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Qualis sit cujuscumque fides tribulatio probat ; 
si cujus deficit, 
Deficit enim cum in charitate non perseverat ;. 
. ficta esse dignoscitur, 
Si cujus perseverat, probata et perfecta censetur. 
S. Bern, Op, sr, de Of. Ep. c. 4. 0,3. P. 473. 
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franceire? 


ALLA SANTITA 


DI 


NOSTRO SIGNORE 


PIO SESTO 


PONTEFICE MASSIMO. 


PAULANTONIO PAOLI. 


N On potea mai lusingarmi, Bearissimo PADRE, che 
un favorevole inaspettato avvenimento mi rendesse tanto 
coraggioso fino ad umiliare a' piedi vostri un qualche saggio 
della mia inesperta debolissima capacità. Dovea dissotter- 
rarsi fortunatamente quell’antico epitafho, che posto al se- 
polcro d'un glorioso vostro antecessore risvegliava in noi 
l'idea della sua virtù, e della sua dignità; e dovea aver io 

a l in- 


Iv 
l’incarico d'illustrarlo, per veder me, sollevato sopra me stes- 
so, incontrar quella sorte ; alla quale potrò soltanto ascrive- 
re l'onor non meritato di presentarvi quest’ opuscolo, qual 
renue contrasegno dell’ ossequiosa venerazione , che vi deb- 
bo, e della perpetua riconoscenza, alla quale mi obbligano 
le continue clementissime vostre beneficenze. Si commen- 
dano in esso le virtuose azioni d'un Pontefice, qual fu S. Fe-- 
lice II., rinomato nell’ istoria per le sofferte traversie, ce- 
lebre per l'indefesso suo zelo , e per la sua fermezza nell 
arduo esercizio dell’ Apostolico ministero. E ben meritava 
di esser posto sotto la protezione di VOSTRA SANTITA',; 
che ne occupate l’augusta Carica, ne sostenete la sublime 
rappresentanza , e così al vivo, emulo de vostri santi an- 
| tecessori, ne ricopiate in voi stesso le virtù. Degnate per- 
tanto d'una cortese accoglienza l'importanza, e la nobiltà 
del Soggetto ; ed usando della consueta vostra benignità , 
accordate alla debolezza de’ miei talenti quel compatimen- 
to, che posso unicamente compromettermi dalla vostra 
amorevol clemenza, ed al quale spero, che la SANTITA' 
VostRa si degnerà d'unire, come umilmente l’imploro, 
l’Apostolica benedizione . 


IMPRIMATUR 


St videbitur Reverendissimo P. Sacri Palatii Apostolici 
Magistro. 


»- X. Passeri Archiep. [ai Violini ; 
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APPROVAZIONE, 


Vendo noi fottofcritti avuta commiffione dal Rifio P. Fra Tommafò Maria 
Mamachi Maeftro del Sacro P. A. di rivedera Open intitalara nie r-xt0 Ile 


Papa e martire Differtazioni, l'abbiamo attentamente letta, e poffiamo atteltare 
di non aver ritrovato in elfa cofa alcuna contraria o a’ dogmi della noftra S. Re. 
ligione, o a’ precetti della Criftiana morale. Dobbiamo bensì dire con efultanza 
dell'animo noftro , che il dottiffimo autore della medefima, già celeberrimo per 
parecchie altre‘ lettera ric produzioni , nel fortunato incontro, ch° cgli cbbe di ri- 
trovare un monumento de’ più importanti, che poteffero a’ giorni noftri venire 
in luce , cioè l’Epitaffio di S.Felice II. Papa riacquiftatofi interamente, e come 
vedrafli non fenza una fpecie di prodigio, fi è potuto aprire un nuovo largo 
campo per far ufo della fua accurata critica , e valtiffima crudizione, e così ace 
certare finalmente un punto di Storia Ecclefialtica, quale ognuno sa quanto fino- 
ra intralciato, e dubbiofo ; per le diverfe e fra fe contrarie opinioni d’uomini ri» 
putatiffimi , e Scrittori ben anche cattolici, afficurando a. quel Beato le qualità, 
ch’ ebbe in.terra e d’Uomo Santo, e di Romano Pontefice. Noi dunque ralle- 
grandoci con effolui di cotanto bella fcoperta, defideriamo, che prefto venga 
in luce la fua opera, che duvrà ceffere graditiffima ancora per molte- altre cofe 
nuove » che vi s'incontreranno , effendo egli itato il primo ad acquiftare per mez 
zo det dottiffimo ed Eminentiss. Sig. Cardinal Borzia del titolo di S. Clemen- 
te gli atti del trafporto di alcune Reliquie di S. Felice II. in Padova, fatto im» 
portantiffimo al bifogno della queftione , ignorato dalla celebre Congregazione te- 
nuta fu di ea, allorchè nell’anno 1592. fi fcuoprì una parte del di lui ficro 
corpo nella Chiefa de’ SS. Gofma e Damiano , per cui rimafe decifo, che fî con- 
fervalle il nome del fuddetto noftro Santo nel martirologio, e quindi Grego- 
rio XIII. ne ordinò l’otfizio nelle Bafilicht Patriarcali , Nuova pure è la fcoper= 
ta da lui fetta del fepolcro, grotte, ed altre memorie di quelto Santo Pontefice 
efiftenti in Ceri, e nuova è fimilmente la trionfante difefa dell'autenticità degli 
Atti di S.Eufebio prete, e martire della Chiefa romana, per mezzo dei quali fi 

vio 


VI 

viene all’ intelligenza di molti fatti, che intereffano la Storia Ecclefiailica del IV. fe- 
colo, che altrimenti rimanevano ofcuri. Egli è altresì il primo, che quì pub» 
blicherì un dotto opufcolo del celeberrimo Monfiz. Manfi, giù fu Arcivefcovo di 
Lucca, intitolato Judicivm de Martyrologio Hieronymiano, di quel martirologio, 
che fu già pofto in luce dal dottiffimo Fiorentini. Ma quello , che fopra ogn'al- 
tra cofa è rimarcabile, fiè, che il'ch. Autore avendo fatto con fommo fludio e 
immenfa fatica il più ampio e giudiziofo confronto di molti antichi catalogi di 
R.P., Martirologj , e libri liturgici, ed avendo inoltre con fommacritica offer= 
vato quanto fopra di cflì avevano fcritto i più celebri Autori , fi è formato un cos 
sì doviziofo corredo di cognizioni, che lo hanno poi met in iftato di fpargere 
moltiffimo lume in tutta la Storia Ecclcfiaftica de’ primi fei fecoli della Chiefa, 
e di fare in ella delle utiliffime fcoperte , le quali a giudizio noftro renderanno 
"ca la prefente Opera. Da S. Callifto li 15. Gennajo 1790. 


D.TPier Luigi Galletti Vefcovo di Cirene. 
Luigi Cuccagni Rettore del Collegio Ibernefe, 


CURTIVS REGINALDUS BONI 
Congregationis Clerico Reg. Matris Dei Rector Generalis XII.- 


CÙ opus infcriptum: Di S. Felice II Papa e martire Differtazioni, concin- 
natum a Reverendifs. P. Paullo Antonio Paoli Noftre Congregationis Sacer. 
- dote, Academia Nobilium Ecclefiafticorum de Urbe a SS. D. N. Papa Pio VI. 
Pràfide deputato, atque Epifcoporum Examinatore, duo ex Noftris Patribus , qui 
bus id commiflimus, expenderint ac in lucem edi poffe teftati fucrint: Nos s in 
quantum in Nobis eft, facultatem concedimus, ut typis mandetur, fi ita iis, ad 
quos fpedtat, videbitur. In quorum fidem has literas manu noftra fubfer 


figillo noftro munitas dedimus. E noftris adibus S. Maria in Porticu in 
tello de Urbe 15. Januarii 1790. 


iptas, et 
Campi- 
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IMPRIMATOR. 


Fr. Th. Maria Mamachius Ord. Praed. Sacri Palatii 
Apost. Magist. 
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AGGIUNTE, E MUTAZIONI. 


Pag. x. nota (3) Deputati feguitur Silvius Antonianus Robertus &c. 

Pag. 22. lin. 30. affidata la Chicfa fi aggiunga ne’ fuoi principj a S. Pietro, 
come ad un &c. Ì 

Paz. 37. lin. 1. due pezzi di cofta profiegue Un' altra parte ancora fpettante 
‘ alla telta del Santo convien dire che folle nella cafla fopraddetta, quando fappia- 
mo » che nel 1593. ne fece acquifto un altra Chicfa, come in feguito diremo. 


Non dubito &c. = 


Pag. 64. n. (4) Oblatus eff: addantur qua fequuntur. Atque hic notandum Saucioli etiam 
nomine locum defignari, in quo vel capitales exercebantur queftiones, vel damnati poenas mor» 
tis exfolvebant. In Concilio Matifconenfi II. cap. 19. Coll. Concil. t. 6. p. 679. Clericis indici- 
tur ne ad locum examinationis reorum accedant , neque interfint atrio fuuciolo , ubi pro reatus fui 
qualitate quifpiam interficiendus eft. Hinc merito pro Sauciolo Ducange forun intelligit judiciale. 

Pag. 67. n. (3) Pancirolus a4gde OAavius in opere, cui titulus Tefori Gal volli di Roina, 


Editum Roma apud Zannetti 1625. in 8° 
Pag. 68. n. (2) I. 4. Plurima fupplicia &c., & qua fequuntur verba ad Prudentium mini. 


me fpeéttant, & charaQere alio imprimenda erant. 


Pag. 77. in fine del num. XLIV. fi aggiunga. Quanda accadefTfe poi che vi- 
fitato il fepolcro, veniflero raccolti i minuti avanzi di quel facro corpo, non fa- 
rà che affai verifimile la congettura, effer ciò avvenuto nell’anno 1591.; otto 
anni dopo, che una parte ne fu fcoperta, come fi dille, nella Chiefa de’ Santi 
Cofina e Damiano ;$ mentre rinovatafi allora con più fervore anche in Ceri la 
devozione verfo il fanto Pontefice, potremo credere, che il Card. Vefcovo di 
quella Diocefi facelfe la ricerca delle venerabili reliquie , e non trovaffe che quan- 
to abbiamo più fopra defcritto, Si appoggierà quefta congettura fopra una fco- 
perta fatta ultimamente, che potrà renderla ben di molto probabile. ETendofi 
determinato l’Eino Sig. Card, Camerlingo Carlo Rezzonico, attuale Vefcovo di 
Porto , di aprire il foprannominato vafo, che ben cuftodito confervava lc reliquie 
di S. Felice, fi fon trovati, confufi con polvere e terra, diverfi minuti frantumi 
di offa, e fopra di cili una carta dall’ umido, e dal tempo quafi perduta, e per- 
chè fcritta con caratteri in origine non ben formati, e divenuti poi quafi cie- 
chi, poco o nulla intelligibile, Chiaro però vi fi è potuto leggere il nome di 
S. Felice papa e martire, ed all’eftremità della fcrittura quello del Card, Ge- 
fualdo. Fu qucfto Porporato Vefcovo di Porto per un ango folo, cioè nel 1591., 
effendo palluto, come Decano del Sacro Collegio , affai prefto alla Cattedra di 
Oftia. In detto anno adunque il Card, Gefualdo o fu il primo a levar dalla 
caffa gli avanzi rimaltici dalle facre ofla, 0 fu quello, che di nuovo gli auten- 
ticò , giacchè il lacero foglio, oltre l’afficurarci, che parlava di reliquie, ed 
oltre i due nomi fpecificati, di nulla più ci ha potuto iltruire, Gindico però, che 
rcalmente in dett’ anno foffe vifitato il fepolcro, e dal nominato Cardinal: eftrat- 


t o quel poco, che del Santo vi era rimafto, In conferma di ciò è anche da fa- 
o per- 


n 


- ftafius in Vita Felicis IV. apud Blanchinium e. r. n. so. 
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perfi, che due anni dopo nel 1593. il Card. Aldobrandini fece il dono all Ab 
badfa detta delle tre fontane, fuora della porta Oftienfe, d'un bufto di metal 
lo col capo d'argento, dentro del quale è una parte della telta di S. Felice II 
che anche al prefente fi efpone alla pubblica venerazione. La pictà di quefti due 
Cardinali verfo il fanto Pontefice mi do a credere, che folle rifvegliuta dal fatto 
accaduto fotto Gregorio XIII, nello fcoprirfi le offa del Beato nella Chiefa de’ 
SS. Cofima e Damiano, e che perciò allora e non prima fi faceffe ricerca del fuo 
corpo nel caftello di Ceri, e fi vifitalfe il fepolcro. 


Pag. 82. n. (6) I. 3. Verba inftrumenti ibidem relata fic reftituantur. A fecundo latere moe 
numentum quod fiat fupra fepulerum Marci fratris Aurelii ; a tertio latere forma trajana ufque 
in porta Aurelia ; a quarto latere dose: de praditto monumento ufque ud alveum fluminis, 

Pag. 9s. nota (1) Qua ibidem leguntur au@oritates corre&ione indigent . Videlicet  Anae 

g. 97. Hic sui Bafilicam fando- 


rum Cofma et Damiani in urbe Roma in loco, qui appellatur via facra, Eadem habentur in 
catalogo R. P. apud Schelftrare t. 1. Antiq. Eccles. pag. 494. 


Pag. 102. n. (8) (9) In his notis ordo perturbatus. Quod fubiicitur note ‘9) fpe&at ad (8) 
et vicilurm , : 


Pag. 133. lin. 27. Noi abbiamo &c. fcorregga. Noi abb'amo una legge di quell’ 
Imperatore riportata due volte nel codice Teodofisno , e nella quale lo chiama &c, 


Pag. 183. n. (5) cad lin. 3. hec addantur t. x. quando lex data pag. gr. et ibid. quando 


‘ promulgata fuit pag. 58. 


Pag. 155. lin.9. Ivi îl numero (1) va al'a linea XI, dopo la parola notammo (1). 


© Pag. 165. n. (4 Bibl, Ambr. Nora aliter difponatur nempe Bibl. Cafar. lib. 2.C. 8. pag. 937% 
ubi de Bibl, Ambrofiana . i Jp CREA pag. 937 


Pag. 192. la nota (1) che fta alla linea nove va al fine della linca feconda, 
Pag. 222. lin. 21. Prefa l’occafione di far una legse, due volte pubblicata, 
e quando la diftefe, e quando l’intimò a’ Romani ; e volle a lui dirigerla, acciò &c 


Pag. 225. lin. 3. Ciprianiche fiegue come anche per l’altro S. Cipriano d'An- 
tiochia fe non aveflimo &c. 


Pag. 229. nota (3) Ita corrigatur-Ibid. lib. X. col. 2x7. canunt invitatorium et profe- 
quuntur ordine antiphonarii. Et infra pag. 256. de agnorum benedi@tione . S. Gregorius olcum 
inftitutt quando myfteria pafchalis agni referevie. 


Pag. 235. n. 2) lin sr. num. 293. expungatur fequitur Philippo et Salia &c. Ad lin. extre- 
mam lege. Nempe ad annos laxe diftantes. 


Pag. 236. n. (3) In Bucherii martyr. C/arius. In Bucherii Martyrum depofit. apud Eccare 
dum. Hilf. medii avi t. 1. pag 25. ad &c. 


Pag.252 n. (8) 1. =. Se credere in patrem item. deeft aliquid., Legc. Se credere in pa- 
trem, credere item in Filium ac Spiritum San4um. : ; ; 

Pag 255. Nota (3) fic corrigatur. Ita preter alios opinatus eft cl. Tillemontius Hift. Ec. 
cles. t. 6. num. 6o. Sur les Ariens p. 779. 1/ faut ajouter que Conflance, qui faifoit profeffion 
pi dre doux et moderé , s'efpargnoit au moins a luy mefme la honte de repandre le fang des 

vefques . 

Pag. 260. n. (c lib. VI. cap 8. —- Adeundus lib. VI. cap. 9. p. 23r., etc. XI. p. 333% 

Pag. 269. n. (5) Au@oris opus alibi conferatur nempe lib. IV. cap. XL. p. 132. 

Pag. 272. n. (4) Plura defunt in bac nota lege. S. Bafilius epifl. 89, Meletio t. 3. pag. 180., 
et epift. 253. Epiphavio pag. 394. ubi dit. Beacifimus Papa Athanafius... orenino optabat , ue 
fibi cum ipfo ‘ Meletio ) communio conciliaretur j fed malitia confiliariorum in aliud tempus dila= 
ta eorum conjunitio . | De 

Pag, 287. not. (1) (2) Ordo inverfus. Qua habentur fub. n. (1) pertinent ad n. (2) et vicifim. 
| Gli errori di fflampa vegganfi in fine, 
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Enchè la gloria accidentale ottenuta dopo morte fu quefta terra 
da quelle anime grandi, che vivendoci fi fegnalarono per l’efere 
cizio delle criftiane ed croiche virtù, non fia per acarefcer 
loro nella region de’ Beati contento e felicità maggiore di 
quella, che per la vifion beatifica tranquillamente pofleggono ; 

non lafcia però di effer rifpetto a noi un accrefcimento d'onore» 
ed un nuovo luftro, del quale la divina fapienza volle decoraric fino a cone 
corrervi con de’ frequenti prodigi. Fu quefto per avventura un tratto della prov- 
videnza d'un Dio benefico, 0 per dare un qualche compenfo a’ difprezzi ed 
umiliazioni da loro fofferte in quefto mondo, o per render manifefto e lumi- 
nofo ancor a noi viatori il premio che dcefi al vero merito ; o forfe ancora 

per metterci innanzi agli occhi un nobile efempio, ond' efier eccitati all’ edifi. 
cante e follecita loro imitazione. 

II. Quefta gloria fembrava dovuta ben anche ‘al gran Pontefice, all'invio 
to martire Felice fecondo, che dopo aver ricevuto fra’ beati comprenfori la cos 
rona rifervata «alle paftorali fue fatiche ; alla fua coftanza, e ad un lento mare 
tirio tollerato \per la fede, nc foffe riconofciuta anche fu quefta terra la virtù, 
efaltato il merito, venerata la fantità. E ben avvenne che pel tratto fucceflivo 
di più fccoli dalla gloriofa fua morte fino a tempi noftri, non mancarono nè chie» 
fe particolari, nè intere popolazioni, che picne di religione venerarono con ri» 
fpettofo culto il fuo nemc, e le mortali fue fpoglie . Che f pure incontrò 
preffo di alcuni delle animofe contraddizioni, e vi fu chi giunfe non che 2 
mettergli in dubbio, ma a negargli apertamente il culto meritato da’ Santi, 
parve che il cielo fin da due fecoli addietro ne prendete la difcfa, e fem 
bra che voglia anche a’ giorni noftri di bel nuovo foftenerne la caufa, per 
mezzo di una favorevole combinazione di cofe le più oppartune, c le meglio 
proporzionate per confermare nella pia credenza i fedeli, ed afficurare al fervo 
fuv nella cattolica religione l'onore decorofo degli altari. 
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III. Occupava la Cattedra di S..Pietro il Sommo Pontefice Gregorio XIII. 
allorchè nell’anno 1582. dovendofi riordinare il martirologio romano, fi fenti- 
rono 1 riclami di coloro, che giudicavano non potervi aver luogo il Pontefice 
Felice II., cd attribuendo, o alla barbarie de’ fecoli ignoranti l'errore di averlo 
già da più età collocato nel numero de’ martiri, o ad un equivoco nato dalla 
fomiglianza de’ nomi, l’averlo confufo con S. Felice primo, cd a lui attribuito 
il titolo di Santo a quefto bensì fenza contralto dovuto, foftencvano non po- 
ter aver elfo conveniente luogo fia ”l gloriofo novero de’ Beati. Un dubbio di tal 
natura , c per sè flefo non poco intercfTante, moffe le paftorali follecitudini dî 
quel degno Pontefice, premurofo di metter in chiara iuce quello, che fembra» 
va, fra la diverfità delle opinioni, tuttora ofcuro e dubbiofo , e deputò una 
particolar Congregazione , acciò efaminafft con maturità l'articolo controverse 
fo (1). I fogsctti più diftinti per cariche, e più ragguardevoli per dignità, 
cd anche i più celebri per dottrina € prudenza, che in quel tempo avefe Ro- 
ma, e quattro de’ quali furono decorati colla fagra porpora, e fra quefti il Car. 
dinal Baronio, ed.il Cardinal Santorio, furon prefcelti a formare quel rifpettabil 
confeffo (2). Una ftefla premura per ifcoprire e render chiara e manifelta la 
verità, un zelo medefimo per mantenere nella fanta noftra religione colla purie 
tà della credenza, il decoro dell’ efterna difciplina, animava lo fpirito di que- 
gli uomini dottiffimi, e rendevali inftancabili nell’ efame degli antichi monumen- 
ti, e della più remota tradizione. Ma nell’uniformità d'uno fteffo defiderio per 
la fcoperta del vero, cerano però diffimili Ic opinioni; dapoichè i monumenti 
e le autorità che moveano il Cardinal Santorio , cd altri dell’ erudito cone 
grelfo, a riconofgere in S. Felice le doti tutte d'un vero martire, d’un fanto 
gloriofo, non perfuadevano nè il dottiffimo Baronio, né i fesuaci del fuo auto» 
revol fentimento, parendo loto non legittima l’clezione fua in Pontefice, nè 
provata evidentemente la fantità ed'il maftirio, onde poterlo annoverare fra 
gli altri eroi del martirologio. SAI 

“JV. Era nel fuo maggior fervore la controverfia, allorchè avvenne un fatto 
prodotto, come alcuni credettero, dal puro fortuito cafo, o come altri più 
religiofamente ne pensò, ordinato dalla divina provvidenza, che vuolc anche fit 
quefta terra glorificato il merito de*fuoi fervi, e fu di fcoprirfi in que’ giorni 
medefimi fortunatamente. nella chicfa de’ Santi Cofina e Damiano una catetta 
di reliquie ripofta fotto d’ un altare, che per ordine del Pontefice Gregorio (3) 
dovea riftaurarfi. In effa cuftodivanfi alcune offa coll’ ifcrizione, che apertamene. 
te le dichiarava appartenenti al corpo di S. Felice II. Papa c martire visluto al 

tema 


(1) Baron. ad ann. 857. n. 62. t. 4. pag. €13. Michael Ghislerius Theatinus, Bartholomaus Ga 
(2) Prater relatos Eminentifs. Prafules inter- vanti Bernabita. Vide Benedittum XIV. de Servori 
fuere deputati, Robertus Bellarminus, Ludovi- Dei Bcatificat. lib. IV. part. 2. C. 57.0. sg. tom 
cus Torres Epifc. Montis Regalis ; Viri Clarifs. 4. pag. 110. 
Joann. Baptifta Bandinius canopicus S. Petri, (3) Videinfra cap. 8, $, Le 
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tempo dell' Imperatore Coftanzo (1) . Un così inafpettato accidente raccolfe ed 
unì in un fentimento folo lc diverfe opinioni de’ rifpettabili foggetti che for- 
mavano la Congregazione, e S. Felice di comun confenfo, e coll’autorità del 
Sommo Pontefice fu regiftrato fra la ferie tuminofa de' SS. martiri, c fu per- 
melo a lui quel culto univerfale, che per l’ addietro alcune particolari chicfe , 
come vedremo , gli avevano divotamente preftato . 

V. Poteva fembrare dopo un tale avvenimento, ed un così maturo giudizio 
tolto ogni dubbio , c decifa a favor dell’infigne eroe di S. chicfa ogni contro» 
«verfia, fe per una parte il mal genio de nemici di noftra fanta religione non 
avefle tentato di ofcurar di bel nuovo la gloria del S. Pontefice, coll’ attribui- 
re ad una furberia il ritrovamento della lapide, e fe per l’altra una fevera criti- 
ca, utile molte volte per la fcoperta della verità, ma fpeffo ancora intemperane 
te e dannofa, non avefle promoffe delle dubbiezze circa l’antichità ed il merito di 
un sì bel monumento. Suppofero i primi (2) con quella malignità , alla quale 
mon mancano mai futterfugj per combatter il vero, che defiderandofi di vince, 
re una caufa, che già fembrava crollante e rovinofa, ed afficurare ad un antico 
Pontefice l'onore di fanto, fi foffe potuta fingere con artifizio una sì opportuna 
fcoperta. Si dubitò poi da’critici (3), che la lapide, la quale fepolta di bcl nuo- 
fo colle offa vencrabili, non reftò alla vilta e confiderazione de’ pofteri, non 
aveite quelle marche d’'antichità troppo neceffarie per rifalire fino al quarto {e 
colo, c dar una prova convincente di quanto in effo avvenne, e quindi potendo 
effere un lavoro de’ fecoli più baffi, mancaffe d'un pregio troppo neccflario per 
provare il certo principio di religiofa e perpetua tradizione. 

VI. Divifi pertanto in varie opinioni gli fcrittori febben cattolici, e pel 
culto de’ Santi zelantiffimi , adottarono fentimenti diverfi, e fra loro manifclta: 
mente contrarj. Perfuafi alcuni c dalle ragioni che provano ad cvidenza l’infi. 
gne virtù di Felice, e dalla tradizione di tanti fecoli che lo annoverò fra’ Santi, 
e mofli ancora dal giudizio, che a favor fuo ne pronunziò la S. fede, collocando 
il fuo nome nel romano martirologio, non dubitarono di foftenere la di lui fan- 
tità (4). Ma per contrario infleffibili nel loro fentimento, continuarono ad op- 
porfi non pochi rinomati autori, i quali non trovando le memorie c lc autori. 
tà per quanto antiche, tali però da riputarfi contemporanee al Santo, o di tem- 

A3 pi 


( Infra cap. 3. num.7. gius junior Hift. Rom. Pont. t. 1. pag. 56. Bcllar- 
a) Hiftoire des Papes depuis S, Pierre jufqu'à minus de Rom. Pontif. lib. 4. cap. gp. t. 1. pag. 
Benoit XIII. a la Hayc chez Scheurleer t. 1. pag. 404. Perronius in Refpons. ad Regem Angliz. 
221. De lapide dere&o pridie cjus dici, in qua cau- Gretferus lib. 4. cap. 9. t. IX. pag. $54. Menar- 
fa S. Felicis excutienda erat, ait: On prit cela pour  dusin Sacram. Gregor. in not. pag. 172. Calmet 
miracle, quoig' on put fans cemerité fourfonner Ioria Civilet. s. pag. 30. Roncalia in notis ad 
un peu de fourberie Nat. Alex. Bolland. t.3. Aprilis p.1000,, et ad diera 
(3) Tillemont Hiftoire Eccl. t. 6. art. LXXV. 29.Juliit. 7. p. 47. et in conatu Hiftor. in refpons. 
+ 46a, ctinnoc. fur les Ariens LX. pag. 778. adart. XI. Biniusin notis ad Pontific. Rom. Coll, 
tal. Alexand. ut infra. Conc. t. 3. pag. 992. Patres S. Mauri in lib, des 
(4) Baron. Hift. Eccles. loc. cit. Pagius in notis Dates pag. 245. (doinis » aliique 
ad Baron. ibid. num: 16, 17. t. 4. pag. 612. et Pa- i 
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pi almeno remotiffimi, e finiftramente prevenuti ful merito della lapide feoperts 
l’anno 1582., non lafciarono di cffler mal imprefftonati contro a S. Felice, e di 
negargli il nome e gli onori di Santo (1). E vi fu ancora chi portando» più 
innanzi la fua poca inclinazione, o piuttofto il fuo mal genio contra del mede. 
fimo, lo tacciò di ufurpatore della fede pontificia, e refe difonorata la fua me. 
moria con dargli l’obbrobriofo titolo di Antipapa (2) + 

VII Più difcreti fi moftrarono coloro, che ravvifando ben di molto intrie 
gata la queftione, e troppo accreditati e rifpettabili i nomi di quegli autori , 
che fi cerano dichiarati, non fenza pofitivo impegno, o per l'una o per l'altra 
parte, confervando il rifpetto dovuto alla S. fede, fofpefero il lor giudizio, afpet 
tando: che fopravveniffe qualche ulteriore ed accertata notizia, atta a difgombra 
re le tenebre che offufcavano quefto fatto d’ecclefiaftica ftoria, cd a farci vee 
dere manifefta e luminofa la ricercata verità (3) + Noi fra cucfli ravvifiamo il 
dottiffimo Scheleftrate, che perfuafo per un verfo dalla voce dell’antica non ine 
terrotta tradizione, riconobbe in Felice lc doti tutte d’ un croica virtù. e fanti 
tità , conteltata dal martirio y ma non vide nel tempo ftello chiaramente libera da 
ogni taccia la fua qualità di Pontefice, ed avrebbe defiderato l’ erudito. fcrittore 
che foffe vifibile tuttora quella lapide fcoperta a tempi. di Baronio per confultar. 
la; giudicando, e ben a ragione, che riconofciuta quefta dall’ indole de’ caratteri 
per coetanca, o almen di poco inferiore a'tempi del fervo di Dio, farebbe po» 
tuto averfi per: decifa. c terminata. la. queftione. Ma come poterlo ottenere, 
fe ripofta di. nuovo fotto terra la. calla colle reliquie del Santo e col marmo de- 
fiderato svi fu coftruito fopra un altare nobilitato da. colonne cd ornamenti onori» 
fici e difpendiofi (4)? sa 

VIII. Quel tanto però che l'uomo erudito, ed' unitamente con lui pit ine 
figni autori, avrebbero bramato di vedere, cicè le prove manifefte del Pontifica- 
to di Felice, regiftrate in quel marmo; abbiamo avuto noi la forte di (coprirlo 
ed offervarlo , ma in altro monumento rifpettabile antichiffimo, e per mezzo del 
‘quale potrà dirfi efferfi veduto per la feconda volta comparire il gloriofo S. Fe- 
tice a_foftenere e valorofamente difendere la fua caufa. Quelto è l’ifcrizione uk 
. timamente fcoperta per mezzo d'un accidente, non meno di quello accaduto. nel 
1583. inafpettato cd opportuno. Una. fucceffione di fatti, come fl dirà, non cos 
sì facile ad effer guidata da un cieco cafo fortuito, e che faranno a taluno vede. 
re la mano fuperiore che li regola e li combina, fece sì, che ultimamente fi 

dif 


(2) Chrift. Lupus ad diltat, Gregor. VIT. can.  Tilfemont loc. fup. cit. et tom. 6. pag. 387. ubi 
26. t. V. oper. pag. 381. Natalis Alex. differt. 32. ait: Cer fueun nouveau monfire , digne de la ma» 
in facul. IV. art. 3. t. 4. p.405. Fleury Hift. Eccl. Zice de l'Antechrift. i ar, 
lib. 14. n.7. t. 3. pag. 407. 495. Orfi Ift, Eccl. - (3: Fronto in Kal. Rom. p. 110. Georgi in 
lib. 14. n. 72. adann. 5 fr. t. 6. Pag. 201, Adon. Schelltrat. Antiq. Eccles. Diflertat. a, cap. 
° _ (3) Actriori ftilo Felicem infe&ari funt. Cou-  g. tom, 1. pag. 219. cr feq. 
ftant. in Epift. Rom. Pontif. pag. 470. Ciacconius (4) Infra cap. 3. $.1.n. 8 
în vit. Pontificum t. I, pag. 346. potillimum vero i 
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diffottesrafitro fpatî per un campo alla bocca del cimitero di Trafone e Satur- 
nino, diverfì frantumi d'antichiffime criftiane ifcrizioni, c che cinque di quelti fi 
combaciafero infieme efattamente, fino a rendere un intero epitaffio fpettante a 
S. Felice II., e quel medefimo che fu pofto innanzi ul fuo corpo, il giorno che 
gli dettero onorata fepoltura. La qualità del marmo che la contiene , la forma 
de’ caratteri co’ quali viene cfpreifa, il luogo dove è ftata per tanti anni fepok 
ta, la manicra colla quale fu ritrovata (3), c finalmente i fentimenti che contie= 
ne, non lafciano luogo alcuna al minimo dubbio full’antichità c legittimità 
dell'infiene monumento. Quetta fortunata fcoperta ha moffo me a renderla pube 
blica, e nel tempo fteilo mi ha animato ad illuftrarla è 

IX. Ma ficcome non ogni lettore avrì prefente alla memoria quel tanto 
che accadde verfo la metà del fecolo IV., e qual foil: quello ftrano avviluppa 
mento di cole, che nel render di que’ tempi agitata ed afflitta la chicfa, po» 
fc in confufione la fede roinana, nel tempo che la governava il Pontefice. Libe- 
rio, a cui fu foltituito il noîtro S. Felice 11.3 così mi credo nell’obbliso di pas 
far almen di volo quefta luttuofa ftoria, per la chiara intelligenza di quanto fa 
remo per dire, ailorchè andremo tratto tratto. illuftrandola. Confufa ed abbat 
tuta l’anno 325. da 318. vefcovi nel celebre niceno concilio l’erefia di Ario.; 
che negava sfrenatamente la divinità dell'eterno Figlio, e refpirando la chiefa di 
Gesù Crifto un'aria di placidezza e di tranquillità fotto la protezione del gran 
Coftantino, che la difendeva dal furor degl’ idolatri , e l’animava contro lc fedi 
ziofe intraprefe dell’ercfia, fi prometteva quei iclici progrefli, a'quali era chiama 
ta dalla fantità delle fuc leggi, e da’ fauiti augurj della fua divina inftituzione , 
quando l’increata fapienza, che in mezzo alle perfecuzioni ed a'travagli aveala 
fondata, difpofe che folle nuovamente afflitta da più fieri fconvolgimenti c die 
fitri, per renderla forfe con fua maprion alosia vittorinfa e trionfante. 

X. Succeduta nell’anno 337. la . sorte di Coltantino il grande, e divifo l’ime 
pero ne’ fuoi tre figli Coitantino, Coftanzo, e Coitante, tornò l’infame crefia ad 
alzare con orgoglio Il capo, e non più timida e verzognofa, ma temeraria cd ar. 
rovante , rinnovellando gli errori di Ario prefe a combatter la cattolica religio. 
ne. E forfc che quelta avrebbe trovato ne’ tre augufti fratelli, chi emulando la 
virtà paterna ne prendeffe la difcfa, ma guari non andò, che fotto la ribellione 
° ed il tradimento caddero vittima Coltantino € Coftante » reftando folo a govere 
nare il vafto impero romano Coftanzo, de' tre fr.telli il più propenfo alla perfi- 
dia ariana, il meno favorevole alla chicfa di Gesù Criito. Quell infaufto. ac 
eidente accrebbe a fegno l'animofità deoli Ariani , che fi lufinzarono di trarre 
nella perverfità loro tutto ‘Il mondo, ed abbatutta la religione cattolica già ftabi- 
lita fiul fanzue di Gesu Criîto, fondarne un’ altra foftenuta dalle fole beitemmie 
di Ario. Quali fodtro le menzogne» le frodi, i raggiri, le cabale di quelli uo» 

Mio 


(3) Infra Cap. L$.L 
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mini perverfi per ingannare quel principe, c da favorevole alla fetta loro, rene 
derlo ftranamente impegnato c furiofo nel proteggerla, non è luogo quì da defcrie 
verlo, e rifulterà da quanto faremo per dire fuccelMivamente in quelte diffe. 
tazioni. 

XI, Una partita di fettarj ben di molto numerofa, e fra' quali fi contavano per 
fomma difgrazia della Criltianità, più e più vefcovi di varie provincie non meno dell’ 
oriente, che della parte occidentale, c che intrufi nella corte di Coftanzo, raggirane 
dolo a piacer loro, fi abufavano di una potenza efente in lui da ogni riguardo, 
perchè non foggctta ad alcuna limitazione, sbigotti lo fcarfo numero de’ paftori 
rimafti al governo del vero gregge di Gesù Crilto, ma non li fgomentò. Uniti 
eil al Pontefice Liberio, che di quel tempo occupava la Cattedra di S. Pictro , 
e perciò indivifibili dal capo della chiefa; confidati nella promeffa di quella di. 
vina affiftenza, che alla medefima non può venir meno, foltenevano coraggiofae 
mente il domma e la verità della religione criltiana. Fra molti da tale fpirito 
animati fi fegnalarono un Lucifero di Cagliari, un S. Ilario di Poitiers, un S. Eus 
febio di Vercelli, un S. Dionifio di Milano, e fopra tutti il tanto rinomato S. 
Atanafio , che qual muro infuperabile fi oppofe a tutti i tentativi, cd a tutti gli 
sforzi dell’ariana empietà. 

XII. Correva Yanno 355.» allorchè i due vefcovi, di tanto nome indegni, 
Urfacio c Valente, capi della fazione, cortigiani, c confidenti di Coftanzo , gli per 
fuafero di convocare in Milano un concilio; lufingandofi quei perverfi, che il nu 
mero de’ prelati prevaricatori fuperando quello de’ cattolici, e l'imperiale prefene 
za dovendo incuter foggezione € timore, non potefic riufcire difficile il trionfar 
fopra la chicfa, riportando la condanna di S. Atanafio, da loro odiato al fommo, 
‘e più volte ricercato a morte; e tolto di mezzo quefto valorofo difenfor della fe- 
dc, ottener la conferma dell’ erefia. Fu dunque intimato il concilio, ed obbligati 
dall'Imperatore a intervenirvi tutti i vefcovi. Ma ficcome neppur ciò farebbe ftato 
baftante all’ iniquità de’ loro difegni, fe mancava il capo della chicfa il romano 
Pontefice, fi tentò, c fi ottenne di farci venire non fenza violenza, anche Libcrio, 

XIII. L’ efito di tal radunanza fu quella, che i fedeli fi compromettevano dall’ 
afTiftenza divina. I prelati cattolici refiftettero a tutte le. lufinghe e le minacce non 
meno degli cretici, che di Coftanzo, cd alla tefta di tutti fi refe cclebre il Pone 
tefice Liberio, infleffibile e coftante nella confeffione della vera fede, c nella dife= 
fa di S.Atanafio, nè altro feppero fare gli eretici, fe non fe fcagliarfi contro di 
loro, condannandoli a penofi efigli, e fotto la cuftodia cd i mali trattamenti di vo» 
fcovi ariani. Libcrio adunque fu rilegato in Berca di Tracia, cd alla fua partenza 
rimafe fenza paftore la chiefa romana, bifognofa più che in ogn’ altro tempo di 
regolamento e di cuftodia. In quefto pericolofo frangente non fi dubita, che Feli» 
ce arcidiacono della medefima affumeffe le redini di quel governa, ed è credibile, 
fe ciò accadde immediatamente, e che lo facelle col carattere di vefcovo, ec come 
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vicario dell’ efiliato Liberio. Sc in quell’ ordinazione avete parte il favore, o la 
volontà efpreTa degli Ariani, è punto di controverfia. PaTiti due anni avendo il 
Pontefice romano ottenuta dall’ Imperatore la liberazione, e la grazia di ritorna» 
re alla fua fede romana, dette motivo a tutta la Criftianità di penfar finiftramen- 
te di lui. , 
XIV. Ed eccoci al punto, che forma tutto lo ftato della queftione. Non può 
negarfi, che l'animo irritato di quel principe contro Libcrio, non fi vedele all 
improvvifo cambiato in propenfo ed affettuofo verfo di lui, fino a reftituirlo nel 
pofteTo della fua dignità. Qualunque foffe poi il mezzo, che produff& una tal 
repentina variazione, il mondo pensò al peggio, e vi fu chi fuppofe aver cilo ace 
confentito alle perverfe intenzioni di quel principe, tradito il fuo miniftero, c fot« 
tofcritto all’erefia. Voce falfa, accufa fediziofa e maligna, fparfa pel Criftianefimo 
daslî Ariani, foftenuta per del tempo con adulterati fcritti, con raggiri, con Im 
pofture, delle quali crano maravigliofi inventori que” fettarj; ma voce che nel dise 
ordine delle cofe, nell’ impoffibilità dî verificare i fatti, nella necefaria prudenza 
di non irritare un’imperiale poteftà, unica dominante, non potendofi {mentire , prefe 
tal forza, tal credito, che giunfe ad ingannare anche i più faggi ‘ed illuminati fog. 
getti di quel fecolo, fino a preftarle fede un S.Ilario, un S. Atanafio, un S. Gia 
rolamo, e dietro all’ autorità loro un Ruffino, un Niceforo, un S, Pier Damiano, 
ed altri fcrittori de’ fecoli più remoti. 
XV. L’ infaufta notizia della caduta dî Liberio fparfa da una fama bugiarda; 
ma univerfale per le chiefe della Criftianità, le riempì d’orrore, e la prima, e 
maeftra di tutte lc altre la romana, lungi dal voler reltare fenza paftore, ec la 
fciar fenza capo l’unità della chicfa cattolica, riconobbe toîto Felice per vero 
Pontefice, e commife a lui il governo del Criltianefimo. È di quì nafcono le di- 
verfe opinioni, che intorno a S. Felice abbiamo più fopra riportate. Difpiace ud al. 
cuni, che l'ingrefto fuo nell'ordine cpifcopale fofte perme:fo e protetto, 0 come 
altri ne crede, voluto cd cffettuato dagli Ariani; lo che fe fole vero, farebbe fta= 
to una turpe versognofa intrufione. Non fanno altri perfuaderfîi, come vivente un 
legittimo Pontefice cual fu fempre Liberio, fi fo.Te potuto riconofcere per tale un 
altro fosgetto, e permettere che il miflico corpo della: chiefa avete duc capi. 
Che fe a metter in chiaro l'innocenza di Liberia, c la falfîtà della fua vociferata 
prevaricazione, non mancarono fcrittori di que’ tempi, che ce ne fomminiitrano le 
ragioni fufficienti, convincentiffime, fembra ad altri, che quella fortuna non l'in 
contraffe 8. Felice, la virtà e fantità del quale fi crede che non venga contefta- 
ta da monumenti del fecolo fuo, ma foltanto da quei che fono al medefimo ben 
di molto pofteriori. | 
XVI. Per dar poi compimento alla firccinta iftoriag ritornato Liberio in 
Roma, ce dall'autorità imperiale non più moleitato, ria.lunfe il fuo autorevole ca- 
rattere a € Felice o fpontancamente cedendo alla dignità, o polto in fuga da’ ni* 
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niftri di Coftanze, fi allontanò dalla capitale. E fu sì nafcofto, sì occulto il luo» 
go del fuo ritiro, che per molto tempo s'ignorò il fito, l’anno, ed il genere del 
la fua morte 3 onde gli ftorici coetanei non fapendo narrarcelo con ficurezza è 
cercarono piuttofto d’indovinarlo è e con relazioni fra loro contrarie lo traman- 
darono alla poîterità; lo che ha dato motivo agli ftorici pofteriori di metter in 
dubbio la fantità del fuo fine virtuofo, e l'onore a lui dovuto di martire coltane 
te invittiffimo. Noi pertanto con un monumento non pur antico, non folo coetas 
nco, ma che richiama al giorno ftefo che ebbero onorata fepoltura lc mortali 
fue fpoglie, intraprenderemo lo fviluppamento d'un’ itoria non poco intralciar 
ta cd ofcura. 

XVII. Ma per poco che uno fia intefo della confiione, che la dan dell” 
antiche relazioni ha prodotto ene’ riferiti avvenimenti, c nella ftoria di quefto 
fervo di Dio, ben fi avviferà, che neppur con quefta fola antichiffima memo- 
ria refteranno fviluppati tutti i nodi che l’imbarazzano, fchiarite le tenebre 
che l’ofcurano , c ridotte a chiara intelligenza quelle apparenti contraddizioni » 
che fi leggono ne’varj fcritti degli autori più antichi che ne parlarono, fe 
non fi prende a trattarla :non giù di palfaggio, come nelle voluminof€ opere 
loro hanno fin quì praticato gli fcrittori, ma bensì con accuratezza e preci« 
fione. Converrà pertanto efaminare lc altre ifcrizioni che ci fanno menzione di 
S. Felice II., combinarle con i monumenti, che per una coftante tradizione nor 
poffono appartenere che a iui folo, c quindi vederne la corrifpondenza che 
hanno con quello antichiffimo, che è il principale argomento di quelto tratta» 
to. Da ciò verremo in chiaro della diverfità che palla fra' documenti appar- 
tenenti al Papa S. Felice il primo di quefto nome, e quelli che appartengono 
al fecondo del nome fteflo; effendo ftata fempre una fcappatoja de’contrarj al 
noftro fanto, lo fpiegar le teftimonianze che lv favorivauo , come fpettanti 
non a lui, ma al fuo anteceffore S. Felice il primo. 

XVIII. E ficcome per una prevenzione fempre contraria a quefto fervo di 
Dio, hanno voluto non pochi fcrittori piuttofto fupporre, che provare la fua in. 
trufione ‘nel Pontificato, e pafando ad argomentare con quefto fuppofto o fallo, 
‘0 almeno, come dovevano riconofcerlo, vacillante e dubbiofo, fi fon fatti lecito 
di riconofcere c dichiarare o apocrifi o interpolati tutti quegli fcritti, ove fi 
faceva di lui onorata menzione ; farà a noi di meftieri, cambiando raziocinio, di 
foftenere l'autentica veracità de’ medefimi , perchè confrontano con quanto rifap- 
piamo dalle lapidi ; e da’ficuri reali monumenti, e così liberarli da una critica 
precipitata e indecorofa. 

XIX. Sgombrata in cotal guifa dalle tencbre, che fin quì l’ofcuravano, quella 
ftrada che può guidarci allo fcioglimento della controverfia, intraprenderemo a 
foftenere l’eroica virtù e fantità di S. Felice II., o fi confideri nella qualità di 
vicario di Liberio, cd amminiftratore della chicfa di Roma; o {i riguardi nel 
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pofto più fublime, quando per un crrore univerfale cd invincibile fu creduta va- 
cata la fede apoftolica, e venne follevato al governo della medcfima, o fi abbia 
finalmente di mira quando con virtuofa moderazione fl ritirò da quella, € fcan- 
fando lc infidie e la perfecuzione de' fuoi nemici, viffle per più anni nafcofto € 
fconofciuto, foffrendo fra gli ftcnti e le miferie un continuato c dolorofo martirio. 

XX. Divideremo pertanto il prefente argomento in tre differtazioni ; nella pri» 
ma delle quali fi efamincranno i monumenti lapidarj cd altri, che ci provano la 
fucceffiva tradizione della chiefa romana, in tutto favorevole alla fantità di Fcs 
lice II. E tali dovranno riputarfi le due lapidi efiftenti, una in Padova ave, co- 
me vedremo, furono trafportate alcune fue reliquie, e l’altra fu fcoperta in Ro- 
ma nella chiefa de*SS, Cofina e Damiano. A’quali due antichi monumenti uni- 
remo ‘quelli che fi offervano nella bafilica di S. Paolo e nella chiefa di S. Pu- 
denziana. Sarà poi di fommo giovamento al noftro intento l’efame dello memorie del 
noftro Santo rimafte gloriofe nella via di Porto, c nel picciolo caftello di Ceri; 
dove troveremo, e le grotte che più anni fervirono al degno Pontefice di foli- 
tario occultifimo ritiro, ed il fepolcro che fin dal fecolo ottavo ricevette una 
porzione del facro fuo corpo. A render poi tutto ciò più chiaro e manifelto, fi 
parlerà in fine delle varie traslazioni e della divifione che fi fece delle mortali 
vencrabili fue fpoglie, acciò poffiamo più facilmente reftar perfuafi del come fi 
trovafero onorate le fue relinuie con facro culto in più lontani paefi, ed in que’ 
luoghi fpecialmente dove rifcuotono tattora una coftante religiofa venerazione. 

XXI. Pafferemo nella feconda all’ efame de monumenti ftorici o coetanei al 

Santo fteffo , 0 non molto ‘pofteriori al fecolo nel quale elfo vivea, per ravvi- 
farci quelle ficure teftimonianze che poffono favorire la dibattuta fua caufa. È 
fe per l’addietro incontrarono effe delle critiche rifolute ed avanzate con fomma 
confidenza, e forfe anche animate foltanto dall'impegno d’ opporfi al carattere di 
Pontefice a lui dovuto , ed a quella croica fantità che rendette immortale il fuo nome; 
noi cercheremo di rilevare di quefte la debolezza ed infuffitenza. Reftituiremo 
agli atti di S. Eufebio la dote di finceri c coetanei; al memoriale di due fcifmatici 
quella di veridico, finchè ci parla di S. Felice II.; a catalogi de’ Romani Ponte. 
fici, a martirologj, a’ libri liturgici il merito di quell’ antichità, che può effer fuffi- 
cientiffima per moftrarci una tradizione non mai interrofta, ed in tutto favorevo» 
le al noftro Santo. È quefta prenderà ora non folamente maggior forza, ma può 
dirfi che acquifterà il carattere di prova autentica cd incontraftabile ful riflefo, che 
fe prima poteva dubitarfi del fuo principio , o non molto antico, ovveramente cagio- 
nato da un qualche facile equivoco per la fomiglianza del nome, comune: ad altri 
Pontefici, faremo nel cufo di additarne adeffo l’antica origine non pofteriore all’età 
fte:la del martire gloriofo. La vedremo in fatti cominciare da quell’ epitaffio che 
fu pofto full’eftinto fuo corpo, allorchè venne riputato meritevole d'un fepolcro 
onorifico, che in parte corrifpordeffe alla pontificia dignità ed all’eroica fua vir- 
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tù, edarrivare pel corfo di fopra diodo fecoli coftante cd invariabile fino ai 
temp? noltri. - 

XXII. Efaminatî per tal manicra tutti que monumenti che riconofciuti genui» 
ni ad antichi, dovranno fervirci di fcorta allo fcioglimento della ftrepitofa queltio» 
ne che abbiamo alle mani, non ci manca una ragionevol fiducia di poter nella 
terza di.lertazione fciogliere tutte lc difficoltà , e rifpondere a quelle oppofizioni 
credute infuperabili, e che hanno fufcitati contro del noftro Santa tanti celebri 
fcrittori, ec ne tengono altri tuttora fofpefi e dubbiofi nel riconofcere la di lui 
fantità . Superati pertanto cofiffatti oftacoli, non diffidiamo di liberare il virtuofo 
Pontefice da ogni taccia o di fede dubbiofa, o di facro miniftero ufurpato , o di 
vile incoltanza e timidezza, e farlo ravvifare per un degna vefcovo, un zelante 
Pontefice, un uomo di criftiana eroica virtù, un fanto, un martire gloriofo della: 
chicfa di Gesù Crilta, 


pIS- 


DISSERTAZIONE LI. 


Delle lapidi, ed altri antichi monumenti fpettanti 
a S. Felice IL, 


CAPO LI 
Dell iferizione ultimamente ritrovata . 


quer 


Ramando io, che refti nella piena libertà dell’ erudito lettore l'efaminare 
B non pure le parole dell’ cpitaffio fu del quale fcriviamo , ma l'indole an- 
i cora s° la forma, ela difpofizione de’ caratteri, neffuna cofa abbiamo avu+ 
to più a cuore quanto di farla delineare colla maggior efattezza e minutiflima 
precifione, acciò ne poffano comodamente formar giudizio quelli ancora, che per 
la diltanza del luogo non fono al cafo di offervare il marmo che la contiene. 
Quelto accuratiffiimo difegno potrà rifcontrarfi nell’ appendice al numero I, ed 
in elfo noi leggiamo nella feguente maniera. 
| —PERPETVAM SEDEM NVTRITOR POSSIDES IPSE. 
HIC MERITVS FINEM MAGNIS DEFVNCTE PERICLIS» 
HIC REQVIEM FELIX SVMIS COGENTIBV$ ANNIS 
HIC POSITVS PAPA SANTIMVNIO (I) QVI VIXIT ANNIS LXX. 
DEPOSITV$ DOMINO NOSTRO ARCADIO ‘IL ET F L. RVFINO. 
VV CC ss. NONA$ NOBEMBRIS . 
Ma perchè non rimanga cofa a defiderarfi per effler ben informati dell’ antichità e 
fincerità di quell'infigne nobiliffimo monumento , prima di fpiegarne a parte a 
parte il contenuto , non potrà riufcire che accetta e gradita agli amatori dell’co» 
clefiaîtica ftoria, la defcrizione del luogo e della maniera colla quale venne fortue 
natamente diffotterrato. | 


$ L 


Del luogo e della maniera colla quale fu fcoperta lifcrizione 


Il. Fuora di quella porta di Roma, che prefentemente ha il nome di 
falara , fituata nella fefta regione della città, c che anticamente nominoffi qui- 
rinale, agonalc, e collina (2), avendo poi cambiato il nome, 0 perchè cra po- 

| B 2 | 
(1) Ita fegimus , licet hoc pato di@io exprimatur SANTIMIO. 


(3) Sex. Felt, Pomp, de Vcerbor, fignific, v. Quirinalis porta pag. 41f. - 
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fta fulla ftradà detta falara (1), o perchè nel rifarfi i muri della città a' teme 
pi di Aureliano, col cambiarne di poco il fito, nc variarono la denominazione, 
cla prefero da quella della ftrada (2), dopo circa un miglio a chi efce da Ro- 
ma, s'incontra un cimitero che fi ftende fotto le vigne fituate dall’una € 
l’altra parte della via pubblica, e che prolungando!i fi unifce al celebre c va- 
fto, detto comunemente di Prifcilla. Quetta porzione di cimitero , benchè ab» 
bia effo pure preffo i moderni eruditi il fuo proprio riome , e lo prenda da' SS. 
Trafone e Saturnino (3); che patirono fotto la persecuzione di Diocleziano 
e Maffimiano (4), pur ciò non oftante per la fua unione colle vicine catacom- 
be di Prifcilla prende ancor effo îl nome medefimo, fotto del quale venne dall’ 
antichità riconofciuto, e noi col nome ftglflo lo andremo frequentemente no- 
minando». | a 
II. Fu poco nota agli fcrittori di Roma quefta porzione di luogo venee 
rabile e facro, per efferii da’ barbari, nc’ tempi che tentarono da quella par- 
te d'impoffefiarli di Roma (5), devaftato quanto paravafi loro innanzi, ed ape 
che perchè il terreno nel decorfo degli anni fece all’occafione delle pioggie 
varj fedimenti non mai rifarciti, e fempre più dilatati, onde reftarono chiufe lc 
vie tutte che vi conducevano.‘ Non l’ignorò per altro il Bofio,, c convien | 
dire, che per qualche apertura vi penctraffe, clTendofi trovato il fuo nome, nel- 
la fcoperta che in feguito fe ne fece, “critto fulle pareti, come Îo attefta il 
Boldetti (6). Dovrà anche fupporfi, che di quefto particolar cimitero parlaffe 
l’uomo dotto, allorchè publicò una tavola, che diffe trovata nel fecondo ci. 
mitero di Prifcilla nella‘ via falara (7) . Ma finalmente nell’anno 1722. fi giun- 
fe ad ottenere un qualche acceflo dentro il medefimo, e nel 1730. fi arrivò a 
fcoprirlo per una gran parte, dovendofene di ciò tutto il merito e la ‘lode 


al citato Boldetti, che venne ad arricchire la chicfa d'un nuovo teforo di 


facre reliquie. 

IV. Quett accuratiffimo ione ci deferive le diligenze (8) e fatiche foffen. 
te per farfi ftrada ad impofieffarfene , e deplora la perdita irreparabile che fi 
fece delle notizie di molti Santi, decorati colla gloria del martirio , e de’ quali 
reftò dubbiofo ogni giudizio, mentre per effervi entrati i barbari, ivi fopra ac» 
campati, avevano tolto e rotte fe laftre, o laterizic, o di marmo, che fervivano 
di cuftodia a’ corpi, forfe colla fiducia di trovar metalli c cofe preziofe , c quin- 
di infranti e difperfi i facri vafi col fangue , e gli altri contraffegni del martirio ; 


CO= 
(1) Tacitus Hiftor. Lib. III. num. 82. t. a. ne; nam Saccul. IV. in laterculo Buchetii she 
pag. 424. & lib. III. num. 78. pag. 422 Eccardum Corp. Hifltor. Med. aevi t.1 p. 2g. 


(3) MIE in Avrelian. edit. Cafaubon. egitur: depofitto AI. Kal. Decembr. Saturnini di 


Pi n Thra Onis . 
MESE Boldetti Teftimon. ertat ad calcem da i Pioropi de Bello Gothîico libro I, Pag. 
Sert. de S. Severa au@tore Anton. Lupi p. 19 
Mara ida in append. ad AA. S. Vido. A 6) Boldetti loc. cit. P 
Pal 190 (7) Rom. fubterr. Jib. Ii. ci pAa Gi. 
=) tarem Thrafvfiem antiguiorem Saturni- (8) Boldetti loc, cit. pag. 595. 
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coficchè non potcafi fapere a qual corpo determinatamente attribuirli. Quefta dis- 
avventura per altro, che in qualche parte s'incontrò, non tolfe, che profeguen- 
do il lavoro e la ricerca, e fcoprendofi diverfi bracci c corridori, che uno fo- 
pra l'altro formano tre piani, per.i quali fi eftende, c va ad unirfi a quello di 
Prilcilla, non fi trovaffero -molti corpi di Santi; a fegno tale che niun cimitero 
è ftato di lui più copiofo di fpoglie così preziofe, per quello che fin ad ora fi 
è andato fcoprendo , e può crederfi, che nella parte che tuttora è nbaRa; nè 
fu mai vifitata, ne farà ugualmente doviziofo . - 

V. Quivi fu ritrovata la bellifltrma ifcrizione pofta fopra il corpo di S. Se- 
vera martire, che pat fotto il confolato di Claudio e Paterno, e che mandata 
dal nominato Boldetti al celebre P. Lupi, venne da effo illuftrata con una dot- 
ta eruditi(fima differtazione (1) . Più altre lapidi ivi fcoperte e giudicate degne di 
oTervazione furono trafmefle al lodato fcrittore (2), c che fi veggono riporta» 
te nella mentovata fua differtazione . Nè lafcia poi quelto cimitero d'effer vene- 
rabile per la memoria de' SS. Trafone e Saturnino , i quali pieni di religiorie e 
di fede lo deltinarono a raccoglier. le fpoglie di moltiffimi SS. “martiri » che nella per 
fecuzione di Diocleziano foffrirono per la fede l’ultimo fupplicio, o che condan- 
nati da quel tiranno a cavar la pozzolana per la coftruzione delle fue Terme, — 
finirono la vita fra le miferic e l'indifcrezione di una travagliofa fatica (3), e qui- 
vi furono da loro collocati. Sottopofti finalmente anch’ effi al crudele trattamento» 
continuarono a nobilitare quel facro luogo colla loro fepoltura. Vedonfi infatti 
non molto lungi da quefto cimitero le antiche cave della pozzolana, note per la 
magnificenza di quel principe , che fe nc fervì per, una fabbrica grandiofa, ma die 
venute poi con maggior ragione alfai più celcbri per i patimenti di tanti fervi di 
Dio, che per amor fuo vi perdettero la vita. 

VI. Sopra quefto cimitero adunque (4), e propriamente dopo palfata la no» 
biliffima villa de’ fignori Albani, e nel luogo detto i prati di S. Antonio, per 
effere itati di proprietà de Relizioli di detto Ordine, non più efiftente, ma as- 
gregato all’'infigne c militare gerofolimitano di Malta, ed i quali appartengono 
prefentemente alla nobile Accademia eccicfiaftica di Roma, pochi palli difce- 
fto dalla ftrada era una piccola fabbrica mezza diruta, e che dall’ indizio de’ 
muri laterali che la chiudevano ,=edava l’idea d'un’ antichiflima cappella. Nel fini- 
rc però di demolirla fi vide , che a piana terra aveva i fegni ed i refidui di una 
fcala di pietra ben formata, che suidava alle fottopafte catacombe. Quefta dava 
indizio, che nc' tempi meno travagliofi pel Criftianefimo, allorchè ceffate le pere 
fecuzioni cominciaronfi a frequentare liberamente da’ fedcli le catacombe , c fi pen 
sò di cftrarne de’ corpi fanti per arricchirne lc chicfe che fi edificavano in cit= 


ù, 
(1) Idem ibid. etL differe. S. Sev $ Marcelli P.et Mart. et Martyrol. 
Pag. «. (eq AEREO dEDI ro6 RIA XL &icnbis. bono ad camdem 


(3) Ur iple teltator in laudata Differt, $. VIL diem, Dona lib. s. cap 57. i 484. 
Pag. # (e) V de in appendice n, li. AQa inventippis, 
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tà; fofe una firada la più comoda e frequentata per calare nei luoso facro, fe 
vorrà eccettuarfi quella, della quale parla il Bofio (1) . Oltre a quefta che poteva ap- 
partenere all’ufo medefimo, nè fappiamo come foffe coftruita, neflun’ altra fe n'è 
mai fcoperta, che fia lavorata con fabbrica e con gradini, c che poffa condurre al 
detto cimitero, quando anzi le altre tutte o fon nafcofte, o fono ftate aperte in 
quefti ultimi anni per aver la forte di vifitarlo, Come poi dovette quefta ne’ tem- 
pi antichi dar il comodo acceffo, e la manicra di poter cftrarre fuora i corpi de' 
Santi, così doveva effer quella ancora per dove eftracvanfi i rottami delle laftre 
e pietre che coprivano i depofiti , dopo che crano ftati aperti, allorchè fi ri- 
purgavano le ftrade; e noi avremo la manifefta ragione per la quale il campo 
e prato vicino alla detta fabbrica fiafi trovato nel muoverlo o rivoltarlo, picno 
tutto di mattoni e laftre di terra cotta, e di pezzi di marmi con ifcrizione di 
fanti martiri, 
VII, Queft' ingrefo alla fede de' venerabili dcpofiti, il più adattato a fodisfa 
re la devozione de’ fedeli ne’ tempi antichi, per trovarfi vicino alla ftrada detta 
falara, e per cffere {tato fatto con avvertenza c con fabbrica fufficiente, divenne in 
feguito del tutto inutile al fine per cui era ftato deltinato, Caduta porzione del- 
la fabbrica che cra fopra terra, ripieni di cementi c di terra non meno il fuo» 
lo che la fcala per la quale fcendevafi; ceduto ancora e abbalfato nelle vicinan 
zc il terreno, avca riempiuti i fottopofti corridori e tolto ogni pallaggio, 2 fe 
gno che troppo difpendio farcbbefi ricercato per ripulirlo . e renderlo praticabile . 
Quindi a tempi di Bofio, ed in quefto fecolo a quei di Botdetti , ‘volendo quell 
infigni indagatori delle criftiang antichità penetrare dentro al facro luogo, tenta 
rono altre vie più facili c meno difpendiofe, 6 ne furono aperte duc nello ftello 
podere dell’ Accademia, che fono tuttora d’ufo a° cavatori de’ corpi fanti, oltre 
quelle che fi erano fatte anche più comode nel 1730. nelle vigne contigue, e 
fituate dirimpetto alla vigna de’ fignori Gangalandi, come narra il citato Bol» 
detti (2). | 
VIII Divenuto pertanto quell’ acceflo antichiffimo del tutto inutile, e per 
relazione de' nominati cavatori non meritevole per l’eccelliva fpefa che dovea farli, 
di aprirlo e ripursarlo, cd effendofi ridotto ad uno fpineto, ricovero di ferpen- 
ti ed immondi animali, fi pensò di totalmente demolirlo ;. tanto maggiormente, 
che l’anneflo campo, 0 fodo terreno, era ftato deftinato alla coltivazione per ufo di 
vigna. Nel Febbraro adunque dell’an. 1785. c(fendofi cominciato il detto lavoro, nel 
rivolgerti il terreno, dopo i tre o quattro palmi fi cominciò a fcoprire picno al di 
fotto di rottami di quelle laftre di creta, che ponevanfi innanzi alle nicchie de' 
corpi fanti, e fra quefti mefcolati ancora molti pezzi e frantumi di marmi con 
ifcrizioni , appartenenti a fanti martiri, che eftratti dalla vicimra apertura del ci- 
mis 


4 


(+) Lib. III, Rom, fubeerc. cap. 61. pag 488, (2) Boldetti in docum. cit. p. 195. 
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mitero crano flati ivi anticamente difperfi. Ed eccoci alla favorevole opportunità 
di ‘trovare l’ifcrizione fpettante a S. Felice II., fopra la quale fcriviamo, 

IX. Merita però di effere efpofta e confiderata la maniera, colla quale effen- 
do il marmo che la contiene rotto in cinque pezzi, poteffero ritrovarfi tutti quane 
ti, benchè difperî, e l'uno dall’altro diftanti -fenza che ne mancaffe alcuno c 
neppure il più piccala, e che contiene la fola lettera O nella parola nonas. giacchè 
quefta fortuna non avvenne che all’ cpitatfio del noftro Santo. Per intelligenza di que» 
fto fatto certamente mirabile è d’avvertirfi, che nello fcavare e rivoltare il terreno 
fi offervò, che altra volta per l'addietro era ftato moffo e ripursato ; ma il lavo» 
ro lo avevano fatto a foffe, tirate in lungo, larghe palmi cinque, quanto cra nc- 
celfario per farvi una piantazione , difcofte poi palmi ventidue l’una foffa dall'altra » 
effendo rimafto intatto e fodo il terreno fra mezzo a quelle fituato, e da fecoli 
non rimoffo. E forfe ciò avvenne, perchè il detto lavoro fi fece in quei tempi, 
ne’ quali fi aveva minor premura per le antichità, ed era gravofo il difpendio di 
fcavare e ripurgare tutto quel terreno da tanti pezzi di mattoni, di laftre cotte, 
e di frantumi di marmi. Nel fecolo noftro, nel quale per ufo delle continue fab» 
briche romane fono quefti antichi materiali cominciati a mancare, e vengono al 
fommo ricercati, e fotto nome di mattonella hanno tal prezzo che ricompenfa la 
fpefa dello fcavo, e del trafporto; quando anche foffe mancato ed un ardente delle 
derio di trovar qualche ecclefialtico monumento, e l’idea di render fruttifero quel 
terreno, metteva il conto fu tal rifle:Tò di fare un fimile lavoro, che terminato 
fomminiftrò fopra dugento carrettate di ottimo materiale + 

.X. Nella quantità di tanti avanzi di antichi fepolcri, e fra quefti di non poe 
chi marmi, nacque una ragionevole fperanza di fcoprire qualche antica venerabiî 
memoria, nè fi mancò di vifitare tutti quei rottami, mettendo da parte qualunque 
di effi conteneva o lettere, o fegni di martirio; ma tutti quefti, che in buon. 
mumero fi raccolfero, fon divenuti, eccettuato l’epitaffio di S. Felice, totalmente 
inutili; mentre effendo rotti, mancano î pezzi che uniti potrebbero render un qual. 
che fentimento intelligibile, c fomminiftrare qualche erudita notizia. Scavato il 
prato in due tempi , cd in luoghi diverti, ma contigui, divennero infervibili le 
mutile ifcrizioni trovate la prima volta, e di neflun conta ed ufo fon rimafte le 
tronchc ed imperfette ritrovate ultimamente. Noi ne daremo nell’ appendice due: 
meno difettofe delle altre, c che almeno contengono il nonre del confole, cd 
cifendo de’ tempi ftefli del noltro Santo, potranno fervire a dimoftrare l’uniformi» 
ti de caratteri fepolcrali che ufavanfi in quel fecolo. | 

XI. Non soffrì una tal difsrazia il marmo contenente l’ifcrizione di S. Fe 
lice. Quefto benchè fpezzato in cinque parti, e benchè difperfe tutte in cine 
que de’ detti fodi, che reftavano in mezzo alle foffe lavorate per l’addietro, fu 
il folo che potè riunirfi in tutte le fue parti, con quelle almeno che contene» 
Varo caratteri . Nè ciò poteva accadere fe non davafi una fortunata difpofizio» 

ne 
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ne di cofe in colui, che difegnò l'antico cavo delle folfè. Se l’avefle ideate o più 
larghe di palmi cinque, 0 più fra [oro vicine di palmi ventidue ; fe l’avelle income 
ciate piuttofto da un capo del prato, che dall’ altro; fe l’aveffe dirette non per- 
pendicolari, ma paralelle alla ftrada falara, in qualunque di quefti cafi tutti facili 
a fuccedere, parte de’cinque pezzi, o almeno taluno di effi farebbe caduto nel- 


lo fcavo primiero, e farcbbefi fmarrito, e li rimanenti, o poco intelligibili, 0 


non atti a determinarci il foggetto dell’elogio ivi feritto , ci avrebbero tolta quel» 
la notizia che abbiamo acquiftato. Fu dunque un cafo fortuito, dirà taluno, € 
fu mirabile, che fe parti di quefto marmo nel diffiparfi incontraffero di ftare in 
una data diftanza l'una dall’ altra, e che nel tempo addietro fofie ideato uno fcavo 
di quel terreno così proporzionato al hifogno , che neffuna delle dette parti venilfe 
alla luce, e nel pericolo di perderfi ; io però dirci piuttofto che fu un tratto del- 
la provvidenza divina, fempre benefica e fempre propenfa nel glorificare i fuoi 
fervi. i 
XII. Sarebbe flata opportuna, e da molti defiderata l’attenzione di non dc» 
molire quel refiduo di piccola fabbrica, che indicava un pulito c comodo ac- 
ceffo al cimitero, giacchè ferviva ela di autentica alle lapidi trovate nelle fue vici- 
nanze, c che ravvifavanfi manifeftamente dall’ apertura medefima eftratte. Ma per 
giuftificazione di chi direffe quefto lavoro, e che:non lafcia di profeffarfi amante 2) 
fommo di tutte le antichità, c fpecialmente delle criftiane ,converrà dire, che la 
fcoperta della lapida non venne fatta, che quando furon trovati .tutti i pezzi, € 
veduto il fenfo, che combinandoli rendevano. Or quando ciò accadde, il lavoro 
fecondo la direzione ‘colla quale facevafi , non folo era di molto avanzato, 
ma quafîi al termine, cla rovinofa coftruzione era già diftrutta, appianata, c 
dal: terreno ricoperta 3 e ficcome nel decorfo del lavoro fteffo niuna lapida fcrit» 
ta crafi potuta mai combinare con altra, c da neffuna erafi potuto ricavare un 
fenfo' che giovaffe all’'iftoria, così non cra poffibile idearfi , che verfo la fine, 
trovandofi gli ultimi pezzi di quella {pettante a S. Felice , fi auguraffe uno di fco- 
prire .quella appunto, che poteva cffer la più intereffante, appartenendo ad un 
Pontefice, la cui ftoria è tanto:intralciata e contraddetta. Per. fuppor ciò, e pren- 
der mirc diverfe , ci voleva nullameno che uno fpirito profetico. Quanto all’ efi- 
ftenza della detta apertura e luogo per calare alle catacombe, ne faranno fede al 
prefente quante perfone l’offenvarono, e quante furono impiegate in demolirla, e ne 
renderanno fempre valida teftimonianza gli atti autentici del ritrovamento di aucit’ 
cpitaffio, fatti per ordine della Santità di noftro Signore Papa Pio VI., cd a' qua- 
li. prefedétte. monfig. Pier Luigi Galletti monaco caffinefe, e vefcovo di Circ= 
nc, foggetto e per la fua erudizione, e per l'intelligenza fua in ogni forta di an- 
tichità così facra come profana, noto abbaltanza a tutta la repubblica ‘letteraria , 
ed i quali da noi originalmente fi riportano nell’appendice al num IK 


6. II, 
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Della pictra e caratteri , che contengono F'ifcrizione. 

"© XIII. La pietra fu della quale leescfi l'epitafio, è una laflra di marmo Dian» 

*. co della lunghezza di palmi romani fette, ed once fette e mezzo, poco mancando a 
palmi otto, mifura conveniente per coprire un corpo umano. La fua forma è ta. - 
le, che dì chiaramente a vedere aver fervito per chiuder la boîca di quella nic» 
chia traverfa, ov° cra ripofto il corpo del Santo. E° cofa troppo nota a chi ha 
oTervati i cimiteri, qual foe la manicra colla quale în effi davafi luogo 2° cada 
veri, c come fi trovano anche prefentemente collocati. Scavavano lungo i corrido* 
ri nelle parti laterali delle nicchie per traverfo , e per l’eftenfione capace di ricc» 
verne uno di effi, e collucatovi il corpo lo coprivano per la parte davanti con 
mattoni in cofta, legati con calce, ovveramente con laftre di terra cotta, o con 
pezzi di marmo, fu de’ quali ferivevano talvolta il nome, le qualità, gli anni del 
defonto, o chechè meglio piaceva allo fcrittore della notizia che tramandava . 
alla potterità. È qui riconofciamo ben converiente e ragionevol cofa, che avene 
do dato luogo al corpo d'un fanto Pontefice, fi fofero prevaluti per chiuder la nic 
chia d'una fola c nobil laltra di marmo, decorando il fogretto con lunga onori- 
fica ifcrizione. Queîta poi , nel trafporto che fi fece, conìe vedremo, verfo il fe- 
colo feto de’ Sinti Pontefici dalle catacombe nelle chiefe per fituarli più decente» 
mente, e per efporli alla venerazione de’ popoli, o perchè foffe giù rotta, o per- 
chè fi facelle altra ifcrizione meglio incifa e più breve ed cipreffiva , fu trafcura. 
ta, e dipoi all'occafione di ripulire le vie del cimitero, buttata fuofa e difper» 
fa. Più volte è accaduto di ritrovare fimili ifcrizioni rimafte nelle catacombe, do» 
po che ne furono eftratti i corpi fanti. Il Boldetti ci afficura di aver trovata fopra 
un mattone quella di S. Felice I. Papa (1) e quella di S, Tertullina con altre mol. 
tifime in diverfi cimiteri, e le quali fon da eifo riportate (2) per confervarne la 
RICMOrIa. ; 

XIV. Sopra quefta pietra fon incifi i caratteri di forma difuguati non ben for- 
mati, e fenza le dovute diftanze fra parola e parola, e di quella natura, che 
moftrano l'indole del fecolo quarto, del quale più monumenti abbiamo con vin 
genio ci fcrittura a quella uniforme. Il Ciampini nell’erudita fua opera, ne ti- 
porta diverfi appartenenti a' principj del V. fecolo (3), c che non fono da quei 
dea noftra iferizione diffimili. Ma chi bramatle vederne poi del fecclo e carat» 
tere mevefimo incife pari.nente in marmo, potrì trovarne diverfe fra quelle che 


C fo» 

(e OsTerv. fu' Cimiter. lib. r, cap. 44. pag. 234. (3) Veter. Monnm. t. s. cap. 27. ad pag. 163. 

Vide ivfra cap. 2. $. a. n. 26. a Tab. LXV. charaQ.cxarati tempore Simplicii Pp. 
(3) Ibid, lib. a. cap 13. pag. 475. & (eg. aan. 468, 
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fono collocate nella biblioteca vaticana (1). Finalmente fra le ifcrizioni che mu» 
tile fi di:Tero trovate nel luogo fopra defcritto, due ne diamo in fine (2) delinca- 
te clattamente, e -confervando l’indole del carattere, e le quali febbene incife con 
più negligenza, corrifpondono nel genio della ferittura alla noftra. La prima fpet= 
tante ad una tal Vittorina ficlia di Bacola, è del tempo ftefò in cui vivea S. Felt= 
ce, come dal confole Merobaude, che vi fi legse, l’altra, fe il nome parimente 
indicato del confole dovrà legserfi Ariltencto, farebbe di foli anni dodici pofterio» 
re alla morte di S. Felice (3). 

XV. Benchè poi i caratteri nel poco efatto loro collocamento producano qual. 
che forta di confufione, non lafciano di effer chiari, e perfettamente intellizidi» 
li. Una fola parola vi s'incontra, che fembra ofcura, e che defideri qua:che {pic= 
gazione per rendere un fenfo manifelto e conofciuto, ed è quella che leggeli 
alla terza riga, e che al primo afpetto del marmo dice fantimio , e che nol tra. 
{crivendola più fopra abbiamo detto fantimunio. Per render ragione di quelta 
varietà da noi fatta, offerveremo in primo luogo, che la parola fantimio non 
folo è mancante di fiznificato, ma non trovafi ufata da netfun antico, nè regie. 
{trata fra lc voci barbare da molti ferittori raccolte. L’interpretarla per fanttitTi- 
mo, oltre ad effère una variazione totalmente arbitraria, non accorderebbe col Felix 
Papa, che clfendo cafo retto richiederebbe il fanctiffimus ; nè quefto titolo fi rive 
vifercbbe convenientemente ufato in quel fecolo per formar l'elogio d'un vefcovo. 
Lo abbiamo preiltò i gentili come dato allora anche a’ Cefari, e fc ne vede l’eleme 


pio in un'ifcrizione veronefe, nella quale fi legge al comando del Santi/fimo Gallie- 


no (4). Nè i foli gentili crano foliti d’ufarlo con gl’ Imperadori idolatri , ma fe 
ne prevalevano ancora i Criltiani, cd i Padri della chicfa, come fe ne prevalfe 
Dionigi vefcovo d’AlcTandria per lodare Valeriano e Gallieno che li chiamò uomi» 
ni fantiffimi (5). 

XVI. Per intellisenza adunque della mia interpretazione converrà riflettere , che 
fa lettera M. è formata in quefta parola diverfamente da quello che lo fia nelle al» 
tre, nelle quali parimente fi contiene . Potrà pertanto offervarfi, che in tutto l’elo- 
gio per ben dieci volte incontrafi la detta lettera M. In nove delle quali ha la fua 
figura regolare , e le alte di mezzo fanno vedere il loro attaccamento in cima ale 
le afte laterali, e concorrono ad efprimere una parola che ha il naturale fenfo 


fuo. Ma la lettera tela che fi contiene nella parola fantimio, è formata diverfae 
men 


fx) Ingredientib. Biblioth. Vatican. ubi hine 
îllinc dividitur, ad lavam in dizetis atque parietibus 
appofita plures funt Saeculi 1V. Chriftiana infeript. 
his iifdem chara@&eribus exarata , fed quandoque 
negligentioribus ; at in dieta tertia dua haben- 
tur, altera Conss. Honorio VIII., et Theo- 
dos. III. anni 409.; altera CC SS. Gratiano, 
et Equitio anni 374. tam noft:a, quam lac la- 


(3) Vid. append. n. VIII. | 

(3) Merobaudes confulatum gelfit anno 877.s 
ct 333. Ariftanetus ann. 494. 

(4) Apudla Cerda Advers. Sacra cap. 35 N. 13. 
pag 33. Apud Graterum CCCIX. n.7.ita appellatue 
Senatus, nempc fan&iMimus . 

(5) Apud Eufeb. Hift. eccles. lib. 7. c. XI. pag. 
293. et Valelius loco Sanctillimis , ur alii, verug 
Sacraviflimis. 
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mente , c le afle interne attaccano non in cima, ma rel mezzo delle laterali, c 
quefte alzandofi anche di più, hanno la lor giufta terminazione rella feguerto ma- 
nicra M., lo che moltra eller ciò avvenuto non per una difattenziore nello ferive- 
re, ma per una confiderata avvertenza. Quindi ci fiamo indotti a credere, che 
la lettera predetta non fia femplice, ma contenga un'ubbreviatura, o.congiunzio 
ne di tre lettere. Tre in fatti chiaramente ne dimoftra una fimil figura, cioè DM, 
N. V., e come quelle vi fi (coprono ail'iltante, così non potremo certamente trovar 
cene dell'altro, c farà molto naturale il leggervi non fantimio, ma fanciimunio, 
parola non ignota, ma bensì ufuta dagii antichi ferittori, co meritamente polla in 
quett ifcrizione, 

XVII, Sarcbbefi potuto fofettare, che il termine fopraddetto, cicè fanti. 
mio, folle il primo, o uno de’ nomi di Felice, ful riflesto che nell’ ifcrizione 
pubblicata da monfig. Galletti (1) Giovanni fecondo dicefi anche Salbo , e pero 
cosnome Mercurio, coficchè anche Felice aveltè avuto o il nome, o il cosnome 
di Santimio; ma nel dirfî ciò di Giovanni, fi fpiega chiaramente dalia lapide la 
diverfità di quefti duc nomi, come può vederfi, lo che non fuccede nella no!tra. 
Se poi Giovanni aveva quetti due nomi, certamente che col primo di elli, civè 
di Saibo Mercurio, farà itato chiamato innanzi di citre Nato fatto Pontefice. Cr il 
noftro Santo e quando cra diacono della chiefa romana, e quando fu arcidiaco» 
no » lo troviamo coftantemente chiamato dagli fcrittori contemporanei col nome 
di Felice (2), cofa ben raturale, mentre non fappiamo che a quei tempi ave:ltro 
ancora i Pontefici adottata la confuetudine di cambiare il nome, tollo che erino 
alunti al Pontificato. È qui è anche da notarfi, che fe due crano i nomi fuvi, 
molto più coloro tutti che ricuf:rono di rifpettarlo come Portefice, lo avrebbe- 
ro chiamato col nome proprio, e non con quello della dignità; lo che neppure fl 
oflerva. | 

XVIII La ragione però che ha più forza fopra di me, acciò non mi ri» 
muova dalla data fpiegazione , fi è il leggere ben chiaro nella compilcazione delle 
tre lettere, fatta appoltatamente e con diligenza , un termine del quale non signora 
il fienificato, e contiene un titolo d’onorificenza tutto proprio d'un romano Pon- 
tefice. La parola munio, e muriones per indicare un ditenfore, non è del tutto 
pellegrina nella latinità giù alterata c corrotta, € deducevafi dal verbo munire, 
cioè difendere. Oderico Vitale l'ula più volte nel numero de’ più, trattando di va- 
loroti difertori di cattelli (3) + L'ufa ancora rel numero fingolare parlando d'un 
citode del revio teforo, e finalmente l’unifce con altra parola, come fuccede nei 
cafò nutro. Volendo cò eforimere il mal cottume d'un ccclefiattico diienfore del- 
la fimonia, lo chiama Simonialis munio (4), ed ecco come parlandofi d'un romano 

Cai Pon- 


‘ Inferipe. Rom. clafs. I.mum. 7. ann. 533. (3) Oder. Vit. Hift. lib. IX. pag. 779. lit. A. 
i TRO cat Ù di et lib. XI. pag. 806, et lib. XII. pag. 8r0., 


4. 
ia Ut vidercefì apud Socrate, Sozomenum, et alibi. ut Ì 
«XATCLOLQUE, i ° (4) Oder. Vital. ibid. lib, XI. p (07. lit. R. 
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Pontefice cuftodé e difenfore della fantità, chiamavafi molto convenientemente fane 
Ctitatis munio, o fanXimunio. | 

XIX. Che fe l'autorità di Oderico richiama le rifleffioni noftre a’ fecoli trops 
po ul noftro Santo pofteriori, direi, che non ci manca neppure un efempio per 
foftenere il fionificato di protettore e difenfore dovuto alla parola munio, e lo 
avremo del tempo che fioriva per la lingua latina la bell’età dell'oro. Cicero 
ne inculcando la neceffità nell’oratore di ufar diverfi tuoni di voce, cita due inni 
foliti a cantarfi in onore di Apollo (1) il pcana, ed il munione. ll peana era la 
lode che quegli ftolti davano al lor falfo nume, perchè aveva tolti o fedati 1 
loro mali (2), ed il munione doveva cfer quello, che lo pregava a difenderli dai 
medefimi. Non credo neceffario riportar qui le tante interpretazioni, che i co- 
mentatori hanno dato a quette due parole, impegnati a crederle duc diverfe ma 
nierc di cantare (3), e colle quali voleffè il romano oratore fpiegare la modulazion 
ne della voce. Sembra a me affai chiara ed ovvia l’intellisenza loro. ilo nominò 
i due inni in tempo, che ognuno fapeva qual fofe il tuono col cuale cantavane 
fi; uno giulivo e di ringraziamento, l’altro fupplichevole e di preghiera, e con 
ciò venne ad infegnare due diverfe maniere di modular la voce ; onde potevano 
i detti comentatori rifparmiarfi la fatica di correggere la culi munionem co- 
me alterata dagli amanuenfi, per foftituifne un "altra che fpicgale una data mo» 
dulazione, giacchè neppur s'accordarono mai nell’ affeznarla. 

XX. Ma fia pur anche totalmente barbara la voce fanAimunio, converrà pur 
dire che fu ufata con piccola variazione nel fecolo IV. e V. È che altro vo» 
leva dirc il titolo di fan&imonium, dato frequentemente nel parlar co vefcovi 4 
e molto più col romano Pontefice , come un diftintivo onorifico loro dovu- 
to? (4) Se vorrì cercarfi l'etimologia ed il fenfo di quefta parola, non potrà trovarfi 
che nel noftro vocabolo fan&imunio, cambiata una fola lettera. Infatti il fiznifica» 
to ancora cera lo fteflo. Dicevafi fan&imonium tuum a’ Papi, cd a’vefcovi, come 
difenfori della fantità. Chiamavafi te la ftelfla ragione fan@imonium lo ftato cle- 
ricale (5); davafi il titolo medefimo ed al facro recinto che difendeva le vergi» 
ni dedicate a Dio (6), ed alle leggi vigilanti cuftodi del facro dritto (7). Ces 
sò finalmente il coftume di ufarlo co’ facri paltori, c fi cominciò ad onorarli col 
termine di tua fantità, che reftò poi ad effer foltanto proprio ce caratteriftico de* 
romani Pontefici. Dopo tutto ciò dirci, ‘che lo fcrittore della noftra lapida non 
pure fi fervì d'un termine ben adattato, e convenientiffimo a S, Felice Papa, ma 
lo efpreffe affai correttamente, dicendo fan&imunio in luogo dell’ altro termine ine” 


fen= 

(1) Cicer. de Oratore lib. 1.c. $9. t.1. pag. 199. p. 4 
Peanem, aut munionem citavimus. ( da Dacherius Sec.BendiA. t. V. pag. 118. * 

(3) ATAN Apollo fic difus a Nabu vel aio (6) 5. Auguft. Enarrar. in A) 99. t. 8 pag. 458. 
quia mala fedat. Schrevelius. et Bolla:dus Act. SS. t. 1. Januarii p. 138. lit. C., 

(3) Not. 26. in loc. cit. Ciceronis. et pag 141.lit. A. Vide Ducang. Gloffar. 

(4) Paftor Presbyter epift. ad Timot.S.Wierony- _ (7) In Epift. Conftantii Imp, apud S. Hilar, 
mus Epift. ad Damalum Pp. Bolland. t, è, Septemb. fragm, VII.t. 2. pag. 683. 


C a » o I $. MU. 2! 
fenfibilmente corrotto, E farà quefta una marca per l’antichità della medefima cor- 
rispondente a quel fecolo, nel quale non crafi peranche da tutti alterata la detta 
parola, nè convertita in fanimoniun. i 

XXI, Non dovrò trattenermi a parlare nè dell’ abbreviature, nè degli errori, 
che taluno potrebbe ravvifare nell'ultima riga, quando quelle fon per fe ftelle 
manifeite, e fon quelti non tanto errori, quanto maniere ufate di que’tempi, e 
frequentemente nelle iferizioni. Nella detta ultima linea leggefi di Arcadio e Rufi- 
no la qualificazione d’uomini chiariffimi, e confolari, e quell ultima efpreflione 
farebbe flata più chiara, fe veniva fcritta come in una lapida pre.lò Fabbretti (1) 
cioè VV, CC. Confs., ma non cera neceffaria, come è ben nota, una tal pre» 
cifione » Il dirfi ancora nonas per il giorno fteffo delle none in luoso di nonis, non 
lalcia di aver più efempj. In una lapida riportata dal Baronio lezsefi la coftruzio» 
ne medcfima per rifpetto agl’ Idi (2). E° poi notiffima la varia ortografia del fecolo 
IV. circa la maniera di fcrivere la lettera V. cambiandola frequentemente colla fi= 
gura B. Troppi efempj potrebbero riportarfi, e fi lesgono pretb del Lupi (3), fe 
la cofa non foilè per fe fteTa manifetta. Bafta folo o.'rvare la correttiffima iferi» 
zione riportata dal Grutero (4) c difltefa nel principio del fecolo quinto fotto il fe- 
condo Confolato di Stilicone, e nella quale è ufata la lettera B. in luogo di V. 
più volte, e nella parola Novembris, e nell'altra di Veneris, e finalmente in quel. 
la di Vigit. Che fe di neTun conta dovranno riputarfi fimili varietà, che giovano 
piuttofto al monumento, indicandoci il fecolo nel quale fu diftefo l’epitaffio, do- 
vremo confeifare, che l’ifcrizione noftra non fu dettata da perfona ignorante, né 
fcolpita in fretta, o alla rinfufa, ma il tutto fu fatto da mano macîtra, che la 
formò con quella maggior accuratezza che poteva defiderarfi, e che doveva cos 
rifpondere a' fentimenti, ne’ quali cra ftata a:fai bene conccpita c diltefa, 


Dcl fignificato e dell efpreffioni più notabili dell'ifcrizione 
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XXII. AI primo fguardo che fi darà a quefto marmo, non potrà ravvifarfi in 
effo fe non fe un elocio emortuale fatto ad un Pontefice romano per nome Fe- 
lice, Più fuccetfori abbiamo avuto nella cattedra di S. Pietro diftinti con quefto 
nome, ma l'ifcrizione non può appartenere ad altri fuorchè a quello che vi.le nel 
fecolo IV., e governò la chiefa in affenza di Liberio. A creder ciò manifelta» 
mente ci determina il fecondo confolato di Arcadio, e quello di Flavio Rufino 
caduto nell’anno di noftra redenzione 392. San Fclice primo di quefto nome vise 


fe 

(1) Infcript. domeft. cap. VIII. In(cript. LXX. pag. 171. Depofitus idus Oftobris. 

pag. 577. Conftantino et Rufo VV. CC. Conss. (3) Difs. de S. Sever. $. XIII. pag. trio. et feq, 

nec aliter in Vaticana Infrip. fub Honor. de qua et 6. XI. p. 9c. not. 34 et pag. 14s.ct alibi pallim. 

fupra pag 13. (4) Apud Gruter. Thefaur. Infcript, MLIU, 
(2) Apud Baron. ad ann. €18. n. VIIL tom. Il, num.4. 
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fe un fecolo innanzi, c S. Felice TIT, febben da alcuni chiamato fecordo, go- 
vernò la chicfa un intero fecolo dopu; coficché fotto Arcadio e Rufino di nes- 
fun a'tro Pontefice chiamato Felice ci parla l’itoria, fe non di quello, fu del qua 
le tante qucitioni fono ftate promote , e rifpetto al fuo Pontificato, c rizuardo 
ancora alla fua ervica fantità. 

XXI. Di aucito Pontefice adunque afferifce in primo luogo l'elogio, aver 
incritato ed ottenuto di finire e trovar ripofo e quiete perpetua prev quel luo. 
go, che avca governato da balio , 0 nutricatore. Il nome di fede dato ad un 
fepolcro, e l'epiteto di perpetua, è ben contorme a quell'idea che abbiamo del 
medefimo, e venne così nominato anche dagli antichi. Virgilio ufa più volte que- 
fto termine (1) parlando del luogo dove riponevanfi le ceneri de’ trapalati; e 
Paulino nella lettera a Pammachio (2) pare, che per fede voglia indicare non il 
fepolcro in genere, ma l’urna ove collocavafi il defonto, Ma o fia l'uno » o l'al. 
tra, non vi cra termine più proprio per indicare il fepolcro d’un martire (3). Vw 
lcrio Probo la nomina coll’ aggiunta di perpetua, nel fenfo che fia l’ultima no» 
‘fra abitazione (4). 

XXIV. Quanto poi al titolo di Nutricio, è così proprio de’ facri paftori che 
governano le chiefe, alimentandole col pafcolo della fana dottrina, che meritamene 
te lo veggiamo applicato a’ fommi Pontefici, come a maeftri c depofitarj di 
quelle fublimi verità e celefti infegnamenti, che a noi rivelati, mantengono € 
fecondano la chicfa, facendola crefcere e fiorire in ogni virtù e perfezione, S 
Pier Crifologo defcrivendo le amorofe cure, e l'indefeTa fatica dun’ affezionata 
nutrice, é d'un ballo appaffionato , le applica a fe ftello , e fi chiama col detto no- 
me di nutricio de’ popoli alla fua cura affidati :5}, H titolo medefimo fu duto 
ancora a S. Pictro primo paftore della chicfa, nelle vite di Lcone e di Adria 
no I. (6). Alcuino fcrivendo a Leone terzo romano Pontefice in luogo di chia- 
marlo paftore dell’ univerfal greove criiliano è gli dà il titolo di nutritore della 
fanta immacolata colomba, cioè della chiefa di Gesù Crifto (7), e S. Bernardo 
ferivendo ad Eugenio Papa, e godendo della fua efaltazione al Pontificato dice, 
che meritamente era fluta affidata la chiefa ad un tanto paltore, e ad un tal nu- 
tricio (8) ; che però ben a ragione vezgiamo dato a S. Felice un titolo casì pro 
prio della fina disnità, e cusì efprimente la carica che aveva nella chicfà funta- 
mente efercitatà (9) è 

XXV, 


(x) Virgilius plurib, in locis. Vid.lib, €. v. 162. 
gi.etalioi. 

(2: Epift. ad Pammachium pag. 69. 

(3) Apoltolor. et Martyr. fepulcra eo nomine 
donata ex Cod. Theod. et Amm. Marcell. evincit 
Ducargius in Gloflar. 

(4) Marcus Valerius de notis roman. inter 
Gramm. Putschii apud la Cerda advers. c 46.n s. 

(5) S Petrus Chryfol. Sermon. LXII. pag 65. 

(6) Anaftas. Bibl.edit.Blanchin.in vita Hadriani 


t. 1. n. 842. pag. 266., et invita Lconis Ill. n. 
878. pag. 284 et n. 384. pag. 188. fecit‘ Leo) 
in Bafitica Petri nutritoris fut ... Crucifixum ex 
argento . l 

(7) Epift. ad Leon.IlI. apud Baron, ad ann. 796. 
t. 13. 22. 17. pag. 320. Frinceps Ecclefia unius me 
maculata Coiumba nutritor. 

(8) Epift. 234. ai Eugen. t. La. p. 355. merito 
tali paltore , tali nutricio com - iffa ef Ecclefia . 

(9) DeS.Emeranimo cxtra Epilcop. Enes irpulte 
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XXV. Merita però qualche fpectale confiderazione la maniera, colla quale fi 
dice aver effò ottenuto quefta forte inafpettata, e da non augurarfela , cioè che le 
venerabili ofa fue aveflero il fepolcro in Roma, € preffo cucita chicfa che da 
lui era ftata governata, mentre non fenza fpecial ragione potea ciò eflerfi notato 
dall’ eftenfore dell’ epitaffio. Non è cofa infolita, nè raro il cafo, che un facro 
paftore termini la fua vita cd abbia il fuo ripofo prefflo la chiefa che governò, 
e fe de'romani Pontefici di quel fecolo ragioniamo, ceflirono tutti di vivere in 
Roma lor fede, ed ebbero quivi l'onore del fepolcro. Aitri più antichi che mo- 
rirono lungi dalla medefima, vi furono immediatamente trusferiti, come vedre- 
mo (1). Sarebbe fata pertanto per ogn’ altro Pontefice poco fissnificante un fimile 
nuovo genere di elovio, perchè lavorato - fopra una circoftanza non meritevole 
di venire fpecificata; ma parlando di S. Felice, e rifettendo alla vita, e luttuofe 
avventure da lui fofferte, lo ravviferemo opportunamente notato, cd al fommo 
per lui conveniente. Ognuno fa e tutti eli ftorici ce lo afficurano , per quali tra- 
verfie non fo.fe dovuto patàre, e l'ifcrizione noîtra fegue ad accennarlo col dire, 
che avca fuperati i maggiori pericoli. Si fa, che allontanato dalla fede di S. 
Pictro dovette ftar nafcoito nelle grotte, come in feguito vedremo, e tanto oc- 
culto, che fi credette giù accaduta la fua morte molti anni prima di quello che 
avveni:fe; onde non farà da maravivliarfi, fe l'autore dell’'elogio rilevò, come 
cofa non ifperata, e perciò rimarcabile , che mentre dovea crederfi, che in luo» 
go occulto , ed in fepolcro difonorato avelfero pace lc offa fue , fi videro per con- 
trario fituate in Roma, luogo del fuo vefcovato, ed in quel cimitero, ove era» 
no ilati ripofti molti Pontefici, fuoi degni anteceffori . 
XXVI. Palla l'elogio ad avvisarci del genere di quella morte che trafportò 
il noftro Santo da quelto mondo nel feno dell’ eterna bcatitudine, ed intendia- 
mo, che non fu un martirio ottenuto violentemente , e coll’ effufione del fingue, 
ma uno al certo più barbaro, perchè più lento e più durevole , datogli con un’ ofti- 
nata perfecuzione, che lo forgettò alle maggiori ansuttie e travagli pel corfo 
tutto di fua vita. Quelto genere di corona foffrirono in quel fecolo molti e di- 
verfi Santi dalla barbarie degli Ariani, che quanto più crano alieni da cfterne di- 
moîtrazioni di crudeltà, c dall’ufare co’ fanti vefcovi, e co'zelanti cattolici la 
violenza del ferro o del fuoco, altrettanto erano inumani nel tormentarli o nelle 
anguftice di carceri infoftribili, o negli ftenti di penofi cfilj, o nell'errore delle 
caverne ce delle forelte, ove erano coltretti a cercar afilo e falute. L'efempio 
del fanto martire Eufebio, prete della chicfa romana, ce ne perfuade, cd il qua- 
le patì fotto Liberio, cd a’ tempi di Fciice, terminando i fuoi givrni oppreilo 
dall’anguftie d'un carcere, che aveva pochi palmi di recinto; onde ebbe a fcri- 
ve 


fcribit Manginfredus de vita S. Emeram apud fidei premio nutrierat, ejus quogue Sacri corporis 
Canifium Thes. monum. town. s. pag. 100. Refitr- putrocinaretur reliquits . 

recionis diem ibidem) Beutifimus Pontifex pra- © (a) Nempe cap. VI. 9.1. De de 

fiosari minime voluse yexigente juflttia è ut quos 


«— -- “"- +—F —-—v- = 


24. DIissERTAZIONE |. 
vere S. Ilario (1) effere ftata queta perfecuzione più barbaro di quela de' Neronis 
de’ Maffimini, e degli altri tiranni idolatri. 

XXVII, Nè l'aver S. Felice incontrata la morte fenza fparzimento di fane 
uc, e folo per la via di lunghi patimenti, toglicrà a lui il merito cd il titolo 
di vero martire, fe facciafi riflefione all'antica coftumanza della chiefa. S. Gio. 
Crifoftomo lodò come martire infigne S. Euftachio antiocheno (2) pe fofferti tra 
vagli, benchè terminaffc in pace i fuoi giorni: S. Agoltino riconobbe incritevole 
della palma del martirio un altro S. Felice prete (3), benchè non cette di viver 
ne’ tormenti, o per mezzo di morte violenta. S. Girolamo nella fua lettera ad 
Fuftochio parlando di Flavia Domitilla fcrive, che nell’ cfilio foffrì un prolungato 
martirio (4); e S. Paulino chiamò martire S. Felice di Nola, benchè, com’ cilo 
fcrive, non aveffe incontrata la morte (5). La chiefa finalmente ha riconofciuti 
fempre come veri martiri un S. Marcello, un S.Martino I, Papa, un S. Giovan- 
ni, un S. Silverio, una S. Tecla, c tanti altri (6), i quali tutti fegnalarono bensì 
l'invitta' loro coftanza nel foftenere fra le maggiori anguftie la fede, ma non la 
conteftarono coll’ effufione del fansue. Benchè adunque la noftra ifcrizione ci 
afficuri, che S. Felice fuperati generofamente per difefa della religione e della 
fede i più gravî difaftri, moriife oppreffo da quefti ugualmente, che dagli anni, 
non perciò dovrà toglierfi a lui quel merito ec quella lode che fi deve ad ogni 
martire . Nè mancarono graviflimi autori (7) che febbene non foftenuti dall’ aue 
torità d'una lapida così rifpettabile, cbbero però la morte di Felice, come fuc- 
ceduta in pace, e ciò fenza pregiudizio del gloriofo titolo di martire. 

XXVIII. Dopo quefte notizie che l’autor dell’ elogio trafmette alla pofterità, 
paffa a decorare il fervo di Dio col nome di Papa. Qualunque fia l'ufo, che ne’ 
primi fecoli facevafi di quefto titolo decorofo ed onorifico, dato anche a’ vefcovi (3) 
come padri de popoli, al vegliante miniftero loro commefîi, è certa però, che 
in Roma non fu mai ufato, fe non che a diftinguere il romano Pontefice, capo 
del criltianefimo, c fpecial paftore di queila chiefa (9). Che però un tal nome 
dato a Felice il giorno della fua morte, cd affegnatogli in faccia al clero, ed 
a tutta {a città di Roma, con una lapida ragionata, decorofa; polta anche di più 
im quel fcpolcro di Prifcilla, ove crano ftati gollocati i fuoi antecefori Marcellino 

Mar. 


(1) Lib. in Conftantium num. 7. 8.t. 2. oper. 
pag. 566. et (ca. 

(2) S. Joann. Chryfoft. Orat. de S. Euftachio 
Antiocheno t. e. pag. 606. 

(3) S. Auguft. in plal. y27. vers. 4. tom. 8. 
pag. 610. 

(4) Epift. famil. lib. III, ad Euftochium de epi- 
taph. Paula t. I. pag.105. 

(s) S. Paulin. hymn. 3. de S. Felic.v. 4 tom, 


a. pag. 400 i 

Caleffem nafius fine fanguine maretvr honorem. 
(6) Lambertipus de Beatific. fer. Dei lib. III. c. 

32. N. 9. 10. pag. 85. #6, et Vide Martyrol, ubi de 


fingulis fermo eft. 

(7) Vide Raynaud. tom. 18. pag. $65:  Pape» 
brochium in Refpons.ad cxihib. erroris, part, 2. 
art. XI. Supplem. ad Act. SS. Anfaldum de Marty. 
ribus fine fanguine, Potifiimum vero Cl. Lame 
bertinam de fervorum Beatific. lib. 1, c. a. n 7. 
et lib. III. c. ra. n. 9. to. pag. 85.00 

(8) Echellenfis de origine nomin. Papa apud 
Roccabertum tom. sr. pag. 176. 

(9) In Epift. Urfacii ad Julium Pap. apud Cour 
ftanr. p. 403. Conc. Chalced. ad Leonem PP. Bea- 
tiffimus vero Papa urbis Roma, Colle&. Cong, 
{CN 4. Pag. 1475. 1478. a 
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Marcelio, Silvelten , Liberio (1), converrà dire che ciuftamente gli convenifle . Po- 
teva ignorarfi nella città, fe quefto celebre fosgetto avelle governato in qua- 
lità di legittimo paftore per qualche tempo la chiefa, ovveramente vi fi fos. 
fc arditamente intrufo ? Poteva permettere Siricio, che fedeva allora fulla cat- 
tedra di S, Pictro, di vederlo riconofciuto per fuo anteceffore, fe non fofle {lito 
certo aver elfo pure occupata la &dc medclima, e perciò meritarne gli onori, 
come ne avea fantamente retto il governo? Ciò confronta con quanto nel prima 
verfo vien detto, aver cioè il defonto ottenuto il fepolcro, dove avea cferci- 
tato l’orfizio di nutritore, c fecondo che fpicga la feguente parola fanctimunio, 
aucllo ancora di cuftode e difenfore di noftra fanta religione . Che però avro 
mo nol colla masgior chiarezza fpiccato in quefta lapida il vero carattere di 
San Felice, cioè d'un Pontefice romano che governò per qualche tempo la chie 
fa, la nutrì colla funa fua dottrina, c col fuo zelo e colla fua coltanza la difefe. 

XXIX, L'età notata nel marmo, e nella quale morì il S. Pontefice , corrifpone 
de in parte a quella vecchiezza dalla quale fi dice cere ftato opprefflo; e fe fa 
fettuagenaria non ci dì l'idea di quella, che decrepita c cadente, obblizhi l’uomo 
a morire, poteva cflere tale nel noftro Santo, per riguardo alle afflizioni € trava- 
gli fofferti per lo fpazio di circa trentacinque anni, ed i quali avevano dato un 
tal pefo all'età fua, da sforzarlo, per ufar l'efpreffione dell’ epitaffio, a commuta- 
rc coll’eterna beatitudine quefta vita infelice c mortale. Fiffato l’anno della fua 
morte, e faputa l'età che vile, noi veniamo anche nelia cognizione dell’anno della 
fua nafcita, che fari flato il 322., € dell'età che aveva quindo prefe il governo 
delia chiefa, cioè d'anni trentacinque. Quefto computo però fi appoggia ful da- 
to, che la fua morte indicata per la parola depofitus, accadefie Quo 1 confoli na, 
tati cioè nel 392. 

XXX. Non diffimulo però la forprefa, che quell epoca della morte di S. Pe, 
lice recheri a qualche erudito, intelligente della ftoria ecclefiaftica, non tanto 
per ollervarfene in tutta l’antichità un perfetto filenzio, quanto per fe confeguenze 
che ne vengone, e che defteranno in effi qualche forta di maraviglia. Sc il S, 
Pontefice mancò a quelta vita nel 392., dovremo tener per certo che fi trovalfe 
vivo quando vacò la fede per la morte di Liberio, e fu cletto S. Damafo; che 
di più vedeffe per la feconda volta la fede ftefa vedova del fuo paftore per la 
morte di Damafo, cd innalzato al governo della medefima Siricio, fotto del 
quale avrevbe compito il giro de’ faoi giorni. Or ammefò tutto ciò , fembrera ftra- 
na cofa che in due vacanze del romano pontificato la ftoria non ci parli di lui, 
che fembrava poteile aver qualche dritto ad occuparlo, che anzi in luogo di ciler 
nominato in dette occafioni, o-in quella dello fcifma di Urficino, accaduto fot- 
to Dimafo, la cui elezione volevafi da alcuni fcifimatici dichiarati invalida e 


nulla, fi fupponga più chtinto, 
D XXXI, 


(3) Id. Anaftas. Biblioth. in vitis Pontific. Rom. teltatur de S. Marcellino, Marcello, Silveltro, 
Liberio, atq. Siricio, | | 
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XXXI, Nè refterà per avventura abbaftanza rifchiarato e. refo intelligibile ques 
fto fatto, ful rifleffo del luogo folitario cd occulto dove fi nafcofe, mentre fembra 
cofa ftrana, che per anni 34 un uonin così noto e celebre fi manteneTe occulto 
nelle vicinanze di Roma, coflicchè neffuno arrivaffe a faperne la fopravvivenza ; tan 
to maggiormente, che effendo giù morto da più anni e Liberio e Coftanzo, erano 
ecffate le ragioni che aveano indotto Felice a nafconderi, non avendo più luo 
go il timore di recar gelofia al primo, o d’incorrere lo fdegno del fecondo. Ma 
noi però continuando quell argomento, ricaveremo da un tal fatto una delle prove 
per la fantità dî quell eroe, mentre dopo aver defcritto l’orrido, deferto luogo s 
dove per tanti anni ftette nafcolto, argomenteremo dalla fua ritiratezza c mode 
ftia, dalla fua mortificazione e penitenza, qual foffe quella virtù che deve in lui 
fupporfi per ogni ver maravigliofa. 

XXXII. Quanto agli autori che fcriffero di que’ tempi, ci è ben noto, che 
febbéne non convengano nell’ affegnare l’anno in cui cefsò di vivere il Servo di 
Dio, ciò non oftante lo dicono mancato a quefto mondo molto più preito del 
392. Sozomeno fifa la morte fua nel tempo ftelfo, ed in que’ mefi, che Liberio ri 
aTunfe la carica di romano Pontefice, e farebbe l’anno 358., e dicc che fu trat- 
to di provvidenza, che al ritorno d'un Pontefice morilfe l’altro, acciò non fi tro» 
vaflero a governar ‘la chicfa romana nel tempo fteffo due diverfi foggetti (1). 
L'opinione di Sozomeno fu poi adottata da Niceforo (2), nè mancò di edTere ab- 
bracciata eziandio da qualche ftorico moderno. Nel memoriale di due fcifinatici 
Fauftino e Marcellino, prefentato agl’ Imperatori Valentiniano, Tcodofio ed Arca» 
div (3) fi dice morto nell’anno 365. poco innanzi alla mancanza di Liberio. E che 
folle realmente non molto ritardata la morte fua, lo hanno tenuto per certo co- 
muncmente gli fcrittori tutti di quella ftoria (4), ful rificto che di lui non tro» 
vafi fatta menzione alcuna fotto i pontificati fopraddetti, non in quello di Libe- 
rio, che arrivò al 366., non in quello di Damafo, che durò anni 17., € non fi- 
nalmente ne’ primi anni otto di Siricio, che giungono al 392., onde la noftra lapi- 
da dà un’ epoca del tutto nuova e ftrana per fiffar la morte di S. Fclice. 

XXXIII Forfe che fu tali rifleMi potremmo indurci a credere, che la parola 
depolto, avelfe un fenfo diverfo, e non: indicaffe il giorno della morte. Ma come 
afferir ciò con aver contrarie le lapidi tutte, ove fi lesge la medefima efpreffione, 
e denota la morte? Fiffando poi quelta come accaduta molti anni innanzi, conver- 
rebbe dire quello che non dice l’cpitatfio, cioè che fotto i citati confoli foffe 
ftato il corpo fuo trasferito da altro cimitero a quello di Prifcilla, e dar al do» 
pofto (depofitus) la fignificazione di trasferito (translatus). E vero che fra la 


mol* 

(1) Hift. Eccles. lib. IV. cap. 15. apud Eufebium dos. Arcad. apud Sirmond.t.1. pag. 134. 
Valefii t. 2. pag. 138. (4) Baron.Hift. Eccl, ad ann. 357. n.60. tom. 4 
{2) Hit. Eccles. lib. IX. cap. $7. pag. 790. pag. 612. Pagius Breviar. hiltor, R. P. t. 1. pag. s6. 


(3) Fauftinus, et . Marcellinus in Prafat. ad Tillemont Hiftoire Eccles. t, 6. net. pag. 778. alii- 
libellum precurà exhibit, Imp, Valentinian. Thco- que paflim, | 
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morte e la depofizione vi correvano talvolta de' giorni, ma è vero ancora, che 
in tal cafo lo notano le lapidi ftelle, e così in una riportata dal Mabillone (1)4 
ove fi dice che il giovine partì dal mondo 2°7. di giugno, e fu fcppellito o de- 
pofto a°9. del detto mefe, ed in altra prefò il Fabretti (2) fi dì il giorno della 
depofizione pofteriore di giorni fette a: quello della morte, ma in quefti e fimili 
efempj la parola depofto indica il giorno in cui fi terminò la falmodia, come 
avvertì il citato Fabretti, e con effa finirono i riti e la funcbre liturgia. Nel 
qual fenfo credo ancora che parlafie l’eruditiffimo Papebrochio, allorchè ftabili, 
che dopo i tredici primi Papi fi dette il titolo di giorno di dcpafizione a quello, 


mel quale i Pontefici venivano folennemente collocati ne’ cimiterj (3) . Da quefta re- . 


gola però, che l’uomo dotto intende di ftabilire, non altro potremo dedurne, 
fenonchè il termine depofto, non fempre indica il giorno della morte, ma fpello an- 
cora il-termine delle facre funzioni, e quando il corpo veniva chiufo nell’ avello + 
Nè qaucfto gioverà al cafo noltro, che trattando di anni, non potevano e:fer pas 
fati fra la morte e la dcpofizione. Che fe avelle quello ferittore intefo d’infegnar. 
‘ci, che fa detta frafe potele indicare ancora una Solenne traslazione, non fi po- 
trebbe in verun modo accordarzli, che ciò incomincialfe ad ufarfi dopo la morte 
de’ primi tredici Papi, cioè nel fecolo fecondo, quando nè in quello, nè pel cor- 
fo del terzo, c forfe del quarto fecolo ; non fi coltumò mai di rimuovere i corpi 
dal luogo ove erano ftati la prima volta collocati (4)} e quando fappiamo, che 
le traslazioni de? medefimi , e molto più lc folenni, non fono che di fecoli al fecon- 
do molto poftcriori. | 
XXXIV, Potendofi inoltre fpiegare, come altrove oferveremo, e con molta fa. 
cilità in qual maniera avveninte, che nafcofto Felice per tanto tempo in un remo» 
to impenetrabile ritiro, cludefit prima le ricerche de’ fuoi nemici, e continuaffe 
poi a foddisfare al genio di patire c di fantificarfi , non dubitiamo di tener per fi- 
cura l'efpreflione della lapida nel fenfò naturale, e che a prima vifta manifeftafi , 
eTfer cioî mancato alla vita mortale a° 5. di novembre del 392. È qui confiderata 
primicramente l'età alla quale pervenne , di anni fettanta , potrà quefta beniffimo 
conciliari con quella, nella quale fu eletto vefcovo ,amminiftratore della chicfa 
di Roma, cioè di anni 33., e con quella ancora, che poteva avere quando venne 
acclamato Pontefice, non minore di anni 35., età giovine, ma non tale da impe- 
dire l’accuifto di fimili decorazioni . Si aggiunge, che la qualità della fua carica 
lo potca diitinzuere dal rimanente corpo del clero, come quello, che trovavafi 
alla tefta dell'ordine tutto de' diaconi, giacchè al riferire di Faultino e Marcel- 
D 2 tino 
(1) Mabillon. de cultu SS, Ignotorum ad calcem pyleo ad a. SS. MM. menfis maii , in prefat. n. 


Prxfat. n. VI. pag. sh2. -  13- pag. 4. Putat enim poft. XIII. Pontificem. ante 
(3) Infcript. n. 75. pag. 577. Vid. CI. Morcelli  Si/vefirum, aut etiam poft ( diem mortis ) effe diem 


Stylo Infcript. lib. 2. p. 1. cap. 3. $.t1. pag. 326. elevationis folemnis corporis in aliqua crypia-' 
® 


et Lupi Epitaph. Severa 9. X1 pas 77. rum Rom. 
(3) Papebroch. iu Guuatu Hilt. Eccl. in pro» (4) Vide infra cap. VI. paflim. 


N 
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lino nel loro memoriale (1), autori che lo aveano conofciuto e trattato, occupava 
I] pofto di arcidiacono. La ftoria abbaftanza c’inftruifce fulla qualità decorofa, che 
in quel fecolo ottenne nella chiefa queft’ ordine , e come arrivò quafi ad ugua- 
pliarfi col presbiterale, onde fu neccffità che i concilj riparaffero a quel difore | 
dine che potea fuccedere nell’ ecelclialtica gerarchia, come può vederfi da’ ca- 
noni emanati nel concilio arclatenfe I. (2), nel niceno (3), cd in altri (4). Che 
fe poi voeliam parlare dell’ ufo praticato dalla fede romana, troveremo, che ne* 
primi fecoli, molti benchè femplici diaconi furono innalzati alla fede apoltolica, 
ed un enidito fcrittore (5) potette offervare, che attefa [a pratica che avevano 
degli affari fpettanti alla S. fede, pel continuo efercizio nel difimpegnarli, erano 
prefcelti foventi fiate al fupremo governo della medelfima. Non dovrà pertanto 
forprenderci, fe Felice non folamente diucono, ma il primo in quell’ordinc ri- 
fpettabile, venne deitinato a regolare la chiefa romana nell’ afenza del fuo lesit- 
timo paftore, quando la dignità di arcidiacono rifcuoteva allora, come abbiamo 
da Prudenzio (6), una maggior confiderazione, ed un rifpetto fingolare, 

XXXV. Quanto poi all’ efferfi ignorata da tutti gli fcrittori di que’ tempi la 
fua lunga fopravvivenza a tanti penofi travagli, cd alla fofferta perfecuzione, potrà 
fembrar cofa ftrana a chi ignoraffe quel tanto che nel fecolo ariano foffrì la chie 
fa, ed il mal governo che fu fatto de’ fuoi zelanti paftori. S.Atanafio col fud. 
efempio ci fa vedere la neceffità in cut erano di cercar afilo nelle più defolate 
provincie, e nei luoghi i più nafcofti per falvar la vita, e rifervarfì a tempi per 
la religione più felici; ma con molta diftinzione ci defcrive. por quello, che ace 
cadde a tanti altri fuor confacerdoti, andati efuli e raminghi, e de’ quali non 
fi feppe mai nè il tempo nè il genere della morte. Tale fi fu il vefcovo d'Alesa 
fandria nella perfecuzione di Siriano, erudel miniftro dî Coltanzo, come fi narra 
nella protefta di que’ popoli, confervataci dal detto Santo, che riavutofi dal deli. 
quio in cui cadde per lo ftrapazzo che dovette foffrire, fcomparve, nè di lut 
fi cbbe in feguito notizia alcuna (7). A celare poi nafcoltamente quefti fervi del 
Signore giovava la fomma devozione del popolo fedele, che riguardandoli come 
gloriofi eroi della fede, li cultodiva con tal fegretezza c con tante cautele, che 
fuperavano le più efatte ricerche degli eretici. Nè deve far maraviglia, che ncp- 
pur morto Coftanzo, e variato il governo della fede apoltolica , feguitalfe Felice 


A ftur nafcofto e fconofciuto, mentre quanto, per una parte crano mancate le pre» 
mus 


In Praf. ad libellum precum fup.c.p.16.n. g. tritate Photii in Biblioth. | ; 
di Arelatenfe I. Car. 38, in Collc&. Concil. t. 6) Prudentius Hymn. II de S, Laurentia Ars 


2. pag. 1453. so Vita V. 37. page 296. Pr 

(3) Nicznumann. $15. can. 18. ibid. t. a. p. 45. Hic primus feptem viris, — 
| (4) Concil. Laodicenum Can. XX. ibid. t.1. ui ffant aa aram proximi, 
pag. 1534. Carthaginenfe can. 39. ctfea. ibid. 1.2. evita fublimis gradu 


pag. 1441. Et ceteris preftantior. 
{$) Hallier de facfîs ele&ionib. par. IMI. f(c&. — (7) Proreftat. Popul, Alexandr. apud S. Achana: 
WIl.cap. 5. t. $. Pag. 285. Vide quzaddircz auto. fium ad cale, Epift. ad folitarios t. t. pag. 867.1,D. 
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mure di aver contezza di lui, altrettanto era crefciuto in clo il defiderio della vita 
ritirata e penitente, cd a fomizlianza di tanti cremiti di quel fecolo , amò forfe 
meglio di terminare i giorni fuoi nella folitudine, e di fantificarfi fra la mifcria 
ed i patimenti, chc di ritornare in mezzo alle turbolenze cd alle iniquità del 
muovo fcifina, © della tuttora dominante e furiofa erefia | 

XXXVI. Qualche rifleffione potrà meritarfi ancora il giorno ivi fpecificato del 
fuo felice pafarzio all’ altra vita, o fofe quello nel quale il corpo fuo fu polto 
nel fepolcro, mentre neppure rifpetto a tal particolarità fî accorda il noftro mare 
mo con veruno degli antichi monumenti, che diverfamente ce lo hanno affegnato 
Il cataloco de’ romani Pontefici che termina in Felîce IV., e vien dagli crudi» 
ti comunemente riconofciuto come opera feritta ne’ principj del fecolo VI., ci nare 
ra, che Felice morì (1) agli 11.di novembre, e fu fepolto ai fedici del detto me. 
fc. In altro luogo avca detto eiter ciò accaduto a' primi di agolto (2). Il pon. 
tificale romano non accorda parimente con f@ fteò, e nella vita di Liberio porta 
la mancanza di Felice fotto il giorno 29. di luglio; ma nel parlarci poì di Felice 
field, lo dice martirizzato agli undici novembre (3). Nè a quefte affertive fi unie 
formano, nell’ atfeenare il giorno del tranfito fio, li rimanenti antichi monumene 
ti. Il martirologio piccolo romano, e che noi per ifcanfar ogni equivoco, e per 
brevità lo chiameremo non fenza ragione il ravennate, e del auale dobbiamo fune 
gamente trattare » lo fila al giorno 29, di luglio (4), e confronta con cello il fa 
Cramentario di S. Gregorio, feguitati poi coftantemente dagli altri martirologi 
potteriori. Ma l'antichillimo , detto geronimiano, benchè moftri di fare fotto il 
giorno fopraddetto menzione di S. Felice, lo mette però affai più chiaramente de» 
fcritto al giorno 22. di decembre (5) come a luogo fuo dovrà offervarfi. 

XXXVII. La diverfità delle relazioni che leggonfi in quelte antiche memorie 
per riguardo al giorno della morte del S. Pontefice, e che non è diflimile dall’ ine 
coftanza loro nel deferiverci, come fi diife, c l'inno edil genere della fina morte 
può aver avuta origine dalla neceffità nella quale trovavanfi gli fcrittori, di narrare 
quello piuttofto che fupponevano, nella mancanza di certe notizie, che quanto fan 
pevano con ficurezza; © potrebbe anche foltenerfi, che diverfamente aveffero inte» 
{o di riferire la fua mancanza, cdendo cola nota che il giorno della morte non 
pure da’ criltiani, ma da’ gentili ancora fl contava in diverfe maniere, come avverti 
anche l’eruditiflfimo Lupi (6). Alcuni avevano per 3 ciorno della morte quello nel 
quale taluno celfava realmente di vivere, altri il giorno che le di lui" offà pallava» 


po nell’avello, ed altri quello nel quale i parenti, fe erano pagani» finivano il 
pian» 


(1) Catalog. Rom. Pont. în vita Pelicis 
Schelltr. Ecce Antig. t. 1. pag. 458. ai o 'Efirico. Forentini ad diem notatam 29. 
(3) Idem in vita Liberii pae. cit. Iulii, et ad a», Decembris 
n Apud cundem Schelltr. loc. cit. peg. 459. et (6) In Epitaph, Seves. $, XI. p. 84. 63 vide paga 
Colicà. il. t. a Pag. 993. 87. initio, 
7 Aped Grorgiuzm in cdis. Adonis in fronte 
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pianto, e fc eran fedeli, divano compimento alle preci ed a’ fuffragj. Nella n& 
{tra lapida dunque colla parola depofitus crederemo indicato il giorno della mor- 
te a s. di novembre, come, parlando di S, Eufebio vefcovo di Vercelli, la fpiezò 
S.‘Ambrosio (1), per efer quello il momento in cui libera c fciolta l’anima da’ 
lacci del corpo, lo abbandona alla terra per volarfene al premio immanchevole ed 
eterno, Ma effendo poi paffato all’ altra vita fuor di Roma, ed in non piccola 
diftanza; vi faran voluti de’ giorni per dar parte della fua morte, e per affegnaroli 


la fede nel cimitero di Prifcilla, e però altri avranno notato il giorno nel qua- 


le-fu collocato nel fepolcro , cioè gli undici del detto mcfe; e finalmente nel gior- 
no 16. notato da altri, fi farà dato fine alla mefta fupplichevole liturzia. Quetta 
al dir d’Evodio (2) durava almeno tre giorni; ma da S. Agoltino, che riprova 
l’errore di coloro che fupponevano neceffarj i novendiali (3) s veniamo in cognizio» 
ne che arrivava al nono, Nel cafo noftro avrebbe avuto fine nel giorno quinto. 

XXXVIII. Quanto poi a coloro'che ne fanno commemorazione fotto il gior. 
no 29. di luglio, noi vedremo, che quefti intefero parlare del primo folenne 
trafporto, che in feguito fi fece di quel facro corpo, coll’efferfene in tal gior- 
no ftabilita fin da tempi di S. Gregorio, e folennizzata la fefta. Il martirologio 
finalmente che va fotto il nome di S, Girolamo, non dee far maraviglia fe 
‘parlò ‘e della: morte, e del trafporto, e fe nell’ affegnar quella prefe abbaglio sì 
per riguardo al mefe, come per rifpetto al giorno, mentre avremo campo di no» 
tare, che quanto è rifpettabile cd utiliffima ue opera per le molte notizie che 
mancano in altri martirologj, e fono in quefto affai copiofe, altrettanto è deplo= 
rabile la quantità degli errori e fcorrezioni che nel medefimo frequentemente 
s'incontrano, | ! 

XXXIX, Nell’ affegnarcifi dalla noftra lapida il confolato d’Arcadio Augufto 


‘e di Flavio Ruffino, vegriamo dato a quell’ Imperatore il titolo di fignor noftro. 


Frafe che non poteva ufarfi, che vivente quel principe , onde ci vien tolto ogni 
benchè frivolo fofpetto, che foffe fcritta con un’ antidata corrifpondente all’ ane 
no in cui cefsò di vivere Felice. La qualificazione poi di fignore data agl’ Impe= 
ratori, cra divenuta funiliare nel fecolo quarto. E° vero che Augufto la ricusò (4) 
imitato da alcuni fuoi fucceffori fino a Trajano (5). Ma nel detto fecolo Coftane 
zo non folo la pretefe, volle anzi chiamarfi fignore di tutto il mondo (6). Co- 
minciò anche ad ufarfi con perfone di minor rango, e nel fine del fecolo ftello, 

| € 


Da) 


(1) Sermo II. de S. Eufebio Epifc. Vercell. t. s. Vide S. Hieronym. Epilt. ad Fabiolam... 
pag. 119. Ipfa plane eft depofitio, in qua concupifce- —(3) Aug. quaft. 172, in Gen. t. 4. p. $4. CO, 3. 


re abricimus A celfamus delinquere , peccare defini - (4) Sveton:us in Auguft. cap. $3. pag. 240. 
mus , et quidquid faluti ef grave , quafi abiefa far- (5) Plinius in Panegiric. cap. a. edit. venere p. 3. 
éina ONErts , exponimus , (6) Ammian. Marcelli. ib. XV. initio p. 35. In 


(=) Evodius epiff. 258. Inter Augultinian. t.2. Kalend. Vetuftifs. faec. IV. Conftantium appella- 
pag. 360. Exequias prabuimus satisftonorabiles, tum dominum, non divam adnotavit c. v. Schek 
et dignas tanta anime, nam pertriduum hymnis ftrate Antiq. Eccles, t..1. dill. g. c. 7. pag. 345. 
dominum collaudavimus fuper fepulcrum'ipfius, sE 
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e poco dopo la data del noftro marmosStilicone riveltito del folo grado di con- 
folc l’ottenne, dice Claudiano (1), da que’ romani,. che aveano odiata fempre 
quell onorifica cfpreffione , come diltruttiva della libertà. E' vero che Giuliano 
apoftata fucceifore di Coltanzo volle emulare la moderazione di Augufto col ricu- 
farla, ma l'affettata modeftia fua fu piuttolto derifa che approvata, come egli ftes- 
fo fe ne lagna (2). 

XL. I criltiani ne’ fecoli anteriori molto più fi aftenevano dall’ ufar fimil ti» 
tolo, parlando colle poteftà terrene, perchè giudicavano non poter cffò convenie 
a che al folo onnipotente ced unico fignore dell’univerfo. Forfe che rammene 
tavanfi quanto Flavio Giufeppe ci narra (3) de” galilei, che foffrirono i più acer 
bi martirj piuttoftochè attribuirlo ad un uomo , benchè in alto grado collocato . 
Sapevano ancora l’abufo che ne facevano i gentili, prevalendofene cogli Augu» 
fti, c chiamandoli fignori, nel fenfo che quelta parola indicafie divinità ; col 
qual fignificato fi vede cfprella in un’ i:crizione {pettante ad Aureliano, e Ca- 
ro (4). In feguito di tempo anche prello i criftiani cefsò il timore, e fu ufato 
da loro quelto termine d'onorificenza nel nominare i principi. Tertulliano avea 
infeonato (5) che prevalendofene come d'un’ cfpreffione di fola urbanità , non vi 
eri nè delitto, nè inconvenienza, c nel tempo del cuale parliamo Pufarono più 
liberamente Caffiano (4), c Sidonio Apollinare (7) , e venne in feguito frequente» 
mente adottato da' concilj, da S. Gregorio, e da altri (8), onde giuftamente po» 
tette fervirfene ancora l’autore del noftro lapidario monumento . 

XLI. Nel darci l’eftenfore dell’ epitaffio tante rare notizie , che riguardano il 
noflr Pontefice, e fon così opportune per la caufa della fua fantità cotanto im- 
pugnata» fe volle adottare il metro, non lafciò di uniformarfi al coftume de’ tem» 
pi più antichi, c non abbandonato ne’ fuoi. Sarà però inutile il parlar quì delle 
‘(erizioni diftefe in verlo, ed ufate tanto da’ gentili, quanto da criftiani, dopo 
che non manca chi su quelto argomento ha fcritto eruditamente (9) è 

XLII. Sc abbiamo fin qui ragionato de’ pregi che rendono ftimabile il 
marmo, per quello che ci narra del noftro Santo, e per la sinftizia che 
rende al fuo merito, alle fue virtù, non tralafceremo d'ofervare l'utilità che 
può recare ancora alla civile ftoria fpettante la fuccellione de' Confolîi. ll noto al 
mondo letterario, c per la fua erudizione celebrato fig. Anribale degli Olivieriy 


pubblicando ne’ marmi pefurefi un'iicrizione, ove leggeli il confolato d'Arcadio 
con 


(1) Claudian. de laudibus Stiliconis lib. g. v. 188. 
AR. 150. 
3 (: ) Vide Sveton. loc. cit. in notis. . 


- 


3) De Bello Iucaico lib. VII. cap. re, tom. 2. 
pag. 433. i ; 

4) Spanhemius de praftantia Numiflm. differt, 
232. pag. 482. 

(5) Apoioget. cap. 34. pag: 107. dicam plane im- 
peratorera Dominum , fed quando non coger ut 


minum Dei vice dicam . . 
(6; Lib. de Mortificat. €. s€. in fine p. 687. 


(7) Panegyr. Maiorano did Ì 

(8) Liber. 1. Epift. 6.t. 1. pag. 494. CC lib. fe 
Epift. 30.p. 687. Con.Chalcedonen. a&. 5.11. Coll. 
Conc. t. 4.p. 1443. 1599. Vide Ducangium Gloflar. 

(9) Bonada Carmina cx anUquis lapidibus cdit. 
Rome t. 3. 1N 4. 
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con Ruffino (1), la riputò di molto pregio per la fcariezza de' monumenti che 
ci afficurano d'un tal confolato . Il fine verzognofo che fece Rufino, obblizò 
Arcadio ftelfo, ed anche Onorio a diftruggere lc memorie tutte che riputavanfi 
per lui decorofe, e da ciò è nata la rarità de’ marini, che potevano farci di lui 
onorata menzione » Uniremo adunque anche la noftra lapida a quella pubblicata 
dal detto letterato, cd avrà quefl'' ancora per tal ragione un'altra dote pre- 
gevoliffima è 


CAPO IL 


Dell ifcrizione fpettante a $. Felice II. efiffente in Padova. 


gra ftato da defiderarfi, che agitandofi in Roma l’anno 1682., come fi 
diffe, la queftione intorno ad accordare al Pontefice S. Felice il titolo di 
Santo è avefliero avuto que’ dottiffimi uomini qualche notizia d'un’ antichiffima 
ifcrizione fpettante al miedefimo, e che fin dall'anno 1503. fu dalla terra di Ce- 
Mi unitamente con diverfe fue reliquie trafportata in Padova, che forfe efaminan- 
do quefta, c confrontandola coll’ altra, che allora fu fcoperta nella chicfa de’ 
SS. Cofma e Damiano , avrebbero fondato il loro giudizio ftt duc monumen» 
fi, che potevano metter la decifione più al ficuro dagl’ infulti e dalle fotti- 
gliezze della malevolenza e della critica. Noi benchè abbiamo fotto gli occhi 
una fapida della maggior antichità, che ci porta al giorno ftello della morte di 
queft infigne Pontefice, non trafcureremo le rimanenti memorie che fono a co- 
gnizione noftra , c che unite poffono formare una coftante tradizione foftenuta 
dalle ifcrizioni fucceflive cd uniformi. 

II. In Padova adunque nella chiefa dedicata a S. Antonio, c regolata da' 
Padri dell’ infine ordine di S. Francefco , fi confervano alcune venerabili offa ape 
partenenti al corpo di S. Felice fecondo, come ne rende teftimonianza l’ifcri- 
gione formata in lamina di piombo, con caratteri antichilimi e confumati, 
fritta «da amendue le parti nella feguente maniera. 

HIC REQUIESCIT CORPUS BEATI FELICIS II. PP, 
ET MARTIRIS , QUI SUB CON- (2) 
STANTIO FILIO CONSTANTINI AUGUSTI MAGNI 
IMPERATORIS PASSUS EST. 

Prima di parlare di quefto rifpettabile monumento , farà neceffario per mo- 
ftrarne l'autentico fuo merito , e la dote d’nna remota antichità, riferir qui l'oc- 
cafione e la maniera, colla quale dalla piccola terra di Ceri venne alla fi- 
ne del fecolo XV. trafportata unitamente colle offa del Santo , nella nobiliflima 
gittà di Padova. | 


$. [. 
(1) Marmor, Pifaurens. Infcript. LXIII, explicat. num. 63. = (3) Ex altera parte 


st $. I 
Della traslazione delle reliquie di S. Felice II. da Cerl in Padova, 


III La relazione che fiama per dare di quefto trafporto, lungi dal fon 
darla fopra incerte congetture, o fopra ftorie poco critiche c dubbiofe, la ri 
cavcremo dagli atti autentici, che fatti colle dovute folennità non poffono la- 
fciar dubbio alcuno dell'a loro fincera e legale teftimonianza. Furono* quefti come 
pilati in Padova per comando e fotto la direzione di uno de’ più dotti cd il- 
lJuminati vefcovi di quella città, qual fu monfig. Pietro Barocci (1) . L’origi. 
nale de’ medcfimi efilte nella cancelleria di quel vwefcovato, e copia autenti» 
ca fi conferva ancora preflo i foprannomati Padri dell’ ordine fcerafico nel loro 
monaftero unito alla chiefa di S. Antonio. Noi di quefta notizia, c della for- 
te ancora di averne avuta una copia formalmente autenticata, nc fiamo tenuti al 
genio erudito , al gentiliffimo coltume di monfignore Stefano Borgia, fegretario 
della facra congregazione di Propaganda, fempre propenfo a favorire ogni forta 
di ftulj, e fpecialmente ecclefiattici; onde 3 lui ce ne profeffiamo fommamente 
tenuti, | 

IV. Non poteva quefto documento elfer più autentico di quello che lo fcor- 
giamo , e che potrà ognuno rincontrarlo nell’ appendice al num. IV., ove per 
eftefo ed originalmente fi pubblica. E certamente di tutto merito e piena fede 
dovca riufcire, quando l'infigne prelato fu quello che efaminò il fatto, e lo fe- 
ce con tali cautele e con tanta cfattezza, da non poterne rifultare che una ma- 
nifeta verità.. Quindi da lui venne ordinato, che gli atti reftaficro a perpetua 
memoria legalmente autorizzati. Noi li riftringeremo in breve narrativa, per pas 
fare a difcorrere dell’ ifcrizione. Nel tempo chc prefedeva alla S. chicfa il Pon- 
teficc Alefandro VI., l'anno 1503. efTendofi ribellati dalla fede apoftolica diver- 
fi fignori romani; c fra quefti gli Orfini, cd i Bentivogli, occuparono il caftello 
di Ccri fituato nella fommità d'una rupe, che lo rendeva forte per natura, e con 
poca dilipenza refo da loro quafi infuperabile. Si portò verfo la fine di febbraro 
c ì principi di marzo del detto anno il duca Valentino con podcrofo efercito per 
efpugrnirlo , e giunfe non fenza grande ftento ed immenfe fatiche ad impolfeffarfene 4 
imperciocchè avendo ridotti gii affediati all’impoffibilità di più refiitere, furon co- 
ftretti ad arrenderfi, avendo ottenuto dal vincitore la fola grazia di ufcir liberi dat 
cafiello. Lalunga e valida refiitenza, che perla fituazione del luogo avevano fat- 
ta i rivelli, perfuaie al Pontefice di farlo diroccare, acciò non ferviffie altra volta 
di refugio a' malcontenti. Che però accordata a° pochi ubitatori che vi erano una 
breve dilazione, fu Itabilito che il piccolo villagrio fofle interamente diltrutto , 

E | Cn 
(1) Ugkell. Ital, facra in Epilc. Patavin.t. s. d. 457. 
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come fi cominciò ad effettuare ( febbene poi fl defiftefe) dopo la pafana fuTe 
guente. Finquì la depofizione del teltimonio, narrando dal fuo principio la ftoria 
del fatto, e la quale, come bene confronti con quanto fappiamo dagli fcrittori di 
quel tempo, fenza notarlo qui, lo accenneremo in alcune brevi note in piè di 
pagina degli atti fteli. 

V. Nel mentre che que’ popoli raccogliendo il poco che potevano, difpone- 
vanfi precipitofamente alla fuga, e tutto cra confufione e difordine, un tal Gia- 
“como Bceninfegna ferrarcfe, che avea militato in quella guerra fotto le infegne del 
duca Valentino, e che è il teftimonio che depone, defiderando nel facchegsio 
univerfale. di approfittarfi di qualche cofa, e ficcome aveva terminato il fuo fervi= 
zio, provvedere alle fpele del viaggio, fi portò nella chicfa, che cra unica in 
quel paefe, cd ajutato da un tal fra Francefco di Ferrara, che crafi parimenti 
ritrovato in quell’ azione, prefe diverfe reliquie che ivi fi confîervavano, c che 
da tempo immemorabile rifcuotevano una fomma venerazione. Erano quefte, per 
quanto narra il deponente, dentro una caffa dì ferro, che cuftodivafi in un fepol- 
cro fabbricato fopra il ciclo d’un altare, e foftenuto da quattro colonne ; due col. 
locate accofto ad un pilaftro della chiefa, al quale è appoggiato l’altare, c due 
pofte innanzi all’ altare ftefo. Nella parte anteriore di detto fepolcro rapprefenta» 
vafi fcolpito un carro condotto da due indomiti giovenchi e carico d'una cala, 
° che denotava, fecondo la tradizione di que’ popoli, il trafporto del corpo di S. Fe- 
lice. Col mezzo pertanto di una fcala, avendo aperto il nominato fra Francefco 
un piccolo fportello, che il fepolcro aveva di fianco, tolle da una caffa di fer- 
ro ivi fituata quanto nella medefima fi confervava; cioè una fcatola d’argento con 
dentro un reliquiario che conteneva un dito, cd un’ ampolla con fegni di fangue , 
ed inoltre delle offa che vi erano con una laftra di piombo, che avea l'ifcrizione 
fopra riportata, ed il tutto confegnò al foldato. Ove è da notarfi, che quanto 
fu tolto di quefto corpo, e quanto cra in detta cala, confilteva unicamente in 
alcune offa; offervazione che PISMESiaGio per quello che dovrà dirfi intorno alla 
divifione del medefimo. 

VI. Arricchito Giacomo di quefto facro teforo fi portò a Roma, di dove pas» 
sò a Venezia ed a Leviaco, quivi contrattò con un ebreo, e gli vendette la fc2- 
tola d’argento, che dal compratore fu rotta per afficurarfi del valore intrinfeco del 
metallo. Dipoi ritornò a Venezia, ed avendo liquefatto îl reliquiario » lafciò il 
‘ dito e l’ampolla in mano d'un cavalier veneziano per nome Carlo Marini. Pafsò 
di poi a Padova, e comecchè non gli erano rimafte che le offa colla laftra di piome 
bo avvolte in un pezzo di tela, pofe il tutto nafcoftamente fopra un altare nella 
chiefa di S.Antonio, e fi ritirò. 

VII. Dovca certamente eccitare della forprefa e della maraviglia i in que ro» 
ligiofi un fimil fatto, tofto che fe ne accorfero, giacchè la laftra di piombo ab- 


baltanza li avvertiva non cifer quelle delle offa comuni, ma bensì porzione d’un 
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corpo venerabile, ed appartenere ad un fanto Pontefice; quindi per non rifolver 
cofa che potefllt venir loro rimproverata, ne fecero avvifato il vefcovo della 
città. Quel degno prelato monfignor Barocci, facendo ufo della fua nificflione 
e prudenza, ordinò tofto che gelofamente fi cuitodiTe un tal depofito , fenza dargli 
venerazione alcuna, finchè fi fosle fcoperta fa verità, e trovata la perfona che 
lo avea collocato full’altare. Dopo nove giorni d’inutili ricerche c di afpetta. 
zione dubbiofa, comparve nel monaitero di detti Padri il nominato Giacomo Ben- 
infegna, c confefsò effere ftato lui quello, che per fituar decentemente quel teforo 
di reliquie, avea rifoluto di metterlo in luogo facro, confegnandolo ad una chic- 
fa. Dubbiofi que’ faegi regolari fulla verità d'una tal narrativa, lo conduffero al 
vefcovo, e quetti lo fottopofe ad un efame giudiciale , prendendo l'efatta depofizio 
ne del fatto, come era avvenuto, e come da noi è ftato riferito . 

VIII. Non cra però della buona condotta e faviczza di quel dotto prelato il 
creder fubito all’ affertiva di una tal depofizione, fe non ne arrivava a verificare 
ic più minute circoltanze. Quindi comandò al foldato, che fitrasferilfe in Leviaco 
per ricuperar la caffa data all'ebreo, c paffando per Venezia cercafle di ottenere dal 
cavalier Marini lc due reliquie lafciate a lui in confegna, per vedere fe il tutto 
confrontava con quanto avea cffo nella fua confeflione afferito. Ubbidì il Ben- 
infeona,c ritornato a Padova prefentò il tutto al vefcovo, e fi trovò corrifpodente 
2 quanto cra ftato da lui nell’efame folennemente depofto. 

IX. Quefte dilisenze ufate dall’accorto monfignore , fembravano fufficienti per 
non dubitare di furberia e d’inganno ; ma ficcome trattavafi di affare al fommo 
gelofo ed importante, prima d’efporre alla pubblica venerazione quel facro cor- 
po, volle degli ulteriori e più ficuri documenti. Ordinò pertanto a que’ Reli- 
giofi che lo teneTero ben cuftodito, e fe volevano venerarlo, lo faceffero nella 
chicfa loro privatamente, differendo a più maturo configlio la determinazione d’as- 
fegnargli quel culto che fi meritava, e quando fi foffero avute da Ceri per le vie 
di Roma indubitate relazioni del fatto, e fi foTe venuto in chiaro, fe le dette reli- 
quie crano ftate in quella terra, e fe trafugate, al prefente vi mancaffero. Non fi 
tardò molto a procurarfi una sì conveniente riprova, e a' 37. di luglio dell’ anno 
1503. i nominati Religiofi capitolarmente congregati, dopo aver fiffato di cele 
brar la felta del detto Santo nel proflimo giorno 29., decretarono che a nome di 
tutta la comunità fi avefle ricorfo all’ambafciator di Venezia efiftente in Ro- 
ma, per aver quella conferma, che ricercavafi dal vefcovo. Noi riportiamo 
nell’ appendice al num. V. la copia del decreto eftratta dall'archivio di quel 
monaitero, ed in feguito al num. VI. diamo anche la lettera premurofa cd ob- 
blizante feritta al veneto ambafciatore. 

X. Occupava in quell’ anno una carica tanto ragguardevole il Sig. Antonio 
Giuftiniani, ed è ben credibile che quefto fiznore ufaffe tutte le poflibili diligenze 
per mettere in chiaro un fatto di tanta importanza. Che poi il detto nobil uomo 
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rifpondelfe alla lettera, e che la rifpofta foffe qual fi bramava, e di tutta foddisfa- 
zione di monfignor Barocci, non può metterli in controverfia; mentre procedette 
il medefimo ad una pubblica dimoftrazione di culto folenae da darfi alle offa ve- 
‘nerabili del Santo. Venuto perciò il giorno 29. di luglio del 1504. furono con fo» 
lennità proceffionalmente trafportate in una cappella della detta chiefa di S. An- 
tonio, ed intervenne alla funzione il vefcovo medefimo, ed a' 29. di luglio dell'ane 
.no 1506. egli fteffo confacrò l’altare, dedicandolo a S. Giacomo apoftolo ; del qua 
le portava già il nome , ed a S. Felice II. Papa e martire; onde non refta dub- 
‘bio che fi aveffero da Ceri per mezzo dell’ ambafciatore quelle notizie che fi 
volevano, giacchè della lettera di rifpofta non fi è potuto trovare nè l'originale, 
nè la copia. | 

XI. A confermare però quanto negli atti depofe il teltimonio,’c riconofcere 
la verità di ciò che in effi viene afferito, fenza ricorrere alle teltimonianze di 
que’ tempi, poffiamo verificario anche prefentemente. Noi al capitolo quarto di 
quefta differtazione, parlando delle memorie efiltenti in Ceri, c che appartengono a 
quefto Servo di Dio, e nell’ cfaminar che faremo l’antichità della chicfa e del 
fepolcro dal quale furon trafportate le facre reliquie, vedremo, che quanto anche 
di prefente fi o:Terva, corrifponde in tutto alla depofizione dell’ cfaminato Ben. 
infegna.Se fu però il teltimonio efatto e veridico nel riferir quelle cofe che avea 
vedute, non fiamo tenuti a crederlo in ciò che per altrui relazione ci nare 
rò, o che non bene informato di Ceri, per effercifi trattenuto pochi giorni, ci dis 
fe per una fua mera fuppofizione, e come cofa che fcinbrosli verifimile. E tale 
fi è l’affertiva colla quale depofe, che quanto contenevafi nella cala di ferro, tutto 
apparteneTe a S.Felice, cioè non meno le oTa, che il dito ancora e l’ampolla 
tinta di fangue, le quali due cofe flavano fcparate in una fcatoletta d’argento. 

XII. La ficurezza in cui fiamo che il noftro Santo fu martire, ma non pese 
fò ne ottenne la corona collo fpargimento del fangue, ci perfuade che nè il die 
to, nè l'ampolla appartenevano a lui, ma bensì ad altro gluriofo difenfore della 
fede. Erano quefti duc facri pegni in una feparata fcatola di moderna coftruzio» 
ne, come il deponente fteflo la defcrive, e nelle quattro cantonate avea gli fleme 
mi degli Orfini, cioè la rofay e ‘della cafa Cefi, o Anguillara, cioè la bifcia; lo 
che dimoftra effere ftato quefto un dono di reliquie fatto da que’ fignori alla chie» 
£a del loro feudo, e che per collocarlo decentemente lo aveano fituato nella case 
$a di ferro ove ftavano le reliquie di S. Felice. Che fe pure volete fupporfi aver 
que’ fignori intefo di collocare con maggior decoro dentro il metallo una parte 
delle reliquie del noftro fanto, converrà dire, che non avrebbero fcelto mai un 
dito, ma data quefta nobil cuftodia ad una parte più infigne; e tale farebbe ftata 
© la telta, o almeno una parte della medefima, e tale una cofta; effendo certo, 
come altrove fi dirà (1), che unita alle offa vi era almeno una mandibola e due 

: | peze 
{r) Vide infra cap. 4. $. 2. n. 44 
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pezzi di cofta. Non dubito pertanto di afTerire, che quelle particolari e fepara- 
te reliquie appartenevano ad altro martire, quantunque non fe ne potla faper il 
nome . L’infelicità del luogo s la defolazione di quella chiefa priva di fcritture 
e di antiche memorie, affiltita da un folo facerdote, che per la cattiva aria 0 
vive poco, O fi cambia fpeffo, non ci ha dato mezzo di (coprire a qual altro San- 
to, oltre l’unico S. Felice protettore del paefe, fi dirigeMle i in quel fecolo la pietà 
di quella riftrettiffima popolazione. 


$. IT. 
«Antichità dell iferizione efiflente in Padova. 


XIII. Affegnata da noi una plaufibile ragione che può togliere ogni faire 1,€ 
renderci capaci come fia avvenuto, che una porzione del corpo d' un fanto Von- 
tefice, dimorante in Roma, e morto preffo quella capitale » fia potuta paffare in 
lontane re gioni, ed in una chiefa di Padova; e faputo il tempo precifo di que- 
fta traslazione non molto antica, ma neppur di circa tre fecoli più moderna , con- 
verrà efaminare il merito dell’ epitatfio che andava a quella unito, c che inficme 
colle mortali fpoglie del Santo fu collocato fotto l’altare all’ onor fuo dedicato . La 
defcrizione che del medefimo ci vien fatta tanto della laftra di piombo che lo 
contene va, quanto de’ caratteri co’ quali cra fcritto , ci mette in ficuro, che mol- 
ti fecolt avanti la detta traslazione, cera ftato formato, e ficuramente allorchè , do» 
po trasferito il corpo dal cimitero di Prifcilla, e pofto in quello de’ SS. Cofma 
e Damiano fu di nuovo rimoffo da quel fotterraneo per collocarlo nella chiefa 
faperiore , fituandolo fotto l’altare ; giacchè in quefto tempo, come a luogo fuo die 
moftreremo (1), rinalta una parte del medefimo nella detta chiefa de’ SS. Cofma e 
Damiano, un° altra parte ne fu trafportata in Ceri, luogo della fia occulta dimo» 
ra, e del lungoe penofo fuo efilio. Non fon quì per far ufo di quegli argomenti , 
che le memorie efiltenti in Ceri potrebbero fuggerirmi, come valevoli a dimoftra- 
re ii tempo di quefte traslazioni. Prendo foltanto a confiderare il merito del mo- 
numento rifpetto alla fua antichità, deducendolo dall’ efatta defcrizione che ci 
vien fatta del medefimo. 

XIV. Nella lettera che i Religiofi di S. Francefco a nome della loro comu- 
nità feriffero al veneto ambafciatore in Roma narrano, come avendo conful- 
tato prima d'ogn' altra cofa il vefcovo della città, col prefentargli le reliquie, e 
la laftra di piombo, quetti riconofcendola ‘antichiffima, ne reitò forprfo ed 
ammirato , e nc fece una fomma fflima (2). L'idea che la floria cì ha lafcia» 
ta di quel dotto prelato, ci dee far credere che aveife faputo ben dillinzuere 


una lamina di piombo non dico recentemente battuta , ma quella ancora di ‘quale 
che 


n.VI. Qui ( epi(copus © vifo frale ‘amina plumbea 
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che fecolo addietro, da una di tempo remoto: e tale da meritarfi il titoio di 
antichiffima » e da eccitare in lui dell’aminirazione (1). Corrifponde a quefta te- 
ftimonianza de’ nominati regolari, quanto abbiamo regiftrato negli atti riport. 
ti, ne quali nominandofi più volte e defcrivendofi il piombo, vien fatto fem- 
prc in maniera da renderci ficuri della fua antichità. Tre cofe vi notarono 
come degne d’offervazione. La prima fi è, d'cfiere ftato riconofciuto per un 
pezzo di laftra antichiffima (2); la feconda di averla ravvifita come tale, perchè 
corrofa dall’ antichità (3); e la terza, che in efla i caratteri non erano nè ben 
formati, nè fatti per incavo, ma rialzati e majufcoli (4). La prima dote ol. 
tre effere ftata riconofciuta nel monumento da quell’ infigne prelato, fi vede con- 
teftata tutte lc volte che fi parla di eflo, e non farà mai credibile, che tante 
perfone che l'ofervarono, prima che foffe di nuovo colle o:fa decorofamente 
fepolto, non fapeffero diftinzuere un lavoro fe di pochi o di molti fecoli addie» 
tro, e deffero a lui fenza ragione il nome di antichiffimo. 

XV. Negli atti però che furon fatti colla maggior precifione, vien di più 
comprovata quell’ antichità col dirci, come notammo , comparire detto piombo 
. dal lungo corfo del tempo perla vecchiezza confumato. Era ftato il medeGmo cu 
flodito in una calli di ferro, come il telltimonio depone, e la detta cala ; fituata 
non fotto terra, o in luogo umido, ma in alto, e fopra la volta di um altare, 
come altrove fi defcriverì (5) , allorchè parleremo di Ceri, e di quefto fepolcro, 
Era per confeguenza in un fito il più riparato dall’aria, il più lontano da ogni 
umidità, e perciò efente dal pericolo, che i piombi trovati ne’ cimiteri facilmente 

incontrano , cinè di calcinarfi; onde converrà dire, che il folo corfo degli anni 
‘avefle potuto ridurre quel metallo a perder la piana e levigata fuperficie fua, e 
comparire guafto e corrofo. Perchè ciò accadeffe, non potremo fare a meno di non 
ammettere, che dal tempo nel quale fu fcritta la laftra a quello del trafporto in 
"Padova paffaffero più tecoli. | 

XVI. L'ultima qualità degna di rifleffione fono le lcttere non incife collo fcal- 

pello, ma ricacciate in fuora e follevate, e benchè fatte con tal diligenza, ben- 
chè majufcole ed in piombo, ciò non oftante ineguali e mal formate. Quefte 
due particolarità non fembra che fra di loro convengano . L’avere ufato il piom» 
bo anzichè un mattone, o una laftra di marmo, l'aver fatta lavorar la (crittura in 
maniera più ftudiata, e per cuftodire il tutto efferfì prevaluti d'una caffa di ferro 
dentro un fcpolcro di fabbrica, indicherebbe, che non fenza.fpecial diligenza e 
premura fu ordinato quefto depofito, e feccfi efeguire da perfona di qualità, ed 


è s î [ 
(1) Ughelliu: de Petro Barocci hac habet in ip/is ofbus inventum fuit fruftu s 
Epifc. Patavin. loc. cit. Hic aottiffimus Prejful ob Ci cum EA Mit nti) ie di 
vita probatiffimos mores , rerumque ufum praci- (3. Ibid. in AQ. n. IV. fed. I. Que tabulierdi 
puum inter fui temporis cleberrimos mortales nu- a vetuffate corrofa, ita ut omnis Jrasdic Nifpisio 
meratus eft . i nem excluderet | P 
(23 In act, translar. in append. num. IV. (iA-1. (4) Ibid. Tabula plumbea ...fcripta literis ex- 
Sequebantur littera majufcula antigua non tamen tantibus , non autem cavatis , ex utreque latere . 


multo elegantes  E' in decreto capitul. n. III. Cum (5) Infra, ubi de fepulcro S. Felicis cap. 4. $.2° 
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al fommo impegnata pel decoro del Santo. Ma come mancar poi nella forma del 
le lettere, e non far sì che fo.Tero anch’ effe ben difegnate ed clegantiò Potrà 
creverii, che folie quelta non una mancanza nè di chi ordinò il lavoro, nè di chi 
lo éfesul, ma un difetto, o per dir meglio un coltume del fecolo . Forfe allorchè 
fu lavorato il piombo, non fi fcriveva comunemente meglio di così, e quel ca 
fattere che parve negligente al principio del iecolo decimofelto, farà ftato il 
più ufuale, cd il migliore in quello più antico, nel quale vedremo in feguito, che 
potette fuccedere la traslazione delle reliquie di S. Felice da Roma a Ceri. 

XVII. Che fe quefta età non può fillarfi o nel fecolo quarto, nel quale mo- 
rì il S. Pontefice, o nel feguente, neppure faremo neceffitati , dal vedere un' ifcri» 
zione in piombo, 2 difcendere a fecoli più baffi ed anoi più vicini. E' vero, che 
ne tempi delle perfecuzioni, e ne' primi fecoli della pace ottenuta dalla chicfa, ra- 
ro cra il coltume di fituar le ifcrizioni preffo de facri corpi fcolpite in piombo, ma 
neppure era cofa fenza efempio, Il Boldetti nel difcoprimento di varj corpi di Santi 
fituati ne’ cimiterj, ci afficura di averne trovate diverfe , febbene o dall'umidità o 
dall’efalazioni de’ vicini cadaveri calcinate, cd una ne defcrive ritrovata nel fepolcro 
di Cirixca (1). Che fc rifpetto a fepolcri che vantano l’antichità de’ tre o quat- 
tro primi fecoli, non s'incontra frequentemente un tal genere di memorie, non 
così dovrà dirfi del tempo nel quale cominciati i trafporti delle facre reliquie da 
que’ luozhi fotterranci alle chiefe di Roma, fi pofero nelle urne, e fotto gli alta» 
ri, e con cile i documenti neceffarj per vedere a chi appartenevano , mentre vene 
nero allora ufate fenza diltinzione laltre e di terra cotta, e di marmo, e ben an 
che di piombo. Nè faremo già noi per filare, allorchè dovrà parlarfene, che 
fo.îe e quell'ifcrizione ed il trafporto in Ceri più antico del fecolo feto , e fore 
anche dell’ ottavo. | | 

XVIII. Non potendo effere che in tutto favorevole all’ antichità di quefto mo» 
mumento quanto ci vien afferito nella deferizione, che gli atti già riportati ce ne 
danno, non giudichiamo che poflano nemmeno effer di pregiudizio alla medefima 
i fentimenti che in quello fi leggono. Che Felice II. vivelle fotto Coftanzo figlio 
di Cottantino il grande, è cofa per fc flelfa manifefta-; che fotto quel principe pa 
tilte, non v'è chi ardifca di contraftarlo; e può anche dirfi, che queft' ifcrizione 
s'uniforma affai bene al noftro epitaffio, mentre con un termine generale, che ine 
dica paffione, non ci dice che la fopportaile per mezzo d'una morte violenta € 
fanzuinofa, ma da campo di crederla come prodotta da meri ftenti c patimen» 
ti. Non lafcia però il piccolo elogio di avere una frafe che difpiacerà a'critici, 
e per la quale forfe non mancherà chi precipitofamente la dichiari di tempi mole 
to balli, e forfe pofteriori al detto fecolo ottavo. Quefta è la numerazione, colla 
quale volendo difltinguere da Felice Papa, primo di quefto none, il no ftro Santo è 
lo fegna col numero di fecondo. | 

XD 
(1) Boldetti Offervaz. fu' cimiterj lib, 1. c. 60. pag. 34 
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XIX. La contingenza che fi dette tanto ne’ primi tre fecoli, di non efTervi fra' 

Pontefici, a rifervadi S.Sifto, chi avelfe il nome d'uno de’ fuoi antecetTori, come 
nel quarto fecolo, nel quale non toccò che ai noftro Felice, di rinnovare un nome, 
che già cra ftato proprio d’un fucceffore di S. Pietro, fari fata fenza meno la ra 
gione, per cui non abbiamo efempio alcuno di quella numerazione che s° intro» 
duffe ne’ tempi pofleriori; o fe pure ne' due cafi indicati venne ufata, dovremo 
dire, che a motivo de’ monumenti non pervenuti alla notizia noftra, ci manchi 
l'autorità colla quale provarlo. Non crederò però mai, che venuta nel fecolo V., 
c molto più nel VI, la neceffità indifpenfabile di far diftinzione, e fpecialmente 
nelle memorie che tramandavanfi alla tarda pofterità, fra varj Pontefici che più 
frequentemente s'incontravano col nome fteffo degli anteceffori, non fi coltumaffe 
un qualche diltintivo per non confonderli. Né quelto altro poteva clfere che il 
numero, tanto più che fappiamo efTcre ftato ufato già di que’ tempi per diltinguere 
le perfone decorate della ftella dignità, c non meno le facre chele profane, onte 
non v'è ragione da negare, che non foffe adottato ben anche da' Pontefici. 
| XX, Gordiano fueceffore di‘due Imperatori chiamati ancor clli Gordiani, cb- 
be il nome di terzo, e quello che lo precedette fi chiamò juniore, come leggcli 
in Giulio Capitolino (1). Le dignità poi diltinguevanfi ordinariamente preTo i ro- 
mani colla numerazione, e balta l’efempio de’ confolati diftinti colla feconda, o ter» 
za volta, © più altre, che talcarica veniva da un dato fosgetto efercitata. Ma noi 
troveremo più convenienza negli efempj che riguardano le dignità ecclefialtiche, 
c che avranno maggior relazione al noftro argomento. Nelle lapidi dal fecolo 
V. e VII. confervate in Nola, e fpettanti a° primi SS. vefcovi di quella chiefa vi 
fi lesgono i nomi di S. Paulino, e di Lconc, Al primo che viffe nel 442. per aver 
avuto un fuo anteceflore col nome fteflo, gli fi di il titolo di juniore (2), che 
equivale a quello di fecondo. In altra lapida fepolcrale, che il terzo Leone pofe 
a fe medefimo verfo l'an. 679. così parla : Jo Leone terzo credo di riforgere, c com 
fervandofi ivi pure in altro marmo la memoria di quefto vefcovo, vien parimente 
chiamato terzo, mediante le tre unità fegnate dopo îl nome, nella feguente manie» 
ra. Leone III. fece (3). Or fe nelle ferie vefcovili delle chicfe particolari fin dal 
fecolo V. era giù introdotta la pratica di numerare i velcovi del nome teo , per 
non confonderli, perchè non dobbiamo credere, che lo face:fero anche i romani 
Pontefici ? Il non trovarii una lapida antica, che ci riporti fino al detto fecolo, 
o al fufleguente, e ci provi quelta coftumanza, è un argomento negativo; che 
moîtrerì non efter arrivati 2° tempi noftri tutti i più vecchi monumenti, ma non 
proverà mai che non vi poteffero effere con tal diftinzione fegnati, come vi era» 
no per rifpetto a vefcovi di Nola, le memorie de' quali fon potute confervarfi: 


i . . . XXI. 
(1) Julius Capitolin. in Gordiano juniore pag. 25. Leo III. credo refurgere,et in alia Leo VII. erife. 
335.386. fecit, et Blanchinius in Anaftas, t. £ in Prefa:. n. 
(2) Blanchin. in Anaftas. e. 1. in prefat. n. 23. 23. in utraque inferiptione legit Leo ., ideoque 


pectar ad annum 442. vel 434. masini i i 
(3) Ughell, Ital, facr, in epife. Nolan, t. 6. pag. DRESS Berio: 


\ 
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XXI, Profesuendo infatti a rintracciare doro il fecolo VI. l'ufo introdotto 
di fpecificare le perfone de’ Pontefici, per non equivocare nella fomiglianza che 
avcano de’ nomi, troviamo la frafe ftefa più fopra riportata, cioè quella di ju- 
niore per denotare il fecondo; lo che moftra non cefTere ftata quefta ura nuova in- 
venzione, nra la pratica medelima ufata già nel V. e VI. fecolo. Leone II im- 
peratore nell'anno 474. è chiamato juniore in una lapida (1); c Stefano Papa fecon- 
do, che viveva nel 752., vien così nominato in un’ altra (2) che vedefi in Roma nella 
chiefa di S. Angelo in pefcheria, e lo fteflo fi legge di Sergio in altro monumen- 
to cfiftente nella chicefa di S. Martino a° monti (3) . Or il nome di juniore, co- 
me potca mai efprimeri volendo fegnarlo in cifra, fe non fe formando due unità, 
come fi vedono nel piombo del quale ragioniamo , e nel quale poflono ugualmente 
lesserfi col termine di fecondo, e con quello di juniore ? 

XXII. Nè voglio qui tralaltiare;“che fe già fi foffero premefè le ricerche da 
farfi full’età degli ovati dipinti nella bafilica oftienfe, ora detta di S. Paolo, ed 
i cuali moftrano con antichillimo lavoro i ritratti de’ romani -Pontefici in ferie col. 
locati, potremmo ricavar da quelli un argomento anche più convincente, che mo, 
ftrerebbe fin dal fecolo quinto introdotto l'ufo di numerare i Pontefici allorchè avc- 
vano il nome fteffo. Suppongo adunque, che c per l’antorità di tanti dotti fcritto» 
ri (4), e per le ragioni che w luogo fuo addurremo (5), non poffa riputarfi quett' 
opera di tempo più ballo dell'età di San Leone, o almeno di Papa Simmaco, e 
perciò del cuinto fecolo. In ela dunque fi rapprefentano i Papi pofteriori a Zofi- 
mo, e che fono appunto quegli iteflr, che appartengono parte a' tempi di S. Lco- 
ne, c parte a quelli innanzi a Simmaco. Or in quefti non manca la numerica dis- 
tinzione, per non confondere i Pontefici omonimi, e così con tre unità fi diftin- 
guono c Silto il terzo, cd il terzo Felice, © con due il fecondo Anaftafio. Un 
monumento di tanta antichità lo crediamo fufficiente a renderci perfuafi, che la 
numerazione pofta in un cpitatfio di romano Pontefice, non bafterà a dichiararlo 
de’ tempi baffi, o come taluno ne ha penfato, non più antichi del Secolo X., o 
al più del IX | 

S XXIII. E per verità, quand’ anche non voleffe ammetterfi un tal ufo, come 
adottato nel V. o VI. fecolo, non potremo certamente riconofcerlo pofteriore all’ 
VII_ Già ne ‘abbiamo veduto per riguardo al VII. una prova convincente; fom. 
miniitrataci dall’ ifcrizione del vefcovo di Nola Leone III.;3 un’ altra ifcrizione 
pubblicò il Baronio (6), e che riporta anche il Bianchini (7), fpettante a quel 
Gregorio che governò la chiefa nell’anno 731. In eTa fi legge chiaramente no- 
tata la numerazione di II., che tale cera appunto cello in ordine a’ Pontefi- 

| F ci 


(1) Epitaphium cditum a Joffredo in Nicia illu» le cofe Gentilefche cap. co. pag. 311. Zaccaria IÎt. 

ftrata, Liabetur etapud Mabillonium de cultu SS, letter. d' Ital. t. X. pag. 567. 

Ignoc. 6. VI. pag. 561. (5) Infracap. s. 
(23) Galletti Infcripe. Rom, clafs. 1, n. 17. P, 13. (6) Hift. Eccles. ad an. g4t.n XIT. t. 12. p. 5%. 
(3) Galletti ibid. num. 33. pag. 24. ‘(7) In Anaft. pratat, 1. I. n. 598, accuratius ad fi. 
(4) Biauchinius in Anatias, e 1. Marangoni dele dem protciypi edidit al 
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ci detti Gregorio. Anche lo Stefano più fopra nominato, e che nel 752. oc- 
cupava la cattedra di San Pietro, vedefi nell’ ifcrizione ivi riportata diltinto dal- 
lo Stefano primo. Finalmente abbiamo una lapida citata dal Baronio (1) c 
dal Ciucconio, nella quale lessefi il nome del Pontefice Pafquale, c fi chia. 
ma Pafqualc primo (2). Viveva cito al principio del fecolo nono, ma dovrà pe- 
rò accordarii, che per diltinguere i Papi del nome fteflo, foffe già ftata da più 
anni introdotta la numerazione, dal vedere che ufavafi con un Bontehess il primo 
così nominato , e quando non vi.cra timore di confonderlo con altro. Or tanto ba- 
fterì a perfuaderci , che a° tempi di Adriano I. che vi.le foli anni 22. avanti a 
Pafquale , era divenuta ufuale queita pratica, e farà pol fufficiente per illuftrar largo» 
mento, che dovremo trattare, delle varie traslazioni che ebbero lc fpogile mor. 
ta.i di queito fanto Pontefice. 

XXIV. Sarebbe ancora qui il luogo da -confiderare in qual manicra poteffe l'I- 
fcrizione della quale parliamo , dar il nome di corpo di San Felice ad alcune oa 
trafportate in Padova, e che crano tutte quelle che cefiltevano in Ceri. Anzi co» 
me potefllc dari un tal nome alle medefime, quando è certo, come faremo ora 
per dire, che in Roma ancora fi trovarono delle reliquie a lui appartenenti, con 
lapida che le“dichiarava per corpo fuo, quafichè in ambeduc le parti foffe inte- 
ro. Quelto Santo a prima vifta duplicato potrebbe offendere la delicatezza di chi 
troppo minutamente vuol claminare Ice cofe per criticarie . Noi però giudichiamo 
più opportuno all’ efame di tal circoftanza il luogo, ove (3) parleremo della tras 
lazione c divifione delle oTa venerabili del noftro Pontefice, e dove fi rileverì l’ore 
dinario antico coftume della chiefa , di chiamar col nome generico di corpo fan= 
to; qualunque parte confiderabile del medefimo. * 


CAPO IL 
. Dell'iftrizione fcoperta nella chiefa de'SS. Cofina e Damiano 


in Roma. 


fra ben di molto fi è refa preffo tutti gli ftorici la fcoperta che venne 
fatta delle reliquie di S. Felice II in Roma l'an. 1582., e precifamente quan 
do dibattevafi nella congregazione ftabilita da Gregorio XIII. la caufa del detto 
Santo, come fi diffe (4). E dovea certamente iporuri da tutti gli autori, che 
fcrivevano in qualunque maniera fi foTe, o dellaftoria ecclefiaftica, o della fucceflio= 
ne de’ romani Pontefici, dapoichè in quella hanno effi e per la loro rapprefentan= 
za, e per la neceffaria conneifione delle azioni loro con quanto appartiene alla chie 

I fa 
(1) Hift. Eccles. adann. Sat. n. VII. t. 14. p.1s. (3) Infra cap. VI. 6. 2 


(2) Apa Oldoin. in not.ad Ciacconium tom. 1, (4) Introduz, num. LIL 
pag. 588. | 
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fa univerfale, la parte più cofpicua e più intereffante. O foffero adunaue gli 
{crittori del numero di coloro che foftennero il legittimo pontificato di Felice e la 
di lui fantità, o quelli fofiero che negarono a lui ambedue le decorazioni , do- 
vcano neceffariamente parlarne. I primi per dar maggior pefo alc ragioni che fo- 
ftenevano la caufa da loro meritamente difefa, i fecondi per trovar apparenti pre- 
telti da fcreditare un tal fucceflo, e moftrarlo incapace di provare quel tanto che 
richiedevafi a favore dell’ infiwrne Pontefice, 
© IL In quel univerfale premura di tanti ferittori o favorevoli o contrarj ad una 
tale fcoperta, non può intenderfi fenza forprefa e maraviglia, come non vi foffc chi 
fi prendeffe Ja penadi mettere in chiaro fume un tal fatto, e rifcontrando gli atti, 
o le fcritture di que’ tempi, che non potevano negli anni addietro mancare alla 
diligenza di chi l’avelle ricercate, non penfalfe a defcriverci il luogo ove fu ri- 
trovata, le perfone che v'intervennero, l’efame che ne fu fatto, e ad atteftare 
di qual merito ed antichità veniffe ravvifata fin d'allora quella pietra e quell’ifcri- 
zione, fu della quale fenza faperne la qualità, la forma, i caratteri, hanno tan 
to da una parte e dall'altra ragionato. Contenti effi di copiare l'uno dall’ altro, non 
fi partirono da una breve e fuccinta relazione che ne fece il Baronio , lo.fcopo 
dci quale non era di narrarci a parte a parte l'avvenimento occorfo, ma di afficu- 
rarci foltanto, che mediante una lapida che fu fcoperta, eràfi fortunatamente ter, 
minata la caufa di S. Felice. Nè poteva l’uomo infisne con un'opera alle mani 
così grandiofa , diffonderfi in una relazione, che farcbbe ftata fuor di luogo, e che 
non prevedendo lc future critiche, ftimò per avventura fuperflua. 

IIT, Ma dappoichè fi è fatto poco conto di fimil ritrovamento, e fi è critica- 

ta fuor di ragione quell’autentica fcrittura che l’accompagnava, farà ben neccfla- 

, rio riportar quefl'avvenimento nel fuo vero afpetto , o fulle tracce della pi ficu- 
ra ftorica verità, Noi lo ricaveremo da un autor contemporanco, che febben noi 
di molto fi diffonda nel racconto, col renderci però ficuri di aver confultati gli atti 
originali di tal invenzione, divien certo cd incontraftabile quel poco che ci narra. É 
quelli fu l'autore d'un opufcolo , che febbene anonimo, fappiamo èffer opera del 

P. Fulvio Cardulo della compagnia di Gesù (1). Quetti fcriffe I anno fteffò che 

accadde il ritrovamento della lapida, e fu prefente alle cofe che narrava, dedi- 

cando allo fteifo Gregorio XIII. la fua fatica $ onde non dubitiamo di citare un do- 

cumento legale e convincente per l’efame d'un tal fuccetò, 


F 2 $. I 


‘1) Libri titulus Sandorum Martyrum Abun- ubi pag. 37. de inventione Reliquiar. S. Felicis , et 


dii, et Abundaniii &c, Paffio tertia translatio , aliorum Martyrum, 
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. Del modo, col quale furono trovate le reliquie di S. Felice IL 
nella chiefa de’ SS. Cofma-e Damiano. 


IV. L’antichiffima chiefa de’ fanti martiri Cofma e Damiano, fituata fulla via 
che da gentili chiamavafi facra, non molto lungi dal tempio della Pace, c nel luo» 
go che diccfi al prefente campo vaccino , ha efercitate abbaftanza le penne degli 
eruditi, nè appartiene a noi il più lungamente favellarne. Del luogo precifo ove 

effa è collocatas e delle fuftruzioni fue, fe avanzi, fiano d’una pagana deità, e 
qual foffe quefta fra le varie che nella via fuddetta rifeuotevano venerazione dagl’ 
idolatri, ne ha parlato fopra gli altri dottamente il Ciampini (1). Del fuo pre- 
fente ftato , cambiatofi fortunatamente in un tempio dedicato al culto del vero Id- 
. dio, cd alla memoria de’ nominati gloriofi martiri, oltre il citato fcrittore, ne 
abbiamo un’ cfatta defcrizione nell’ opera del Mezzadri (2), che cercò d’'illuftrare 
un tal argomento con fua erudita differtazione , Noi in feguito offerveremo quali 
fiano ftati que’ Pontefici che impiegarono le beneficenze loro in riftaurarla, accre« 
fcerla, arricchirla, allorchè faremo dall’ argomento obbligati-a far quefte tali riccre 
che. Che però non reftaci al prefente che defcriverne la forma, per venire ia 
cognizione del luopo dove furono trovate le offa del martire S. Felice. 

V. E° la detta chiefa formata da due parti di fabbrica di figura diverfa. Al 
‘primo ingreffo rapprefenta una coftruzione rotonda, dalla quale fi paTa ad un’ al- 
tra, che ha la forma di parallelogrammo. Era anticamente di fomma altezza, ma 
«ficcome effendofi follevato il piano di Roma, e fpecialmente in quelle parti, ve» 
«niva la chiefa a reftare molto al di fotto della ftrada, e per confeguenza umida 
ed incomoda, quindi piacque ad Urbano VIII. (3) di riparare a quelto difordine 
col framezzarci una volta, e dividendola in. mezzo formarne due chicfe, una che 
refta al di fotto del piano che ha la ftrada, Faltra fuperiore alla ftrada ftella, e 
libera da’ fopraddetti incomodi , reftando però ad amenduc la doppia figura par- 
‘te rotonda, e parte retta, come abbiamo defcritto. Quella adunque che intereffa 
le noftre ricerche, non è che la più baffa, c che al prefenteè fotterranca, ove 
fi vede la cappella cd altare di S. Felice, c di dove fi fcende al cimitero, che 
avea parimente dal detto Santo il fuo nome. 

VI. A chi dunque entrava ne’ tempi più antichi dentro la chiefa, fcendendo 
dal piano della ftrada pubblica, paffata la parte rotonda, ed entrando nel corpo 
della chiefa, gli reitava a mano manca, come vedefi anche prefentemente , una 

cap» 
(1) Veter. Monim. Tom. II. cap. VII. p. 49. (3) Ciampinus Veter. Monim. cap. VIL P. $7° 


( SI Difquifitio hiftorica de SS. MM, cap.II. pag. radri loc, cit. cap. VL pag. dI. 
43. &feq. 
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cappella, cd è quella della quale dobbiamo parlare. Prima però di trovaraueîta, 
vi è un'apertura con fcala, e fi fcende nel mentovato cimitero, dove è un’ acqua 
detta di San Felice, e verfo della quale fi conferva tuttora la devozione de’ po- 
poli, riputandola per l’interceflione del Santo giovevole nelle infermità (1) . Al primo 
inerefo di quelto cimitero fi moltra il luogo dove ripofiva S. Felice IT., che fi 
vorrebbe effere ftato ripolto in ampia cala, e di corpo umano capace, cd iv cor 
locata. AI di fopra di quelto fotterranco reftava propriamente l’altare, ove furono 
fotto Gregorio XIII. ritrovate le reliquie del Santo + Quefti duc luoghi onorati in 
diverfi tempî dalle medefime, hanno potuto far nafcere queoli equivoci, che an- 
dremo tratto tratto fviluppando. 

VII. Infatti il modo col quale fu fcoperto quefto facro teforo governando 
la chicfa il nominato Pontefice , fu defcritto minutamente negli atti lczalt, che per 
ordine del cardinal Savelli vicario di Roma, diftefe il notaro Giacomo Buzi (2), 
cd è il fepuente, al riferir del Cardulo, che nella fua opera li cita, come può 
vederli da quanto abbiamo eftratto dal fuo libro, e riportiamo in fine nell’ appen- 
dice . Volendo Gregorio XIII. rifarcire la detta bafiiica , ordinò che fi demolite ed 
accomodae la nominata cappella, pofta a finiftra di chi entrava nel tempio (3) © 
Non fu adunque una penfata, nè un’ imprefe di perfone venali che andaTero in 
cerca di tefori, ma una fabbrica cominciata per ordine del Pontefice. Nel farli da’ 
muratori quefto lavoro, fcavando il fondamento dell’ altare al 27. di luglio furono 
trovate due caflette, in una delle quali erano delle o!fa con un’ iferizione (4) Qui 
‘riposa $- Felice Papa e martire che condannò Coftanzo eretico » Quefte parole vene 
gono riportate dal Baronio , e fuffeguentemente da altri fcrittori con qualche non 
esTenziale diverfità (5) . Nell’ altra leogevafi: Qui ripofano i corpi de’ fanti martiri 
Marco, Marcelliano,e Tranquillino prete. Segue la narrativa. Dopo pochi giorni 
a dì 18. di agoflo rimovendofi la tavola di marmo, o fia la menfa dell’ altare, che 
cra fabbricato di mattoni, fi trovarono due altre caffette , una dalla parte dell cvane 
gelio coll’ ifcrizione: DQri ripofa S. Abondio prete, monaco, € martire, e l'altra 
dalla parte dell’ cpiîtola col titolo fopra: Qui ripofa Se Abondanzio Diacono . 

VIII. Narra finalmentes come queite caffette furon ripofte in altre di legno » 
e cuftodite nella fagreftia riverentemente , finchè la cappella fo:Te terminata, e reft.t 
rono per un anno alta vita di tutti coloro, che vollero vedere e confultare le 
ifcrizioni. Infatti nell’anno fuffeguente 1583. 2° 27. di luglio, collocate le facre 
oa dal card. Aleffandro Medici in altre cadette di piombo, colle tuvolette di 

- mafe 
(1) Mezzadn loc. cit. cap. IX pag. 77. (4) Infcriptio er AA. citat. a Cardulo relata. ut 
è) Apud Cardulumloc, cit. pag. 48. Hac_..p/e- in Append. n. VII. ita fe habet. Hic cequiefcie S.Fee 
nius et uberius Jucodus Bu:tus Lateranenfis Etclefa lix papa, et martyr, qui damnavit C.ujtantium hae 
Presbyter , et Card. Vicarii Notarius, qui rebus vreticum . Nec aliter cxhibetur ab Ugonio , qui Roe 
omnibus interfuit, et minutiffima quaque perfequen- mx codem teinpore degebat xtatem in opere de (ta. 
do co pn ... profequuti fumus. tionib. pag. 180. — 
(3) Vide in Apvend. n. VII. que ex Cardulo de- —‘5) Aliter reddita eft a Baron, loc. citando a quo 


prompta edi curavimus, et Roghium Del martirio cateri Scriptores paflun, nem: : Corrus S. F e'icis 
di S, Abundio ec. pag. 41. Papa, et Martyris, qui dumusvie Corfeatiunmt 
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“marmo che avevano i caratteri, e figillate dal notaro ftefv dei vicario di Roma 
card. Savelli, furono nel giorno medefimo, tanto quella chie conteneva le reliquie 
del S. Pontefice, quanto l’altra che: cuftodiva quelle de’ tre SS. martiri Marco, 
Marcelliano, c Tranquillino, ripofte di nuovo futto l'altare nuovamente coftruito , 
e nobilitato con marmi. Le rimanenti reliquie de’ SS. Abondio ed Abondanzio, 
‘donate da Gregorio. XIII alla chiefa del Gesù di Roma, vennero ivi folennemente 
trasferite, e quefta traslazione forma propriamente l'argomento che fi prefile di 
trattare il nominato autore, 

IX, La relazione efpofta full atteftato d'un teftimonio contemporaneo, che 
fcriveva per ordine del Papa, cd aveva fotto gli occhi gli atti autentici ed ori- 
ginali di quefto fatto, meriteràì fenza dubbio ogni maggior fede, in tutte anche 
quelle più minute circoftanze che poffono da efla rilevarfi. Sarebbe flato certa- 
mente dcfiderabile di poter vedere gli atti ftefli del notaro Buzi; nè fl è lafciata 
diligenza, quantunque efperimentata inutile, per ricercarli in tutti gli archivj; ma 
nella mancanza loro non poco gioveri quel tanto, che per mezzo di quefto ferit- 
tore è peryenuto alla notizia noftra, e ce ne prevarremo per rifchiarimento d’un 
«tal fatto. Se lc offa del Santo, come quelle ancora de’ tre martiri, contenevanfi in 
picciole caffe chiamate dall’ autore caffette (1), non era dunque il corpo intero , nè 
quefto Il luogo, ove cra ftato anticamente collocato, e deve neceTariamente fup- 
porfi una traslazione cd una divifione già fucceduta, Se il fito era quello, fopra 
del quale vedevafi collocato l’altare, o fiano i fondamenti polli innanzi al medcfimo, 
jo non veggo, come i fabbricatori lavorando dentro una chiefa, e fcavando fot- 
to un tal luogo, poteTero lufingarfi di trovare il teforo, e di poterlo trafugare fol- 
Jecitamente e di nafcofto. Ma come opporfì alla breve narrazione che ne lafciò 
feritta il Baronio (2), c nella quale viene il fatto attribuito a gente animata dalla 
temerità e dall’ avarizia? | 

X, Io non fono per contraddire ad uno ftorico sotanto rifpettabile; dirò, che 
avendo elfo efpofto fuccintamente il fatto accaduto, e quando effendo a tutti no- 
to, lo potevano intendere fenza una più diffufa e precifa narrativa, dovranno 
fpiegarfi le parole fue in maniera, che efattamente corrifpondano a quanto negli 
‘atti autentici fi leggeva minutamente defcritto. Già fi diffe, che ta memoria del 
luogo ove ripofavano le ceneri del S, Pontefice, confervafi nel fotterraneo cimite» 
ro, dove erano ftate anticamente fituate, come in feguito diremo, e che quivi fi 
moftra tuttora il polto, ove ftava l’urna, o caffa, che le conteneva, coficchè la 
vicina acqua prende tuttora il nome e la venerazione da lui, Non dubito adun- 
que, che | fabbricatori facendo degli fcavi per aflicurare , e fondamentare le mura 
della cappella, ed incontrandofi in quela caffa fituata nella parte deltra del corridoro 

| di 


(1) Infra in append. n. VII. no in arculas li. (3) Hi. Eccles, ad ann. 857, num. 63. tom. 4. 
gneas tranfpofica. .  etex his rurfus capfulis in lo- pag. 613. 
culos plumbeos tranfmiffa , 
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di detto cimitero, c che da lungo tempo era abbandonata, entraTero nella fperan- 
za di trovarci dentro ùn teloro, e.fendo in luoso fotterranco, e fenza contradconi 
di relizione; quindi poco dopo. nel disfare i fondamenti dell’ altare, come erano 
ftati ingannati dalla lufinga di trovare una ricchezza temporale, ave.lero fa fortuna 
d'incontrarfi in un teforo ccclefiaftico, cioè nelle nominate reliquie. Nè era poi 
che troppo facile il divulgarfi nella città la notizia, che cercando un teforo, fi 
era trovato il corpo di S. Felice, che è appunto quanto fuccintamente adterifce il 
celebre padre dell’ ecclefia:tica ftoria. 

XI. Quefta mia fuppolizione, che potrà conciliare quarito Il nominato dottis. 
fimo ftorico lalciò ferittos con quanto fi trovava efattamente reglitrato negli atti 
dell’ invenzione, dari a noi una forte consettara , per confermare nuanto fi clporrà 
nel capitolo deila traslazione e divifione di quefto facro depofito, e vedremo, 
che nel VI. fecolo fu collocato nel fopraddetto cimitero, e nel VIII. rimolo da 
tal fituazione, e divifo, ne fu ripofta una porzione fotto il nominato altare, cd una 
parte trasferita nel caltello di Ccri (1). Che fe quefta invenzione meritava di effer 
pofta in più chiara luce, per le varic cofe che dovranno in feguito dilcuterfi; farà 
però di maggior utilità per l’arzomento noîtro, l’efame dell’ifcrizione che fi trovò 
unita alle facre ola del venerabile SOMCASRE 


$. II. 
sentichità dell’ifcrizione, che andava wnita alle reliquie . 


XII. Lungi dal voler foftenere, che queft' iferizione foffe quella medefima 
che venne fituata fopra il corpo del Santo, allorchè nel fecolo VI. fu levato dal 
cimitero di Prifcilla, per effer collocato in quello della chiefa de’ SS. Cofma e 
Dauniano, per non efler quefta circoltanza di molto giovamento all’ affunto che 
tratto, dirò folo non edervi ripugnanza alcuna di fupporla dotata anche di una 
tanta e tale antichità, e pafferò poi a foftenere non poterfi mettere in dubbio, che 
almeno doveva cifere al fecoln VIIL.certamente non pofteriore ; lo che poi è ne 
ceffario che dimoltri, per ‘il fommo vantaggio che ne riceverà il mio argomento. 
Più ferittori fi fono fcagliati contro di effa, e le accufe loro fi riducono alle due 
riportate, e difefe da fozzetti (2) abbaltanza rinomati, ma che ci ORO AMC Ne: 
duc non meno iInfufMiitenti che irragionevoli 

XIII. La prima oppofizione per dichiarare di nefun merito quefto monumento, 
fi deduce dal'a qualità de’ caratteri non antichi, non corrifpondenti a que’ fecoli , 
che potrebbero farci autorità per riconofcer Felice e Pontefice e Santo.. Ma do- 


mando, hanno ell veduta c diligentemente o/fervata quefta lapida? No certamene 
te. 


(1) Infra cap. VI. 6. ». n. pag. 779. Natalis Alexand. in Hift. Eccles. Diflert, 
(2) Inter alivs Tillcm. Hulk. Eccles. t. 6. not, 60, KE xl art. 3. tom. 4. Pag. 407» 
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te. Lo fanno almeno per relazione di qualche letterato, che nell'anno 1532. laves 
fe ocularmente claninata e difipprovata? Neppur quefto. Per qual rasione adun 
que avanzano un’ afertiva così franca e così offenfiva del fapere c dell onoratez- 
za di tanti infigni letterati, che allora vivevano in Roma, c da quali fu giudicato 
lo feritto per antico, c fufficientifimo a riportarci ne’ feco:i più remoti, e rem 
derci ficuri delle rifpettabili qualità che adornavano il noftro Santo? Per nefiun al- 
tra fe non per l’impezno di foftenere una faifa prevenzione contro quelto fervo di 
Dio, e dalla quale vengono” ftrafcinati ad affertive non degne del lor fapere e 
della loro riputazione. Non era Roma in quel fecolo fprovvifta di uomini verfati 
in ogni forta di letteratura. La fcoperta che fu fatta di tal lapida, c .ne do- 
Vea terminare una caufa ftrepitofa, dovea muover tutti 2 confultarla, ed effen- 
do ftata per un anno alla vifta di chiunque nella fagreftia di quella chie@a, ch- 
bero tutto il comodo di farlo, c come ferive Baronio , lo fecero, e ne reftarono 
ammirati (1). Or farà poffibile, che non fe ne trovafe uno, che la riconofceile per 
opera de’ tempi baffi, e non corrifpondente all’ uopo che fi richiedeva ? 

XIV. Nè potrà dirfi, che perfona non vi fofle di quel tempo, alla quale pre- 
mefle un tal efame, c non doveffe al fommo interc@larfi per metter in chiaro , fe 
moderno o antico era il carattere del marmo, fc autentico o infufficiente al bi- 
foono il monumento fcoperto. Giù è nota a tutti, e noi fin dal bel principio di 
quefta difertazione lo avvertimmo, la controverfia che agitavafi in Roma con di- 
verfità di pareri, intorno alla fantità ed al martirio di S. Felice, e l'una c l’al- 
tra parte avea per fautori degli uomini dottifimi. Quella de’ contrarj a S. Fe- 
licc vantava ‘alla telta il nominato immortale Baronio, che fcrife ancora contro 
del Santo, come ingenuamente lo confefla (2); farà egli, mai da crederfi, che 
quefti tali non-offervaflero ..colla maggiore attenzione . e colla più fina critica il 
marmo, e fe dovettero arrenderfi, fe tornarono addietro da quanto avevano fin: 
a cuel giorno foftenuto, non lo faceffero che per una infuperabile perfuafiva della 
verità fcoperta e manifeltamente conofciuta? 

. XV. Ma intanto, dicono effi; il marmo non può vederfi, né poffiamo ac- 
certarci co’ proprj occhi dell’ antichità de’ caratteri: e certamente così è, nè po- 
teva efler diverfamente..Sarcbbe ftata un’idea nuova, fe riponendofi fotto un al- 
tare le reliquie del Santo, {i folle lafciata' fuori la lapida coll’ ifcrizione, cofic- 
chè difperdendofi poi quetta, foffe rimafta una reliquia così infigne fenza auten- 
tica, ed un’ autentica antica bensì, ma fenza reliquia. Conveniva lafciarle uni 
te; e collocarle di bel nuovo fotto l’altare. Orchi farà, che voglia disfar quelto, 
lavorato tutto di marmi e con magnificenza, per foddisfare alla curiofità di chi 
neppur allora fi darebbe per vinto, non mancando nè fcappate né futterfusj , per 
chi fifato in una prevenzione non fa deporla, o non vuole reftar mai periuafo? 

> I . Mi 


(#) Barontus in Hift. Eccles. loc. mox citat. Tan. Chrifitana reprefii . 
ga rei ( de inicriptione ) nonniti/tum ipfeunacum — (2) Loc. cit adann. 357, D. 60, FML 4. pag. 613. 
aliis admiratione perculfus ... ffylum modeftia au e 
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Ma è poi forfe quefta la prima e fa fola volta, che le ifcrizioni, le memorie, 
i frammenti d'opere trafmeffe a noi, fi abbiano per la fola affertiva di fcrittori, 
anche particolari, come finceri, genuini, e tali quali ci vengono da effi defcritti, 
benchè non fi poffa confultare più il monumento fteffo, il marmo, il codice dal 
quale furono eftratti? La teftimonianza di uno o due fcrittori accreditati fuol ren= 
derci ficuri dell’ antichità e verità di quanto ci vien da efli narrato; or tanti uo= 
mini dotti che allor vivevano in Roma, e che non feppero promuovere fimili 
dubbj; una congregazione compofta da tali foggetti cd i più rifpettabili, che 
fenza cfitare giudicarono il marmo fufficiente per aflicurarci della fantità di Felice ; 
il giudizio finalmente che v'intervenne della S. Sede nel riconofcerlo tale, fituane 
do nel martirologio il nome del Santo (1), molto più bafterà a renderci ficuri 
che il monumevto era antichiffimo, cera autentico ; e perciò atto a decidere la con- 
troverfia. 
XVI. Non è però che i nominati avverfarj di S. Felice, ad evitar la taccia di 
critici indifcreti nel cenfurare l’ifcrizione romana , ed averla per moderna, non 
abbiano tentato nel tempo ftelfo di appoggiarfi a qualche ragione, che potefle in 
apparenza almeno giuftificarli, ed una ne adducono che in realtà non può merita» 
rc neppurs il titolo di leggiera congruenza. Nel marmo, dicono effi, è notato , che 
Felice condannò l’Imperatore Coftanzo. Or come farì mai credibile, che in que 
principj della pacc ottenuta dalla chicfa, un Pontefice romano fi avanzate a cone 
dannace un Imperatore (2); e molto più nn Coftanzo figlio del celebre Coltantino 
Magno, dal quale riconofceva la chicfa la fua tranquillità, le fue prime fortune 
e la fua efaltazione? Per quanto io fia pieno di flima verfo gli autori che così 
penfano e razionano, e le inizni opere lor) giuitamente fe la meritino, non pos= 
fo a meno di non reftare ammirato nel vederli per un’ adottata opinione obbligati 
a fondarfi ful falfo; c me ne appello al fenfo comune,. fe volendo ufar d'un fano 
raziocinio, non dee crederfi, non dee concluderfi tutto appunto il contrario di 
quello che effi e credono e foftengono. 

XVII. Sc viè ftato fecolo in cui ipiccaffe la criftiana libertà , il zelo apoltolico 
ed un coragsio fuperiore ad ogni traverfia, e difpolto ad incontrare ad ogni mo- 
mento la morte, benchè rapprefentata nell’ afpetto il più barbaro e crudele, fi 
fu appunto i. fecolo IV. per le iniquità degli ariani fopra ogni altro rinomato. 
Animati allora i Pontefici romani cd i vefcovi cattolici da quell’affiftenza che 
Gesù Crilto aveva promeffo alla fua chiefa, ce fenza la .quale farebbe certa- 
mente in que’ tempi luttuofi miferamente perita, prefero a difendere la divinità di 
Gesù Crilto contro la più abominevole erefia, e contro i titannici sforzi del ci-. 

G Vi= 


(2) Martyrol. Rom. ad. diem 29. Julii. Roma in porte l'infeription que Felix a condamné Conftan- 
Ecclefiis Parriarchal. extunc celebratur officium ce revient route a fait aux contes ridicules d'A= 
proprium S. Felicis Il (ub ritu duplici. naffafe . . quece n'effoit pas alors la coutume de 

(a) Verba illa, qui damnavit Conffantium, fant  eraiter les princes de cette forte. Concinit Natal, 

ur negocium illis faccflurt. Hinc Tillemont Hi. Alexand, loc. up. cit. 
oir. Eccles, Tom. 6. pag. 379. fcripit. Ce qui 
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vile e fommo potere con tal animofità e con sì vigurofa rifoluzione , che fcppe. 
ro vincere c trionfare di tutti i nemici della fede e perfecutori della chiefa . Allora 
fi fu, che viderfi andar raminghi i fanti vefcovi coftretti a rifugiarfi nelle fore. 
fte, come un s. Atanafio, o a gemere ne’ più difaftrofi cfilj, ed a foffrire in 
quefti da’ vefcovi ariani, in cultodia de’ quali cranv confegnati, i più ipumani trat- 
tamentis come fappiamo di Eufcbio vefcovo di Vercelli rilegato in Scitopoli a dis- 
pofizione di Patrofilo vefcovo ariano, di Lucifero di Cagliari confinato nella Si- 
ria, fotto il mal governo di Eudofio, uno de’ capi della fetta, di Dionifio di Mi- 
lano condannato nella Cappadocia, e di altri, de’ quali l’iftoria parla diftefamen- 
te, e noi in altra occafione dovremo in feguito nominare (1) + Allora si fu, che 
il romano Pontefice Liberio , condotto a Milano in poter di Coftanzo, feppe refi» 
ftere alle fue lufinghe, ricufare i fuoi doni, riderfi delle fuc minacce, e piuttofto 
che rinunziare alla fede e tradire l’augufto fuo miniftero, andar cfule in. Berea 
della Tracia a difcrezione d’un vefcovo ariano, che ne faceva ogni mal gover= 
no. Ed era quefto un fecolo da tacciare i vefcovi di debolezza? 

XVIII, Nè da quelta eroica pazienza pronta a tutto incontrare ed a tutto 
foffrire di quanto fapeva intraprendere la crudeltà, andava difgiunta l’intrepidezza 
nel. parlare, la cofltanza nel refittere. Chi può leggere le opere di S. Atanafio , 
gli fcritti di S. Ilario, i trattati del vefcovo Lucifero, fenza reltar forprefo dal co- 
‘ raggio col quale riprendevano, fgridavano, maltrattavano Coftanzo , confiderato 
come cretico? Fu pur di quei giorni, che Lucifero infultando quafi all’ inumanità 
di quel principe, compofe il libro contro i re apoftati , feriffe l’opufcolo non doverfì 
perdonare a chi offende il figlio di Dio (2), e l’altro intitolato dover morire per es- 
fo, e indrizzò quell’opere allo fteffo Coltanzo. Orin quefti ed in altri fuoî fritti 
non v'è insiuria, non ftrapazzo, del quale non carichi il perfecutore della chiefa. 
Fu allora, che foftenendo: vigorofamente le parti della religione e della fede, ferite 
S. Atanafio con un zelo così ardente, che per giuftificarlo fi richiedeva appunto la 
ragionevolezza e la fantità di quella caufa, e non dubitò di paragonar Coltanzo 
agli Acabbi, a’ Baldaffarri, ed a qualunque altro di quei principi, i nomi e la 
memoria de’ quali è rimalta ne’ facri libri vituperofa ed abominevole (3). Nè fi 
aftenne dal chiamato altro Caino, altro Giuda, e riconofcerlo finalmente per il 
temuto infame anticrifto (4) s titolo, che non dubitò punto di appropriargli anco- 
ra il gran vefcovo di Vercelli S. Eufebio (5). Che diremo di S. Ilario, che ri- 
flettendo fulle iniquità e barbarie de’ Neroni, de’ Decj, de° Maffimini, la frefca 
memoria delle quali copriva tuttora di verzognofo roffore l'umanità, riconofceva 


| vo gu : di 
. (1) Fufius de hoc argumento în differt. III., ubi (3) S. Athanafius Op. Hiftor. Arian. ad Mona- 
de ftatu Ecclefia imperante Conftantio, temporibus  chos t. 1. oper. n. 45. p. 572. ct n. 68. p. 454. 3554 
Liberii et Felicis, RR. PP. (4) Ibid. loc. cit. n. 67. pag. 384. ct n. 74 p. 388. 
(a) Liber de Regibus Apoftaticis, et de non etalibi paffim. o ‘ 

parcendo in Deum delinquentibus ad Conftantium —(5) Vide AA. Synod, Mediolanens, inColl, Conc. 
Imp. Item liber moriendum effe pro filio Dei ai tom. a. pag. 846. 

cumdem, later oper. Luciferi Calaritani, 
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di cffì più barbaro Coftanzo, ec fi lagnava di veder fuperate da lui le crudeltà di 
quelti c di altri fuoi più fcellerati antece.fori (1). Onde è poi, che è. Gresorio 
Nazianzeno cbbe a ferivere, che in quel tempo i foggetti anche i più timidi, i più 
rifervati, divennero coragsioli e feroci in difefa della religione (2) è 

XIX. Ma forle che il folo titolo di erctico attribuito nell’ifcrizione a Coftan- 
zo, farà quello che dari ombra a’ detti oppofitori, qualichè indifferente  cuel 
principe ad ogn'’ altra ingiuria, fot poi intollerante per foffrire 13 taccia di erefia, 
ed c.lerne dichiarato infetto. Ma come potremo aderir ciò, fe gli ftorici ci nar- 
rano» che fino in prefenza fua, e quando fe lo fentiva rifonare alle orecchie, do- 
vette foffrirlo, perchè non mancò chi più volte gliclo intimaflè è È di ciò ne fa 
fede Lucitero nel libro de' re apoltati, fcritto poco dopo il concilio tenuto da 
Cottanzo in Milano, e nel quale efponendo le parole di quel principe lo fa parlare 
così (3). Se aveffi operato male, fe, come mi fi dice, foffi eretico, già Iddio mi 
avrebbe tolio il regno. Ed altrove ricorda a Coftanzo quel tanto, che nafcofto 
fotto la. portiera fentiva, allorchè furono efecrate lc fue beftemmie (4). Ma forfe 
-che neppur tuttociò farà conofcere abbaftanza il coraggio, dal quale crano animati 
di que’ tempi i ditenfori della fede, quanto il fapere, che i vefcovi radunati in 
Milano, e dove trovavafi quel principe, non cbbero timore, al riferir di Tcodo- 
reto (5), di riconvenirlo » rinfacciandogli l’efercizio d'un empio ed ingiulto impe 
ro; efpreflioni che dovevano offerderlo molto più che il nome di erctico, e la 
dichiarazione di protettore dell’ ariana perfidia, 

XX Or in tali circoitanze, infelici è vero e lagrimevoli, ma nel tempo ftes 
fo per la chiefa gloriofe, nelle quali ritrovavai la criltianità, e qpmbatteva ciò 
non oftante coraggiofamente ‘e da trionfante contra l’erefia, ci parleranno i no» 
ftri oppofitori di timide rifleffioni, d'inopportuni riguardi, di vergognofe con 
difcendenze verlo un manifefto perfecutore della fede ? Non potranno mai certamen» 
te perfuaderci cilere ftata cofa impoffibile o dirficiliflima, che Felice governando 
in afenza di Liberio la-chiela, non fapefTe imitare.f zelo del fuo anteceffore, non 
unitorinarfi all''intrepida co.tanza di tanti velcovi che gemevano fra’ tormenti, € 
di tanti confcifori che fparsevano il fangue per la divinità di Gesù Crifto, e ve» 
nire alla condanna di quel principe, cioè a riconofcerlo come infetto di cerefia aria» 
ma, e fautore di tal empictà, giacchè fe è vero che foflt tuttora catecumeno , 
come lo cra certamente (6) allorchè fu fatta Fadunanza in Milano, non aveva la 


G 2 chie- 
(t) Lib. unicus contra Conftantiura t. 3. oper. 


p. 567. Pluscrudelitati vefira , Nero, Deci, Ma. 
mimine , debemus... Tu ( Conftanti } damno ma- 
ore în nos, et venia minore defavis. 

(2) Orat. at. num. 33. tom 2, pag. 388. 

(3) Dc Regibus Apoltaticis lib. ad Conftant. 
Imp. pag 39. No/o aicas fi hareticus effem nun- 
quim tantum imperarem , nungquam me permuitto» 
ret Deus adhuc in regno effe. 

4) Idem Lucifer lib. inferipe. Moriendufn pro 
Dei filo pag. 339. ad Conftant, Imp. Crudelis , atq, 


» 


facrilega mens taa fupreftionibus favens cohareti- 
corum tuorum prefumpferat. Et pae. 244: Non re- 
‘tines, Conffanti, dixiffe me judicibus , et velo mis- 
@ audiente, quod..,. in nos execrationes blase 
phemia tue... omnia fua colliderunt arma. Vid. 
notas ad Sulpit. Severum Hilft. Eccles. lib. lI. edic. 
Sigonii t. 4 pag. 163. not. 490. 
(5) Hift, Eccles. lib. a. cap. 15. edit. Valchi. t. $. 


pag. 81. 
tO) Sulpittus Sever. Hift. lib. 31. c. 39. num. $. 
pag. 301, edit. Minelli. 
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chiefa, più di quefta, maggior condanna da dargli. Che fe poi mancava nel no- 
ftro Santo, àl giudizio de’ fuoi dotti avverfarj, un coraggio in quel fecolo, fami- 
liare per altro ad ogni buon cattolico, come ‘ammettono poi, che terminaf& i ” 
fuoi giorni col martirio? Sia ftato pur quefto, come crediamo ancor noi, non già 
.di fangue, ma di ftenti nella fua fuga ce nel fuo cfilio, chi fu che lo perfeguitò, 
e qual ragione potremo addurre di quefte traversie da lui fofferte è È qui farà da 
notare la manifefta contraddizione , nella quale cadono inavvedutamente per la mage 
gior parte gli autori impegnati a denigrar la fama di quefto S, Pontefice, 

XXI. Softengono effi, che l’efaltazione di Felice al pontificato romano, 0 
" come cfli penfano, l’intrufione cd ufurpazione che effo ne fece, veniffe protetta 
dallo fteffo Imperatore Coftanzo, che amò di veder fituato fulla cattedra di S. Pie- 
tro in luogo dell’ efiliato Libcerio , un fuo corrifpondente ed amico. Così, febbene 
falfamente , effi ne giudicano. Paffano di poi ad ammettere, che tornato in Roma 
| Liberio, divenifte Felice l’oggetto il più odiofo a Coftanzo cd a° fuoi miniftri fino 
a volerne la morte, ed a procurarla con tanta pubblicità, che effendo eflo fuggito 
e nafcofto, in maniera che per più anni nulla fi rifeppe di lut, fu abbracciata une 
verfalmente la fuppofizione, che per ordine imperiale avefle fegretamente e col 
taglio della tefta fofferta la morte. Or con qual principio di ragionevolezza, e fen- 
za additarne un motivo convincente, pofflono ammetterfi due fatti di ftoria così fra 
loro ripugnanti ? Se Coftanzo cbbe tanta ftima, tanta propenfione ed amore per Fe- 
lice, fino a volerlo innalzato fulla cattedra di S. Pietro, fin anche a proporre, che 
la governaffe unitamente con Liberio, come convertiffi poi, ed in breviffimo tem- 
po » quell’ amore in un odio atroce; irreconciliabile, divenuto notorio a tutta la 
.chiefa, e che giunfe al fegno di volerne la morte? Se i noftri oppofitori non han- 
no faputo conciliare due fatti, che uniti fi rendono inefplicabili , noi benchè non 
ammettiamo il primo, che in un fenfo affai diverfo, vedremo a luogo fuo nulladime» 


‘© no; colla teftimonianza ancora di quefta lapida; dalla quale fi conferma la condanna 


fatta da Felice nella perfona di quel principe, di tutto conciliare e di renderlo 

manifeltamente intelligibile. | 
XXII. Non è però quefta la fola ragione che muove i noftri contraddittori a 
difprezzare la fcoperta fatta in Roma, e l’ifcrizione favorevole a S. Felice. Nes- 
- fun antico fcrittore, dicono effi (1) ci parla di quefta condanna, e dee riputarfi 
una di quelle favole, che nelle vite de’ Pontefici inferì Anaftafio. Avremo came 
po altrove da provare (2), che le relazioni di fcrittori antichi ci pongono nella 
neceffità di ammettere, che Felice ufaffe di tal apoftolica coftanza con quel prin=' 
‘ cipe, fe pur vogliamo che la fucceffione della ftoria abbia qualche cocrenza, e la 
narrativa de’ fatti fia tale da mon renderli fra di loro contraddittorj. Che poi foffe 
Anaftalio il primo a fingere quefto fatto della condanna di Coftanzo , è un’ affertiva 
che repugna a tutti i monumenti, fe non antichiffimi, a lui certamente anteriori, 
e da 


(3) Tillem. Hift, loc, fup. cit. ad num, XVI, nota, (2) Fufius in II. Differtazione noftra . 
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e da'quali dovette rifaperla. Noi ci contenteremo per adeflo di citare il catalogo 
de’ romani Pontefici, fcritto nel fecolo VI. a' tempi di Felice IV., e nel quale del 
noftro fanto chiaramente fi legge: Dichiarò Cofanzo eretico (1), nè diverfamente 
ci vien riferito dal Pontificale, la cui antichità fi deduce dalle vite fino a Leone 
II., o per lo meno da quelle che arrivano a Leone IV., che furono fcritte molto in- 
nanzi che vivete Anaftafiò, come lo dimoftrò il Ciampini (3), e noi dovremo in 
feguito parlarne. 

XXIII. Ma quando ancora foffe incorfo in una lapida qualche errore di fat= 
to ftorico, diverrà per avventura in tutto falfa, e fpecialmente nel foggetto prim 
cipale della medcfima? Quello che la fece riconofcere per opportuna e fufficientise 
fima a dichiarare la fantità ed il pontificato di S. Felice, non era la circoltanza, 
che avelfe, o uon aveffe pronunziata una dichiarazione d’eretico contro Coftanzo , 
erano bensì le parole: Qui ripofa S. Felice Papa e martire. Or quefte non furono 
certamente ufate per la prima volta da Anaftafio, nè potevano effere una falfità 
paffata dalle vite che cello raccolfe, nella lapida fopraddetta. Più antico d’Anaftafio 
un fecolo c mezzo (3) è il calendario di Frontone, ed in cffo fi legge, Il nata» 
le di S. Felice Papa (4). Di qualche anno fono anche anteriori ad Anaftafio le lita- 
nie pubblicate dal Morino, nelle quali Felice è chiamato Santo, £pofolico , Con- 
feffore di Criflo (5), nè il luogo e la maniera colla quale vedcfi così nominato, 
Jafcia campo da dubitare, fe in vece del noftro Santo debba ciò intenderfi di San 
Felice I., come ben notò il dottiffimo Frontone. Supera poi in antichità non 
meno Analtafio, che i detti monumenti; il Sacramentario di S. Gregorio, ove è 
riportaco S. Felice come Pontefice e martire (6). Sarà dunque c quetta c lc altre 
oppofizioni non più che fpeciofi pretelti, per ributtare un documento così rifpetta 
bile , fol perchè è contrario alla loro opinione. | 

XXIV. Per quanto pofla fu quetti rifleffi dichiararfi antichiffimo il detto elogio 
fatto a quefto Pontefice, noi potremmo anche concedere a’ noftri contrarj, fenza 
pregiudizio dell'argomento che trattiamo, che l'età fua non fuperi il fecolo VIII. 
ed il pontificato di Adriano I., mentre crediamo che da quel Pontefice  veniffe 
collocato il fuo corpo fotto l’altare, dove nell’ anno 1582. fu ritrovato, come fi 
vedrà, laddove parleremo delle traslazioni del medefimo ; giacchè tanto baftava 
per riconofcerlo un monumento in difefa della fantità di Felice, autentico e trione 
fante + 

XXV. 
HIS) Fee) declrevi ogfeciam bari de ae et Confeffor Chriftt. 
(2) Examen lib. Pontificalis (c&. VI. pag. ya. S. Marce Apoftolice et Confeifer Chrifti , 
Vide que infra diQuri fumus differtat. II. cap. 3. S. Juli Apofiolice et Ganfe[for Chriftt . 
8) AdKalend. Rom. Pranotata $. 3. pag. 6. Ss. Liberi gi oftolice , et Confefor Chriftt. 
.(4) 1bid. p. 107. die XXIX. Julii Natalis S. Fe S. Felix Apofelice et con or Chrifti è 
licis Papa. Vide qua infra adnotabimus dilf, II. S. Damafe Apoftolice et Confelfor Chrifti. 


cap. V. $. 3. (6) Vide Diff. II. ubi fufe de S. Gregoni Sacra- 
td) Morinus apud Frontonem loc. cit. pag:110, mentario, cjufdemque antiquitare + 
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XXV. Dopo tali manifelte ragioni, che poffono darci una giufta idea dell’ in- 
fisnc documento che ad onor di S. Felice fu {coperto in Roma, itimo inutile il ripore 
tar qui le falfità e le alterate relazioni, che nc fono ftate diitefe in var) libri, ed 
unicamente dirette a fcreditarlo, Come gli fcrittori eterodoffi fonò arrivati a _farfi 
lecito di fingere ed alterare i fatti, per fempre più manifettare il lor mal animo 
verfo la fede romana; così giudico di poter ufare ancor io di quel poffe.fo, in 
cui fiamo noi cattolici, di non curare le dicerie loro, e fenza rifponderci difprez- 
zarle. Non pollo però tralafciare di avvertire il Icttore, quanto mal a propofito 
e fenza principio di verità, un dotto e cattolico fcrittore abbia voluto a quefto 
propofito ofcurare la fama d'un degno Pontefice qual fu Gregorio XIII, c l'inte- 
grità ed onoratezza d’ un'infigne porporato qual fu il Baronio. Non fapendo più 
il Tillemont che opporre contro l’ifcrizione romana, nè come liberarfi dal credito 
ed autorità d’un tant infigne dottiffimo autore, gli fa dire, aver effo ceduto nella 
eontroverfia che fi agitava intorno al contraltato Pontefice, ed efferli arrefo per 
feguire la volontà del Papa (1). | 

XXVI. In neffun luogo delle fue opere ha mai avanzato il Baronio una t.l 
propofizione s che avrebbe offefo e l’onor fuo e la dignità del Pontefice, Ma come 
poteva mai tramandar a’ pofteri una sì obbrobriofa confefitone, cuando efo parlane 
do diffufamente di quelto fatto, afferifce tutto l’oppolto è Confelfa, che fu contrario 
ful punto di fituar nel martirologio il nome di Felice IT., dice anzi, che impicgò 
la penna per foftericre quetta fua opinione, che fi oppofe al card. Santorio, che 
difendeva la fantità del medefimo, e che allora folo fi dette per vinto, quando 
fu fcoperta non fenza ammirazione fua, la lapida della quale parliamo (2). In 
quefta fincera narrativa, chi può ravvifarci o vile condefcendenza, o infame adula» 
zione è quand” anzi ci fi vede chiaro un ecclefiaftico coraggio, rifoluto ma non ofti- 
nato, e pronto ad arrenderfi, ma alla forza foltanto della conofciuta verità. Nè 
l’immortale Gregorio XIII poteva mai voler altro in quell’occafone , fe non fe la 
{coperta del vero, riguardo a ciò che doveva penfarfi di quefto fuo anteceffore, 
A tal effetto deputò una congrezazione, c vi pofe non meno i foggetti favorevoli, 
che i contrarj alla di lui fantità, acciò la queftione veni:fe efattamente difcu:Ta, e 


foffe certo e ficuro quel tanto che dovea crederfi e proporti all’ afpettativa dell3 
rifpettofa criltianità. 


CA- 
(2) Tillemont Hiftoîr. Eccles. tom. €. (ur les timene. 


Ariens nor. 60. pag. 779. ait. // dit ( Baronius) (=) Hift Eccles. adann. #57. num. 6e, tom. 4. 
que la volonte su Pape l'avoit fait changer de fen- pag. 613. 
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C A PO IV. 


Delle memorie di S. Felice II. efiftenti nella via di Porto 
e nella terra. di Ceri. 


Pi 


Appoichè gli atti autentici della traslazione , che dal caftello gi Ceri fu fatta, 
d'una porzione del corpo di S. Felice, hanno potuto afficurarci che que 
fto fin dal fecolo XV. ivi ripofava, e che per antica tradizione da più tempo ade 
dictro trasferitovi era ftato collocato in una chiefa cd in un fepolcro eretto in 
onor fuo; noi ci fiam veduti nell’obbligo d’efaminare tutto ciò che in detto pae. 


fc e nella ftrada che al medefimo conduce, può offervarfi capace di confermar 


quelta tradizione, e di poter illuftrare l'argomento che trattiamo. E ben a ragio- 
ne ci Iufinsheremo di avere fcoperte più cofe, che oltre al giovarci allo fcopo 
principale di quefta difefa, ferviranno ad illuftrare quelle ofcure cfpreffioni che fi 
leggono negli antichi autori, ed a fviluppare le apparenti contraddizioni che nelle 


. opere loro s'incontrano. 


$. I 
Della via di Porto, detta anche via di Felice, e che guida a Ceri e 


II. Non può abbaftanza fpicwarfi qual confufione abbia prodotto in tutti co+ 
loro che hanno trattato la caufa del noltro S, Felice, il non diltinguere la via' dj 
Porto detta anche portefe, dalla ftrada aurelia; e la chicfa eretta nella prima, da 
quella che parimente fu coltruita al terzo miglio della feconda, giacchè ad accre- 
fcer queit’ equivoco e quelta confufiones vi concorfe la circoftanzas che in amene 
due lc {trade vi folle la memoria di un S. Felice, ed in amendue le chicfe un 
Santo parimente fotto to fteto noine fi venerate. Noi la veggiamo in molti fcrit. 
ti anche più antichi (1), da’ quali furon poi tra:ti in errore gii autori moderni 
Fra quetti il dotto Tillemont certamente , che moftrò di non diltinguerle allorchè 
fuppo!c, che S. Felice I, potete eifer quello che rifcuote venerazione in Ceri 4 
dove confufe ancora Ceri con Cerveteri (2). Anche gli eruditi infaticabili Bollane 
diiti (3) non ben diltinfero queite due ftrade, c credettero che s’incontraffero per 
farne una fola, indotti a così penfare dalla fuppofizione, che una fola foffe la chiee 
fa dedicata a un S. Felice, e quindi reitarono dubbiofi, fe al primo doveva alle 
gnarfi, o al fecondo Pontefice con tal nome diitinto. Noi cercheremo di rifchia» 

fi» 


(1) Catalogi antiquior. R. P_Pontifi-alis. Mar- (3) Tillemont Hiftoir. Eccles. tom. 6. not. LX. 
tyrologia fere omnia . Lib. Liturgici &c. de quibus pag. 687. 
infra c. s.At luis locis illorum fententiam illuitrare (5) In Propylco ad AA. SS. poft tom. VII... 
conabimur . Maii Bolland. diflert. de S, Fclicis Epifcopatu p. 38. 
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rare un afllinto così neceffario, per farci ftrada all’ intelligenza de’ martirologj de’ 
quali dovremo in feguito prevalerci. 

III. Benchè non poffa dubitarfi, che le due nominate ftrade, dalle quali o 
prefero il nome le due porte rifpettive, ovveramente quefte le comunicarono 2 
quelle, foflero diverfe, come fiamo per dimoftrare , non neshiamo che incerto 
fia tuttora a giudizio degli eruditi il luogo della via aurclia, ed a quale corrifpone 
da di quelle che di prefente conofciamo. Quefta controverfia però, quando anche 
non poteffe dirimerfi, in nulla pregiudicherebbe al noftro arsomento; contenti di 
provare, che non debbon confonderfi, cfendo l'una totalmente diverfa dall'altra. 
La via aurelia cra una ftrada confolare, che arrivava da prima al foro aurelio, 
e profeguiva fin nella Gallia narbonefe. Ne parla Strabone (1), fe ne vede il cor- 
fo nell’ itinerario di Antonino (2), ed è celebrata anche da Vopifco (3). La via 
portefe per contrario era, come vedremo, una ftrada di breve corfo , c che non 
oltrepaffava .il cammino del fiume Tevere, arrivando foltanto al mare, onde prende- 
va anche il nome di ftrada navale. Nè folo erano diverfe per il corlo e nome 
loro, ma anche per il fito, che gli antichi loro affegnano. Cicerone ci parla della 
prima di quefte, c la fitua in maniera che reftando vicina ad effa la via caflia, 
fi ritrovava dalla parte oppofta la flaminia. Tre ftrade, dice l’oratore (4), conduco» 
no a Modena ; dal mare di fopra la flaminia, dal mare di fotto l’aurclia, ed in mez 
zo vi è Ja caflia. Il fito della ftrada flaminia è abbaltanza conofciuto, partendo 
dalla porta .oggi detta del popolo. La caflia, alla quale nella tavola Peutingeriana 
si dà ‘anche il nome di clodia, doveva reftare per chi ufciva da Roma alla fini- 
ftra, cioè verfo il fiume, ed effer fituata in maniera da aver effa pure alla finiftra 
la ftrada aurelia, acciochè {i verificaffe di ritrovarfi fituata nel mezzo delle due 
nominate, come dal romano oratore ci vien chiaramente afferito. 

IV. Avendo dunque per ficuro e non contraftato il fito della ftrada flaminia, 
non molto diverfo da quello che veggiamo di prefente , febben per renderla più age- 
'wole alquanto mutato (5), converrà trovare il fito delie ‘altre due. Della caflia fi 
fa, che dopo poco tratto fi‘univa colla flaminia (6), benchè tofto fi feparalfe , prenden= 
do una direzione totalmente diverfa, e tal unione fuccedeva preflò il ponte mil 
vio, in oggi ponte molle, ec per confeguenza aveva origine da quella parte, ove 
adelfo fi vedono le porte chiamate, una di cattello, e l’altra angelica. Ciò vien 
con- 


(1) Geograph. lib. V. pag. marg. 217. Vide Ber- fib.T.cap.v.t. 9. pag. 132. 
gicrium de viis militarib, fà II. 728 Pag. pc2. (6) Ovid. lib. sd Ponto Epift. VIII. v. 43. 


(a Via Aurelia a Roma per Tufciam , et Alpes 
Arelatum ufque M. P. DCCXCPI. pag. 66. Vide 
Tabulam Pcutingerianam fegm III. II. I. 

(3 Vopifcusin Aureliano apud Cafaubon. t. r. 
pag. 307. Hetruria per Aureltum ufque ad Alpes 
maritimas ingentes agri funt &c. 

(4. Philippica XII. cap. 9. t. 6. p. (39. Tres via 
Sunt ad Mutinam... a fupero mari Flaminia, ab 
infero Aurelia , media Caffia. 

(5) Marlianus Topograph, U, R. apud Grevium 


tom. 3. pag. 615. Î } 
Nec pi pene feno posto in collibus hortos 
Spedat Flaminia Claudia junda via. 

In cit. editione legitur pinuferis , nos veterem, 
prout habetur in aliis editis, et Mss. Codicibus le- 
tionem retinemus. id hortis cum pinetis res 
eft? Romam vifendi Îtudio, proximiorefq, colles 
tenebatur Poeta, non Apennini Alpes pinis refer- 
tas. Aliter tamen Notator ibid. at ipfc &ibi in- 
dulgcat. 
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confermato da un fatto raccontatoci da Tacito ne fuoi annali (1). Parlando cflù 
di Nerone e delle fue fcoftumatezze, ferive, che la notte per goder più sfrenata 
libertà, c far co' fuoi diffoluti compagni maggiore fîrepito e fchiamazzo, fi porta. 
va fuora della porta al ponte milvio. Avvenne, che una fera. nel ritornarfene in 
città prefe una ftrada piuttofto che l'altra, e ciò dette motivo al perfido liber- 
to Gratto, che-voleva rovinare Silla, di dar-ad ‘intendere all’ Impetatore, che aver 
va fortunatamente fcanfato un pericolo, mentre nell'altra ftrada crafi appoftato Sit 
la co’ fuoi fgherri per affaltarlo . Due grano adunque le ftrade che da ponte mol. 
le conducevano a Roma, nè potevano effere altre che la flaminia e la caflia. 

V. La terza ftrada nominata da Ciccrone cra l’aurclia, che veniva a mano fi- 
niitra della callîa, ec la quale doveva elfer diverfa, e lontaniffima da quella di Porto. 
Infatti, effendo fituata quefta preffo il fiume (2), ove facevano capo i baltimenti 
provenienti da Porto e da Oftia, onde prefe il nome di portefe, c quello ancora 
di navale, ne verrebbe in confeguenza, che fe foffe ftata la medefima coll’ aureclia, 
dovrebbe ammetterfi un inconveniente folenniflimo ; cioè o che fra la porta fitua- 
ta allo sbarco de’ legni e la caflia, pel tratto di quafi una terza parte del circuie 
to di Roma non vi foffcro altre porte, o almeno non vi fuffero altre ftrade che 
a quelle conduceficro. : 

VL Che fe tale era la diverfità e la diftanza delle dette due flr:de a’tempi 
di Cicerone, non erano neppur diverfe nel fefto fecolo, o fia nell’età di Proco» 
pio. Quetti defcrivendoci la porta aurclia, dalla quale aveva principio la ftrada 
del nome ftelfo, ne af rina la fituazione col dirci (3), trovarfi un tiro di faffo lone 
tana dal fepolcro di Adriano; e ficcome in altro luogo ci afficura (4), che la me. 
defina era di gua dal Tevere, così poffiamo agevolmente perfuaderci, che il fis 
to fuo corriipondelte all’ inzre:fo che ora abbiamo ful ponte S. Angelo per andar 
di Jì dal fiume. E' ben vero, che quanto cra ivi e nelle vicinanze della mole adria» 
na, cangiò alpetto , allorchè Leone III. dilatò la muraglia da quella parte per chiu» 
“der dentro di eila la chicfa di San Pietro e parte del vaticano, onde poi quel 
lo fpazio di abitato chiamofli la città leonina (5) . Ed allora è da credere, che 
dovend» ta via aurelia diricerfi al mare inferiore, come ci dicc Tullio, e termi. 
nare a Civitavecchia, come lo vedremo anche dall’itincrario d'Antonino, piegas. 
fc verfo il fiume, ed avete quella direzione che -al prefente fi pa nella ftra- 
da che mafce da porta fabbrica, o porta cavallcagieri. 

VII. A reftar di ciò maggiormente perfuafi, converrà efaminare ancora la vo. 
fa e precifa fituazione della f ftrada di Porto. Etico, autore che fcriveva ful finif 


H i del 
1) Annal.lib. 13. cap. 47. pap.88 sMursliam, ait, gori matu facilis murus 
ba Vide infra n. VII. not. 1. i sudore feti. erat praserlab ente flumi Pili aiar Donates 


c, et not. ad n. XXXVIII. ex auoritate Pfocopii lib 1. cap. 1y. pag. sos. "Aperte videmus mania 
(3) Procopius lib. I. pag. 201. Et extra cam cis flumen, uldem traîiciendus erat hofii- 
portam (Aurcliam ) Adriani , qui Romanis impe- bus Vaticano venientibus , 
ritavit , monumentum a seuila s abfitumlapidis ($) Vide Georgium Fabricium cap. 4 Pag. 473. 
jadu digniffi mum fpeatu opus . et Bergicrium E UL ar 28. pag. 50% 
(4) Procopius lib. I. loc. cit. Prope portar 


53 D1r1ssERTAZIONE |. 
del fecolo IV., o i principj del V., ce la defcrive in manicra da non poterla confon- 
dere con qualunque altra. Dice, che paffando da Roma il Tevere, ufciva dalla cite 
tà pofto in mezzo da due porte, e da due ftrade; l'oftienfe, che comincia dalla 
porta S. Paolo s e la portefe, che ha origine alla porta di detto nome (1). Di 
quefta dice poi, che andava feguitando la fponda del fiume , particolarità che in 
neffluna manitra può convenire alle ftrade, fia ‘pur l’aurclia, o quella nominata da 
S. Pancrazio, giacchè quefta che comincia dalla porta del nome medefimo, non ha 
mat avuto il corfo lungo la fpiasgia del fiume. Conveniva notar ciò che refterì an- 
che meglio provato da quanto faremo per dire, acciò fi ravvifafe l'errore di chi 
assiungendo confufione a confufione, ha fuppofto che la via di S. Pancrazio fia la 
ftelfa con quella di Porto (2). E'anche da avvertire , che lo fcrittore nc nomi» 
narla, ci avvifa aver avuta effa il nome ancora di ftrada di San Felice; lo che die 
moftra, che fin dal fecolo V. era per un Santo così chiamato, divenuta celebre e 
rinomata . i n 
VII. Un’ altra notizia abbiamo da quefto cofmografo, che favorifce quanto 
intendiamo di provare. Scrive (3), che la detta ftrada feguitando il corfo del fiume 
pel tratto di circa 17. miglia, arrivava ove quelle acque divife in due rami for- 
mano una piccola ifoletta; indi foggiunge ‘avvenir ciò al fefto di Filippo. Una 
tal efpreffione noi vedremo, che da molti autori (4) è (tata fpiegata pel fefto mi- 
glio; ma certamente hanno prefo un manifefto abbaglio. Sc.il luogo di Filippo era 
alla diramazione del Tevere, e quefta fuccedeva, ed anche di prefente fi vede ale 
le miglia circa 16. (5), non poteva effer alle fei. Il Cluverio notò quelta incongruen- 
za (6), e credette bifognofo di correzione il tefto dell’ autore, coficchè mancan- 
dovi la cifra indicante il numero dieci, doveffe leggerli non felto (VI), ma dccie 
mofefto (XVI.), ed allora farebbe ftato uniforme a fe medefimo. Noi di tal corre» 
zione dovremo altrove ragionare , e forfe la ravviferemo inutile; ma intanto e per 
quefta direzione che aveva la ftrada di Porto, e per il luogo fin dove arrivava 
preffo la divifione del fiume , refterì fempre provato e manifcfto, che quefta non 
poteva effer la via aurclia, nè con efla incontrarfi, come da taluno venne fup- 


pofto. 
l LX 


Pal 


(2) /Etici Cofmographia pag. 475. Ingre/fus flu= 
men Tyberis per D. Apoftoli Dari pi ij 
O ienfem portam, qua eft D. Pauli Apoffoli, et 
viam Portue » quaeRt S. Felicis Martyris , ur- 
bem epredicur, qua naves de portu ad... Romam 
sjcendune. 

(a) Satis inter fe diftare multis oftendere conten- 

Dt Aringhius Rom. fubterr. lib. II. cap. 3. $. I. 


Marlianus Topograph. lib. I. e. 8. pag..136. Bergie-. 


Xius de viis militar. lib. 3. (CA. 38. n.4 5. 2p 
Grav. tom. 3. pag. 300. i Lai 

(8) Ibidem Hic ( Tybetis ) irerum circa Sextum 
Philippi, quod pradium miffale appellatur, gemina» 
sur, etia duobus ca uno effefus infulam fasit inter 


fextodecimo miliario ab urbe 


urbis portum (fic), et Ofttam civitatem. î 
(4) Vide Martyrolog. Adonis cateraque anti- 
quiora. Errorem notavit etiam-Ceftrienfisin notis 
ad S. Cyprianum pag. 13. i | 
(5) Eutropius Breviar hiftor. Rom. lib. 1. pag. 
807. Apud Offiam( Ancus ) Civitatem fupra mare 
oma condidie. Et 
Sextus Rufus Fcftus Brev. hilt. Pop. Rom. circ. ini- 
tium pag. mihi 180. Non amplius quam ufque Por= 
tum atqueOfliam intra odavum decimum miliariurma 
a portis Urbis Roma .... Remasum proceffit im- 
rium . 
{6) Gcograph, antiq. Ital. lib. III, cap. s. pag. 
879. ubi loco VI, legit. XVI, 


- 
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IX. Confronta con Ftico lo ftorico più fopra nominato , cioè Procopio. Ello 
ancora dopo averci iftruiti del fito dove era la porta aurelia, palla ancora ad indivi- 
duarci il corfo della ftrada portefe, e dice (1) , che arrivava al porto fituato nel 
luoco, ove nel mare fcaricavafi divifo induc rami il Tevere, e formava fifola det- 
ta facra. Ivi feguc a narrare, che vi crano due ftrade per andare a Roma, L'oltien- 
fe da una parte, inculta e impraticabile, e l’altra dalla parte oppofta, per la lun- 
ghezza di miglia 17. (2), larga c fpedita, c così vicina al fiume, che per efla cam- 
minando gli animali tiravano contro acqua le barche, lo che tutto confronta con 
quanto ferie Etico, nè può mai convenire fe non alla ftrada di Porto. 

X. Finalmente a confermar fempre più la diverfità di quefte due ftrade, es- 
fenda un punto non poco intereffante pel noftro argomento, riporteremo le autori» 
tà di due antichi monumenti che appartengono al fecolo VII. e VIIT., pubblicati 
dal Mabillone ne° fuoi Analetti. In uno di efli legeefi effere ftati fituati i corpi de’ 
SS. Proceffo e Martiniano, Pancrazio, ed altri, fra la via portefe cd aurclia (3); 
ed ecco qaucite due ftrade diltanti fra di foro, coll’avere in mezzo quella di S. Pan- 
crazio, Nell’ altro opufcolo intitolato delle regioni della città di Roma, defcriven- 
dofi il circuito di ella diceli (4), che la porta portefe era diftante dal Tevere per 
quattro torri, cioè pafli cento, giacchè mifurandofi anche al prefente la lontanan- 
za delle medefime, fono da centro (5) a centro pali 25.) € così éra anticamente 
quelta porta, che venne pot accoftata ala più al letto del fiume, Profcgue 2 di- 
re, che la vetta porta cra lontina dall’ aurelia per torri ventotto, cioè per pas- 
fi 700., diftanza ben confiderabile, e che confronta con quanto fi è detto di fopra 
parlando della fituazione delle medefime, Finalmente il Malmesburicfle che vi 
veva nel fecolo XI. così le nomina (6) ; la decima terza è la porta portefe, la deci» 
maquarta l'anrelia. È' vero, che quefta la chiama dipoi col nome di S. Pancrazio, 
ma dee avvertirfi che lo dice averdo riguardo ‘al fuo tempo, nel quale erafi 
cominciato a dur quefto nome anche alta porta fuddetta, ed ecco come cMlo fi 
fpicga: la quartacecima è la porta e via aurelia, che al prefente dicefi di San 
Pancrazio. Ma fempre refterà provato anche per queft' autore, che parlava col 
linguaggio del fecolo XL, ceficre ftate le due ftrade in queftione , totalmente di- 
verfe, 

XL Ma è tempo, che a dimoftrare la medcfima diverfità che paffava fia 
di loro, ci prevagliamo di que’ monumenti medefimi che ci parlano de’ due Pon- 
tefici che ebbero il nome di Felice, acciò più chiaramente fi dimoftri non po- 

H 2 | tel 


(1) Gothicar, rer. fib, I. Vide infra ad n. XXVII. portam Portuenfem turres 2III.... A porta pore 
. (2) De matris ab urbe diftantia aliut in prafens euenfi ufque Aureliam turres XXVIII ©* 
Judicium , codem continuis arena accellionibus fen- (5) Telle Blaschino t. 3. in Anaft. Prolegomen, 
fun TUCCAENte è © i pag. 124. 4 4 aa ; er i 

(3) Notitia Veter. Urbis apud Mabillon. Analc&. — (6) Will. Malmesb. Hilt.Reg.Angl. ad ann.rost. 
t. 4. n. 69. pag. s01. Proceffus , et Martinianus in- Vide Blanchin. in Anaft. tom. a. prolegbm. pi 144, 
ser viam Aureitum , et l’ortuenfem, Tertiudecima porta portenfis dicieur, et via .... 

(4) Defcriprio regionum Urbis apud Mabillon. quartudecima porta et via Aurelia , qua modo S. 
Anakcet t. 4. pag. 515. A flumine Tyberi ufque ad Pancratii dicitur.Vide Albertin.de mirab.U.R.p. sf. 
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terfi attribuire al primo quel tanto che l'antica tradizione e la floria ci ri- 
ferifce del fecondo. San Felice primo di quelto nome, che patì fotto Clau. 
dio, fu fepolto nel cimitero di Callifto, fituato hella via aurelia al terzo miglio ; 
così vien riferito nell’ antico catalogo de’ romani Pontefici, fcritto per comune 
opinione degli eruditi (1) fotto il pontificato di Felice IV., cioè verfo il principio 
del fecolo felto. La medefima notizia pafsò nel Pontificale romana, colla fola dif. 
ferenza, che in alcuni efemplari fi affegna la diftanea dalla città non di tre, ma di 
fole due miglia, in altri codici quefte variano , e fi citendono al più fino a miglia 
cinque (2) 

XII. Se le citate autorità fembrafTero di poco valore, per effere di più fecoli 
pofteriori alla morte di quel Pontefice, noi ricorreremo ad un monumento coetanco , 
dal quale ricavar con più ficurezza la verità di quefto fatto. La breve notizia della 
depofizione de’ Pontefici, che da un codice affonvillano eftraffe il Bucherio (3), e 
che di nuovo da un altro codice cefareo, con alcune varianti pubblicò l’Eccar. 
do (4), non è pofteriore a tempi di Libcrio, convenendo generalmente gli eruditi nell’ 
afferirci (5), che fu feritto innanzi alla morte del detto Pontefice, cioè verfo la 
metà del fecolo IV. In elfo fi afegna la fepoltura di S. Fclice I. nel cimitero di 
Callitto, e del medefimo cimitero fi atferifce, parlandofi di S. Giulio Papa, che 
“era fituato nella via aurclia, c che ftava al terzo miglio. In altro frammento in 
titolato della depofizione de’ martiri (6), opufcolo dell’ età ffeffa, e pubblicdto 
da’ citati autori, fi nomina il cimitero di Callifto nella via aurelia alle tre miglia. 
LD’ antichiffimo catalogo de romani Pontefici (7) polto in luce dal Cufpiniano, ci 
dice to ftefo, c nel tempo medefimo ci fa vedere quanta fo.fe nel -fecolo quarta 
Ja differenza fra le due ftrade queltionate (3). Dopo teltimonianze così antiche, non 
‘potrà dubitarfi ove foffè collocato S. Felice IL, ed in qual dittanza dalla città di 
Roma. Si uniforma a quanto fi è detto fin quì, l'autorità degli antichi martirolo= 
gi. Io non citeròi celebri di Adone, di Ufuardo, di Notkcro, che poco fervireb= 
bero a convincere chi è d'opinione contraria, per cllere monumenti de’ fecoli po» 
ftcriori+ Ma non debbo tralafciare d’avvertire, che nel martirolozio piccolo ro» 
mano, o fia il ravennate (9), della cui autorità dovremo altrove trattare, 
leggonfi le parole medefime , allorchè parla di S. Felice I. cioè, Nella via qure= 
lia nel cimitero S, Felice Papa. 

XIHIh 

(3) Apud Scheleftrate Antig. Eccl. tom. r. 31/0006 slo Apud Blanchinium , et Eccardum locis mox 

que. xy /a rus eft inCaemeterio fuo via Aurelia Ser ci PRESTI 

7) Ca edit. a iniano 2quatur cum 

(a) Apud Scheleftr. loc. cit. pag. 435. Atin Co- temporibus Liberii R. P. Vide Ria Monum. 
dic, vatican. legitur milliario V. Vide notam ibid. Eccles. fn III. cap. 2. pag. 325. et 

Quod . nonnifi amanuenfium incoria tribuen- (8) Le Catalogo loc.cit. cia . Pont. 

um crit. g-. 454. de Julio Pont. Fcecie Bafilicam in via 

(3) Inopufcul. dEpoado Falle .apud Blanchinium Porruenf. Bafilicam în via aurelia milliar. IIL, 

in Anaft. t. 1. opulc. 3. pag. ad Cal ixtum . 
du) P apud Eccard, corpus hiftor. med. evi ts. (9) ApudGcorg. in fronte Martyrolog. Adonis 


ad dicrà 30, Mai 
i) "Eecardus loc. cit. in prefat, num. 3. 
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XITI. Che fe volelle opporfi, efferfi dato il nome di via aurelia ad altre ftra- 
de ancora, e non poterit rifapere chiaramente di quale fi parli, allorchè fon no- 
minati i fepolcri fituati fuora di effa, io non ravviferò cofa che poffa pregiudica 
fe alla mia aferzione, fe pur anzi non le giova, baftandomi che quefto nome non 
fia ftato mai attribuito alla ftrada di Porto. Noi parliamo di quell’ aurelia che 
aveva il cimitero di Callilto. Foe pur quefta l’ardeatina, o l’appia, o qualunque 
altra decorata da più fepolcri di martiri, giacchè non fenza confufione fi veggono 
nominate quefte ftrade (1) nell’ accennare il detto cimitero; farà fempre vero, 
che per cifer quelte ad un afpetto diverfo, ed in maggior lontananza dalla portefe , 
daranno maggior pefò al mio argomento. Ma non dobbiamo perder di viflta la pare 
ticolarità; che le citate teltimonianze, e quelle fpecialmente del fecolo IV., ci 2s- 
fegnano, per trovar con ficurezza il luogo ove fu collocato S.Felice T., c che tere 
mina di render manifefto e dimoftrato il noftro affunto. Il cimitero di Callilto non 
folo era nella ftrada aurelia, ma fi trovava al terzo miglio della medefima; e quan 
do fot anche ftato al’quarto o al quinto, cra però fempre nelle vicinanze della 
città, c quelto è quel diftintivo contraffegno che ci fa manifeftamente cono» 
fcere, che un tal cimitero non potrà mai nè trovarfi, nè fupporfi fulla ftrada di 
Porto .. 

XIV. Il Boldetti, ed innanzi a lui i più diligenti inveftigatori delle facre an 
tichità, ricercandole ne’cimiteri di Roma, non hanno faputo trovar mai indizio al- 
cuno di un tal celebre fantuario, qual fu quello di Callilto , nel quale fi raccolfero le 
reliquie di tanti martiri, nè alle tre, nè alle cinque miglia fuora della porta foprad. 
detta (2). Or fe quivi foffe ftato , comc perderfi a fegno che nefluna memoria 
ve ne rimanete, nefun veftigio ? Quelta difgrazia non è avvenuta a verun altro 
de’ cimiteri che ci fon noti, e quando talun di effi l’avelle fofferta, di reftar total 
mente coperto cd ignoto, ciò non poteva fucceder mai a quello che da Callifto 
prendeva il fuo nome. E° rifaputa la fua vallità cd eftenfione, accrefciuta'più volte 
e dilatata, che però da’ fuoi amplificatori prefe diverfi nomi, e fu detto di Pro. 
teftato, di Silto, c finalmente anche di Felice, o dal Papa che v' innalzò fopra 
una chiefa, come a fuo luogo fi dirà, o da S. Felice I. che vi fu fepolto. Non 
potrà dunque ammetterii come poflibile la totale fia diftruzione, coficchè malgra- 
do le molte ricerche e replicate dilizenze, nè di quefto, nè di qualunauc altro 
cimitero, fe vi folle ftato nella ftrada di Porto, alla detta vicinanza di Roma, 
fia mancato qualunque indizio, qualunque memoria. Certamente che i noininati ine 
figni fcrittori, ben perfuatî dell'ampiezza c celebrità di tal cimitero, l'hanno fi.fato 
altrove, c vi è chi lo vorrebbe (3) preTo la chicfa detta di S. Sebaltiano, cioè in 


luogo diametralmente oppoîto alla fituazione della porta portefe. wi 
, (1) Coemeteriam Prateltati licet idem cum Ca- (2) Aringhius Rom. fubterr. lib. a. c. 18. © I. 
lixti, ponrcur tamen in via Appia. BolJe:ti Offer, pag. 360. Bolderti Oilervazioni ec. pag. 540. 

BE $$7. Martyrol. Adonis de S. Dionyfio dice a7. —(3. Boldetti Offervazioni fu' cimite:1. lib.3, 88, 


cerabris Cum autem idem fit cum vocmet, Sixti . 556 
locum habet 1a via Ardeatina, : ue 


Fa 
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XV. Siamo adefo per olervare quali fiano quelle memorie confervateci da’ 
più antichi rifpettabiii monumenti, che appartengono alla flrada di Porto, e che 
non poffono appropriarfi che al: felo S. Felice II Noi giù coll’ autorità di Etico 
reltammo informati del nome, che la detta ftrada aveva cominciato a meritar@ 
cd ottenere fin dal principio del fecolo V., cioè di via di S, Felice, notizia contetta, 
tici anche da altri fcrittori (1). Quanto poi farà verifimile, per non dir certiflimo + 
che di quegli anni avelle acquiîtata una tal denominazione dal noftro S. Pontefice, 
per effer morto nel decorfo di quella ftrada, e per efflcre ftato per la medefima 
trasferito il fuo corpo in Roma, altrettanto impropria inverifimil cofa dovrà ripu- 
tarli, che da S.Felice I. acquilta:Te un tal nome. Per fupporlo con qualche almeno 
non difprezzgbil congettura, converrebbe aver qualche notizia del come quelto S. 
Pontefice andate lontano da Roma, e verfo la città di Porto, e del come incon- 
trae il martirio , e fofe fcpolto in vicinanza di quella medefima città; giacchè fia- 
mo ficuri, che a più miglia fuor di Roma, non ha quefta ftrada, come fi è detto, 
veftisio alcuno nè di chicfa, nè di catacombe. Or ciò tanto è impoffibile il fup- 
porlo, quanto per contrario è chiaro e rifaputo, ed il luogo della fua morte, e 
quello del fuo fepolcro in altra parte totalmente diverfa, 

XVL La ftrada dunque chiamata di S. Felice cra, al dir del citato cofmografo, 
la ftefa colla portefe. Che fuora di quefti morilte il noftro Santo, ‘lo abbiamo dal 
Pontificale romano (2), c ci vien a:ferito con qualche confufione , che in feguito 
verrì fpiesata (3), nel martirologio di Adone. Più chiaramente ci fu indicato 
il luogo del fuo martirio da quello di Beda (4), e dal geronimiano (5), febbene 
prendano abbazlio nell’aTeznare il giorno della morte, come più fu avvertito (6) + 
Ivi così fi [egze: in un caitello della città di Roma, nella via portefe, la depofizione 
di S. Felice vefcovo. Confrontano nel fegnar la medefima ftrada , come luogo ove 
il Santo meritò la corona, l'appendice pre:To Adone (7) » il citato martirologio 
geronimiano, come legsefi nel manofcritto «corbejefe (8), ed il codice lucche- 
{fc riportato dal Fiorentini, ed intitolato di varie cofe fpettanti a Roma (9) . Che 
f° purc altri antichi fcritti danno la di lui morte, come accaduta nella via aure- 
lia, noi, coine fi vedrà, riconofceremo in quelte relazioni un equivoco prefo, 
confondendo la chicfa eretta da S, Felice Il. (10) nella detta ftrada, col luogo 

Ove 


(1) A S. Felice nomen obtinuît cum porta tum 
via Portuenfis. Apud Albertum Magrum de na- 
tur. locor. diltin&. 3. c. a. Vide Aringhium lib. a, 
«ap. 18. pag. 360. 

(2) Apud Scheleftr. Antiq. Eccles. tom. 1. p. 459. 
Paffus eft in Civitate Corana ( nempe Cerana) 
nec aliter habetur in libro fub nomine Luitpran- 
ei apud Florentinum în Martyr. Hieron. 32. De- 
cembris . l | 

(3) Martyrol. Adonis die 29. Julii. 

(4) Beda Martyrol. die 23. Decembris. Roma 
via Portuenfi depojitio S. Felicis Epifcopi. 

(5) Ad diem 22, Decembris. In oppido Roma 


via Portuenfi depofitio S. Felicis Epifcopi. 

(6) Supra cap. 1. $. 3. n. 36. & feq. , 

(7) Ad calcem Maxrtyr. Adonis edit, Georg. die 
22. Decembris | î 

(8) Martyrol. Hicronym. ex Codice Corbejenfi 
apud Florentinum in Martyr. ad 22, Decembris p. 
1041. Rome via falenfe depofitio S. Felicis . 

(5) Apud Florentin. loc. cit. p. 1043. In codi- 
ce hadino Lucenfi. Cameserium ad infulfatos via 
portuenfe 

(10) In Catal. Regin. Svecia ubi de Felice II. - 


° Hic ( Felix) fecit Bafilicam in via Aurelia vullia- 


rio ab Urbe II, 
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ove accadde la fua morte, come giù fi avvertì, e più diffufamente {i dovrì pro- 
vare (I). 

XVII. Abbiamo citate le teltimonianze di due codici corbejefe ec lucchefe, 
fra quelli che riconofcono la morte di Felice IT., come accaduta nella ftrada di 
Porto 3 ora uniremo a’medefimi l'autorità di Albertino, per notare una circoftanza 
che quefti tre fcritti unitamente rilevano, e che fervirà di conferma a quanto in- 
tendiamo di provare. Il codice corbcjefe in luogo di dire via portefe, dice via 
falefe, o falfa. L'altro codice membranacco nomina la via di Porto, ove patl S. Fee 
lice, ma foggiunge efler ciò accaduto preffo i falati (2). Nè diverfamente l’Albere 
tino (3) » nominando ancor eb il cimitero preffo gl'infalfati nella via di Porto, al. 
la chiefa di S. Felice. Per intellivenza di quefte tali efpreffioni è d’avvertire, che 
arrivata la via di Porto preffo la sboccatura del Tevere, laddove fi getta poi nel 
mare, voltando verfo Ceri, incontranfi le faline che una volta erano in ufo, eche 
ora, febdene abbandonate, feguitano a dir nome al luogo, che per lungo tratto 
fi chiama alle faline vecchie. Che quette foffero poi vicino a Ceri, fi ricava da quan” 
to ci narra Tito Livio (4) + Ed ccco indicata la rada di Porto con maggior pre- 
cifione è nominando un tratto di pacfe vicino a Ceri e più noto , per allegnarci de- 
terminatamente il luogo della morte di S. Felice. 

XVIII. E qui cade in acconcio di fare un’ altra riflefftone, che fempre più 
gioverà a provare il noftro afunto. Ne' martirolosj anche più antichi , come il pice 
colo romano, e ne’ libri liturgici (5) , in quelli ancora di remoti fecoli, come il Sar 
cramentario di S. Gregorio , va S. Felice fempre unito a’ fanti Simplicio , Fauftino, e 
Bcatrice, e di tutti vien detto, che patirono nella via portefe. Ma dove accadde 
mai la morte di quefti tre fanti martiri, affociati coltantemente al noftro gloriofo Pon- 
teficc? Gli fcrittori di Roma fotterranea (6) affidati all’ efpreffione de’ martirologj , € 
fpecialmente di quello di Adone, hanno creduto, che incontraffero il martirio al fe- 
fto miglio fuor della detta porta, in un luogo nominato da Filippo » e potevano cer- 
tamente dare una fimile interpretazione alle parole dello fcrittore, mentre a pri- 
ma vifta fembra che la vosliano, anzi fi direbbe che a forza l'cfigono. Di» 
ce in fatti Adone parlando di quelli martiri: Furono fepolti al lmogo detta fe 
fio di Filippo nella via di Porto (7); ma con pace di quefti due fcrittori, de 
quali ftimo l’erudizione , ed ammiro la letteraria fatica, la parola fefto da c{lî in" 
tefa per fefto mizlio, fe negli antichi codici cra abbreviata colle tre prime lets 
tere Ser. O fes. foric non voleva dir felto, e fc era terminata e fcritta intera» 
mente ad feftum , neppure indicava fempre lc miglia. Noi abbiamo veduto più 

fo» 
(1) In differtatione III marnas falinas saliva ks in Caritum fines 
(a) Locis morx citatis num. XVI. evedam 
9, Trancio Albertinus de mirabilibus Urbis (s) Confulantur ad diemì a9.Julii. 
lib. Cemeterium ad infalfatos via portuenfii (6) Bofius Rom. fubterran. Aringhi Roma (ubs 
apud VE sam S. Felicis. terranea . 


© (4) Livius Decad. 1. par. a. lib. VII. c, 19. t.2. (7) In Martyrol.ad diem a9.Julii, 
pag. 633. Cognicum eft depopulatum agrum circa Ro- 
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fopra, che Etico chiamò fefto il luogo che da Roma cra fontano per le fedi- 
ci in diciaffette miglia, c che perciò non poteva mai indicare il numero fei; 
onde o dovrà correggerfì il codice, come avvertimmo che fece il Cluverio , 0 
dovrà darfi alla parola un altro fentimento , come io ne penferei. 

XIX. Plutarco nella vita di Galba ci parla del luogo ove tenevanfi i giu- 
dizj criminali, o dove cerano giuftiziati i rei, e narra, che ivi buttarcno per dis- 
prezzo il corpo di Galba, cioè, fosgiunge, cold dove fon trucidati colore che fon 
. puniti da’ Cefari , ed il luogo fi dice feferzio (1). Neeli atti della paffione di fan 
Cipriano ceftratti da varj manofcritti, e pubblicati come genuini, più volte ci fi 
nomina il fefto, ma fempre nel fenfo di un luogo ove cra il tribunale, odo- 
ve fi efeguivano le fentenze capitali, e dicefi, che ivi fu trafportato il fanto pet 
ricever dal tiranno la condanna, edove ottenne poi la corona del martirio. ‘Le 
parole colle quali gli atti (left s° efprimono, fono fc feguenti (2): lo trafpore 
tarono nel feffo, cd altrove fu condotto nel campo del feflo (3)» e finalmente di. 
cefi ancora, che nel fello, fecondo il comando di Galerio che fedeva nell'atrio, fu 
. (Cipriano) 4 lwi prefentato (4). Negli atti poi che ci conferrò Paolo diacono, 
e che fono così antichi, che di loro fece menzione Ponzio che afftiteva il fan° 
to fteffo, più chiaramente fi fpicga la qualità del luogo chiamato felto , diverfo . 
dal fafo che indicava il fefto miglio, mentre fi narra del gloriofo vefcovo, che 
giunto al luogo che dicefi (5) feffo, diffante miglia quattro dalla città, depofe 
la fua tonaca è Or feil feto era lontano dalla città per fole miglia quattro, co- 
imc poteva mai il nome fuo indicare lc fei ? 

XX. Mi è ben noto, che dotti fcrittori hanno giudicate le citate parole bi- 
fognofe di correzione, e che in luogo di quattro debba legoerfi miglia fei (0). 
Ma quelta arbitraria variazione , ed è inutile ed è contraria a tutto il contefto del- 
la narrativa, come notò il Suifcheno (7). E farà anche da offervarfi, che una fimi» 
le efpreffione, che favorifce quanto cerchiamo di provare fi ha parimente dalla 
tavola Peutingeriana (8). In effa riportandofi i luoghi che per la via claudia, o cas. 
fia, s'incontrano prima di giungere a Roma, fi nomina il fefto; dal quale fi fifa. 
. (#) Plutarchus in Galba tom. 1. pag. 1066. Pro- (5) Pafio S. Cypriani confcripta a Pontio. Ve- 
Jecerunt quo loco trucidantur , in quos Cafares anî-  rius autem alio autore, edita a Paulo Diacono, 

vertunt , locus fextertium dicitur . Vide Sve- Extat apud Pamelium, etîn editione Paris. oper. 
ton. in Galba pag. 683 S. Cypriani anni 1616.in fronte ibidem legitor. 

(3) Paffio S. Cypriani ex Mss. S. Vi&oris apud Cum perveniffet ( Cyprianus) in /ocum, qui dicitur 
Ceftrienfem in fronte edit. oper. $. Cypriani p. 14. Sexrus, quarto ab Urbe miliario expoliavit fe birro. 


Ambo eum ( Cyprianum) senuerunt, et in fexti (6) ita opinatur Baronius ad ann. 361. num.32, 
erunt, . 98 


ia tom. 3. | 
(s) Paffis» $. Cypriani cx veter. Mss.apud Ce- — (7) Suyichenius AA. Bolland. tom. 4. Septeme= 
enfem loc. cit. pag. 13; et ità idem Cyprianus in bris ad diem 4.in comment. prev. $. 43. n. 810, 


agrum Sexti perdudlus , et ibi fe lacerna biffoex. cet (eq. pag. 323. 

poliavit. | . n L (8) Tab. sutinger. Segna. MII. i 
. (4) Paffio S. Cypriani ex Mss. S. Vi&oris loc. A Vico Madrini III. 

cit. Altera die ad Sexti fecundum praceptum Ga- Sutrio . ..0000% 


Ieri Maximi proconfulis cl. viri in atrio fedentis Vejot i sa i XII 
Sauciolo ( Cyprianus) oblarus eff. Vide AQa Pro- Ai Sextum via Clodia VI. 
confularia apud Ruinart AR. pag. 199. Roma +. 000», IL 
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no folc miglia tre per giungere alla città. E qui ancora diverfi comentatori li 
fon dati la pena di correggere l'itinerario, c dove dice tre, foNituire il fei (1), 
Quefto tal fupplemento, che per genio loro hanno voluto fare all'opera foprad- 
detta, nafce dall'opinione anticipata cd infuffiftente, che felto voglia fempre cd uni» 
camente fignificare la felta pietra, cofa, che dopo le addotte autorità non dovrà 
fupporfi, mia converrà di provarla. Forfe poichè in tutti i citati manofcritti la par 
rola era abbreviata e fcritta ad fex, indicando il fciterzio detto di fopra, i co- 
piiti la convertirono in feito. 

XXI. Quanto agli eruditi fcrittori che hanno efaminate le antichità  cri- 
ftiane cfiftenti in Roma, c compilati i martirologj, fe giudicarono di ben de- 
terminarfi col fiffare per luogo della morte de’ SS. Simplicio e Fauttino Il felto mi- 
glio fuora di Roma nella via di Porto, appoggiando il fentimento loro ad un au- 
torevole e più antico martirolorio, qual è quello di Adone, dirci, che quelto in ve- 
ce di favorire l'opinione loro, fembra che la diftrusga. Ecco come ivi fi legge (2); 
e furon fepolti nel luogo detto il feto di Filippo s colle quali parole fi vuol indi- 
care il nome del luogo, e non già il miglio. Avvertali ancora che la coltruzione 
del difcorlo , come leggefi anche negli altri martirologi (3) » è tale, che fe doveli®. 
riferirfi al miglio, portava che fi dicelle fextas e non fextam. | 

XXI_L Non hanno lafciato i lodati fcrittori ei confermar l'opinione loro col 
riportare un'antica ifcrizione, che quanto poco gioverì ad cli, altrettanto la tro- 
veremo 2 noi favorevole. Leggeli quefta incifa in un farcotago di marmo, ci- 
tro del quale furono ura volta collocate Ice reliquie di auc fanti, cd al prefente, 
collocate che furono c.fe in luogo più decente, è rimaito fra eli altri monumen= 
ti di ecclefiaftiche antichità preilò la bafilica liberiana. L'ifcrizione è del feguente 
tenore (4) . I martiri Simplicio e Fauflizo, che foffrirono la morte nel fume Te- 
vere, e furon pofli nel cimitero di Generofa, fopra, ovvero , al di là di Filippo. Qui 
‘non fi nomina il felto, nè poteva nominarfi, trattandofi non del lusgo delia condanna, 
ma di quello della fepoltura, che fu nel cimitero di Generofa. Nè potrà mai fupporfi, 
che i fanti martiri aveffero la fepoltura in quel luogo fteffo, ove avevano fofferta 
la condanna. Che però non dubito, che la parola fopra ( fuper) debba fpicgarà 
al di lì, cioè trap:fzto il luoso di pertinenza di Filippo. Ed a vero dire, come 
poteva effere quetto fepolcro nella di lui poTefTione, fe ftava nella poTeffione di Ge- 
nerofa ? In due maniere d'ordinario prendevano il nome loro i facri luoghi de’ ci» 

I mi» 


(1) Henninius in notis ad fib. IN. LA. 13. Ber- 
gicrii de viis apud Grav. t. X. pae. 709. 

(3) Martyrol. ad dicem 29, Iulii. Sepulta fune 
( corum corpora ) in loco , qui appellutur fextum 
Philippiî. Idem dic 14, Septembris, ubi de S. Cy- 
| priano. Duxerunt ad Proconfulem in locum 
Seli niniaa cita perduclus 
gloriofus martyr poft Pratorium in agrum jrxti 
OXxUII €. 


(3) 


otkerus apud Canifium Monum. Eccles, t. 


s. part. 3. pag. 158. 
tum uippi. 

(4) Infcriptio pluries vulgata, ct poriflimum ab 
Aringh. Rom. {ubterr. lib. 2 cap. 20. pag. 365. qui 
camdem diligenter fufpexiffe et prenotaile aflerit, 
iterum ad examen revocata, ita fe habet. Marrures 
Simplicius er Fauftinus qui paffi fune in flumen te- 
bure ( fic) ec pofiti fant in cemiterium Cenerofes fu- 
per Fiiigri, 


In s0c8ri s qui appellatur Sex- 


- 
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miteri; o da qualche celebre fanto che vi cra ftato fepolto, come avvenne a quel. 
lo di Preteltato, che in feguito chiamoffi di S. Sifto, indi di S. Felice, da quefli 
due fanti Pontefici che vi cbbero il ripofo, ovveramente dal poffeffore del luo- 
go ftello, oveeraftato formato il cimitero. Quello adunque di Generofa non po» 
tette aver quefto nome, fe non perchè il campo, la pofTeffione , era di quefta ma- 
trona, giacchè in neffun martirologio troviamo fanta alcuna, che fi chiamaffe 
Generofa. | 

XXIII. 1l fenfo pertanto della notata ifcrizione non può effer altro, fenonchè 
avendo i fanti martiri incontrata la morte nel fiume Tevere, furon indi fcpolti 
al di lì, cioè paffato il luogo nominato da Filippo, ia un cimitero formato fugli 
effetti di quella fignora. E qui è d’avvertirfi, che gli fcrittori delle antichità criitia- 
ne efiltenti prefo di Roma, fempre fiflì nell’ idea che il fefto di Filippo foffc al. 
le miglia fei della via portefe, hanno fatte ivi Ie più efatte ricerche per trovare il 
cimitero di Generofa (1) + L'ultimo di cuefti le rinnovò, e dovette confeffare co' 
iuoi anteceffori, non efferfi trovato mai veltigio alcuno di cimitero, e que pochi refi- 
dui di fabbriche, che s° incontrarono, lungi.dall’ indicarii, erano d'un indole e genio 
totalmente diverfo. 

XXIV. Ma già la via portefe giunta preflo al mare, c voltando fulla deftra,, 
«dopo aver paffati detti luoghi e le faline, era preffo a Bibiana, terra non 
molto difcofta da Ceri, e dove non manca parimente qualche memoria fpet- 


. tante al noftro San Felice. Di quefto paefe ne abbiamo notizia preffò il Clu- 


verio (2), per mezzo delle antiche tavole da lui riportate (3). Conferva an- 
cora fu diverfe carte geografiche (4) il nome fuo, benchè non effendovi più 
cafe, nè popolazione , fia divenuta una meri polleffione, chiamata comuncmen- 
te tefta di lepre. La fituazione fua è fra l'antico Alîio ,. e Ceri, per :quanto nel- 
je citate memorie ci fi deferive. Noi dobbiamo far menzione di quefta terra, per 
averci o abitato, o fofferto il martirio S. Beatrice, forella de due fanti Simplicio 
e Fauftino, e della quale unitamente con efli e col noftro S. Felice fi parla fem» 


pre ne vecchj martirolosj , e ne’ libri, liturvici delia chiefa romana. La relazione 


del martirio fofferto da quell'eroina, l'abbizmo in Adone (5). Dopo che i fuoi 
fratelli furono precipitati nel Tevere, ed ebbe eta la forte di poter ritrovare i fa= 
cri corpi, dette loro fepoltura nel fopraddetto cimitero di Generofa, efi ritirò a 
convivere con una vencrabil matrona per nome Lucina. Ma guari non andò, che 
un tal Lucrezio defiderofo d’imposfe:farfi del poco terreno che era confinante co’ 
fuoi, e che pofledevafi da Beatrice, l’accusò come criftiana. Condotta pertanto 
Innanzi al giudice, e negando coltantemente di facrificare agl’' idoli, fu ftrozzata 


In 
(1) Aringhi Rom. fubterr. lib. 2. cap. 18. pag. (5) Tabulx Itiner. apud Cluver. loc. cit. p. 487. 
360. Boldecti offerv. lib. 2. cap. 18. pae. 545. Rona Centumcellis. Roma via Aurelia Lorio 


(3) » luverius Geograph. antiq. Ital. lib. II. t. 1. AM. P. XII. Bibiana . l 
pag. 487. Bibiana igitur five villa , five aliud euid (4) Cingolani Tab. Geometric. Agri Romani. 


hoc loco circa Aronem fluvium fuit... quarine Vila Ron apud de Rofii 1704. 
lu vulgari vocabulo tefta di lepre corfpicitur, (5) Adonis Mutyrol. ad dicem 29. Julii, 
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in carcere, cd il fuo corpo per la pietà di Lucina, fu fepolto vicino alle ofla de 
gli avventurofi martiri fuoi fratelli, cioè nel cimitero di Genero!a. 

XXV. Anaftafio bibliotecario nella vita di Papa Leone II. ci. riferifce.JL tras- 
porto delle reliquie di quefti tre fanti, e lo fa ne termini feguenti (1). Zeore fe- 
ce una chiefa nella città di Roma » preffo quella di S. Bibiana, ove ripofe i corpi 
de’ SS. ‘Simplicio, Faullino, e Beatrice, ed altri martiri , e detta chiefa fu da lui 
dedicata all’ apoffolo S. Paolo; ciò dovette fuccedere verfo l'anno di Gesù Criita 


‘682. Dopo qualche tempo furon ritravati i corpi fuddetti nella bafilica di S. Pao 


lo fuora della porta oftienfe (2) . Ed eccoci a fviluppare un’ altra narrativa non 
poco intrigata, cd a fe ftella contraddicente ; ‘nel che fare illuftreremo fempre più il 
nottro ursomento. L’incocrenza delle cofe, che in età fi ruvvifa, ben chiaramen- 
‘te di a conofcere aver lo ftorico confufo il luogo della morte, o fepoltura di quefta 
finta, con quello, ‘dove colle ofa de’ fuoi fratelli venne trasferita, Se in fatti que» 
te facre reliquie foffero ftate pofte in una chiefa di S. Paolo fabbricata da Lco- 
ne, e poflta vicino a S. Bibiana, come non elfervi rimafta memoria alcuna di que- 
ta fabbrica? Come non trovarla nominata in tanti monumenti antichi , che ci defcri» 
vono, 0 almeno ci parlano delle chiefe di Roma? Ma fia pure che Leone coftruilfe 
quefta chicfa preffo quella di S. Bibiana, e la dedicate a S. Paolo, come fi fpieza 
poi, che i corpi de’ gloriofi finti fi trovaffero nella chiefa dedicata al detto apo» 
ftolo, ma in quella però, che ita collocata fulla via ottienfe? Fra quefta c la chie- 
fa di S. Bibiana, ben lungi dall’ efferci vicinanza, fono ad un afpetto totalmente di. 
verfo, cd in una fituazione della maggior diftanza che -può ‘mai defiderarfi nel. 


- la città di Roma. i . 


XXVI. "Non dubito pertanto, che lo ftorico narrando ‘cofa accaduta dugento 

e più anni innanzi, confondefTe il pacfe Bibiana colla fanta'di quefto nome, c di due 
fatti fucceduti in diverfi tempi, nc componeffe un folo . Per ‘render adunque intel 
lizibile e non contraria alle parole la ‘narrazione, converrà dire, che il tefto dello 
fcrittore folle interpolato ,-la parola Roma indebitamente aggiunta, ‘ed il fentimene 
to debba rifolverfì nella feguente maniera; che ‘i tre SS. martiri furono fepolti 
vicino alla terra di Bibiana, prefio della quale erano i beni ed il cimitero di Gene» 
rofi, e dove è da fupporfi, che ceffate le perfecuzioni foffe eretta qualche chic- 
fa, e che poi Lcone Il. trasterendoli in Roma li fituaffe nella bafilica di S. Paolo , 
dove fi ritrovarono, e di dove fappiamo (3) che vennero trasferiti, in parte alme- 
no, giacchè fe ne fecero più divifioni (4) nella bafilica liberiana, ove prefente- 
I 2 - men- 


(1) Anaftas. in vita Leonis IT. apud Blanchin. (3) Pancirolus in Thes. Alma Urbis Reg. 1. 
tom. 1. pag. 141. Hic fecit Eccleficm in Urde Ro- Eccles. 45. pag. 261. 
ma juxta S. Bibianam , ubi corrora SS. Simplicii, — (4) Corporisillius pars tantum in Ecclelia S, M, 
Fauftini , et Beatricis , atque ciivrum Martyrum Majoris, tefte Pancirolo loc. cit., altoza pars in Ec- 
recorndidit , et ad nomen S. Pauti Apoftoli dedi-  clefia S. Andrez de Valle, ur refert Piazza in He- 
cavie. 0 merol. facr. Urbis die 29. Iulii. Necinfignes defi- 

(2) Aringhi Rom. fubterr. t. 1. lib. 2. cap. 30. derantur reliquia in Ecclefia S. Nicolai in Carcere, 
num s. Vide Bollandilt. tom. 7. Iulii ad diem. 29. itemque Bononix , Tololg, et alibi, Vide Bolland, 
Dag. 35. t. 7. Julii p. gs. 
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mente ripofano. Che poi in quel tratto di ftrada del quale ragioniamo, vi foffero 
più chiefe in onore degli eroi di noftra fanta fede, che quivi foffrirono la crudeltà 
de” tifangi, e folle un terreno înaffiato tutto dal fangue loro, potrà dubitarne chi 
avchido foltanto riguardo alla prefente defolazione di que’ paefî, non vorrà ram= 
mentarfi qual foffe ne’ fecoli addietro la città di Porto non meno, che quella di 
Oftia, celebrate da Caffiodoro (1); e chi non fapeffe quanto foffero nobili e glo» 
riofi i fuoi contorni per la memoria de’ fanti che vi ottennero la corona del mar- 
tirio (2), ochi finalmente non foffè intefo de’ facri edifizj che vi furono coftruiti 
in onore de’ medefini dalla beneficenza de’ romani Pontefici. Celebre è ftata la 
cattedrale di Porto dedicata a S. Ippolito (3); lo fpedale ivi eretto da Simmaco 
Papa (4); le chiefe o fabbricate, o riftaurate da Adriano I. e da Niccolò I., e 
delle quali dovremo in feguito parlare (5). Come dunque non poffiamo fupporre, 
che la chiefa, che dicefi eretta preffo S. Bibiana, non fofle quella coftruita anti- 
camente prefo il luogo del detto nome, e di dove le oTa de’SS. martiri furono tras» 
portate in S. Paolo? In quetta fuppofizione refterà almeno più chiara ed intelligibi- 
lc la relazione dello ftorico Anaftafio . 
XXVII. Noi feguitando il corfo della via portefe, cd offervando tratto tratto 
le-memorie che vi fi confervano, ed in qualche maniera confrontano con quelle 
che i più antichi monumenti ci hanno trafimeffe fpettanti al noftro Pontefice Felice 
II., fiamo arrivati a Ccri; imperocchè giunta la ftrada di Porto al termine del came 
mino che fa il Tevere, piega a mano deftra, feguitando paralella al mare, indi 
pafato il feto di Filippo c lc Saline, invece di continuare lungo la fpiaggia 
marittima, s’interna dentro terra, e giunta a Bibiana, prendendo il corfo fra mez- 
zo a delle colline, arriva al piccolo Ceri, luogo della dimora e bcata morte del 
Santo. Noi dovremo deferivere quelto mefchino e quafi irnoto caltello, confufo da 
molti autori coll’ antico Ceri, ora detto Cerveteri, ed efaminar le memorie e la 
coftante tradizione, che del fervo di Dio ivi tuttora perfiite. Ma prima farà neces- 
fario di fciogliere alcune difficoltà, che potrebbero recare al primo afpetto qualche 
pregiudizio a quel tanto che fin quì abbiamo intefo di provare. | 
XXVIH. E primicramente a chiunque fa rifleffione allo ftato prefente delle 
flrade che guidano da Roma verfo il mar tirreno, e fanno capo al nominato ca- 
ftello ; fembrerà fempre più agevole e più breve quella che incomincia dalla por= 
ta detta Cavalleggieri, foltituita forfe all'antica aurelia, 0 molto più quella che 
parte dal Gianicolo , in comparazione della portefe, che vedefi al prefente di minor 
ufo, o perchè più incomoda, o perchè affai più lunga; cofa, che non pofltamo 


i NC- 

(1) Variar. lib VII cap. IX. pag. rs». Duo quip- SIE loca aquoreus proxima portus habet, 
pe Tyberiani alvei meatus ornatiffimas Civitates  Plurima fupplicia refertur irrogata Martyribus. 
ramquam dua lumina fulcererunt, ne vacaretagra- (3) Prudentiacibidem seri 
tia, quod tanta urdi minifirabat expenfas. At de polyto M.et Epif: Portuenfi. 
Portus Romani celebritate vide Henninium infra © (4) S. Hicrovymus apud Ughellium Ital. Sacr. 
citandam, | l fn Epifc. Porruen. t. r. pag. 89. 

(3) Pradentius Hymn. XI. v. 47. De loco. ‘$) Vide infra ubi de Eccles, Cxretana, 6.2. 

000. Tyrreni ad ditoris horam, Num. 45, 


peciatim de S. Hip- 
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negare, moftrandocela l’oculare ifpezione, confermandocela l'efiperienza di chi fa il 
viaggio verfo Ceri. Non dobbiamo però giudicare di quefte varic direzioni di came 
mino che erano in ufo a' tempi antichi, da quello che le vediamo prefentementeo, 
per le variazioni che nel decorfo di tanti fecoli fono accadute, Che a tempi 
di Arcadio ed Onorio nel fecolo del noftro Santo foffe di srand’ufo, fi conofce dalle 
premure di quecli Auguiti nell’ accomodarla, e di ciò ne fa fede un’ ifcrizione ri- 
portata dal Grutero (1). Procopio parlando di qucfta ftrada di Porto dice, che era 
ftata fatta da’ romani piana c {pedlita (2),e tale doveva elfere mentre guidava ad- 
dirittura ad un porto, ed alla città che da lui prendeva il nome, celebre, come 
fiè detto, in que’ tempi, cd al fommo popolata. Certamente che Antonino nel fuo 
itinerario, defcrivendo le ftrude che da Roina fanno capo a Civitavecchia, as- 
fegna non meno l'aurclia, che la portefe, e quefta fa il corto per Fregene, Alfio y 
e conduce a Ceri (3). Doveva pertanto effer ‘anche quelta una ftrada frequentata , 
berchè fecondo lo ftato prefente fi abbia per più incomoda. 

XXIX. A togliere per altro ogni difficoltà, e moftrare, che.per andare a Cert 
la via che anticamente facevafi era quella di Porto, farà più che futficiente il rie 
portar cui il fatto riferito da Valerio Maffimo, laddove parla della venerazione che 
i pagani avevano per le loro deità. Narra, che occupata Roma da’ Galli, il flamine 
quirinale c le veltali prefero, per falvarle dalla rapacità de nemici, le cofe far 
cre, fe nc caricarono, e fi accinfero alla fuga. Giunte al ponte fublicio , laddove 
è la falita che va al Gianicolo, cominciando a fcendere s' incontrarono in Lucio 
Albanio, ehe guidando un cocchio vi conduceva fopra la moglie, ed obbligò la fua 
famistia a fcender dal legno, fituandovi fopra le veftali con quegl’ idoli per loro 
sì prezioli, c che cercavano di mettere in falvo, e continuando il cammino giun- 
fero a Ceri (4). La topografia del luogo ci fa vedere apertamente, che quelta fu- 
ga non tu fatta che per la via portefe, nrentre paffato il ponte fublicio, che 
reftava alle falde dell’ Aventino (5) , non v'era altra itrada, nè vi farcbbe al prefen- 
te, quardo non fi volcile tornare addietro, che quella del Gianicolo, e l’altra di 
Porto. I fuggitivi non prefero quella del detto monte, quando: anzi arrivati alla 
falita cne conduce alla collina, cominciarono a fcendere : dunque evitando Il Gia- 
nicolo, ‘calarono alla flrada vicina al fiume, che conduce prima a orto; indi 
a Ceri. | i 

XXX. La feconda difficoltà s'incontra nell’ ofervare le diverfe maniere, colle 


qu.if parlando della fusa e morte di Felice; fi fpiegano l'antico catalogo de’ ro= 
ma- 
Portum' Centumcellas . A Roma in portum M. P. 


| (1) Pag. 265. n. 1. Vide Bergier. t. x. Grav. An- 
° XVI. Fregenas M. P. IX. Alfio M. P. IX. 


tig. rom p. 7: 8. Nardin, ibid. t. IV. pag. 927. 


f2) Procopius de Bell. Goth. lib. s. pag. 21r. 
Viam, qua a portu Romam ducit, diu ef quod Ro- 
mani aqualem faci.emque fecere, remotis, qua obfta- 
Bant. Additibidem viam effe per quam negociato- 
res merces In atkuurtas invehunt perque tiberis flu- 
men Romam devehunt, velis quidem ac remis mi» 
nime utentes, 

(3) Itincrar. Antonini pag.68. Zeem a Roma per 


(4) Valer. Maximus de Religione lib. 1. n. 10, 
p. 16. F/amen quirinulis , virginefque Weffales... 
pontem Subliciumtranfgrelfas , et clivum, qui duci 
adjaniculum, defcendere incipientes L. Albantus... 
Care in oppidumpervexit. Vide Livium lib. V. cap. 
40. tom. Fr. pag. $27. Lf 

(5) Marliani i ssi Urbis lib. V. cap. 1% 
apud Grav, Antiq. rom. tom. 3. pag. 343. 
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mani Pontefici nella vita di Libcrio , ed in quella del noftro Santo, e quanto per 
confecuenza fi leoge nel Pontificale romano, che feguita per lo più le tracce 
del detto catalogo. In cflì con una incoftante e diverfa maniera di efprimerfi, fi 
trova efpofta la morte e depofizione di S. Felice; c tanto nella vita fua come in 
quella del Pontefice fuo anteceffore , vien narrata in termini ben diverfi (1). Ora fi 
dice morto nella via portefe, ora nell’ aurelia, quando fi vuole che mancaffe 
prelo di Roma, quando if un caftello, e nel luogo detto le forme di Trajano ; 
c tali oppofte relazioni fono non pure ne’ libri fteffi, ma nella pagina medefima, Co- 
fa dunque dovrà penfarfene per rifaperne la verità? —- | 

XXXI, Nell’ efaminare quelte antiche feritture notarono i diligentiffimi Bo!- 
landilti (2), feguitati poi da più dotti critici (3) , che l’eftenfione de medefimi fu 
fatta da varie perfone, ciafcheduna delle quali aggiungeva quelle notizie che trat 
to tratto fi avevano. Le vite de’ Pontefici efpofte nel catalogo fino a Felice IV. 
fono d'un autore che riferì, all’ occafione che parlava di Liberio, quel tanto che 
di Felice II. a tempo fuo comunemente vociferavali. Lo fcrittore feguente nella 
vita del Santo ftefò aggiunfe qualche notizia di più, fecondo che ne correva la 
voce. Il Pontificale fcrivendo la vita di Liberio feguitò le tracce del primo ferit- 
tore del catalogo, ma da quello, teffendo la vita di Felice, per notizie polteriormen- 
te avute, in parte fe ne allontanò, e meglio notiziato di tutti, accoftofli più d’ogni 
altro alla verità del fatto. Nè poteva fuccedere diverfamente , quando fi confideri 
l'accaduto a Felice in feguito della fua ritirata da Roma, indi della fuga, dell’ efi- 
lio, e della fegreta fua morte. Noi la dovremo a fuo luogo narrare diltefamente + 
Gioverì nulladimeno accennaria, fupponendo certo quel tanto, che farà poi dover 
noftro di provare. | 

XXXII. Ritornato al poffefid della fua fede il Pontefice Liberio, Felice chè 
in luogo fuo aveala governata, fi ritirò, prendendo abitazione in un fuo podere fi- 
tuato nella via aurclia, preso una chiefa giù da lui fabbricata (4). Ma obbligato 
dal clero a ritornare in città, fu coftretto da vina furiofa (edizione di popolo, fofte= 
nuta dalle armi-degl’ imperiali a fuggirfene, e per non cader nelle mani loro (5), 
‘che ne volevano la morte , prefe la via di Porto, ed ‘innoltratofi fra le bofcaglie, 
andò al piccolo caftello di Ceri, ove trovò luogo, fe altro mai fegregato e nafco» 
fto, c vi dimorò fino alla morte, nè di lui altro fi rifeppe, fe non quando tren- 
taquattro anni dopo la fua fuga, Damafo prete trifportò il fuo corpo a Roma, ec 
lo collocò nel cimitero di ‘Prifcilla. Pofta dunque quefta fuccinta relazione, ‘quane 
to bafta per l'intelligenza dell’ argomento che trattizmo, non farà diîficile lo fpie- 
gare le notizie fra di loro contrarie, che nelle indicate feritture leggiamo. Il ca- 
pd ta- 
(1) Catalogus R. P., nec non Pontifical. apud tom. 1. pag. 357.. 
Scheleftrate Antiq. Eccles. tom. 1. pag. 458.459.in (4) Catalogus Regin. Svec. apud Scheleftr. cit. 
vita Liberit, et Felicis ll. pas. 458. in Felice. Hic ( Felix) fecit Baftiicam 

(2) Vide qua di&uri fumus infra Diflert. II. in via Aurelia miliario ad Urbe 1I. ubi et re- 
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Cap. 4. $. $. 
(3) Scheleftrate Antiquit. Eccles, difs. III cap.4. (5) Vide infr. Difs. IIL 
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talogo de’ Pontefici ferivendo la vita di Liberio, toftoché cefsò di vivere, nominò 
Felice, e non potendo faper qual ne foffe ftato il deftino e la fine, con quella re- 
gola, che fuol effere a tutti familiare, e che ci perfuade, allorchè non fi fa il vero, 
di cercare almeno il verifimile , lo fuppofe morto, e vide una cofa conveniente, 
che foffe ftato collocato nella fua chicfa lungo la via aurelia. Sopravvenuti gli 
altri fcrittori, e dopo aver riportato quel tanto che era ftato narrato , . notarono 
quel di più che fi rifeppe, aver cioè patito nella via portefe (1). Finalmente lo 
fcrittore del Pontificale, ultimo a dar quefta.notizia, raccontò il fatto con quella 


maggior accuratezza che vi leggiamo (2); febben ancor'effo in alcuna picciola. 
circoftanza non lafciaffle di prendere qualche abbaglio, qual fu quello di nomin:r 


Cori invece di Ceri. 


8. IL 


LS ni 
»” 


: Della terra di Ceri, e della chiefa e fepolcro di S. Felice ivi efifenti .. 


XXXIII. Sc la dimora fatta per lungo tempo e fino alla morte del noftro San- 
to Pontefice lungo la via di Porto, ed in qualche ofcura popolazione, ove nafco- 
fto elufe le ricerche de’ fuoi nemici, e non foggiacaue alla più barbara loro crudele 
tà, vedefi conteftata. da quanto abbiamo fin qui efpofto, noi fiamo per maggiormen= 
te confermarla colle memorie che tuttora fi confervano in quella. piccola terra chia- 
mata Ceri, ed alla anale conduce -l’indicata via portefe. Quefte, nel mentre illuftre- 
rinno il prefente argomento, renderanno una tellimonianza incontraftabile di quel- 
fa verità, che affitte gli atti di traslazione, che abbiamo più fopra riportati. 


XXXIV. La terra di, Ceri non dec confonderfi coll’ antica Cere, nominata da : 


Strabone, da Stefano, da Silio Italico, c da altri (3) 3 che abitata da’ tirreni divenne 
rinomata. pe vicini fuoi bagni, cd al prefente chiamata Cerveteri, quafi volete 
dirfi, come notò il Cluverio (4 nel vecchio Ceri. ( Care: veteri) , a diltinzione del- 


la terra di Ceri più moderna, e della quale parliamo. Quelta adunque molto fors.- 


tunata per aver accolto S. Felice, è poita nelle vicinanze di Cerveteri; effendo come 
un caftello, o fortezza appartenente ‘alla detta città, e ne adottò anche il nome, 
feppure non dovrà dirfi, che fempre fiafi così nominata, giacchè l’altra una volta 
potente e ricca, aveva l'antico nome di Arsilla (5). Sta difcofta .dal mare circa 


quate 


(1) Pontifical. in Liberio apud Scheleft. loc. cit. . 
Qui Feiix depofitus de Epiftopatu habitavit in. 


pradiolo fuo via Portuerh . 

(3) Pontifical. in Felice ibid. Qui etiam paffus 
eft in Civitate Corona ( Cerana )..... occulte 
juxta muros Urbis ad latus forme Trajani, 

(3) Strabo Gcograph. lib. V. pat. marg. 270. 
Stephanus de urbib. verb, Kasà. Silius Ital. Puni- 
cor, lib. 8. vers. 474. : 

Lectos Care viros , lelos Cortona fuperbi 
Tarcontis domus, et veteres mifere Gravifca. 


(4) Cluver. Geograph. antiq. Ital. lib.3. cap. a. 
tom. 1. pag. 489... e l 

(5) Dionyfius Halicarnafs ‘Antiq. Rom. lib. III 
pag. 193. Ad Care duxit ‘exercitum. Tarquinius ) 
qua olim dum ‘a ‘Pelafgis teneretur Argyila dida 
et... U:bserat viris , opibus florens, di qua alia 


eruf:i nominis. Livius decad. 1. lib. 1.cap a tore 


pas. 19. Ad Megentium ( Rutuli ) co ifugiune 
qui Cere , opulento tum oppiao, tmperitans arma 
Juaxie 


4 
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quattro miglia, e circa tre da Cerveteri. Quefta è più vicina e! Îittoraie, e Ceri 
più dentro terra, è fituata fopra un colle, o per dir meglio una rupe, circonduta 
da valli, ed alle cuali feguendo altre colline, la vengono come a cingere ed 2 
nafcondere. La rupe è di fallo dolce, o come lo chiamano di tufo, che tagliato 
attorno attorno perpendicolarmente rende la fommità fua. Inaccefiibiie, ic non in 
quanto ha una ftrada, che falendo fempre accofto al mente, fomminittra l'unico 
mezzo per arrivare all’ abitato . Lungola detta ftrada fi vegzono deile grotte fcava. 
te nel fallo ftello, o fiano ftrade fotterrance, adattate a far delle furtite, e poter 
forprendere alle fpalle gli affalitori, fe avelffero ardito d’innoltrarfi. Tutto ciò col 
di più dell'efterne forme che fono nella proffima collina, opportune per giun- 
gere nafcoftamente alla cima della medefima; ed offervare gli andamenti de’ ne- 
mici, e che in feguito defcrivereino, moftra che fu un lavoro de' fecoli antichi , 
fatto con molto travaglio c difpendio, e che fu ideato all’ osgetto di render un 
luozo forte, e fecondo la manicra di guerreggiar di que’ tempi, d'una quafi infu- 
perabile ditfefa. 

XXXV. Non ardirò di attribuire quell’'opera al fecolo di Trajano, c riconà- 
fcerla come una delle fue imprefe, per non aver monumento che poTa avvalorar 
una tal affeveranza ; dirò- per altro, che non mancano probabilità che ce io po:Tano 
perfuadere, Trajano, come è noto, trafportato dal defiderio d'immortalare i fuo 
nome, lo poneva e nelle opere da lui fatte, ed in quelle in qualunaue maniera, o 
accrefciute, o rifarcite (1). Il porto alla sboccatura del fiume, benchè ideato da 
Augufto, come vogliono comunemente gli fcrittori, febben altri lo neshino (2), cer- 
tamente che fu fatto da Claudio (3) se prefe anche il nome di Trajano, per averci 
asgiunto un qualche bonificamento (4). Forfe che al cattello di Ceri fituato in 
quelle parti, avrà fatto qualche forta di lavoro, e quindi le ftrade fotterranee che 
ivi fono, avranho prefo il nome di forme di Trajano, 

XXXVI, Nella fommità della rocca vi è un piano irregolare di piccola cften» 
fione, e che per mezzo di poche cafe, e fra quefte alcune formate col tagliar del 
monte, e con azziunzervi del fabbricato, danno il ricovero ad una fretta popola- 
zione, che eifendovi tutta, nan oltrepalla [e 300. anime. Pochi fyno però cuce’ me- 
fi, che fino a tal numero relti Il popolo ad abitarvi; mentre per l'inclemenza del! 
gria, refa micidiale dalle continue cfulazioni delle valli fottopofte, slosgiaro dal pae- 
fe, reftando poco meno che fpopolato. Ne mefi iemali tornano ad abitarla per ap- 


(x) Sex Aurel. Viet. de vita Imperat. in epitome 
pag. s1. de Conftantino ait. Hic Trajanum herbam 
paretariam ob titulos multos adibus infcriptos ap- 
pellare folitus erat. Vide etiam Amm. Marcell. 
‘ dib. XXVII. cap. 3. pag. $23. 

(2) Certe Augufti nomen diu retinuit, ut conflat 
cx Ammiano Marcellino lib. XIX. pag. 242. At no- 
men hujufmodi fortafle a Claudio accepit, qui ra- 
tione Imperii Auguftus pariter dicebatur . Ita opi- 
mantwr Henninius in notis ad Bergierium ad cal- 


pro. 


cem ejufdem apud Grevium Antiq. rom. tom. X, 
pag. 635., er Cluver. Geograph. antig. Ita! 1. II, 
cap. III. pag. 877. 

(3) Svetonius in Claud. cap. 20. page. 531. Pli- 
nius lib. IX. cap. 6. t. r. pag. goc. Dio Cafus 
lib. 6o. tom. 2. pag. 949. 

(4) Ex Juvenale Satyr. XII. v. 55., et veteri il. 
lius Scholiafte , atq. ex inferiptione apud Cluver. 
Gcogr, antiq. keal, lib. III. cap. 3. pag. 876.877. id 
aperte CVINCItUK. 
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profittarfi di que luoghi macchiofi, e per attendere alla coltivazione che vedefi 
alle falde. Qual folfe a tempi di S. Felice, potrà dedurfi dall'oTervare, che fa vi 
è qualche nuova abitazione, e fe la gente vi gode qualche vantaggio, tutto deci 
all’ animo generofo , alla fingolar carità, all'amore paterno, che ha peri fuoi fud- 
diti l’Eccellentifimo Sig. D. Livio Odefcalchi attuale Duca di BEIRGIANOG padrone 
diCcri, e di altri feudi in quelle parti fituati. 


XXXVII. Fra le poche fabbriche di futficiente coftruzione che nella terra fi 


offervano, campeggia fopra ogn’altra la chiefa, non folo capace in fe Itela, e ben 

fabbricata, ma fuperiore ancora a quanto può promettere la povertà del pacfe. 
E'divifa in tre navate, grande, comoda, e ben ornata. Non tale però ;: che -polla 
riputarfi del fecolo nel quale vi:Te il noftro Sante, mentre nè la forma del tutto, 


è 


né la difpofizione delle parti, nè l'indole della fabbrica Può riportarci, abana tane. 


ta antichità. Io credo, c fonderò fulle ofervazioni che vi ho fatte, la mia opi- 
nione , che in tre diverfi tempi veniffe la medefima edificata. Allorchè vivea S. 


Felice ful finir del fecolo IV., doveva effefvi in Ceri luogo facro per gli eferci- . 


zj di pietà, che debbono fupporfi praticati dal riftretto numero di que’ fedeli. Era- 
no di que tempi celate le perfecuzioni, la luce evangelica, fugate in gran parte 
le tencbre dell'ignoranza e dell’idolatria, aveva cominciato ad illuminar tutto il 
mondo, e la chiefa di Gesù Crilto inatfiata dal fanzue di tanti martiri, cra di già 
crefciuta e dilatata, e non più fchiava, ma libera, cfercitava ne’ pubblici tempj 


a edificazione de’ popoli i facrofanti fuoi minilterj; onde non potrà dubitarfi, che - 


Ceri ancora non avesfe il luogo confacrato al culto del vero Iddio. 


XXXVIII. Se dovelfe ammetterii, che la prinia chiefa di quelto piccolo pacfe . 


foTe ftata alzata in onore di S. Felice, fi troverebbe ella dedicata al detto Santo, 
e l’altar fuo occuperebbe il primo luogo della. medefima; ma il vedere che ha 
confervato un antico titolo, dovrà riputarfi anteriore al trafporto delle reliquie 
fpettanti al gloriofo Pontefice, e ci perfuaderà abbaftanza, che quando ciò avven» 
ne giù vicrailfacro luogo, e già godeva la protezione della Vergine fantiflima , 
alla quale fu nella fua prima coftruzione confacrato . Quelto titolo non poteva mai 
andar in dimenticanza, ma confervafi tuttora, quantunque e per la devozione ver 


fo del detto Santo, e perla fortuna di aver ottenuta una porzione del facro fuo corpo, 


abbia in feguito prefa la denominazione di chiefa di S. Felice. La prima coftru- 
zione, forfe più proporzionata al luogo mefchino pel quale doveva fervire, venne 
dittrutta allorchè fi volle più nobilmente riedificare, c darvi luogo alle offa di quel 
Santo, che aveva nobilitato colla dimora di tanti anni, e colla preziofa fua morte 
quel territorio ; onde crediamo, che del primo e più antico cedifizio; eretto in. 
onore della Vergine SS. non vi fia rimafto fegno alcuno ec la fabbrica fia de’ fce 

coli pofteriori , 
XXXLC Duc i diverfe fari poi neceTario di allegnare alla | più nobile 
edificazione della medefima, cd i materiali che ci fi vesgono, ad evidenza ce lo 
h com- 
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comprovano. Yuando la prima volta fu rinnovata per renderla più ampia, dovette 
avere più colonne, o impiegate a reggere degli archi, ovveramente attorno all’ altare 
di S. Felice, ifolato, € pofto in mezzo da varie delle medefime che ne reggevano 
il cielo, o baldacchino, nella fozgia che fi veggono molti altari di fimil coftru- 
zione nelle chicfe più antiche ; ma effendofi qualche tempo appreffo voluta accre- 
. fcere c render più bella la fabbrica, coll’ aggiungervi le due navate laterali, cotte 
vien dire, che foffe mutata la forma dell’altare e fepolcro di S. Felice, c fituato 
nel luogo, ove prefentemente fi vede. Di quefte duc fucceffive opere ne abbiamo 
un documento nelle dette colonne di marmo bianco tutte d’un pezzo, cd uguali s 
‘ e che non potevano cfîcre ftate anticamente impiegate che negli ui fopraddetti. 
Quattro di quefte feguitano a far l’uffizio ftelfo preso l'altare, ma le altre fon rimafte 
inutili per.non effer quello prefentemente in ifola, ma bensì colla parte di dietro 
appoggiato ad un pilaftro, come a luogo fuo defcriveraffi . Le altre colonne compa 
gne in numero di tre (giacchè la quarta, o fe altre più ve n'erano, fi fono rot- 
te e fmarrite) non più d’ufo, veggonfi în un cortiletto appartenente alla chicfa 
ftefa, e fono ftate impiegate nel baffo offizio di foftencre un piccolo corridojo , che 
ferve di pafaggio dalla chiefa 21 domicilio del facerdote regolatore della medcefi» 
ma. Più altri pezzi di grofli marmi ferviti per pilaftri o architravi, ed alcuni con 
veltigì d’antico mufaico fino e ben lavorato, più capitelli e frantumi di colonne 
veggonfi lì attorno, deltinati ad ufi vili, avanzi tutti d’una fabbrica antica. 

XL. La defcrizione da noi fatta del paefe di Ceri (1) bafterà per aflicurarci, 
che quefte colonne fi dovettero trafportare da fito lontano, e per lo meno dalla 
città di Porto, e che norm fenza travaglio e difpendio’ convenne ftrafcinarle in ci- 
ma a quella ‘rupe , per una ftrada che non foffriva di que’ tempi rota di forta ale 
cuna, dapoichè l’effer al prefente meno erta ec fcofoefa, è fato un effetto della 
generofità di quel Signore che poffiede il feudo, che non fenza gravofo difpendio 
. ha procurato agevolarla. Un fimil trafporto non poteva effere idea conccpita da que” 
poveri contadini abitatori della terra; fu dunque una generofità di perfona impe» 
gnata per un’ opera di fomma confiderazione, e che denotaffe qualche cofa di più» 
di quello che foffe l’ornare una chicfa di campagna, fituata in luogo deferto e 
fconofciuto. H vedere poi rimafte quattro delle dette colonne preffo l’altare del San- 
to, e le compagne adoprate in un fervizio di neffun riguardo, per non dir abiet- 
to e vile, moftra chiaramente, che quefte furono rigettate come inutili, ma che 
anticamente erano di fervizio o alla fabbrica, o all’ altare medefimo del Santo, e 
proverà, che la chiefa fu in un tempo rifatta e rimodernata. 

© XLI. La ftoriaci conferma quanto le offervazioni fatte fulla fabbrica non ofcura- 

mente ci dimoftrano, Da quella rifappiamo, che due Pontefici impiegarono le pro» 
mure loro e le loro bencficenze in quelta chicfa. Adriano il primo di quefto no» 
me, ed il primo Niccolò. Noi lo leggiamo preffo Anaftafin , che nelle vite de’ mede» 
fi- 


(3) Vide fupra num, XXXVI 


ai 


_ 
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fimi fcrive, aver riltorato amendue la chicfa di S. Felice fituata nella via di Porto. 
Ora fapendo noi, che neffun’altra chiefa dedicata ad un Santo di tal nome fi ri- 
trova nel lungo tratto di quella flrada, e che l'unica che abbiamo, è quella poe 
fta in Ceri, non vi farà neppur dubbio che di quelta unicamente fi ragioni. Pare 
tandoci di Adriano così efprimefi lo ftorico (1). Rifece di nuovo la chiefa di S. Fce 
lice fuora della \porta portefe. A qaucîto Pontefice, e verfo l'anno 780. io attri. 
buifco la coftruzione più nobile della chicfa di Ceri, il trafporto de Ile colonne ed 
altri marmi, e la decorofa fituazione del fepolcro di S. Felice, ficcome in quelto 
«tempo medefimo vedremo che dovette fuccedere il fecondo trafporto , e la di. 
vifione del fuo corpo, coll’ efferfene accordata una parte alla terra dci fuo efilio € 
della fua morte. Ove fi notino le parole ufate dallo ftorico, cioè rifianrò di 
muovo la chiefa, lo che fa vedere una nuava goftruzione fatta nel fito ov’ era un 
altra chiefa, Che fe poi la chiamò di S. Felice, ciò alludeva al nome che ave. 
‘va già acquiftato allorchè (criveva lo ftorico, c che dovette ottenere toftochè dette 
ricetto al facro teforo, e fu più notabilmente edificata. Nè dec recarci maravi- 
glia, che Adriano rivolgeffe il penfier fuo verfo luogo così difcofto da Roma, men- 
tre oltre l'impegno di trafportarci, come vedremo, le reliquie del Santo, chbe anche 
premura di riltaurare i luoghi facri nelle vicinanze di Porto (2); fece delle fabbri-. 
che in quella ftrada alle 12. miglia , ereffe un monaftero nell’ ifola del Tevere, fab- 
bricò una chiefa nel luoso detto S. Rufina, onde non dobbiamo maravigliarci fe im- 
piegò le fue heneficenze in favore anche di Ceri. 

XLII. Non era pa.fato ancora l’intero fecolo , allorchè Niccolò IT. al riferire 

-- dello ftorico medefimo, volle fegnalare la devozione fua verfo il Santo martire fuo 
predeceilore, e ci vien da lui riferito, che quelto Pontefice (3) rinnovò il cimitero 
del bearo Felice martire, e la confeffione nella via di Porto. Ed ecco per avven- 
tura la feconda epoca, nella quale potrebbe fiffarfi che accrefciuta la chiefa colle 
navate laterali, e formati per reggerla alcuni larghi fpaziofi pilaftri, venilfe ap 
poggiato, come ora fi vede, ad uno di effi l’altare del Santo, e volendo mantene- 
re fopra di quello una fabbrica fatta a volta, impiegaffero per reggerla due colon 
ne fituate in avanti, e due attaccate al pilaftro, rigettando le altre come divenute 
inutili. Che tutto ciò accadeffe fotto Nicolò H.-lo -fappongo probabile; ma non 
m'impegno a foltenerlo, potendo anch’ effere, che Adriano innalzaffe la chiefa fef- 
vendofi delle colonne, che fituandole binate, giutta il coftume di quel fecolo, potea» 
no foitenere gli archi delle navate laterali, e Niccolò nobilitaffe unicamente il fe 
polcro. Infatti lo ftorico non ci paria che del cimitero c della confeffione rino-_ 
vati da quel Pontefice, che però la fabbrica prefente foftenuta da pilaftri , farebbe 
opera de’ fecoli pofteriori, come l'indole fua dà motivo di fofpettare. Quanto 
. (3 Analtas, in vit. Hadriani apud Blanchin. tr. (3) Lia ibidem in vita Nicolai ul 
D. $4S pag. 366. Eccicham S. Felicis pofitam fo- Renovavit etiam ipfe Paffor benignus Cyinitericno 
ris portam Puriuenfem a novo reftauravit . Beati Felicis martyris , ac confefionem via Por- 


(3) Abaftas. in vita Hadriani apud Blanchin, tuenfi. 
.U. pag. 136, Nei 
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poi alla parola cimitero, preo gli antichi è aifal generica, e denota luoso facro 
‘ proflimo alle chiefe, e qualunque fito ancora, dove ripofano (1) i corpi de’ de- 
fonti. Ela viene dal termine greco cymiterion, dormitorio, luogo cioè ( Spiega la 
glofa in Prudenzio ) (2) dove dormono i fanti. Infatti ivi alla parola cimiterio 
fi unifce l’altra di conteffione, per la quale dee intenderfi l’altare, fotto del qua- 
‘fe*fon' collocate le reliquie de’ confeftori della fede, come fi ha dal ceremoniale 
de’ vefcovi e dall’ ordinario romano (3). E da ciò ne dedurremo, che a tempi di 
Nicolò I. , già da qualche tempo il corpo di S. Felice ripofava in Ceri. 

XLIII. Paffando ora alla defcrizione del fepolcro, per vedere la pefetta corri» 
fpondenza di quanto afferì il telfimonio efaminato in Padova, con quello che at- 
tualmente cfifte in Ceri, diremo, che entrando in chiefa, nella navata di mezzo di 
fufficiente larghezza, s'incontra a mano ‘dritta attaccato ad uno de larghi pilaftri 
un altare dedicato a S. Felice. Due colonne di marmo che fon pofte in avanti, fo. 
ftensono la volta che ricopre tutto l’altare. Sopra quefta quafi foffe un attico, fi 
«alza la fabbrica, che parimente coperta forma un ricettacolo, giacchè non ha fi 
gura nè di urna, nè di cala, dove ftavano le reliquie del Santo. Tutto il di più | 
«che può dirfi della ferrata pofta innanzi al detto fito per dargli luce, del finefiri- 
no fituato di fianco, e doppia porta, perché foffe con diligenza cuftodito , del baffo 
rilievo rapprefentante -da una parte la tefta del Pontefice, e dall’altra un carro 
ftrafcinato da due giovenchi, indizio della traslazione, è così ben defcritto dal 
Beninfegna nel fuo efame, che .in nulla’ differifce da “quanto: realmente anche al 
prefente vi fi fcorge, coficchè divien fuperflia cofa il replicarlo, tanto più che nel 
«difegno che noi diamo all’ appendice fotto il num. IX. X., può comodamente rin- 
contrarfi. Che fe il medefimo nella fia depofizione diffe, che le colonne di marmo 
«erano roffè (4) , quando realmente non lo ‘fono che di bianco, merita fèufa, sì perchè 
Jo dif dubitativamente, sì perchè efaminate, non ben fi capifce fe o per effere ftate 
per l’addietro colorite di rofflo, del che ve n'è qualche indizio, o pel continuo 
toccarfi dalle mani di chi prelto di loro fi proftra ad orare, abbiano contratta in 
.varj luoghi, e fpecialmente al baffo , una patina che tende al rofficcio. 

XLIV. Quello però che intereffava il vefcovo di Padova Barocci, per afficurar- 
i della verità di quanto l’efaminato depeneva, non ‘era tanto la fituazione:, e quali- 
tà del fepolcro, quanto l’accertarfi che mancaffero in Ceri quelle offa del martire, 
.che vedeva trafportate in Padova. E .quefto è appunto quello che chiaramente fi 
.ravvifa . Ripopolato da’ fuoi pochi abitatori il mezzo diftrutto Ceri), non fi riftette 
la loro devozione verfo il Santo tutelare > per trafcurar la ricerca delle copiofe re» 

| : li- 

©) Achenzud ‘Dipnofophit. Kosuwrleir do- (3) ‘Ceremoniale Epifcoporumlib. r. c.12. Cors 
mum,in qua hofpites dormiebant.Mortier. Etymol. fel locus , qui in plerifque Ecclefis fub altari ma- 
| (a) I{o Magifter in Glos. ad Prudent. cd. Weizii Jori effe folet , ubi SS. Martyrum corpora requie= 
ad hym. X. Vide edit, Parma t. 1. p. 78. Cymitron fount , qui Martyrium feu confeffio appellatur, Vi 
race, Latine dormitorium 5 hinc Cymiterium, et ‘de Ord. Rom. de dedicatione Altaris. 


Cymiteria dicuntur, idef dormitoria, in quibus . (4) In append. num. IV, (e&. 3. Ac e regione 
Sandi quafî dormire videntur ufque ad diem Judisii, erant due columene lapidis , fi bene memini , rubei . 
. FA 
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liquic che ne pofedevano. Ma non trovarono che pochi frantumi, rimafti in quel- 
la cata di ferro dalla quale furono tolte, ed ecco che al prefente fi vede quel fi- 
to ove cuîtodivanii, voto interamente, e neppur chiufo né riguardato, potcn- 
do ciafcheduno coll’ajuto d'una fcala a fuo bell’agio offervarto . I frantumi poi fi 
confervano parte in un reliquiario, e quefti fono la mandibula inferiore rotta in due 
pezzi, un refiduo di fcapula, una colta col frantume di altra fimile, ed un pezzetto 
di clavicola ; parte poi, cioè minutiffimi frammenti, fon cuftoditi in un piccol valo 
di terra con fopra l'indicazione , reliquie di S. Felice II., ed il vafo è ben chiufo, 
e munito da figilli di varj cardinali vefcovi di Porto. Non oftante quefto piccol 
refiduo, che delle-offa:-del lor Santo pofleggono que' popoli, non lafciano i più 
femplici di afferire cfler preffo. di loro il' corpo di s. Felice, c nefluno ha l’impe- 
gno:-di-farlimertdettà ci Sefwasoa sé dg e I LS elba se 
XLV. Un’ altra offervazione che non premeva a quel prelato, ma intereffa non 
poco il noftro argomento per quello che dovremo dire, c conveniva di fare nell” 
efame di quel fepolcro, fi è che la porticella ché dava acceffo al medefimo, € 
dove ftavano ripolte le reliquie, è sì angufta, ‘che riftretta aricora dalla porta fitua» 
‘ ta in mezzo alla grofTezza del muro non poteva ricever quella caffa di ferro intro: 
dottavi, che conteneva il facro teforo, fe non folle flata di picciola mole, c tale da 
riputarfi incapace-di accogliere le offa tutte d’un corpo iimano . E ciò tanto mag 
giormente, che non quefte fole, ma un’ altra calletta d’argento doveva contenere, 
come giù fi è veduto (1). ‘Era ciò neceffario d’avvertire, per quello che fiè det- © 
to di altre parti del corpo ftelfo trovate nella chiefa de? SS. Cofma e Damiano; 
cioè che nè l'una nè l'altra chiefa aveva il’ corpo intero, ma ciafcheduna ne con- 
fervava una porzione, benchè feguendo l’ordinario coftume, per effer quefta di qual= 
che riguardo , chiamavafi col nome più gloriofo di corpo di S. Felice... - | 
XLVI. Alla nobil coltrazione di quelt' altare; ed alla buona ftruttura della chie- 
fa giù defcritta, uniremo la devozione di quel popolo verfo S. Felice, che lo ha 
“fempre riconofciuto per unico e fpecial fuo padrone e tutelare s quindi fi offere 
va, che la fua tefta forina ancora l’imprefa della comunità, come fcorgefi ‘ne’ fuoi 
figiili, cd è una prova dell’invariabile tradizione, della quale non potrà trovarfi 
altra origine, fe non fe per aver ivi abitato, per efferci morto il detto Sante. 
Sarebbe poi un voler fingere delle improbabili cd infuffitentì fuppofizioni , featt 
cor quì col Tillemont fi volcfle ricorrere a S. Felice I., cd attribuir a lui ‘quanto 
offervafi in Ceri. E qual monumento, 0 qual iftorico indizio ci fomminiltrano i più 
antichi ferittori per credere, che il detto S. Pontefice fuggiffe da Roma, e fi na 
fcondeTe in quel defolato pacfe? Quando anzi di fentimento comune ci afficurano 
quefti, aver avuto clfò la fepoltura nel cimitero di Callilto; e fe quivi nella vi 
cinanza di Roma venne collocatà, come trovariene le memorie in luogo così di 
itante, così fconofciuto? Si fingerà per avventura un trafporto, ma come trovarne 
il mo- 

(3) Supra cap. a. 6, 1. n. V. 
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i motivi per ammetterlo, dove le ragioni per foftenerlo? Quanto fi è fin qui os- 
fervato, non può convenire che a S, Felice fecondo, e non potrà che 2 lui appro» 
priarii quel di più che fiamo per dire della forma di Trajano, 0 fiano le grotte 
che da lui prendono il lor nome. 


6 MIL 
Delle grotte di S. Felice preffo la terra di Ceri. 


«XLVII. Se nell efaminare la lapida nuovamente fcoperta, riportammio non f{cn- 
. za noftra foddisfazione il fentimento e il defiderio d’un celebre letterato del pas- 
fato fecolo, qual fu lo Scheleftrate (1), allorchè non altro bramava per veder ter- 
minata la caufà di S. Felice, fe non che fcoprire un’ ifcrizione antica, che ci portafe 
alle vicimanze di quel fecolo in cui effo viveva, e vedemmo quefto fuo defide- 
rio, mrercè della noftra lapida perfettamente adempito; fiamo ora ad offervare, co- 
ame per mezzo d’un’altra fcoperta refteranno pienamente foddisfatte le brame d'un 
egualmente infigne letterato, qual fu il Papebrochio, avverandofi quel tanto che 
da cello era unicamente defiderato per affegnare il luogo della morte di S, Felice, 
e vedere la caufa fua aTcurata e vittoriofa. Ciò farebbe, dicca l’uomo dottiflimo (2), 
fe potellè indicarfi quel caftello, dove colle memoric del ferro di Dio, fi vedete 
preifo le mura fue' lavorata la forma detta di Trajano. Nè certamente mal s'ap- 
poneva, mentre le due circoftanze di aver eo patito in una terra lontana da Ro- 
ma, e pre:to l'indicata forma, fon per teltimonianza di tutta l’antichità così pro» 
prie e diftintive del Ponteftce Felice II., che non poflono applicarli a verun altro, 
riconofciuto fatto il nome fteiTò di S. Felice, unici r l 
XLVIII, L’ antico catalogo de’ romani Pontefici parlando del noftro Santo, 
me riferifce la morte, conc feguita occultamente vicino alle mura al fianco della 
forma di Trajano (3). Il Pontificale romano più chiaramente fi efpreffe (4) cal 
dirci, che Felice pati mella città di Cori ( cioè Ceri) occultamente prefjo il muro 
della città al lato della forma di Trajano. È finalmente l'antico martîrologio fot- 
te nome di San Girolamo, nomina anche la ftrada, ed in vece di aifesnar al 
Inosò della”morte il titolo di città, la chiama più propriamente con quello di 
terra 0 caftello colle feguenti parole (5). 41.un caffello della città di Roma, 
nella via di Porto la depofizione di S. Felice velcove. Nè diverfamente lafciarono 
. 5, e a P {crit- 


I iI 


1) Supra Introd. a, VIII, PTT ‘(4 Pontific. Rom. in Felice.Collc&. concil. t a, 
.{a) Papebrochius Conat. Cronol. in Propyleo  p. 991. Pa/fus in cîvitate Corana, nempe Carana, 
tum. ale: Maii differt. X. pag. $7. ubi de loco mor- occulte juxta muros ad latus forma Trajane III. 
pis S. Felicis Cora an Cera litem ( ait) deciaeret Id. Novembris, exinde raptum a Damafo presby- 
forma Trajani , fi alterutro reperiretur loco . tero , et fepultum. i 
. (gs) :ApudSchefeftr. Antiq. Eccles. t. 1. pag. 458. ‘g> Maryrol. Hieronym. apud Florentinum ad 
Capite truncatur occulte juxta muros urbis adlatus diem 22 Xbris pag.141. In oppidocivitaris Roma 
forma ( hic ) Trajani . via porcuenfi depofitio S. Felicis Epifcopi. 
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fcritto Abbone floracenfe, c l’autore fotto il Rome di Luitprando (1). Combinanr 
do tutte quefte antichiffime autorità, noi avremo un’efatta relazione , che ci fa 
chiaramente arrivare a quel tanto che cerchiamo di fcoprire. Giù abbiamo veduto 
il corfo della via fuddetta fparfa tutta delle memorie di S.Felicc. Si è trovata la 

terra di Ceri, co' monumenti che ci afficurano della coftante venerazione rifcoffa 
dalla di lui fantità ; non refta che offervare, ove fia quella forma, o quella grotta, 
ove terminò i penofi ma beati fuoi giorni. | 
XLIX. Premeffa la defcrizione del piccolo e quafi ignoto caftello di Ceri, e 
che già fi diffe formato nella fommità d’una rupe, e cinto attorno da varic col= 
line, altre a lui più d’appreffo, altre più lontane, una fe nc vede al medefima 
viciniffima, fituata verfo la parte orientale, e difcofta foltanto per una valle ri. 
fretta, c deftinata a raccoglicre le acque piovane, che dalle laterali. altezze, 
‘ed anche dalle più lontane’ quivi colando hanno il loro corfo. Paffata la det= 
ta valle o canale per falire alla collina, vi fon due forme, o ftrade, cavate dene 
tro le vifcere del monte, che per eficre di pietra dolce, o fia di tufo tagliato con 
efattezza ed arte, moitrano un lavoro fatto per ufo, e con fomma confiderazione, 
Una di quefte, che al prefente ancora è praticata da coloro che vanno o per ere 
ba, o per legne fulle cime della collina , è di tal larghezza da paffarvi tre uomini 
di fronte, e con dolce falita per la lunghezza ‘di palmi circa 560, conduce alle 
vette del colle. La medefima è aperta nella fommità, ma quefta occupata da fter= 
pi e virgulti, nati full’uno e V’altro ciglio, non fomminiftra che un lume as- 
fai debole, e fpecialmente nell’ ingreffo, che per effer ivi fomma l'altezza dell’ aperta 
tura, fi fperimenta fcarfiflîina. 
‘IL. Io non dubito, che quefta fia quella forma detta trajana, della quale par- 
lano i monumenti di fopra citati. Efa è preffo il caftello, o nelle vicinanze del 
muro di Ceri, c confiderato il fuo lavoro, meritava di prender nome da un impe- 
ratore. Il motivo per il quale fu fatta, è per fe manifefto. La fortezza di Ceri 
fenza quefto comodo farebbe ftata più efpofta alla forprefa de’ nemici, mentre 
circondata da altre colline non poteva fcoprire la ftrada romana, nè vedere nel 
la più aperta campagna gli andamenti de’ nemici. Col vantaggio poi di quefte vie 
fotterranee , gli abitanti falendo fulle vette della detta collina , potevano fcorgere as- 
fai lontano e la pianura e le ftrade che per ella guidavano a Ceri, e cautelarfi per 
non effer forprefi. Sc fi confidera anche il lavoro, non diverlo da quello fatto at- 
torno del caftello per renderlo più cuftodito, e fecondo il guerreggiare d’allo» 
ra quafi inefpugnabile, moftra un travaglio di molti anni, e di fpefa immenfa, 
nè potrì attribuirfi che a'tempi anteriori a S. Felice, e ad una pubblica e fovrana 
poteftà. Il fupporre, che i nemici della S. Sede nel fecolo XV. aveiTero potuto fare 


quefti tagli di monte, e quelte fpefe così enormi, farebbe lo fteifo che fupporre 
una 


(a) Abbo Floracenfisn. 38. ait Felicem capite Trajana . Liber (ub nomine Luitprandi, capite rrua. 
truncasum ... occulte intra murum ad latus forma casur in Civitate Goranna 111. id. Novembris , 
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una forza, della quale erano incapaci alcuni privati cavalieri e fuggiafchi, affiftiti. 
° da'poca gente che tenevano afoldata, e che baltava appena a coprire la difcfa 
di quel piccolo caftello. Converrebbe inoltre fupporre, che avedfcro futto lavorare 
per anni ed anni, c la ftoria ci dice, che per mefi foftennero la ribellione, ed 
ebbero ricorfo a quefto luogo, perchè trovarono il lavoro giù fatto, ed'opportu- 
no.al loro intento, onde poterfì lufingare di refiftere alle armi del duca Valenti 
no, come già fi narrò (N. 3 
-. LT, Paffate qucite firade tagliate nel monte, e falendo alla fommità della col- 
Tina, trovanfi ivi duc ftanze fotterranee, che tuttora confervano il nome di grotte 
di S. Felice. Sono in un piccol declivio del colle iteT>, ci fi entra per una por- 
ta anculta, € che fomminiftra un incomodo ingreifo. Il taglio fatto nel monte per 
formarle, non lafcia di ravvifarii lavorato con arte e dilicenza , avendo ricavato fo- 
pra lc medcfime una volta ben centinata, e veggendofi le pareti tagliate in giu- 
fto profilo, con avervi fafciate al piano delle porzioni di fab, che formano mu- 
ricciuoli così lunghi e larzhi che poflono fervire ancora di letto. La prima ftanzà all 
ingrefio è lunga cica palmi 13. e mezzo, cd è poco meno nella fua larznezza; la 
econda «non è molto diffimile. Io tengo per ecrto, che il lavoro delle medetime 
fia del tempo fteto che fu tagliato il monte attorno al caftello per renderlo inac- 
coffibile;eche vennero formate Je due ftradette:; @ quindi: forfero anche Incavate 
nel monte quefte duc camere, per comodo di chi ftava di guardia alla collina; 
quelte poi frammezzo alle bofcaziie , divenute nel Secolo IV. di ne:lun ufo , fofe- 
ro fcelte da S. Felice pel {uo ritiro, c per la lunga e dolorofa fua rilegazione. 

LII. In cuefto lavoro, che reputo fatto da popoli gentili, non iafcia però di 
ravvifari qualche fegno ben manirelto di religione e di crittiana pietà. Neila vol. 
ta della prima camera vedeli fcolpita per mezzo .d'ipcavo fatto nel fallo una cro 
cè, e della ome’ l'alta masgiore prende la lunshezza di tutta la ftanza, la mino- 
re ne uguaszlia qua'i la larshezza. La fatica e lo ftudio col quale è formata, dì 
a conofcere un lavoro cfeguito con molta accuritezza, mentre l'incavo è larso per 
circa mezzo palmo, ed è fcolpito con dilisenza e precifione. Io non faprei tro- 
arc 2 qual ufo poteffe cere itato fatto quelto lavoro, c parmi che uno folo pos- 
fa: additarfene, riconofcendolo come opera d'un martire, che e nell’ eltenfione del 
tempo che aveva -pofto a lavoraria, e nella fucceflfiva continuazione degli anni 
the impiegò in meditaria, poteva aver avuto per 34. di ci, il mezzo eflicacifftno 
di confolarfi nel fuo efilio, e nella.fua vita travasliofa. 

LIII. Ed eccoci al luogo dove fi verificano lc circoftanze tutte indicate da 
iù antichi monumenti , allorchè vollero aflegnarci il fito, dove il S. Pontefice con. 
fumò il fuo martirio. Ceri è il paefe lontano di Roina, giacchè lunzi dalla ca- 
pitile al dire del ‘martirsioziò geronimiano,, accade la fua morte; ivi conduce la 
via di Porto confacrata alla fua memoria, come notammo; ivi fono L popoli dul- 


le 
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(1) Sopra cap. 2. 6. 1. 
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le proffime faline addimandati falfi , o infalfati, e quivi finalmente le forme di Tra: 
fano fpecificate dal Pontific.Ie romano, e dal citato martirologio , come il luogo 
precifo ove terminò il Santo i felici fuoi giorni. Che fe quivi commutò la tcr- 
rcna e penofa fua vita colla gloria beatiffima cd immortale, non fun riputata al- 
lora nè quelto occulto ignoto deferto, nè il proffimo e mefchino caftello di Co- 
si, qual fîruazione conveniente per accogliere le terrene fpoglic d'un fossetto per 
la carica efercitata così celebre, e per la fua vita penitente cotanto rifpettabile ; 
che però fu creduto un dovere di collocarlo laddove ripofavano le o!fa de’ fuoi 
glorizfi anteccilori, e dove fu immediatamente trafportato è come a fuo luogo 
dimbftreremo (1). | | 

LIV. Benchè il-fin qui da noi offervato, fulla teftimonianza degli antichi fcrit- 
tori , po:fa rimuovere ogni dubbio rifpetto al luogo dove il beato Pontefice com- 
pì il corfo de’ fuoi giorni, non farà però che un tratto di quell’ ingenuità della 

. quale fi vanta ogni fcrittore , il non diffimulare qualche oppofizione , che potrche 
be in parte alineno indebolire la forza delle ragioni da noi addotte ; tanto più 
che afai facilmente ci verrà fatto di fpicgarle. Non neghiamo in primo luogo ». 
che oltre le due ftanze fotterra, o grotte delle quali abbiamo parlato, fe ne veg- 
gano alcune altre fituate fra Ceri, e Cerveteri, lontane dal primo per un mi- 
glio c mezzo, e da Cerveteri per quafi due miglia, nel luogo detto Monte Ba- 
tone. Di ciò ne fiamo informati dal sentiliffimo attuale Arciprete di Ceri Sig. D. 
Bernardo Azcona, alla cui bontà fon debitore di molte particolari relazioni 
avute rifpetto alla topografia del pacfe. Quefte feconde grotte prendono ancor 
efiè per antica tradizione il nome da S. Felice, non meno che quelle delle qua- 
li abbiamo ragionato. Non credo però che poffa da ciò dedurfi alcuna incon- 
grucnza con quanto fi è detto.. Stabile e perpetua in que’ popoli la tradizione di 
eifer morto fra di loro il gloriofo Pontefice, non è da maravigliarfii fe-a lui han- 
no attribuiti tutti que luoghi nafcofli, que’ fecreti recefli, atti a raccogliere un 
fussiafco , un folitario, e che fono in vicinanza della terra. E forfe ancora che nel 
primo furore della perfecuzione andò effo ramingo abitando or un luogo or l'al-" 
tro, come pur troppo crano coftretti a fare i fanti di quel fecolo , per isfuggire il 
furore dezli ariani, c ne abbiamo l’efempio in S. Atanafio. 

LV. Trattandofi poi del Iuòg6 ove accadde la fua morte, non potrà certa. 
mente afesnarfene altro fuor di quello efittente preffo il caltello di Ceri, fe vo- 
gliamo itare alle autorità più fopra allegate. Da effe ci vien riferito, che morì 
pre.fo le mura d'un caftello, o popolazione; or le grotte di Monte Batone non 

< gcitano vicine nè a Ceri, nè a Cerveteri, nè ad altro pacfe cfiftente in quelle par. 
ti, che anzi per diligenze che fi fon fatte nell’efaminame il luogo, non trovan- 
fi in c.d nè fabbriche, nè veltizj di muraglia o foftrazioni, che poffano indicare 
effere ftato ivi non che nn pacfe, neppure una qualche forta di abitato ; coficchè 

L po- 

(3) Infracap. VI. SI. 


82 DisseRTAZIONE 
potremo reftare nella ficurezza, che le fole grotte di-Ceri ebbero l'onore di vce- 
der quel fortunato paffasgio , che fece il Santo da quefta alla vita immortale. 

LVI. Di qualche maggior confiderazione ci fembra un’altra difficoltà ; che ri- 
guarda il nome dato a quelle ftrade o cavi fotterranci, chiamandoli forme di Tra 
jano. Negli atti di S. Antonio, a Antonino martire, ci fi parla delle forme di Tra- 
jano potte lungo la ftrada aurelia, c dove dicefi .che patì il-detto martire, nè 
diverfamente leggiamo negli atti di S. Giulio (1), la morte del quale fi dice ac. 
caduta preffo le forme medefime. Or potrebbe nafcere il ‘dubbio , fe il luogo as- 
fegnato alla morte ancora del noftro Santo, non foffero piuttofto le forme ftelfe, 
che per lungo tratto conducevano lc acque in Roma, e facevano per l’aurelia il 
corfo loro. Converrà perà avvertire, che la parola forma, fignificava preffo gli an- 
tichi non folamente filtola, tubo, ma cavi ancora e fpelonche , perle quali fi gui- 
davano le acque, «e perciò ogni fo:la, incavo, o altra apertura fottoterra. (2), 
alla quale reftava poi il nome ftello , o conteneffe le acque, c foffe per altro ufo 
adoprata. La forma di Trajano della quale. parlafi negli atti fopraddetti, era 
del primo genere, c guidando le acque dal lago fabazio , ora chiamato di Brac- 
ciano, fino a Roma per miglia 25., come può vederfi nel Caffio (3) che la descri- 
ve e la rapprefenta in una tavola, camminava per tubi c condotti fotterranci, c qual- 
che volta foftenuta da archi, che fopra cento fe ne trovarono da Adriano I., al 
| lorchè volle riftaurarli (4) .. Or quefta nel fuo cammino non paffava preffo le mu- 
ra di alcuna terra o paefe, come vien nominato parlandofi di $. Felice; nè por 
trà mai dirfi di eflà, quello che dicefi delle forme ove il Santo pati , e le quali 
ftavano vicino al muro d’un caftello. Vi è di più, che quefte crano nel corfo 
della via portefe. Il cammino de’ fuddetti condotti, come è ben nato, e fi ha dal- 
le tavole topografiche (5), non può mai convenire colla via di Porto. Il Nardini 
da uno ‘ftrumento di denazione fatta da Carlo Magno (6), ci ha confervata la me- 
moria del luogo ove terminavano le forme di Trajano, e reftavano a un dipres=- 
fo dove al prefente vedefi il corfo dell’acqua paola, cioè lontana dal Tevere, e 
dalla via portefe. L 

LVII. Qualunque fia poi quella fede, che nelle più minute circoftanze pos= 
fono meritarfi gli atti citati, faromo nella neceffità di confcitare, o che. hanno pre» 
fo un’ abbaglio , o che non fanno contro di noi. Il corfo della formatrajana avea 

la 


(3) In MartyroÈ. Adonis 22. Augufti pag. 418. pag. 196. . l . 
B. Antonii , vel Antonini... capitis (ententia (4) Anaftas. inHadrian. apud Blanchin. tom. 1. 


damnatus via Aurelia punire co Trajanam. n. 335. spag. 258. | Ì 
Et in a@isS. Julii id pariterafferitur . Vide Aringh. (5) Vide Tabul. Peutingerian. fegm. III. apud 
Bertium. Vide Caflium I. cit, et in fronte t. 1. 


Rom. fubterr. lib. a. c. 12. t. 1.'pag. 334. Confule tin et. 
notas nel Nardini Roma antica lib. VIII. cap. 4. (6) Ex Inftrumento donationis Catoli Magni 


tom. 4. pag. 1396. na i 

(2) Polenus in Frontinum ad art. XVIII. p. 60. 
Forme cum agitur de aquaduftibus aliquando figni- 
ficane fifiulas, tubos, feu fpecus , per quod aqua 


ur . é 
(3) Corfo delle acque antiche part. 1, num s1. 


apud Nardinium Rom. antiq. reg, XIV. et lib. VII. 
c.13. pag. 1318. ubi fundi confinia deferibuntur. A 
Secundo latere monumentum qui pia Supra fepulcrum 
M. fratris Aurelia. A tertio latere forna Traja- 
na... A quarto latere defcendente... ufque ad ale 
veum fluminis. Vid, lib, VIII C. 4. p.3397. 
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la direzione per la via claudia (1), e raccoglieva ancora l’acque provenienti dal 
lago alfitino (2), giufta il corfo che vedefi difegnato nella tavola Peutinecriana (3) «+ 
Forfe che in vicinanza di Roma, comeda ftrada claudia fi accoftava ovvero uri. 
vafi all’ aurelia, prendeva anche fa direzione ftefla per arrivare al Gianicolo, e. 
così poteva dirfi fituata ancor effa nella ftrada medefima. Ma qui bifognerì detere 
minarti ad uno de’ due partiti. O gli atti nominati parlando di tale forma accen- 
nano il Inogo lontano oltre le fei miglia da Roma; o il tratto dentro le dette mie 
glia, e proffimo alla città: fe il primo, vi è abbaalio, perchè in detta lontananza 
le forme erano nella ftrada o cliudia, o caffia, e non mai nell’ aurelia, come fi 
è detto. Se il fecondo, non fanno contro di noi, mentre S. Felice non farà mai cre- 
dibile che per vivere fconofciuto è nafcolto fi fermalfe in vicinanza, e quafi alle 
porte di Roma, e potete quivi pertanti anni reftar ignoto a’ funi nemici, ed a tutta 
la città, fino 2 tal fegno, che da tutti fi credeffe giù morto. Relterì pertanto 
fuor d'ozni dubbio, che gli fcavi e grotte trajane pofte lungo la via portefe, e 
vicine ad un caftello, non poffono effere altre che quelle di Ceri. Su quefti ri- 
fiefli giudicheremo inutil fatica quella di rifpondere al Vignoli (4), che ricono- 
{ce la forina di Trajano in quel condotto del quale parla Frontino (5), € che dal 
monte celio per mezzo di Roma guida le acque full’ Aventino, giacchè. in quefta 
fuppofizione dovrebbe ammetterfi che il Santo mori!fe in detta capitale, contro la 

fede d'ogni itoria, e di tutti gli antichi monumenti . 
LVIII. Prima di abbandonare quefto argomento, diretto a provare che i due 
SS. Felice T. e II. non devonfi confondere, nè il fepolcro di uno attriburfi all’ al- 
tro, gioverà il qui riportare un fatto ultimamente accaduto , c che potrà fempre 
più perfuaderci, che il S. Felice I. non già in lontananza da Roma, non lungo la 
via portefe, ma fu fcpolto in vicinanza dì Romae nel cimitero di Callifto. Preflo 
la terra detta Mentana nel vefcovato di Sabina, furon trovate nel 1782. fotto l'al 
tare d’una chiefa dedicata alla Verzine SS. diverfe reliquie , confiftenti in buona par- 
te di corpo umano, ben cuftodite con varie caffette l’una dentro l’altra, € col ti- 
tolo corpo di S. Felice Papa + Nè vi mancava un’ altra ifcrizione colla quale av. 
vertivafi, le, medefime effere ftate dal cardinal Gonzaga eftratte dal cimitero di Cal- 
lito, e quivi collocate dal cardinal Montalto. E forfe. che dopo queft’ eftrazione 
reitò ivi quel mattone col nome di S. Felice I.:,- del quale parla il Boldetti (6). 
Di queft'invenzione furono diltefi gli atti autentici per ordine dell’Emin. Sig. car- 
dinale Andrea Corfini vefcovo di Sabina, e che fu prefente al detto ritrovamento, 
L2. "% c dal 


(1) Prater Tab. Peuting. ct Caffium loc. cit. Vi. (3) Tabula Peutingeriana in Theatr. Geograph. 
de Polenum in noris ad Frontinum art. 71. pag. Bertit; ct apud Polenum in Frontinum pag. 138. | 
333. not. XIII. (4) In vita S. Felicis II. ad cap. III, num. 3. 

(2). Frontinus de Aquaedut. Urb. Art. II. apud tom. 1. pag. 10. “i 
Po'lcrum pag. 14. Concipitur ( Alferina aqua ) = (5) De AquaduA. art. II. p. 48. 
ex lacu Alfetino via Ciauaia. (6) Oflcr. lib. I. cap 44. pag. 334 
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e dal quale effendomi ftati, con quella fomma bontà e gentilezza che fembrà ere- 

ditaria nella nobiliffima fua famiglia, comunicati, ho creduto util cofi, per confer- 

yarne perpetua la memoria, di pubblicarli nell’ appendice al num. XI. (31). 
CAPO V. 


(i 
% 


day 


Delle. memorie fpettanti a S. Felice II. che fî 7 vertono nella bafi dica offienfe 
e nella chiefa di S. Pudenziana . 


[pre nel numero di coloro che furono poco favorevoli al pontiricato di 
S. Felice II. , poteffe annoverarfi ancora l’eruditiffimo Francefco Antonio Zacca» 
ria, per quanto fcriffe su quell’ argomento nella fua ftoria letteraria (2), bifognerà 
però confeffare, che avendo elfo più efattamente confultata l' antichità, e richia» 
mato all efame lo ftato della controverfia, fpicgò affai meglio nella differtazione 
fopra la fuppofta e falfa caduta di Liberio la mente fua (3) »c riconobbe in Felice 
II. un legittimo Pontefice, deftinato a governare la chiefa in affenza di Liberio, e 
fpecialmente-allorchè pubblicofli la falla ma vociferata notizia della fua debolezza. 
Jl motivo che indulle quefto dotto fcrittore a dichiararfi favorevole a S. Felice 4 
fu loffervare, che negli ovati cfiftenti nella bafilica di S. Paolo, ec ne' quali 
da fecoli remoti furono dipinte l'effigie de’ fommi Pontefici, fi vede dopo Lî- 
| berio, cd innanzi a Damafo collocato Felice, Un tal monumento che potette 
determinarlo in favor di quefto Pontefice, fervirà anche a noi per- un. argomene 
to da provare il legittimo fuo pontificato, onde conviene che ne. accenniamo al- 
imeno di paffaggio il merito e l’antichità . 

II. Fra' mofaici e pitture delle quali vanno tuttora adorne diverte chicfe 
di Roma, .fi reputano pertanto d'un merito ‘infigne quelle che veggonfi tuttoe 
ra nella celebre bafilica di S. Paolo, pofta nella via ' oftienfe. Non farà del 
noftro argomento il trattenerci a defcrivere il mofaico rapprefentante Gesù Crifto 
Signor noftra con altre figure, c con fatti (torici, che fono ivi rapprefentati. Gio» 
verà bensì all’ intento noftro il brevemente parlare degli ovati, e delle immagini, co- 
me diconfi clipeate, che in efli vengono efpreffe, c che ci danno la figura de 
fommi Pontefici, che da S. Pietro fino a’ tempi noftri governarono la chiefa di 
Gesù Crilto. Fra quefte meritano offervazione le prime in numero di cinauantatrè » 
che fituate nella parte auftrale della chicfa ci moftrano l’effisie de Papi da S. Pie= 
tro fino a.Simmaco, che viveva nel 498. Le rimanenti dipinte in tempi baffi, e da 
Imperito artefice , non meritarono le offervazioni degli eruditi, c convenne anzi lot, 
to.il pontificato di Benedetto XIV. diverfamente ordinarie ed efprimerle. Delle 


an= 
_() CI. Ph. Laurent. Dionyfius hac fuper re (2)Francifc. Ant. Zaccaria in ed. Petavii dogm. 
opufculum ftatim confcripfic, ut oftenderet lo- Theol. P. II. pag. 194. Vide differtat. ejufdera t. tr, 
cum, ubi Felix I. humatus fait, a fatis distare a differt. VII. de Liberio cap. VIII. pag. 325. 
loco , ubi requievit Felix II. Opus Mss. extat in (3) Ibid. in dillert. cit. 
Tabulario ejufdem Eminenti(s, Epifcopi. 
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antiche adunque ragionando noi,c dopo quel tanto che di effe ferifferto dottamente 
i chiarifimi Monfiz. Bianchini (1), il Can. Marangoni (2), ed il citato Francefco 
Antonio Zaccaria (3) » non poffiamo far a meno di non ravvifarle d'un” antichità non 
minore del fecolo. V., dapoichè e la teftimonianza de’ vecchi fcrittori, c la ma- 
nicra e indole della pittura, c la forma dell’ abito efpreffo nelle figure, € finalmente 
Ja corrifpondenza che hanno col mofaico ivi pure efiftente, c che fenza dubbio 
appartiene a’ tempî di S. Leone magno, chiaramente ce ne convincono. Or fra 
quefte fisure occupahdo il poîto in mezzo a Liberio c a Damafo il ritratto di 
S. Felice Il. , refterà provata la fua pontificia dignità, fe venne in lui riconofciuta 
dalla chicfa romana, compito appena il fecolo dopo la fua morte. 

III, Ma forfe neppure dal giorno in cui fu data a lui fepoltura, fino al tem- 
po che lo cfpreifero dipinto in detta chiefa, vi fuuna diltanza tale, che arrivalfe 
non che all intero, neppur ad un mezzo fecolo. Ed in vero, quantunque i nominati 
fcrittori fiano uniformi nel creder il lavoro di quefte pitture anteriore al fecolo VI., 
non lo fono nel fi:farne l’anno; o nel crederlc lavorate tutte nel tempo ftello. Il 
citato Bianchini (4) lc fuxpone di due diverfi artefici, coficchè Tc prime che da 
S. Pietro arrivano a S. Leone, fiano dell'età fteffa di quel Pontefice , ma che foffero 
efpreflî da altro pittore ‘i volti de’ rimanenti Pontefici che viffero avanti Simmaco. 
Ciò ammettendofi per le forti ragioni da quel dottiffimo fcrittore riportate, noi 
avremo il S. Felice riconofciuto per vero Papa a tempi di S. Leone magno, cioè 
49. foli anni dopo che cffo per ta tellimonianza della noftra lapida , avea ceffato 
di vivere. 

IV. lo però mi avanzerci ancora a foltenere, che gli ovati i quali ci efibifco= 
no l’etfigie de’ Pontefici da S. Pictro fino a S. Leone, neppur foflero dell’anno me- 
defimo , e dello fteffo pennello, ma più antichi quelli che arrivano a S. Zofimo, 
ed aggiunti poi da S. Leone gli ultri che continuano fino al tempo del fuo pone 
“ici così ne pensò anche il chiariffimo fcrittore l’Abbate Zaccaria (5). Infatti 
qualche varietà offervafi fra lc figure del primo tempo e quelle del pofteriore , così 
nella pittura come negli ornamenti, € fpecialmente nel cerchio , 0 nimbo . E° anche 
da rilevariî, che a nelluno de’ Pontefici anteriori a Zofimo fi dà il titolo di San- 
to, cominciando quetta decorofa aggiunta da Zofimo ftello. Finalmente benchè fra 
que’ primi Pontefici fe nc incontrino alcuni del nome medefimo , non fi dì mai al 
pofteriore la dillinzione di fecondo, che per contrario dopo Zofimo, avendo ot. 
tenuta la cattedra un altro Sifto, vien ivi nominato col titolo di Il, c così fi pro» 
fegue colla numerazione a diftingaere Felice III. ed Anaftifio IT, Confronta con 
cuelta fuppofizione l'età nella quale fi nobilitò la chiefa di S. Paolo, cominciata da 
Teodofio e Valentiniano, e terminata fotto Onorio, che regnava ne’ tenipi del pon 

ti 
(1) In Anaftas. tom. 3. Prolegom. ad opufc. XI, “i 18) Hiftor. literar: lib. a. cap. 9. n. 1. et feqg. 
cap. 5. p. 70. et feq. m. 5. pag. 562. 


(2) Marangonius Chronolog. R. P. in via O- DG) Blanchinius loc. cit. c. 4. N. 7. Pag. 79 
Lienfi depiGa. (5) In Hit, liverar. cit. pag. $67. 
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tificato di Zofimo, e morì cinque anni dopo di lui (1), onde è nota l’antico di- 
ftico riportato da Grutero (2) ec che fu pubblicato anche dal Ciampini (3): 
| Theodofins cepit , perfecit Honorius aulam 
|| ... Docloris Mundi facratam corpore Pauli . 3 
ed a quefti principi dovranno riferirfi per avventura le parole di Prudenzio , che 
deferivendo la detta bafilica cantò (4): I 
| Regia pompa loci eft, Princeps bonus has facravit arces, 
Onde è ben credibile, che allora vi foffe collocata la ferie de’ fommi Pontefici 
viluti fino a quel tempo, e che poi fino a'fuoi continuò S. Leone. Ciò ammes- 
fo, come foftenuto dalla maggior probabilità, dovremo confeffare, che Felice fu 
riconofciuto per vero Pontefice romano, non pure il fecolo immediato dopo la 
fua clezione , ma foli circa anni trenta dapoichè fu fepolto nel ciniitero di Prifcilla. 
V. Ma fia pure che quel’ antichità non debba prenderfi che da tempi di S. 

Leone, la differenza farà di pochi anni. Or che almeno veniffcro formate lc det- 
te pitture fotto quel celebre Papa, nc abbiamo una folenne teltimonianza nella let- 
tera di Adriano I. feritta a Carlo Magno (5), in difefa del culto e venerazione 
delle: facre immagini, e nella quale fra le altre ragioni che portava, non era che 
molto forte quella della perpetua tradizione della chiefa romana. Quindi a dimo- 
ftrarla, enumera le pitture-e le ficre immagini fatte colorire da primi Pontefici di 
fanta chiefa. Comincia da quelle di San Silveftro, pata alle pofteriori de’ SS. Mar- 
co, Giulio, Damafo, € finalmente a quelle di S. Leone Magno, e rifpetto a que- 
fto Pontefice dice, che fece diverle chicfe, c le decorò con mofiici, con pitture 
d’iftorie , e con varie immagini, e ciò principalmente nella bafilica del B. Paolo 
apoftolo. Fin qui Adrimo. Di quanto eo dice, fe ne veggono tuttora i vefti- 
gi nella nominata bafilica. Vi è l'efficie del Salvatore fituata in mezzo al mag- 
gior arco, e verfo della quale fi piegano rifpettofi da una parte c dall'altra i ven- 
tiquattro. vecchi dell’ Apocalife. Vi fono le figure de’ SS. Pietro e Paolo in buo- 
na parte confervate, come poffono vederfi o nell’ original pittura , o nell’efatto di- 
fegno che pubblicò il Ciampini (6). E finalmente vi fono le figure de’ primi Pon 
tefici. romani. :E' vero, che Adriano dopo aver defcritte a Carlo Magno le ope- 
re di Lcone fatte nella detta chiefa, con termini generali, nominando mofaici , 
iftorie , immagini , nello fpecificarie non parla che del Salvatore, c de*24. vecchi ; 
ma cflo non poteva conteneri diverfamente. Lo fcopo fuo cra di far vedere all’ 
Imperatore l’antichiffimo- ufo di adorare. le immagini, e dovea nella conclufione 
del fuo. difcorfo, fpecificare foltanto quelle che ‘meritavano il culto de’ fedeli. 
Tale non era la ferie de’ romani Pentefici etfigiata in quelle pitture, al folo fine 
0 di Sg 3 fee di Sd dl _ di. 
° (1) Ciampini Vet. monum. cap, 24. t. ?. p. 228. (5) Epift. ad Carolum M. in Conc. Nic. IL 


a (3) Inferipr. in, Append; pag.-1170, num. 6. = a&.V. Coll. concil. tom. 8. pag. 1591. 


(3) Loco {upra citato. (6) Vet. monum.Tab.LXVIIL ad o. 24. t.r 
da Diga, XII, Pallio SS. Petri et Pauli v. 47. pag. : 30, ° 
. 2 o ‘ : Si È 
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di confervar l'idea della loro fucceflione , e non perchè foffero venerate ; giacchè 
in altro cafo non vi avrebbero pofto nè Libcerio , nè Siricio, che la chicfa roma- 
‘na non riconobbe mai come fanti. 5 

VI. Sarà anche da notarfi il tempo “che nelle dette pitture vien affegnato al 
. governo di Fclice, cioè di un anno, trc mefi, e due giorni. Il chiariffimo Bian 
chini nelle dotte fue offervazioni ad Anaftafio Bibliotecario, fi prefe la cura di con, 
frontare con gli anni che in quefte pitture fi afegnano di poffeffo della cattedra 
apoftolica a ciafchedun Pontefice, quel tanto che di ciò ne dicono tutti gli an 
tichi catalogi in diverfi tempi formati , cominciando da quei del fefto fino a quei 
dell’ ottavo c nono fecolo, e ci fa avvertire, che rifpetto a S. Felice, il maggior 
numero cd i più antichi confrontano nel fiffare la durata del fuo Pontificato in 
un anno, tre mefi, c duc giorni (1). Quefti fono in numero di dieci, c due 
foli efiftenti nella bilioteca colbertina non confrontano , sbagliando in qualche nu- 
mero. Ne’ rimanenti viè una perfetta uniformità, ce la quale, trattandofi di un pun- 
to che ammette facilmente degli abbagli, dimoftrerà, che o i catalogi ci hanno 
confervata una tradizione ficura ; perchè uniforme a quanto ci adlerifcono quefte 
pitture, o che furono formati fopra di effe, colle quali. efattamente ‘convengono. 
Se il primo, avremo nella detta coftante tradizione fin dal fecolo quinto, cioè 
da quello che fu immediatamente pofteriore al noftro Pontefice , a favor fuo un 
concludente argomento; fe il fecondo, fi confermerà che quefte pitture fono an- 
teriori al fecolo fefto, c perciò valevoli a provare il canonico Pontificato di San 
Felice. 

VII. A quell antichiffima memoria; che rifpetto al noftro Santo confervafi nel- 
la bafilica oftienfe, uniremo l'altra degna parimente d’offervazione , che fi vede tut= 
tora efiltente nella chicla di S. Pudenziana , e la quale confronta colla fcoper= 
ta che delle fue preziofe reliquie fu fatta nella chicfa de’ finti Cofma e Damia: 
no. To non dubito che l’aveffero prefente que’ dottifimi uomini, che dopo tan- 
te rifleffioni e congreffi decifero la caufa di S. Felice, e lo annoverarono fra 
fanti; che fe non pubblicarono e quelta e molte alte ragioni, dalle qualî  potet- 
tero effere determinati ad una così ragionevole prudentiffima decifiòne , fl'fu per- 
chè non credettero per avventura, che il defiderio di contraddire, e l'impe- 
gno di criticare, dovedfe col fuccefo degli anni rimettere in campo quefta contro- 
verfia ; che del rimanente fapevano ben effi, che oltre la fcoperta fatta allora, non 
mancavano altri monumenti che potevano afficurarci della fantità di Felice. 

VIII. Uno di quefti fi è la lapida, che vedefi in S. Pudenziana nell efterno 
della cappella de’ fignori Gaetani, e nella quale fi fa menzione del detto Santo. 
Aveva quelta chiefa anticamente il titolo di Paflore, datole per avventura da San 
Pietro, che fantificò quefto luogo coll’ offerirci l’incruento facrifizio, ed ammacettrar- 
ci con celcfti dottrine i novelli criltiani, come offervò l’erudito ferittore della fua 

| Vi» 
(s) In Anaftas. Prolegom. t. 2. c. s. p. #1. feq. 
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vita (1). Fu dipoi confagrata e dédicata a S. Pudenziana (2) dal Pontefice S. Pio 
primo, indi in tempi diverfi da’ fucceifori fuoi accrefciuta ed abbellita, € fra 
quali fegnalò la munificenza e la pictà fua anche Adriano f. (3). Giunto al pontifi- 
cato Gresorio VII., venne nuovamente e da’ fondamenti rifabbricata dal cardinal 
Benedetto sche viveva nel 1073» come apparifce dall’ ifcrizione che leggefi nella 
fopraddetta lapida, i cui primi verfi fono i feguenti. 
— Tempore Gregorii fepteni Prefulis almi 
Prasbyter eximius preclaris vir Benedittus 
Morib- Ecclefiam renovavit funditus iftane 
- Quam confecrari facer idem cardig. nalis 
.Ejufdem fana fecit fab tempore Papa. 
Fu quefta riportata nelle note di Anaftafio, e nella ftoria del Baronio, cd una 
porzione ne pubb icò il Ciicconio . La produffe poi tutta eftefamente, e copiata 
colla maggior efattezza, l'eruditifflmo P. Abbate Galletti nella fua raccolta d’iicri- 
zioni romane (4); c noi parimente la portiamo intera in fine nell’ appendice al 
num. XII. 

IX. In effa dunque per lafciar da parte ciocchè al noftro argomento non ap- 
partiene, enumerandofi le reliquie che di quel tempo cfiitevano nel'a detta. chic- 
{a ricdificata, fi nominano quelle di S. Felice Papa fecondo, e de’ martiri Tranquil- 
lino, Marco, € Marcelliano, nella maniera che fiegue. 

Martiris et Papa Felicis honore fecundi 

Et Tranquillini, Marci Marcelliq. ani . 
«Qualunque fia l’arzomento che da quelta antica lapida potrà ritrarfi a favo» 
re del culto già ricevuto ed approvato dalla chicfa romana innanzi al fecolo XI. 
verfo il fanto Papa e martire Felice, prevezso che verrì indebolito dal folito ri. 
fugio ufato da’ contrarj, cioè nominarfi quivi S. Felice .col titolo di fecondo, non 
perchè foife quello di cui parliamo, ma bensì perchè ebbe una volta il nome 
ftefò l'altro che vi:fe il fecolo fuffeguente, e che ora dicefi terzo. A ravvifare ine 
fuffiftente affatto, una tal rifleifione, della quale per cludere le ragioni che affiftono 
la caufa del noftro Santo, frequentemente fi prevalgono, baîterà rifletter foltanto 
all’unione che ivi fi fa delle reliquie di S. Felice con quelle di S. Tranquillina, 
di S. Marco, c di S. Marcelliano. Noi abbiamo veduto (5), che lc oa venerabili 
di quelti quattro finti, fi trovarono unite nella caffa fcoperta in S. Cofma c Da 
“miano, e dalla quale non può dubitarfi che foffero eftratte, allorchè vennero fitua» 
te nella chiefa di San Paftore. Or il Felice nominato in detta caffa, e le cui re- 
liquie cultodivanfi unitamente con quelle di S. Trunquillino, e degli altri duc SS. 
,  Maf- 


* (#1 Cuccagni Vita di s. Pietro parte gs. cap. t. = (g‘ Anaft. în vita Hadriani apud Blanch. t. r. 

pag. 1. ua D. 343. pag 164. | 1 
(3) Pont. roman. apud Vignoli in vita S. Pii (4 isla Romanz clafs. 3. n, 225. tom. S. 

Pag. Jo: Hic ex rogatu Beata Praxedis dedicavit pag. 308. È 

eccieham .,. Sanita Pudentiana . Vide pot. ibid. —(5) Sup.cap.3.6.a.n. VII 
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martiri, non cra che il S. Felice vifuto a' tempi di Coftanzo, come dall’ iferi. 
zione ivi ritrovata, c perciò non altri poteva ceffer che quello fu del quale 
fcriviamo . 

X. Prima che dal culto dato alle reliquie di San Fclice IT. nel detto fecola 
XI. , paffiamo a dedurre l'antichità di quella perfuafiva e ficurezza in cui era la 
chiefa romana rifpetto alla fantità del medefimo, converrà efaminare le opinioni 
di due rinomati autori, il Bianchini, cd il Papebrochio, e lc quali pregiudichercb- 
bero al noftro argomento, fc potelfero in qualche maniera fuffiftere. Avendo os- 
fervato il primo eruditiffimo fcrittore (1), che per la teftimonianza di quefta la- 
pida crano În S. Pudenziana unite le reliquie de’ SS, Felice, Marco, Marcelliano, 
e Tranquillino,, e che nella fcoperta fatta l’anno 1582. fi trovarono parimente uni» 
te nella chicfa de’ SS, Cofina e Damiano, pafsò a credere, che nel tempo ftello, 
cioè fotto il pontificato di Gregorio VII., e fi collocaffero icorpi de’ detti fanti 
nella nominata chiefa de’ SS. Cofma e Damiano, e ne otteneffe una qualche parte 
il cardinal Benedetto per fituarle in S. Pudenziana. Una tal opinione fi fondereb- 
be fopra due fuppofiziori che meritano qualche forta di prova, o dedotta dalla 
ftorica autorità, o almeno da qualche argomento di verifimiglianza, ed a noj 
manca totalmente e l'una e l'altra, feppure non abbiamo piuttofto delle prove in 
contrario . 

XI. La prima fuppofizione farebbe, che o reftaurando, o fabbricando fulla 
vecchia chiefa di S. Paltore il cardinal Benedetto la nuova , chiamata di S. Puden= 
ziana, trovaffe quella fenza reliquie, e fo:fe il primo adarricchire d'un tal onore 
e decorazione quel facro luogo. La feconda, che feppure il medefimo foffe ftato 
il primo a fituar reliquie in quel fantuario , non vi aveffe.. potuto mettere le foprad» 
dette de SS. Felice, Marco, e compagni, fe non accadeva nel tempo fteflò, o la 
traslazione nella chiefa de' SS. Cofma e Damiano de’ loro corpi, o almeno la ri. 
mozione de’ medefimi da luogo a luogo, c non aveffe potuto ottencrle da altra 
parte per mezzo di quelle divifioni e fuddivifioni che fi facevano, allorchè lc 
chiefe comunicavanfi a vicenda fimili preziofi depofiti. Amendue quefti fuppofti 
su’ quali fembra che l'infigne autore appoggi la fua opinione, oltre l’effer fenza 
fondameato ; fi oppongono direttamente a quanto poffiamo fapere delle bencficenze 
ufate da’ romani Pontefici verfo la chiefa de’ gloriofi martiri Cofma e Damiano. 

XII. E quanto al fupporre in primo luogo che foffe il card. Benedetto il 
primo a far acquifto delle reliquie defcritte nella lapida, allorchè full’ antica chia- 
mata di S. Paftore fabbricò la nuova chiefa ; neffun indizio ne abbiamo in quel mar» 
mo. Affegnato il tempo di quefta coltruzione, fi paffa ad enumerare il teforo delle 
medefime che poffedeva, e non fono le fole di S. Felice e de’ SS. Marco, Mar- 
cclliano, e Tranquillino, che fi nominano, ma prima di effe fon regiftrate quelle 
della croce, della velte di S. Giovanni il precurfore, quelle di S, Ermete, e di S. 

M ' Stey 

(1) În Anaftas. e. 3. in vita Felicis IT. pag. so, | i i 
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Stefano T. (1) Papa. Or chi ci dice, o fu qual probabilità potremo credere, che 
quefti facri peoni li acquiftafe per la prima volta il card. Benedetto, e non fos- 
fero piuttolto ne!l’ antichifima chicfa che demolivafi, e deferitti nel marmo al 
folo effetto di confervarne la memoria ? Come fupporre, che la chica chiamata di 
S. Paftore , già in piedi da tempi di S. Pio I, , riftaurata ed abbeliita da altri fiatcello- 
ri Pontefici fino a Gregorio VII., fofTe priva di reliquie , e che allora foltanto 
comincia:le a pofederne, quando il cardinal Benedetto la rifabbricò ? Moltifimi 
‘ efempj abbiamo nelle chiefe di Roma riguardo a’ notamenti delle facre fpoglie de’ 
martiri che in cffe fi confervano, e che lesgonfi regiftrate a perpetua memoria 
nelle lapide ivi efiftenti, come in S. Angelo in pefcheria , in S. Martino a’ monti, 
ne’ SS. quattro Coronati , in S, Tommafo in Parione, ed altrove (2) ; e farebbe bene 
ftrana cofa il fupporre, che di quante fona ivi defcritte, fc ne facelfe acquilto nel 
giorno itelfo , che per confervarne la notizia fi pensò d’inciderla nel marmo. 
XIII, Che fe pure voleffe ammetterfi, che- fabbricandofi di bel nuovo la det= 
ta chicfa vi folte ftata polta la prima volta qualche porzione de' corpi de’ nominati 
gloriofi martiri, e che il card, Benedetto foffe ftato il primo a collocarcela, chi 
mai potrà dedurne per legittima confeguenza, che folo in quel tempo ne fodle 
potuto fuccedere la traslazione? quafichè dovefle ammetterfi, che ogni qual volta, 
confacrandofi le chiefe o gli altari, ci fi ripongono le ceneri de’ fanti, potefle 
argomentarfi del trafporta de’ loro corpi in quel tempo fucceduto. Infatti fe per 
aver avuto la chiefa di S. Pudenziana qualche frammento delle osta de beati Feli 
ce, Marco, Marcelliano, e Tranquillino fe ne dovelfe dedurre, che i corpi loro 
furono allora per la prima volta rimofli dal fepolcro, o mutati di luogo, dovreb- 
be l'argomento valere ancora per rifpetto a S. Stefano I. Papa; ed. a S. Ermete; 
giacchè di eflt ancora fi parla in detta lapida. Cr noi fappiamo , che il trafporto 
del corpo di S.Stefano avvenne non già al tempo di Gregorio VII., ma bensì in 
quello di Paola I, Papa nel fecolo VII. (3) e che S. Ermete, fe non fi vuol ri= 
moffo dal cimitero ove ripofava, da Adriano I., allorchè nel detto fecolo vi creffe 
una chicfa (4), dovrà dirfi che fu trasferito da Gregorio IV. nel fecolo fufeguente , 
come ce lo attelta Anaftafio (5) . Anche di S. Cecilia abbiamo defcritte le reliquie 
nella lapida citata più fopra, c che vedefi nella chiefa de' SS. quattro Coronati, 
.£ fi dicona ivi fituate da Leone IV., nè per quelto accadde fotto il detto Pon- 
tefice il trafporta del fuo corpo, ma bensì trent'anni innanzi, BSSrnanro il Pon 
tificato Pafquale il primo di quefto nome (6). 

XIV. Alla mancanza poi di qualunque probabilità atta a foftenere una tal fup= 


pofizione , pofliamo contraporre quelle ragioni che apertamente ci perfuaderanno 
“i SU del 


(1) Vide Infeript. in Append. n. XI—ILO © (4) Bolland. AA. SS.t. 6. Augufti pag. 147. 

(3) ApudGalletti Infcript. Rom. clas. r.tom. r. (5) Analt.in VitaGregorii IV.Id mani eltius nar- 
num. 17. pag. 13. num. 38. pag. 24. n. $4. p. #6, raturab Eginardo apud Bolland. t. 1. Junii p. 204. 
num. 43. pag. 34. (6) Ex Infcript. apud Galletti loc, cit. num. 28%. 

(3) Pagius Breviar. hiftor, tom. I. pag. 29, pag. 20. 
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del contrarin. Sc molti fono ftati cuei Pontefici che impiegarono le beneficenze 
loro per mantenere o arricc hire la chicfa de' SS. Cosma e Damiano, poffiamo di. 
re chc neffuna memoria fi è confervata nella medefima, che ci dimoftri quelle 
impiegateci da Gregorio VII. Si fa doverfi la fua prima c più nobile coltruziore 
a Felice IV.(1); il fuo riftabilimento al Pontefice Adriano (2), la ricchezza delle 
fuc fuppellettili a Serzio I. (3), a Lcone IV. (4), a Pafauale I. (5). Si fa, che 
Ja riduffe in migliore ftato Urbano VII. (6) , e ‘la nobilitò Gresorio XIII, Ma che 
Gresorio VII. rivolgeTe verfo di eTa le fue premure e la fua senerofità, la ftoria 
non lo dice, e pure dovrebbe crederfi, che un fimil trafporto foffe accaduto in 
occafione o di. nuova fabbrica, o di rifarcimento confiderabile fatto alla chiefa. 
Quello per contrario è noto, che avvenne a° tempi de’ nominati più antichi Pon- 
tefici, e nell’eti de quali dovrà pertanto fi.Tarfi la traslazione del corpo di S. Fe- 
lice ILL, come più diffufumente, e con ragioni non difprezzabili fi proverà lad- 
dove (7) vedremo; che Adriano I. fabbricò la chiefa non meno de’ SS. Cofma e 
Damiano, che quella di S. Pudenziana, ed allora furon divife le reliquie del no. 
ftro Santo. 

XV. Con minor probabilità fappofe il Papebrochio, che nella chiefa di S, Pu. 
denziana ripofaTe il corpo di S. Felice II, appozgiando l’opinione fua alla lapida 
della quale fi ragiona. Saremo però obbligati a dire, che il dotto autore ftando 
lungi da Roma, c fcrivendo fulle altrui relazioni, dopo aver confufi i due Pon- 
tefici primo, e fecondo, nominati Felice, e le duc itrade ove confervafi la memo. 
ria loro, giudicò che nella citata ifcrizione fi parlaffe d’un corpo (8), quando in 
ella non fon nominate che reliquie, o framinenti di corpi fanti. Allorchè le ifcri- 
zioni vogliono indicare un corpo intero, 0 almeno una parte confiderabile del me- 
defimo , che purè dicevafi corpo, lo notano efpre.limente , o almeno non lo con- 
fondono con altre reliquie. Nel marmo fopraddetto fi regiftrano i nomi di più fan- 
ti,eficonchiude, per le reliquie di quefti e di molti altri è celebre il prefente luo- 
go (9). Or fe quefte, tutte le volte che negli antichi notamenti fcritti in lapida 
e de quali ne abbiamo moltiffimi nelle chiefe di Roma, le troviamo regiftrate , 
fl dovete credere che ivi ripofano i corpi, farebbero quefti moltiplicati all’ ec- 
celo, e fi dovrebbe dire, che quelle di San Marco e Marcelliano non purc fos- 
fero in SS. Cofma e Damiano ed in S. Pudenziana, ma in altri molti luoghi, e 


Ma... fpe- 

1) Anaftas.. Biblioth. apud Blanchin. in vita (7) Infra cap. VI. 6. >. 3 
Felicis IV. t 1. n. 90. pag. 97. (8) In Conar. chronol. Extat in propylco ad AA. 
(2) Ibid in vita Hadriani I. num 41. p. 364. SS. Mens. maii p. 39.In dubium revocat an corpus, 
num. 345. pag. 266, num 357. pas. 272. in Ecclelia SS. Colma et Damiani dete@um, $S. Fe- 
(3) Ibid. in vita Sergi I. n. 163. pas. 153. licis 11, fucrit, cum, ait , ex tempore S. Gregorit 


"4) Ibid. in vita ejuldemn. sio pag. 366. Sita. WII. quando Benedifus Cardinalis reffauravit 
imen de Ecclefia Roma locus intelirgendus, an de  Fcc/efiam S. Pudentiana ibidem cum aliis reliquiis 


alia cxtra Urbem. pofitum effe legat corpus . incisa 
(6) Ibid. n. 444. pag. 926. (9) Vide Append. n. XII. Horum reliquits con- 
(6; Vide fup. cap. 3. 6. 1. Pat locus ifte celebris , hine et multcrom. 
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fpecialmente nella chiefa di S. Crifogono , giacchè ivi pure .jn un’ antica ifcri» 
zione (1) , con molte altre fon nominate le reliquie loro, 

XVI. Ritornando pertanto alla nominata ifcrizione che loggefi in S. Pudenzia» 
na, nol da cffa ricaveremo un argomento ben convincente per l’antichità , che vane 
ta il culto dato a S. Felice dalla chiefa di Roma. Le fue reliquie venerate unita. 
mente a quelle de SS. Tranquillino, Marco , e Marcelliano , furono cftratte fenza dub. 
bio dalla caffa trovata poi nel titolo de’ SS. Cofma e Damiano, giacchè dentro 
di quella raccolte cuitodivanfi. Qualunque fia l'anno che ne fece acquifto la chiefa 
di S. Paftore , odiS. Pudenziana , fe ricorriamo non dico a quello, nel quale perla 
prima volta furono eftratte dal luogo ove i corpi loro ripofavano, ma ben anche 
a quella potteriore, quando furon collocate fotto l’altare e fi divifero, noi fiffere» 
mo quefto tempo, e per quanto abbiamo già accennato, e pel di più che fia» 
mo per dire, non più baffo del fecolo VIII. Chi penferàì mai, che ceffendo fin 
d'allora riconofciuta la fantità di Felice, aveffe avuto in quel tempo ftetio il fuo 
. principio , e foffe ftata adottata inconfideratamente? Quando per contrario doveva 
effer già ammeffa, riconofciuta , notoria, fe con impegno fe ne prendevano lc ren 
‘quie per arricchirne ed illuftrarne le altre chiefe, I 
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Delle varie traslazioni , e divifioni del corpo di S. Felice fecondo . 


moria di quefto fervo di Dio, il vanto che ha ciafcheduno de’ medefi= 
mi di poffedere il fuo corpo, produrrebbe necefariamente della confufione , e 
fufciterebbe delle ragionevoli dubbiezze fulla verità de’ fatti, fc non foffimo cer. 
ti delle varie traslazioni che fe ne fecero, e della divifione che dovette foffri- 
re per render paga lc religione e la pietà de’ fedeli. Ceri, il cimiterio di Trafo» 
ne, e la chiefa de' SS. Cofmac Damiano meritarono fucceffivamente di po:federlo 
intero 3 indi col dividerlo, ed arricchire di qualche parte lc diverfe chiefe che 
lo defideravano , fi refe celebre in effe il fun culto, e valida a’bifogni de' popoli 
la fua protezione, come avviene al prefente non pure ne’ luoghi fopraddetti, ma in 
Padova e nel Friuli. Vuolfi pertanto, che a rifchiaramento di tali cofe, andia= 
mo rintracciando il tempo nel quale accaddero le varie traslazioni, e quello ane 
cora nel quale fu divifo il fuo corpo, ed accordato in diverfi luoghi alla religio» 
fa yenerazione de’ popoli. 


x 


] A varietà de’ luoghi ne’ quali fi trova confervata l'antica c gloriofa me 


(3) Galletti Infcrip. Rom. class. 12. nura, 228. pag. 311; 
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I 


Della prima traslazione da Ceri nel cimitero di Trafone, 
e della feconda da quefto nel cimitero 
de’ SS. Coflma e Damiano. 


II, Nella defcrizione che abbiamo fatta della piccola terra di Ceri, e di quel» 
le grotte fortunate che accoliero il fuggiafco e tribolato S. Felice, e che per 
tanti anni getofamente lo coftudirono, abbiamo anche fuppofto che quivi accades- 
fe la preziofa fua morte, c che immediatamente, o dopo il corfo di pochi gior- 
nì folle il corpo fuo trafportato in Roma, nel cimitero de SS, Trafone e Saturni- 
— no. Che tutto ciò debba averli per certo, fe non poffiamo dimoftrarlo con una 
chiara e decifa teltimonianza di autore contemporanco, fono però tali e così ma- 
nifefte le diverfe manicre colle quali fl efprimono intorno a ciò gli antichi fcrit. 
tori, che ripurgate da qualche fuperfluità , che per mancanza di un’ cfatta informa» 
zione vi fi legge, c confrontate infieme, ci fanno ravvifare quelto fatto , come reale 
mente ec fuor d'ogni cantroverfia avvenuto . 

III. Che la fua morte accadeffe fuor di Roma , è una relazione nella quale con 
vengono quanti di effa ci parlano, e chiaramente fi narra dallo’ ftorico Tcodoreto (1). 
Il martirologio però geronimiano ci fa fapere, doverli quel’ onore ad una terra, 
o caftello (2) , ed il Pontificale (3) dì al medefino il proprio. nome chiamandolo 
Ceri, nome come fi diile, dagli amanuenfi convertito in Cori, altro paefe del La 
zio in fituazione affai diverfa , e dove non è (tata mai memoria alcuna di S. Felî- 
cc. Paffa il nominato Pontificale a parlare della fepoltura che fu data alle frede 
de fue membra, e dice (4), che Damafo prete unito con de’ chicrici le rapì per 
feppellirle. Or quelta frafe moftra, che l’eltinto corpo fu portato via , fu trafugato 
dal luogo ove ritrovavafi. Confermafi lo itello dall’ antico catalogo del fecolo fe. 
fto; ma aggiunge che fu rapito, o rubato di notte da’criltiani (5), cfpreffioni 
che maggiormente ci dimoltrano che fu tolto da Ceri con fegretezza, e trafpor- 
‘tato altrove. Nè certamente conveniva, che in quel piccolo innominato paefe re- 
ftafe ignoto il corpo di un romano Pontefice, quando poteafi con non molta pe 
na trasferire al luogo del fuo vefcovato. Di tutti i di lui anteceifori,  accettuato S 
Clemente che morì in Grecia, niuno fe ne trovava che non foife ftato collo= 
cato ne’ cimiteri di Roma, che anzi vi furono trasferiti, benchè altrove avelfero 


(1) Lib. a. Hift. cap. 17. edit. Eufebiana Valefii 
t. 3. p. 86. Reverfus eft admiranaus ille Liberius , 


Felix vero recedens ad aliam urbem fe contulit . 


(3) Martyrol. Hieronym. ad diem 22. Decem- 
bris ag. 141. In oppido Civitatis Roma via Por- 
suenji epofitio Santti Felicis Epifopi . 

.(3) Pontifical. Rom. in vita Felicis II. Coll.con- 
«l, tom. a. pag. g9o1. Qui paffus ef Civitate Co- 
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rana ( nempe Carana) exinde raptum ejus cor- 
pus noflu a Presbyieris , et Clericis cum Damafo 
Presbytero, et fepultum . . 

(4) Raptum ejus corpus loc. cit. 

(5) In Catalog, Rom. Pont. anni 526. apud 
Schelftrate Antig, Eccles. t_ 1. pag. 458. Rapue- 
runt corpus ejus notte Chriftiani , cum Damafo 
Presbyiero , et fopelierunt + 
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ottenuta la gloria del martirio, e un S. Ponziano da Sardezna (1), c un S, Cornce= 
lio da Civitavecchia (2). Quindi non fembrò forfe convenienza, che Felice re- 
fta:Te in un paefc non appartenente al vefcovato romano. 

IV. Che realmente accade:fe queita traslazione, ce ne fomminiftra poi un evi- 
dente argomento il primo verfo del noftro epitaffio. Noi altrove lo notammo (3) 
e fi oflervò, che il rilevare come. cofa o nuova, o non frequente a fuccedere , 
che Felice aveffe il perpetuo ripofo nel territorio di quella chiefa che da pattore 
avea‘: governata y dì manifeltamerte a vedere, che da altro luogo da lui non rc- 
golato , cioè da una diocefi diverfa, che aveva il proprio paftorc, era, itato tras- 
portato all’ antica fede di fua giurifdizione.. Infatti doveva eifer Ceri fin d'allora 
fotto il celebre vefcovato di Porto, del quale più anni innanzi aveva onorata la 
cattedra il fanto prelato ‘e gloriofo martire Ivpolito , di cui fi fa nc martirolog] fre- 
quente commemorazione (4) » In prova della quale onorificenza e riguardo dovu- 
to alle offa d'un Portefice, farì anche da notariî, che trasferito in Roma non fu 
poîto in qualunque cimitero; ma prefcelto quello , che nel fecolo IV. fembrava 
ri de’ romani Pontefici , e deltinato, come fi notò (5), per accoziiere le fpo- 
glie della loro mortalità, 

V. Nè dee recar maraviglia, che i due citati monumenti , cioè il catalogo 
fopraddetto de’ romani Pontefici, cd il Pontificale, dopo averci afficurati che il cor- 
po dal luogo della morte fu trasferito preifo Roma, ne affegnino la fepoltura nel- 
la via aurelia, e fotto la chiefa dal Santo fteilo fabbricata, mentre fe prefero ab- 
baglio in una circoftanza che i:noravano , e riguardava un fatto da poterfi con 
facilità fupporre avvenuto; diremo che fembrò forfe loro una convenienza, che 
gicevelle la fepoltura in un facro luo» da lui eretto c dedicato al S. Pontefice 
-fuo anteceffore, ed a quello che aveva avuto il medefimo fuo nome. Simili abbagli 
fon troppo frequenti negli ftorici, che tutto non po:fono offervare co' proprj occhj, 
nè tutto po:fono fapere con precifione, e fon coltretti a deferire non rade volte 
«alle voci che corrono, e fi fcoprono poi bene fpello fallaci, Noi abbiamo narrato 
più fopra cora telltimonianza di perione che fi trovarono ful fatto, e fiamo ficuri 
di aver data un'autentica relazione di quanto accadde nella chicfa de’ SS. Cofina 
£ Damiano, allorchè furono fcoperte le o:fa delnoltro Santo (6). Or chi avreb- 
be creduto , che autori allora viventi lo riportaffero con circoftanze alterate, e che 
altri yifuti poco dopo, lo confondefero fin quali a totalmente variarlo è Si ag- 
giunge, che al dir de’ nominati fcrittori sfu il corpo rapito di notte, cipè fesre 
tamente , e «perciò fenza. ftrepito. e fenza pompa far) stato ripofto nel cimitero; 


ande non era-che affi facile, che s ignora da qualcheduno il determinato fito 
dove l'avevano collocate è» Sa 
Ga . sa A \ 


VI. 

(1) Pontific. Rom. in Pontian. Catalog. Rom. (3) Vide fup. cap. 1. 6. a: num. 25. 
Pontif. apud Scheleftrat,, Ecches tom. s. (4° De Hippolyto Epifc. Portuenfi ‘Tillemont 
DE: hg Vid. Tr AE tom. 3. pag. t.3. Hiftoir. Eccles. pag. 238. et feq. Fabricius 


363. ‘ Biblicrh. Graca t. V. pag. 203. Vide RIE 
270) ontifical. Rom. et Catalog. R. P. loc. cit. — le Supra cap. 1. $. DI n. 27. 


in Cornel. (6) Supra cap. 5. AS 
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VT. Ma forfe non è quetto l'avvenimento più ditficile a rifchiararfi, in confron- 
to dello fcoprire ed affegnare il tempo, in cui dal cimitero di Prifcilla venne fat- 
to cambiar luogo al facro depofito, per darnegli altro più comodo e più atto a ri- 
fcuotere la vencrazione de’ fedeli, nella chiefa de’ SS. Cofma e Damntano ; mentre 
eTendofi ivi dopo varj fecoli fcoperto, è forza di confe:tare che vi venile tras 
ferito, Ne! totale filenzio della ftoria, e nell’ofcurità di fecoli così rimoti, difpe= 
rando di trovare evidenti ragioni che ci afficurino di queito tempo, ricorreremo 
a tutte quelle congetture, che unite e concordi, fe non po.fono additarci una ma 
nifcita verità, ci perfuaderanno almeno con una plaufibilc verifimiglianza. - 

VII. Fra tutti i Pontefici che fi prefero a cuore di riftaurare, abbellire, nobi- 
litare il titolo de’ SS. Cofma e Damiano, fi diltinfe fopra giiralttî, non folo co. 
me il primo, ma come il più premurofo ed impegnato per eil, il Papa Felice 
quarto di quefto nome, e quindi a lui come fondatore (1) vien attribuita la fab- 
brica di detta chiefa, cretta fopra i muri dell’ antica fuperftizione (2). Vi è tuttora 
un vecchio mofaico , che febben più volte rittaurato , conferva l’idea della fua prima 
coftruzione, ed alcuni veri pofti fotto il medefimo, atlegnano il lavoro come fatto 
al tempo del nominato Pontefice (3). Vi è ancora la fua figura in un canto della 
tribuna indicata dal fuo nome, e la quale foltiene colla finiftra il modello d'una 
chiefa, fimbolo della fabbrica ordinata da lui. Queîto ritratto di S. Felice IV, 
non è al prefente ché di lavoro moderno, mentre cilendo in peffimo ftato lan- 
tico mofaico, fu con pittura fupplito a tempi di Gregorio XIII, come ‘narra Ue 
gonio (4); c dipoi fotto Aleffandro VII. fu meifo di nuovo in mofaico per ordi- 
ne del cardinal Barberini (5). Sappiamo però che venne fempre confervato l'an 
tico diferno; come fi vede dall’indole della pittura, € dalla forma dell’ abito pone 
tificale ufate appunta nel felta fecolo. 

VIII Quelti monumenti che ci rendono ficuri della cura che fi prefc il Pa 
pa Felice IV, di rifabbfffcare la chicfa dedicata a’nominati SS. martiri, ci prefene 
tano ancora un tempo il più proprio edil più conveniente, per fupporre che al. 
lora venite arricchita la chicfa colle reliquie di più fanti, e fra quelte coll’ intero 
corpo di S, Felice II. , trafportandolo dalle catacombe di Prifcilla. Nulla potrà 
pentariì di più credibile. Il Pontefice che ordinò la coftruzione, portava il nome 
-ftefo di quefio fuo gloriofo antecelfore; il fecolo nel quale ciò avvenne , era quel. 
lo appunto, che vide frecuenti le traslazioni de’ corpi nelle chiefe che o di nuo= 
vo fi edificavano, o confumate dal tempo fi riftabilivano dentro Roma, € quan» 
do fopra tutto fi cercava di collocare degnamente ed in città i corpi de’ SS. Pon» 
tefici. Potrà anche rifletterfi, che avanti il Pontefice Felice IV., due Felici fuoi 


2 ane 
(1) Anaftafius Biblioth. in vita Felicis apud (3) Hujufmodi monumentum pracipue anti- 
Blanchin. t. 1. n.90. pag. 97. Hic ( Felix ) fecit quitatis erhibent Ciampinus loc.cit. , et Mezzadri 
Bafilicam in Urbe Roma in loco, qui appellatur in Difquifit. pact, a. cap. V. pag. 66. 
via facra juxta templum Urbis Roma. Fadem ha- (4) Ugonius in Hiltor. itation. Urbis , ftat. 1% 
bentur in Pontificali. pag. 178. tergo. Vide Ciampinum loc. cit. p. 60, 
: SI . zi vetera monim. t. 3. Cap. 7. Pag: (5, Ciampinusibidem pag. 65. 
CA ‘ 
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anteceffori onorati di culto, avevano avuto fepoltura nelle chiefe . Il primo in 
quella pofta fulla ftrada aurelia, il terzo nella chiefa di S. Paolo. Reftava tutto- 
ra nel cimitero il fecondo Felice, e doveva il fucceffore del nome fteflo prender 
fene cura per riporlo fotto una chicfa. Su quefte rifiefioni non dubito di affegna- 
re a quefto tempo e verfo l’anno 527.; anche il trafporto del noftro Beato. nella 
chiefa fopraddetta , col rifleffo però, che allora non foffe già fituato fotto. l’altare 
dove fi’ trovò nell’anno 1582., ma bensì nel fotterranco o cimitero che aveva 
la chiefa ftefla (1). Di tuttociò converrì darne qualche miglior ragione, perchè 
le già dette non reftino colla taccia di mere. ed arbitrarie fuppofizioni . 

IX. E'ben noto a tutti el'intendenti delle criftiane antichità, c de’ coftumi c riti 
dive nuti familiati in'que’ fecoli che fopravvennero alla pace ottenuta dalla chicfì, 
che non folamente fi moltiplicarono allora l’crezioni delle chicfe , e quefte s’innal- 
zarono coftantemente fopra le reliquic de’ martiri ivi trasferite, ma vennero anche 
| folennizzati i giorni del trafporto;, quafi foffero i natalizj de’ gloriofi confeffori , la 
memoria de’ quali cominciò pertanto a fefteggiarfi , anzi che nel giorno della morte , 
in quello piuttofto nel quale furono le offa loro con folenne rito in qualche chie. 
fa depofitate. Noi di ciò avremo occafione di parlare altrove, quando l'argomen- 
to noftro ci obbligherà a trattare dell’untichità de’ martirologi, e vedremo che 
di molti fanti fi mutò il giorno della memoria loro, da quello in cui avvenne la 
morte in quello della traslazione, e si fifsò di molti altri la commemorazione 
che per l’addietro non faccvafi, fol perchè cra già feguito il gloriofo loro tras- 
porto. Di ciò per ora ne addurremo un efempio che leggefi nel martirologio 
piccolo romano , dove ai 19. di gennaro parlafi di S. Ponziano . Ivi fi nota il giorno 
della morte a 14., quello’ della fepoltura a°18., e quello finalmente de’ 19. del me- 
fe ftefo è quando, foggiunge lo fcrittore , fu mutato di luogo, efi-celebra con mag- 
gior folennità il fuo giorno (2). Adone riportò le parole fteffe notando i tre giore 
ni diverfi, e chiamando l'ultimo della traslazione il più celebre (3). Lo fteflo ci 
riferì parlando di fant* Aleandro , non meno il fopraddetto martirologio (4) che il 
cìtato Adone. Anche rifpetto al noftro fanto, fe gli efemplari editi di quell’ auto» 
re, pubblicati dal Giorgi ed altri, fotto.il giorno 29. di luglin non altro notano 
fenon che Natale di S. Felice Papa , in tre manolcritti efiftenti nella vaticana (5) 
fileggono di più le feguenti parole, quando fu trasferito il fucro fuo corpo. 

X. Or pofto ciò, noi dobbiamo offervare per rifpetto a S. Felice la diveriità 
che paffa fral giorno della fua morte, fegnato ne’ più antichi fcrittori, e quello 


del- 
.6. 1. adnotavimus (4) In Martyrol. Rom. parvo ad diem 26. No- 


(1) Vide que fuperius cap. È (4) | i ad di 
in defcriptione Ecclefix SS. Cofma et Damiani. vembris. Rome Beati Alexandri Epifc. et medi. 

(a) Extatin fronte Martyrol. Adonis , ubi pag. pa/fi XI. Kal. Octob., a Papa Damafo V. K al. 
XXVII. ad diem XIV. Kal. Febri' Spoleri S. Pon- Decemb. translati, iando feffivitatem et dicavit. 
ciani Martyris, XIX. Kal. paffi, XV. fepulti, Vide etiam Martyrol. Adonis ad eandem diem . 
XIV. in fepulcro mutati, quando celebrior dies (5) Codices nempe SII. $I12. $14.. uando fa- 
ejus agitur. crum corpus ejus mutacum fuit . Vide Giorgi in. 

(3) Eadem fere habentur in Adone ad diem notis ad diem 29. Julii Marryrol. Adonis Inter 
19.Janvarii. - . variautes pag. 360. 
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della fua fefta, regifirato poi ne' libri litursici, e ne” martirologj de' fecoli fuTeguen= . 
ti. Se ricorriamo a'primi, tutti di confenfo ci atteltano, efler mancato eTo alla vie 
ta mortale net mefe di novembre (1)z lo che poi per una teftimonianza fuperio. 
re ad ogni eccezione , fi vede confermato dallo fcoperto cpitatfio. Per contrario noi 
leggiamo riportato il giorno della fua commemorazione a’ 29. di luglio, in tutti i 
più autorevoli martirologis în quello di Adore, di Ufuardo, di Notkero (2); ed 
anche in molti desti antichi libri liturgici (3) . Converrì pertanto di ammettere, che 
in quefto giorno accade:fe la {ua traslazione. Si aggiunge , che nel martirologio ge» 
ronimiano fc ne di fa memoria e in decembre, come fi diffe (4), ed in luglio; 
ficchè in un luego fi nota la morte, nell’ altro il trafporto. Retta dunque da ve. 
dere la refpettiva antichità de’ citati fcritti,. nc° quali offervafi una tal variazione, 
per quindi argomentare il tempo dell'a ricercata traslazione. 

XI. Il primo di tali catalozi anticamente compilati per confervare i nomi 
de’ fanti, e fpecialmente con qualche efattezza quei de’ martiri, io giudico che 
fia il piccolo romano, @ ravennate. Non è qui luogo da rintracciarne l'età. In 
effo, come fi è detto, noi veggiamo S. Felice II. collocato fotto il giorno 29. 
luglio, e nel qual giorno lo pofero poi tutti i martirologj de’ tempi pofteriori. 
Quello però che dee vifervarfi fi è, che nella. giornata medefima è regiftrato il 
fuo nome anche nel facramentario di fan Gregorio (5) , c nelf’ antichifimo calenda» 
rio di Frontone (6); dal che ne dedurremo, che non effendo il giorno 29. di lu- 
glio quello della morte anzi riconofcendofi necefTfariamente per quello della pubblica 
traslazione, converrì dirc elfer quefta accaduta avanti che foffero compilati i tre 
fopraddetti feritti , cioè il piccolo martirologio, il libro de’ facramenti, nominato da 
6. Gregorio, c le titanie di Frontone. Quefti tre monumenti ben favorevoli al no» 
ftro Santo, ci bafterà per ‘ora di fapere che non fono pofteriori al fecolo VII., 0 
all’ ottavo, ma di poco cominciato. Or neffuno de’ Pontefici fin al detto tempo, 
eccettuatu Felice IV., Fece mutazione alcuna nella chicfa de’ SS, Cofma e Damia- 
no, nè potette aver occafione di trafportarvi il corpo di S. Felice. Sergio non vie 
veva che alla fine del detto fecole, e fu ficuramente dapoichè le dette opere 
erano note alla criltianità, come a fuo luogo vedremo, che quefto Pontefice fece 
nila nominata chicfa alcuni foli donativi (7) . Adriano I. è vero che tornò a 
riftaurarla (8), ma effo viveva verfo la fine del fecolo VIIT., e quando il facra- 
mentario di S. Gregorio era già noto, ed ufato da più chiefe del criftianefimo ; 
che però la detta traslazione non potrà attribisiri che al nominato Felice, che 


N | for 
(3) Supra ubi de die mortis S. Felicis cap. 1. edit. Monach. S. Mauri die 39. Julii. 
36. (6) Frontonis Kal. Rom. ‘ad diem s9. Julii 
(3) Confulantur ad diem 329. Julii. 


pag. 107. 
(3) Sacramentarium S. Gregorii die 29. Julîi. (7) -Ataftas. Biblioth. edit. Blanch. tom, t. p. 
Antiphonarium. Litanix, de quibus infra. 163. par. 158.in vita Sergii PP. os 

(4) Vide qua diximus fupra cap. 1. num. 36. (8) Vide infra. 

(5) Extat inter ejuldem oper, tom, $. initio 
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folo riguardò con ifpeciali beneficenze la chiefa de' SS. Cofina e Damiano, avan« 
ti il tempo fopraddcetto nel quale cllo viveva. 

XII. E qui dovrà anche rifletterfi, che più antico, del facramentario grego» 
riano è quello di S. Gelafio ; che però combinando io quefti due monumenti di 
criltiana liturgia, ne dedurrò un’altra prova che fembrami di qualche pefo per 
ifcoprire la verità che ricerchiamo. Sc fi:fandofi la felta di S. Felice nel giorno 
de’ 29. luglio fi folle intefo di notare il giorno della morte, o la feita d’un anti» 
chiffimo trafporto, fi vedrebbe regiftrata nel detto facramentario gelafiano, giac- 
chè fi leggono in esò per la maggior parte riportate lc fefte medefime che fo- 
no nel gregoriano. Ivi adunque offervafi un perfetto filenzio per riguardo a S. 
Felice, duncue a tempi di Gelafio non era feguito ancora il fuo trafporto . Nel ve= 
der poi regiftrata prelfo il facramentario di S, Gregorio la detta felta, e colla par= 
ticolarità di un’orazione al noftro Santo unicamente adattabile (1), ne verrà per 
confeguenza, che il detto trafporto fu fatto negli anni decorfi fra Gelafio c Gre- 
gorio. Or in quefto tempo governò la chiefa Felice IV., cioè 34. anni dopo Ge= 
lafio, e circa 64. innanzi a Gregorio. E ficcome non vi fu in detto tempo Ponte- 
fice che fi moftra.fe benefico verfo la detta chiefa, come fi è detto, c che poteffe 
trafportarvi il corpo di S. Felice, col fiffarne l’annuo giorno feltivo , 2 riferva del no- 
minato Felice IV., così non refterà che attribuirfi a lui la mutazione fatta per ri- 
guardo .al corpo del noftro Pontefice. 

XIIT. Non farà inutile un’ altra offervazione, che in conferma di ciò può farfì 
fu’ due citati libri liturzicì, confrontandoli inficeme. In quello di Gelafio fi vede 
regiftrata a' 28. di luglio la litursia per i fanti Fauftino, Simplicio, e Beatrice (2), 
nel gregoriano per contrario fon cfli rimoffi dal nominato giorno, e trafportata 
la felta loro 2° 39. del detta mefe, uniti però al noftro Santo. Non crederei di an 
dar lungi dal vero, fe diceffi, che nel tempa pofteriore a Gelafio, ed innanzi a 
S.Gregzorio, effendo accaduta la traslazione del corpo di S. Felice, piace.Te al Pon 
tefice che la volle effettuare, di unire in un fol giorno tutti quefti martiri, come 
quelli che avevano decorata colla paffione loro la via di Porto, come altrove fi 
notò, e rimofli perciò dal giorno in cui erano i tre nominati fanti, furono affo» 
ciati a S. Felice, e ne fu ftabilita nel giorno ftefo la folennità; lo che parimenti 
dovette fuccedere nel fecolo VI., e fotto il già detto pontificato. 

XIV, Prima di paffare all’ altro punto che mi fon prefiffo di ftabilite, quan- 
to al Juogo ove in quefto trafporto venne collocato il facro corpo, cioè nel fot- 
terraneo della chicfa de SS, Cofma e Damiano, credo mio dovere di prevenire la 
difficoltà che potrebbe oppormifi, rifpetto al tempo nel quale fi cominciarono a ri» 
«muovere dalle catacombe i corpi fanti, per fituarli nelle chicfe, e quindi contraftarmi 
che quefta pratica avee giù avuto nel fecolo VI. il fuo cominciamento. So, che 
autori rinomati ben di molto, e con tutta ragione nella repubblica delle lettere 

ap- 


(1) Scilicet oratio fecreta dic 29, Juli in Sa: _ (2) Gelafii Sacrament. apud Muratori Liturg, 
eram. edit. cit. fac. tom. 3. pag. 485. 
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applauditi, hanno penfato diverfamente, cd il folo nome loro, forfe più delle ra- 
gioni che adducono, può dar penfiero e foggezione a chi diverfamente volete folte- 
. nere ; il Mabillone , il Fontanini, il Lupi, il Muratori, il Boldetti, cd altri (1), per nou 
parlare di quei di diverfa comunione (2) , nemici delle facre reliquie , cd impegnati 2 
difendere che fimili traslazioni non cominciaflero in occidente che nel fecolo VII. 
Tutti poi fi fondano fopra una lettera di S, Gregorio. Io crederci che l’efpreffioni lo- 
ro doveffero avere qualche difcreta interpretazione, come può averla ancora il ci. 
tato S. Dottore; mentre nè potevano effi ignorare , né realmente ignorarono lc mol. 
te traslazioni che furono fatte nel IV. nel V. e molto piu nel fecolo VI., né 
potevano cffere all’ ofcuro di que’decreti conciliari, da’quali apertamente fi deduce, 
che le medcfime erano in ufo c frequentiffime ne’ fecoli fuddetti, non meno in 

oriente, che in occidente. 

XV. Converrebbe negare, che nel fecolo IV. non fi foffero vedute alzarfi di 
continuo in Roma delle chic{e, diverfe da quelle erctte fopra i cimiteri, per non 
ammettere in quel tempo traslazione alcuna. Ma come farlo? fono troppo noti i 
monumerti e molti di numero e rifpettabili per l'antichità , da’ quali veniamo a9- 
ficurati, che reftituita la pace alla chicfa, forfero da per tutto i facri tempj, a pro- 
porzione che fi rendette più libero e pubblico il vero culto dovuto all’Altiffîimo (3). 
E dubiteremo , efclamavanel fecolo IV., fcrivendo contro Simmaco, il gran Pruden= 
zio (4) e dubiteremo, o Criflo, che Roma a te confacrata, non fia alle tueleg-. 
gi foggetta? Ititoli, ochiefe così chiamate, già efiftenti in quel fecolo, crano mol... 
tiflime, quando per teftimonianza di-8. Ottato (5) a'tempi di S. Cornelio Papa fe 
ne contavano nel fecolo terzo non meno di quaranta; crebbero perla pietà di Pa- 
pa Marcello, di San Damafo, di S. Lconc; coficchè cominciarono a diltinguerfi i 
titoli o bafiliche dalle femplici chicfe, crefciute in numero a difinilura, Or chi 
non fa, che in que’ tempi non erigevafi chiefa, fc non fc collocata fopra i corpi 
de’ martiri? È quefti o reftavano fotto di effe, fe venivano fabbricate fopra i ci- 
miteri, o neceffariamente in diverfo cafo vi cruno trasferiti. i | 

XVI. Riconofcevafi per un punto di religione ne primi fecoli della chicfa, con- 
fervato poi almeno in parte fino a’prefenti, quello d’offerire i fanti facrificj fopra 

| Na2 le 


(1) Mabillon. Prafat. în faeculum (ecundum 
act. SS.O. B. 6. IV num. 42. pag. 70. Ante iffud 
Saculum ( feprimum ) fantlurum corpora tangere 
aut loco movere Occidentalibus religio erat. 
Fontanin. Difquifit de corpor. S. Auguft. cap 34. 

ag. B25., ct Cap. 87. pag. 330 Muratori t. 3. 
Aaa pae. 194. Chrlltanu: Lupus Differt. de 
VII. Synodo tom. 3. Oper. c. 3. pag. 217. Boldet- 
ti de' Cimiteri lib. 8 cap. 2. pag. 663. 

(2) Quotquot Reliquiarum cultum afpernan- 
tur, ettranslationes irrident, cos egregie refellit 
Trombcilus de cultu San&or. ditfer:. VII. pallim. 

(3) Eulebius Hift. Eccles. lib. 8. cap. 1. p. 330. 
Jam vero quis innumerabilem hominum quotidie 

ed fiicem confluentium turbum, quis numerum 
« Ecclefiarum in fingulis urbibus, quis  il‘ufires 


fictis jam non contenti, in fingulis urbibus pa 
4 


populorum concurfus în adibus facris. cumulate 
poffit deferibere? Quo fadum ef, ut prifcis edi- 


tiofas ab ipfis fundamentis extruerent Ecclefias. 
Vide Nicephor. Hift. Eccles. lib. VIII. Cc. 2. p. 441. 
(4) Prudentius contra Symmachum. i, 1.v. $88. 
t. 2. pae. 159. E : , 
Et dubitamus adhuc , Romam tibi, Chrifte di- 
catam i 
In leges tranfife tuas? omniqe volentem 
Cum populo et fummis cum civibus, ar 
magnis l - 
Jam Ro affra poli terrenum extendere regnum? 
(5) De(chifmar. Donazift. lib. 11.6. 4. Pag. 340 
Vid. Eufeb, Hift. Eccles. lib. V. cap. 49. Pag. 17%.» 
et notam Valefii ibidem, l 
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le offa di que” campioni, che avevano feguito l’immacolato agnello nello fpargere per 
la fede il fangue loro. E forfe che ‘aveva avuto l'origine fua da quanto fcriffe S. 
Giovanni nell’ Apocalifè (1), allorchè vide le anime degli uccifi per la vera religio» 
ne, che fotto gli altari alzavano fino al ciclo le fupplichevoli loro voci. S. Ambro- 
{gio ci parla di quefto rito (2) tramandato a lui da’ fuoi anteceffori, e lo riconofce 
ben religiofo e lodevole. S. Agoftino parlando di S.Stefano fepolto fotto Paltare (3), 
‘ riconofce venerabile e doverofa la pratica che i fanti feguano il lor capo, c ripofino 
laddove il miltico agnello è quotidianamente immolato. Il concilio cartaginefe 
quinto (4) ordina che fi diltruggano gli altari, fotto de’ quali non fon le reliquie 
de’ martiri, c quello dî Pauv (5) comanda, che ron fi mettano reliquie nelle chie» 
fe ove non è clero che le cuftodifca, c che inlor onore falmesgi. È quetto ca- 
none fa conofcere effer divenuto così familiare l’ufo dî fituare i corpi fanti o le 
parti de’ medcfimi nelle chiefc, che oltre le bafiliche o fiano lc parrocchiali, era» 
wo giunte ancora ad ottenerie le chiefe rurali, o le meno frequentate e priva 
tifime, . 

XVII. Che fe non foffe ftato in que’ fecoli un coftume giù comunemente adot- 
tato , di riporre i corpi de’ Beati ne’ facri tempi, non avrebbe il concilio bracaren- 
fe (6) in feguito di tempo, e nel fecolo VI., allorchè volle che neffun defonto 
foffe collocato nelle chicfe , portata quell’ unica ragione s non effer cioè convenien= 
22, che abbia luogo qualunque criftiano., dove non vengono collocate che le fo! 
offa di coloro, che rifcuotono la venerazione de’ fedeli. Nè fu diverfo il motivo-, 
che induce Giultiniano a promulgare la legge, che ratificava una tal proibizione, 
ordinando , che neilun corpo di fedele fi colloca:fe nelle chicfe, perchè in eife 
non avevano luogo che 1 foli apoftoli, edi martiri (7). Che fc quefta era la pra» 
tica de’ fecoli fopraddetti, converrì ammettere, che in clfe fi trasferivano le ceneri 
de’ medefimi da’ cimiteri, ove certamente erano ftati collocati nel tempo delle 
furiof perfecuzioni. Nè poteva cfler altrimenti, quando fappiamo, che non folo 
. Re’ primi tre, ma anche per quali tutto il quarto fecolo., neilun corpo aveva fepol- 
\ tu 


(1) Cap. 6. v.9. Vidi fubtus altare animas in- -Colle&. concil. tom. s.-p. 1456. Nulla memoria 
terfeterum propter verbum Dei . | martyrum probabiliter acceptetur, nifi aut ibi 

(2) S. Ambrofius Epift. ad Marcellinum lib. corpus aut alique certa reliquia fint. * 

VII. Epift. 54. tom. V. pag.348. De carporibus SS. $) Conc. Epaonenfe anni $17. can. 25. in Colf. 
fubter altare repolitis att. Succedant vifime conc. tom. 6. pag. 714. Sandorum religuia în 
sriumphales in locum , ubi Chriflus hoftia ef. Oratoriis villaribus non ponantur, nifi forfitan 
Et ibid. pag. 247. requifitus ut Ecclefiam ritu Ro- Clericos cujufcumque Parechie vicinos effe con= 
suano dedicaret refpondet : Faciam fi Martyrum tingat, qui facris cineribus pfallendi frequentia 
reliquias invenero. famulentur . , 

(3) Serm. V.de S. Stephano in nova ferie n. 318. È (6) Concif. Bracarenfe ITIc anni 563. can. st. 
elim 35. Grata funt Deo altaria ; quaris quare? Item placuit ut corpora defuntorum nallo mo- 
quia preciofa in confpetu Domini mors fanéto- do, in bafilica fanitorum fepeliantur. In Colle&, 
rum ejus. Redempti funt fanguine , qui fangni- concil tom. 6. pag. 522. | Sn 
nem pro Redemptore fuderunt. Ille fudit, ut eo» (7) Cod. Juftinian. de Sacrofan Ecclefiis tit. 
rum falus redimeretur, illi fuderunt , ut Evan- V.leg. tr pag. 19. Nemo Apoftolorum , vel Mar- 
gelium ejus cls i — tyrum fedem humandis corporibus exiffimet effe 

(4) Conc. Cartagincps. V. anni 398, can, 34. in cancelflam. 
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tura dentro le città e luoghi facri; c fe lo proibivano le leggi imperiali (1) , mol- 
to più fc ne aftenevano anche per propria coftumanza i crilftiani (2) , timorofî, che 
i facri pegni foffero nelle città alla notizia de’ gentili, e veniflero efpofti agl’im 
fulti ed alle loro irriverenze. Calmate poi le perfecuzioni, e cominciate ad er- 
gerfi nel detto IV. fecolo ‘le chiefe dentro le città e popolazioni , cominciò anche 
il trafporto de' faeri depofitis che divenne poi familiare @ frequentiflimo, come ce 
lo dimoftrano gli efempj. 

È XVIIT. Sc parlafi in primo tuogo dell’ oriente , fappiamo che Coftantino il gram 
‘ de (o come vogliona Coltanzo) defiderofo di render non meno celebre per le 
fabbriche, che venerabile per la religione la nuova Roma, che doveva effer dal 
nome fuo illuftrata, fecc trafportare in Coftantinopoli le reliquie di S. Andrea dall' 
Acaja, di S. Luca e di S, Timoteo dall’ Afia, come narrano S.Paulino (3) ; S. Gi 
rolamo (4), e Idacio (5) ». Coltano di lut figlio vi trasferì il corpo di S. Babila, 
al dire di S. Gio. Crifoftomo (6) , c Arcadio quello di Samuele, come narra S. Gie 
rolamo, che nominando quefte traslazioni ,-ben lontano dal non crederle religiofe, 
te approva e le commenda (7). Ci riferifcc anche lo ftefo S. dottore, che il 
corpo di S. Ilarione trovato da Efichio , fu trasferito. in un monaftero (8); c colla» 
cato decentemente. Che fc pure gli cfempj delle chiefe orientali. non provafféro 
‘abbaftanza l’antichità di fimili trafporti, per venir accordata anche da coloro che 
l’impugnano foltanto per rifpetto alle chiefe occidentali, non ci mancano cfempj, 
che da queftt ci vengono in ugual copia fomminiftrati, ed al fecolo felto non 
pefteriori. | | 

XIX. La traslazione fatta da S. Ambrogio de’ corpi dc’ SS. martiri Gervafio. e 
Protafio in Milano , è celebre nella floria per quello che: ne lafciò fcritto lo ftefo 
S. dottore (9), e per la relazione che ne dette ancora S. Agolttino (10); ma non 
fu la fola accaduta in quella città. Ivi furono anche rimofie e portate da luogo 
a luogo le offa de SS. Vitale ed Agricola, come il medefimo S. Ambrogio lafciò 


feritto (11), e le reliquie de’ SS. Nazario e Celfa tolte dal cimitero » cd onori» 
fi 


(1) In Digeft. nov. lib. XLVII. tit. XII. de fe- 
pulcro viol. leg. INI. $. V. Cod. Juftin. lib, III 
tit. XLIV. leg. XII. 

(3) Id conftar cx fepulcris chriftianis extra 
Urbem pofitis, ut pra ceteris certum ell de hu- 
matione SS. Petri, et Pauli, ex Hieronym, de 
Scriptor cap. I. et cap. XIV., aliifque. Vide Joan- 
nem Savaronem in animadver.in Sidonium Apolli- 
mar. qui idevincit an@oritate Clement. Alex., Ar- 
nobii, LaQantii &c. Conc. Bracaren. can. 18. ait 
Firmiffimum hoc privilegium ufque nunc retinene 
Gallia civitates, ut nullo modo intra ambitum 
murorum civitatum cupuslibet defun&i corpus fit 
&umatum. In Colle. conci tem. 6. pag 522. 

(3) S. Paulinus carm. XI. in Natali S. Fclicis 
W. 27. pag. 169. 

(4) S. Hieronym. Ckronicorum lib. pofter. ad 


sun. #59. pag. 1856. 
(s) ldaci alt Conful. apud Scheilt. Antiquît, 


Eccles. tom. 1. pag. 557. Chronicon Ilrdori apud 


Schelft. loc. cit pag. 


89. 0" 

(6) S. Joannes Chryolt. Hom, de fan&îo Babyla 
Mart. tom 2. pag. s$s. ct ibid. p. 534. 535. 563. 
Vide Socrarem Hift. Eccles, lib. HI. C 17: p. 160, 
Sezomen. &c. 

(7) Lib. contra Vigilantium cap. :. tom. 2. 

ag. 84 Vide Theodor. lc&. apud Eufeb. Va- 
È i, Hift. tom. 3. n. 64. pag. 527. 

(8) In vita S. Hilarionis tom. 1. pag. 165.n. 47. 
Sozomen. Hift. lib. s. c. 14. apud Eufcb. Hift. t.3. 


pa ® roc. i 3 

©) Epiflt. ad Marcellin. Vide notam fupra ad 
num. XVI. : 

(r0) Lib. 22. de Civit. Dei c. 8. tom. V. p. 296. 
Et de cura pro mortuis agend. cap. 17. et Lib. IX, 
Confefs. cap. 7. t.1.p. 66... 

(11) Tra&. exhortar. ad virginitatem torg. 4 
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ficamente ripofte in una chiefa, come narra Paulino nella vita di quel fanto (1) 
vefcovo, e vien defcritto' nel martirolovio di Adone (2). Nè mancarono anche 
nella citt1 di Roma più trafporti di-corpi fanti, tolti da’ cimiteri per fituarli nel- 
lc chiefe, in que’ fecoli medefimi, de’ quali parliamo . S. Damafo nel fecolo IV. fece 
variar luogo al corpo di S. Aleffandro (3) ; lo fteffo fece coni corpi de’ SS. Crifan- 
toe Daria, e':compofe in quell’ oecafione un epioramma'(4). A tempi di Sifto III. c 
di S. Leone, cioè nel fecolo feguente, furono dal primo trafportate le reliquie de’ SS. 
Sempronio , Olimpia, Efuperanzio , e Teodolo (5) » c :trovandofi.S. Leone al go- 
verno del pontificato, fece un fermone per la fefta del trafporto de’ SS. Maccabei (6). 
Sotto Pelagio nel fecolo VI. fu fatta una traslazione di più reliquie di varj Beati, 
come riferilce Gregorio turonefe (7) ; e che non vi foTe allora dirficoltà nefluna 
non folo di fcoprire da fepolcri i corpi fanti, e rimuoverne le offa, ma trattandofi 
di frammenti in quell’ occafione raccolti, mandarli in diverfe parti, fi vede mani- 
feto non folo dalla lettera di Sigifmondo a Papa Simmaco (8), ma da quella an- 
cora del nominato Pelagio feritta al re Childerico, nella quale lo afficura di aver 
mandate più reliquic di fanti al monaftero lirinefe (9), e che di nuovo altre ne 
{pediva a Sapaudo vefcovo di Arles. ea 

| UXX. Che f@ poi vogliamo ricercare anche fuor d'Italia ultri cfempj di quefte 
‘variazioni di luogo, dato alle mortali fpoglie*de' gloriofi comprenfori , lc-troveremo 
c così frequenti e così univerfali, che dovri confefarfi , cflere ftato in occiden- 
te non meno che in oriente, e forfe anche più familiare quell ufo di cambiar 
fituazione a’corpi fanti, e di accordarne a diverfe perfone delle parti 0 de’ fram- 
menti. Gregorio turonefe ci parla (10) del corpo di S. Niceto trafportato in Gion, 
ovvero in Orleans, e delle reliquie ‘de’ SS. Agricola e Vitale, ottenute da' popa- 
li dell’ Alveriana. Severo vefcovo di Minorca (11) ci racconta la traslazione di quel- 
le, che portò in Spagna Orofio. Eugippo nella vita di S. Severino defcrive il ri- 
to, col quale ne collocò molte fotto un altare del fuo monaftero (12) . Fortunato 
‘ci racconta un miracolo accaduto in congiuntura d’un tra@porto delle medefime (13) 
Son finalmente a tutti note le traslazioni de’ corpi di San Martino, di S. Beni-” 
‘gno , di S. Eutropio, di S. Mallofo, e de' SS. Arvafio e'Urfino, fuccedute tutte 
avanti il fecolo VIL, e riportate da Gregorio turoncfe. Parla di effi anche Il Ma- 
billone (14) » e forfe che da quefti ed altri efempj , reltò in parte l'erudito fcritto- 
rc 


‘‘ (x) Paulinus -in vita S. Ambrofii n, 32. 
(2) Addiem r2. Junii in edit. Giorgi pag. 270. 
(3) In Martyrol. parv. Rom. et in Adone ad 
diem VI. Kal. Decem. 0 
(4) Inter opera Damafi carm. XXVIII. p. 236. 
.($) In Martyrol. parv.. Rom. et in Adone ad 
diem VI. Kal. Decembr. 
(4) In Natal. SS feptem Machab. ferm.82. p.85. 
(7) Nempe SS. Pauli, Laurentii, Pancratii, 
Chryfanti, Daria, Joannis, et Pauli. Gregor. 
Turonens. lib. 1. de Miracul | 
(8) Epift. ad Childericum Regem extat int 6. 
Collect, concil. p. 479. 


de $ Niceto, et 


(5) Apud Avitum Epift. XXVIL ad Symmach, 
inter oper. varia Sirmondi t. 2. pag. 43. 

(10: Gregor. Turonens. in Vitis Patrua cap.8. 
de gloria Martyr. c. 44. 

(11) Severus Epi(c. Minotic. Epiftola ad omnes 
fideles apud Coccium t. r. lib. s. pag. 578. 

(12) Invita S.Scverini an. sto. cap. 9. 

(13) Invita S. Germani Parifienfis lib 2. cap. 57. 
extat in Seul. I. Act. O. S. B. tr. I. p., 230. 

i14) Gregor. Turonens. de glor. Martyr. lib.s. 
cap si. $7. 63. et de glor. Confetlor. €. 72. et cap. 
go. Vid. Mabill. mox citand, — 
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se perfuafo dell’impoffibilità di negare il trafporto de’ corpi fanti, anteriore al fe- 
colo VII., onde mitigò afai la fua opinione colle feguenti parole (1). E’ da come 
feffarfi, che avanti il fecolo VII, furona celebrate varie traslazioni di corpi fanti, 
così in oriente, come in occidente; cd il Boldetti riftringendo ancor effo la {ua ge- 
nerale prapofizione, pati ad accordare, che varj trafporti foffero fatti, ma rarilli. 
mi, e fenza pompa (2). Io giudico però che ‘neppur quefta limitazione debba ame 
metterfi, al riflefo di quello che faremo per dire. 

XXI. L'impegno per altro nel quale entrarono i fopraccitati eruditi fcritto» 
ri di nesare le traslazioni, come fezuite ne’ fecoli anteriori a S. Gregorio, e pere 
ciò al fecolo VII., non fu a vero dire fenza qualche ragionevole fondamento, e 
fi videro quafì obbligati a foltenere un tal afunto dall’ autorità di duc Pontefici, 
che fcinbra chiara a prima vilta e decifiva perla loro opinione. Pregato Ormisda 
dall’ Imperadore Giuftiniano a trafinettergli qualche porzione di corpi fanti, non 
volle H Pontefice acconfentire in verun modo alla richieita, cd in'luoga di cli, 
alle fuppliche de’ legati, fi riftrinfe a mandargli di que’ veli o fciugato} che ave- 
vano avvolte e toccate le effa de’ fanti, del che fi contentarono i legati, giacchè 
quanto al dar di più, vien fosciunto nella lettera, farebbe ftato contro la confue- 
tudine della chicfa (3). Quefto fatto per qualunque forza poffa avere nell’ opinio= 
ne di quegli uomini dotti, non ne avrà alcuna contro quello che noi fotteniamo , 
e che riguarda il noftro arzomento. Domgandando -Giuftiniano parte di que’ corpi 
che meritavano il culto pubblico, fupponeva che giù fi ufaTe di dividerli, Or non 
appartiene quì a noi l’efaminare, fc nella chiefa romana fi coltumafero nel feco- 
lo V. fimili divifioni; e fe abbiamo fi.iato nel fecolo VI. il trafporto del corpo 
di San Felice, fi è intefa di parlare del corpo intero, non del fuo fmembra- 
mento + La ricerca dell’ Imperatore riguardava inoltre [a fua privata devozione , che 
voleva foddisfare col poffeffo di qualche parte di fimili adorabili rarità, e neppur, 
quefto ha relazione col fatto di cui parliamo, c nel quale fi tratta di fituare i 
corpi de’ fanti nelle chiefe , per conciliar ad clli maggior rifpetto e venerazione, 
e perchè non ftian lungi dl loro capo ed cfemplare de’ martiri Gesù Crifto ; e per» 
ciò anche negli efempj portati, vediamo che furono conceduti alle iftanze non de’ 
laici ma de’ vefcovi, non per un privato efercizio di pictà nelle cafe particolari, 
ma per ufo pubblico de’ fedeli, e per decoro de’ facri tempj« 

XXIT. Di maggior pefo , perchè più decifiva, e'Itata riconofciuta l'autorità di 
S. Gregorio. Pregato il S. Pontefice da Coftantina Augufta , a volerle trafmettere 
il capo di S. Paolo, o parte almeno del fio corpo, non folo ricusò di compia» 
cerla, ma ne addulfe delle ragioni, che moftrerebbero non ancor introdotto il co» 
ftume di rimuover lc offa facre da’ loro fepolcri, Non è confwetudine de romani , 

: di» 


Ca Infaecul. IT. Act. SS. O. B. $. 4. n. 43. p. 70. (2) Offervazioni fopra i Cimiteri lib. III. cap. 
Fatendum eft nihilominus varias ante Saculum 3. pag. 664. n. i 
9. elevationes s ut vocant , translationes , Santto- (3) Epiltola ad Juftinian. tom. s. Colle, cane 
ceti n fuilfe , cum ia oriente, tum in cil pag. 651. 
occidente . 


-. 
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dice il gran Pontefice (1), quando danno reliquie de’ fanti, toccare cofa alcuna 
de’ corpi loro , ma danno i panni , o i veli, che fono fiati preffo di loro ,\e que- 
fli venzono fituati nelle chiefe che fi dedicano. Pafa di poi ad afferire, effer co- 
fa intollerabile, anzi facrilega (2) s ed in Roma, ed in tutto l’occidente, il folo toe- 
care le oTa venerabili de’ Bcati, né mancar efempj di chi era ftato dal cielo gra» 
vemente punito, fut per averle volute curiofamente oervare (3) . Da \juelti fen- 
timenti di S. Gregorio fembrerebbe dimoltrato , che a'tempi fuoi folle tenuta per 
vola indegna e fcellenata il maneggiare , e per delitto lo fcoprire cd oTervare i COrpi 
de’ fanti per meglio fituarli 5 fe per altra parte ,i fatti fucceduti non meno innanzi che 
nel tempo ancora del detto Pontefice, e fe la pratica tenuta da lui medefimo, non ci 
moftraffe il contrario. L’efpreffioni fopra riportate, per quanto fembrino determina. 
te e chiare, dovranno ammettere una qualche interpretazione, fe non vogliamo di- 
re, che il fanto feriveva non folo contra quello che avevano fatto e permetto î 
fuoi anteceffori, ma contra quello ancora che cra ftato da lui ftefo praticato. 
XXIII. Nella lettera feritta da Adriano I.a Carlo magno în difefa delle facre 
reliauie , per provar la venerazione che quefte fi-meritano, riporta il fatto dî S. 
Gresorio medefimo , allorchè dedicando una chicfa, vi collocò le reliquie di S. Aga- 
ta, e di S. Sebaftiano (4), e le quali dovettero eflere trasportate dal luozo dove 
que’ facri corpi cuftodivanfi. Che più? Lo fteffo S. Gregorio con fua lettera ordinò 
a Pietro fuddiacono, che confacrafe una chicfa preffo merulana, nella terza re- 
gione, e la dedicaffe a S. Severino , col trafportarvi lc fue reliquie (5). In altra fua 
lettera fcritta a Crifanto vefcovo di Spoleto (6) , lo eforta a fituare le offa di S. Erme- 
te, di S. Giacinto, di S. Maffimo, in una chiefa di Rieti dedicata alla beatiffima 
Verzine, perchè fapeva eiler priva di fpoglic vencrabili di fanti. Richiefto ancora 
il fanto dottore da Agoîftino ‘apoftolo dell’ Higliilterra, che gli mandaffe il corpo 
‘di S. Sifto martire, non oppofe alla domanda nè la legge nè la confuetudine che 
vietaffe di toccar quei de' SS, martiri, ma lo compiacque, avvifandolo foltanto (7) 
di fofpenderne il culto , fintanto che per miracoli non fi foffe tolto il dubbio fulla 
verità di quefto corpo. Scrivendo ancora a Pafcafio vefcovo di Napoli , gli ordina dî 
confegnare delle reliquie di S. Severino a Venanzio, ‘acciò le poneffe in un orata- 
gio che voleva confasrare (8); ove è d’avvertire, che il corpo di S, Severino do- 
| i ve- 


(1) Epift. XXX. lib. IV. tom. 2. pag. 708. 


Lognofcat autem -tranquilliffima domina quia Ro- 
manis confuetudo non eft, quando SantHorum reli- 
quia dant , ut quidgnam tangere prefumant de cor- 

re,fed tantummodo in pixide brandeum mittitur, 

{2) Ibid. pag. 709. Romanis namque vel totius 
»Gecidentis partibus omnino intollerabile eft, atque 
Sacrilegum, (fanftorum corpora tangere quifguam 
orralla voluerit . 

(3) Ibid. De quibufdam monachis., er manfiona- 
‘ribus occafione dete@i corporis S. Laurentii, nar- 
rat, quodqui corpus ejufdem martyris viderunt, 
quod quidem minime tancere prajumpferunt, omnes 
intra decem dies defundi funt, 


(4) Adrianus in Epifl. ad Carolum Magnum in 
Colle&. concilierum tom. 8. alt: V. pag. 1590. 
Quod vel ipfe S. Gregorius fatetur lib. 3. Dialogo- 
rum c. 30. ©. 2. pag. 431. | 

(5) S. Gregor. Mag. Epift. 19. lib. 111. ad Petrum 
Subdiaconum t. a. pag. 687. ; 

(6) S. Gregotius Epift. ad Chryfantum XV. lib. 
IX t. a pag. 942. l 

(7) Épift ad Auguftinum Anglor. Epifc. LKIY. 
lib. XI. ad interrog. nonam, t. 2. pag. 1157. 


7 
‘. (8) Ad Pafchas. Epifc. Neapol. XXXI. lib. XI. 


tom. 2.0per. pag. 11 '$. Vide Etiam cpift. ad Mele 
litum ibid. pag. 1176, i 


; . 
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veva già effere ftato trasferito in Napoli dall’ Illirico, dove efercitando l’apoftolato: 
era morto, e della qual traslazione parlano Paolo diacono (1), ed Eugippo abba- 
te (2). Richielto parimente da Palladio vefcovo nella Santongia, che aveva fab- 
bricata una chiefa, dedicata fpecialmente a' SS. Pietro c Paolo, di mandargli le. 
reliquie di queîti due apoftoli, c di altri fanti, per collocarle iri quattro de’ tredici. 
altari che aveva la chicfa, e che foli crano rimafti fenza quelta onorificenza, il 
degno Pontefice lo confolò, mandando le reliquie di S. Pietro, S. Paolo, S. Loren= 
zo, e S. Pancrazio, acciò con quelle confacraffe li rimanenti quattro altari della 
fua chiefa (3). I se 

XXIV. Nè può giù oppofmifi, che in quefte e fimili occafioni aveffe S. Gre. 
gorio inviati o gli olj che ardevano innanzi agli altati de’ fervi di. Dio, o ive. 
li, o i fudarj, che avevano toccate le offà loro, chiamandoli col nome di reliquie. 
Così potrì giudicarfene quando inviava tali doni a particolari perfone, come fece 
colla regina Brunichilde (4), o coll’ augufta Coltantina (5), ma non’potrà pen- 
farfi così allorchè gli mandava a’vefcovi, perchè (e ne pravale:Tero nella confecrazio» 
ne degli altari. Sotto le menfe di quefti non furono mai collocati, benchè divenuti 
per la vicinanza a’ facri depotiti, 0 pel contatto de’ meacfimi, pregevoli c facri, 
ma la chicfa coftumò fempre di riporvi le ceneri o le reali oTa de’ fanti martiri, 
e di quelte hanno fempre parlato î Padri, avvifandoci che l’immacolato agnello s’of= 
fre quotidianamente fulle membra de’ gloriofi confeifori per amor fuo ftraziate, Né 
io faprei neppur intendere qual vantaggio i contraddittori ricavino da quefta diftinzio» 
ne fra le vere réliquic, o fiano parti del corpo, e quelle itimate tali per fola fa. 
gione di vicinanza, o di contutto, per quindi dedurne che i corpi de’ finti non 
ebbero traslazioni fe non fe dopo il fecolo VITI. Se innanzi alle urne, alle are, alle 
cappelle ove eilît ripofavano, ardevano lampade, fe dove erano effi collocati vi 
reftava un'apertura per quindi calarne i veli e le fafce, non potrà mai nè cone 
cederfi, nè crederii, che ciò avvenille allorchè ftavano o fottoterra, o ne cimite, 
ri. E'troppo nota la maniera colla quale erano ivi fituati, e vedefi anche tutto 
giorno nella fcoperta che fi fa di nuovi corridori di catacombe. Reftavano mu- 
rati nelle pareti delle medefime, cd.il più delle volte fenza fegno efterno di fan- 
tità o di martirio, che folo nell’aprire quei fepolcri fi fcoprono, e talvolta uniti 
al nome del defonto. L’ammettere pertanto che i corpi de’ fanti ripofavano in luogo 
noto a tutti, e dove la pictà de’ fedeli dirigeva gli atti più offequiofi della fua ve» 
nerazione, vi faceva ardere la lampada, e per aperture o graticole lafciate a que 
effetto, calava i veli, e procurava di aver quel tanto che più da vicino a loro ac- 
coftavali, non altro ci moitra, fe non fe là fituazione diverfa ch* avevano acquiltato, 
allorchè da' cimiteri pa:farono ad effer collocati nelle chiefe al culto pubblico, e 

O per 


KO) Paulus Diaconus de Geftis Longobardorum (s) Epift. XLIX. ad Pafladium lib. VI. tom. 2. 
» I. Cap. 19 


| n pag. 328. 
(2) Eugippus Abbas in vita S.Severini apud Ba- —(4) Ad Brunichild. Epilt. so. lib. VI, tom, =. 
ron. an. 488. tom. 8. p. go4 De .S. Severino vide pag. 838. i 
Hanzitium German. Sacr. c. 14, tom, 1. pag. 82, (5) Vide fupra ad num, XXII. 
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per confeguenza dopo che furono mofli dal primo luogo, e trafpoîtati nella città. 
Or che altro intendiamo noi di provare, fe non che innanzi al tempo di S. Gre- 
gorio erano accadute quefte traslazioni ? Infatti nella lettera ftefa a Coftantina, 
non parla forfe il S. dottore del trafporto, che già per opera de’ romani avevano 
avuto i corpi de’ gloriofi due apoftoli (1) è | 

XXV. Alle prove ricavate dalle lettere di S. Gregorio , uniremo quelle ancora 
che di lui ci narrano le ftorie, e che ci perfuadono ugualmente a non ammettere , 
fenza un’ interpretazione che lo rifchiari , quel tanto che effo fcriffe alla nominata 
imperatrice. Che da lui s’inviaffe il facro corpo del beato Modefto levita alla 
chiefa di Benevento, non è pofto in controverfia da’ più critici fcrittori (2). Que- 
fto fu fpedito da Roma, ed il vefcovo Leniano, o come altri vogliono, Ildebrando, 
lo ricevette, per degnamente collocarlo. Verfo la città di Ravenna moftrò anche 
Il S. Pontefice la fua religiofa generofità, e vi mandò i corpi de’ beati Martato, 
Crifpino, Felice ed Emelio, 3° quali aggiunfe lc reliquie de SS. Mario, Marcello ; e 
Felicula. Di quefto dono fatto a quella chicfa, oltre gli ferittori, ce ne rende te- 
ftimonianza l’antichifimo mufaico (3) pofto fopra la porta della cappella a'mede- 
fimi dedicata, e nel quale fi legge il nome del Pontefice donatore, e quello dell’ 
Efarco Smaragdo che allora governava la città. Un altro donativo di facre reliquie 
fece S. Gregorio a Teodelunda Regina de’ Longobardi, e fu delle ceneri, del fan- 
gue, delle offa di varj fanti, e ce lo ha lafciato fcritto Ripamonte, fulla fede del 
codice coetanco e diftefo in caratteri longobardici, da lui offervato (4) . 

XXVI. Non potendofi adunque fupporre dopo tanti cfempj dî traslazioni fuc- 
cedute non pure in fccoli anteriori al VII, maben anche ne’ tempi di S. Gregorio, 
che il fanto gl ignoraffe, o che ‘afferiffe il contrario, converrà efaminare le fuc pa 
role per ricavarne un fentimento che fi uniformi alla verità de’ fatti riportati. Io 
non fono per ammettere con qualche autore, che rifpondendo in fretta all’ impe» 
trice, non faceffe rifleffione, o non firicordaffe di quel tanto che potea cffer con- 
trario alla fua afférzione (5). Nè fono con altri per fupporre , che non volendo affolu- 
tamente accordare la grazia che domandavafegli, nè impoverire Roma nella perdita 
della tefta di S. Paolo, d'un teforo ineftimabile, fi appigliaffe a quel partito che gli 
fuggerì la neceflità d’ufcir da un impegno; tantopiù che nella. domanda dell’ augu- 


ta, 


, et Gregorii n. 74. feq. obje. 


Pi 


(1) Epift. cit. XXX. lib. IV. t. a. p. 708. Core 
porib. Beator. Petri et Pauli ad fecundum Urbis. 


fimum not. o. 6r 
&o fatisfaftum. . - 
(3) De Rubeis Hiftor Ravennat, lib. 4. pag.187. 


milliarium Pa collocatis narrat, quod Romani, 
qui hoc ex Domini pietate meruerunt , levaverunt , 
et in locis , quibus nunc funt condita , pofùerunt. 
De hac translatione Pagius Gefta Pontif. in vita, 
Sixti tom. >. pag. 30. 

(2) Vipera apud Ughellium Ital. facr. tom. 8. 
pag. 29. Mabillonus Ann. Benedi&. lib. XXXI. 
num. 85. tom. 2. pag. g6o. Non defunt tamen 

ui faAum inficiantur , rati tempore S. Grego- 
ri, et di&is fupra, translationes fuiffe climi- 
matas. At abunde tot exemplis Pelagii potis- 
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188. Carmina extant apud cumd. 

Inclyta. prafulgent Sanforum. limina templo 

arci, Marcelli, Feliculague fimul. 

Pontifices hos Roma cepît , hee Martyr habetur, 

Horum Gregorius dat Papa reliquias. 

(4) Ripamontius in Hiftoria Mediolan. lib. 4. 
P. $a3.ctin vita S. Gregorii I. 4 cpift. t. a. p. 710, 
.($) In notis ad oper, S, Gregori Epift. XXX, 
lib. IV, pag. 711, | 
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fta, come avvertono (1), ci aveva fcoperta la malignità del greco patriarca, il quale 
volendo promuover difsufti fra ella ed il Pontefice romano, aveva fuggerita quefta 
domanda, acciocchè la ripulfa che doveva fenza meno riportarne, la ftaccalle dalla 
devozione verfo il capo della chiefa. Nè faprei finalmente appigliarmi ad altre fi- 
mili fpiegazioni, che mi fembrano pregiudiciali alla rettitudine ed al candore di 
quel coftume, che era tutto proprio d'un tal fanto 3 onde ricorrerò ad un’altra 
fpiegazione che fembrami più felice, ed in .mulla al degno paftore offenfiva. 

© XXVII, La rifpofta data da S. Gregorio non potrà mai intenderfi, nè fpicgar= 
fi, che relativamente, edin corrifpondeza della domanda fattagli da Coftantina. 
Quel augufta non domandò qualunque reliquia, ma nominatamente il capo di 
S. Paolo, o porzione delle fue offa, fenza parlare di altri fanti (2). Quello adun- 
que che afferifce il Pontefice, non dovrà mai intenderfi che de’ foli corpi de” 
SS. apoftoli Pietro c Paolo, o al più di altri celebri martiri giù fituati.nelle chic» 
fe loro, e folennemente efpofti alla venerazione de’ fedeli. Infatti gli cfempj 
che porta, per far vedere non effer convenienza di rimuoverli dal luogo ove fi 
trovano, non fi riftringono che alle fole reliquie de’ denominati apoftoli , non ri» 
guardano che la fede loro già fiffata in Roma, dove da luogo fuora della città 
erano ftati trasferiti (3), e folamente porta l’efempio d’un- prodigio accaduto to- 
ftochè fi volle rimuovere il corpo di S. Lorenzo ; ma quefto parimente era già 
collocato in chicfa propria con fituazione onorifica, e quivi rifcuoteva dal pub» 
blico gli onori dovuti alla fantità fua. Ora che i corpi fanti da’ cimiteri efiftenti 
nella campagna, allorchè crano portati nelle città, collocati in chicfe, 0 fotto al- 
tari dedicati al nome loro, fi tornafero a rimuovere fenza manifefta ragione , che fi 
divideffero fenza un forte motiva, e per foddisfare foltanto alla devozione di quale 
che fedele, benchè in dignità coftituito, e fi cambiaffero di Inogo, non fu mai cer- 
tamente permeflo dalla chiefa; c S. Gregorio con malta ragione, cd efpofe e fo- 
ftenne all’ imperatrice quefta coftumanza, negando di voler aprire di bel nuovo 
il facrario che cuftodiva lc offa de’ fanti apoftoli, per mandarne qualche porzio» 
ne in lontani paefi. 

XXVIII. Non fono pertanto î i trafporti de’ corpi fanti, de’ quali parliamo noi 
(comprefo quello ancora di Felice II., che ha dato motivo a quefta digreffione ) , 
quegli fteffi de’ quali feriveva.il Pontefice S. Gregorio. Il noftro argomento, ri» 
guarda quell’atto di religione e di pietà ufato da’ fedeli, allorchè ceffate.le 
perfecuzioni, fu rifleffi i più faggi, i più lodevoli, tolte le ceneri o Icolfa de’ mare 
tiri, o da luoghi ignoti ed ofcuri, o da fiti aperti alle ruberie, o che erano 
comuni anche a'criftiani, non riconofciuti meritevoli di culto, li collocarono' nel- 
le chiefe , come in fituazione più ficura, più onorifica, ed alla venerazione de po 
poli più comoda, Tre erano” d’ordinario î mutivi che induffero i vefcovi ed i 


(ie > 
(1) Trombellus de cultu SS. Differt. VI. cap. 17. Cc. 3. pag. 217. aliique 
m. 3- p.111. Au@or vita S. Gregorii lib. Il. c. XI. (2) Epilt. ad Conftantinam At cit. t. 2. P. 798. 
t. 4. pag. 244. Chrift, Lupus de VII, Synod. t. 5. (8) Supra, Vide not. ad n. XXIV. 
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romani Pontefici ad effettuare fimili variazioni. Il primo, la coftruzione delle chie- 
fe, che in gran numero fi vollero alzate in mezzo alle città ed alle popolazione 
ni, e dove conobbero la neceffità di collocare quelle vittime di carità, acciò fe- 
guiffero da preTò, come fi diffe, qual loro capo ed efemplare, la vittima divina fa 
crificata per l’uman genere, c quindi abbiamo veduto la pratica tenuta ne’ primi 
fecoli, e continuata anche a’ tempi di S. Gregorio, c per la quale non volevafi 
confacrato altare, fe non vi fi riponevano i corpi interi (1), o in loro mancanza 
una porzione di effi , o almeno i frammenti (2); onde ne avvenne poi che nel ri- 
fabbricare le antiche chicfe, fianfi fcoperti d’ordinario più corpi di fanti, che da 
tempo immemorabile, e fin da’ fecoli di cui parliamo, vi furono ripotti . 

XXIX. Il fecondo motivo fu la fingolar pictà e riconofcenza verfo i fervi di 
Dio, profeffata loro,.0 da fucceffori nelle lor cattedre , o dalle nazioni ove eran 
nati; o: lungamente dimorandovi le avevano colle virtù. loro o col martirio. no- 
bilitate , e qualche volta ancora l’ardente defiderio de’ popoli , che bramando dj 
procacciarfi un protettore , volevano la confolazione di po:federne le fredde mem. 
bra. Ad ‘uno di quefti rifleffi, per lafcîar i molti efempj che potrebbero addurfi » 
fe non fodero per portarmi troppo lungi dall’ argomento, dovrà riferîrfi quel tan 
to, che a' tempi di S. Gregorio accadde nel caftello Calliope nella diocefi di Cor. 
cira, come fi legge nella lettera del detto Pontefice (3) fcritta a quel vefcovo. Il 
prelato d’Ifauria volle efercitare giurisdizione nel nominato cattello, pretenden- 
dolo appartenente alla fua diocefi, e vi mandò i fuoi preti, e quefti portarono 
feco loro il corpo di S. Donato, pel quale avevano fpecial devozione. S. Gre 
Sorio, benchè nen approvaffe la pretenfione dell’ifa'vienfe, non biafimò la tras 
lazione del corpo fanto, ordinando anzi veni:fe provvifionalmente e con deccn- 
za fituato, e che terminata la controverfia, coll’obbligare i detti facerdoti a ritor 
narfene alla patria loro ;-ff‘lafcialle’ pure che liberamente riportaféro via il lor 
fanto protettore. Un efempio poi de’ fuceefòori, che vollero decorare i fanti pre» 
lati delle chiefe loro farà, come îo ne penfo, certamente quello di Felice IV., al- 
lorchè ad imitazione di quanto avcano fatto i Papi anteriori a lui, e fabbricò di 
nuovo una chiefà, e vi trafportò il corpo di S. Felice II 

XXX. Ma forfe la ragione che mofl© più frequentemente i vefcovi ed i Pon» 
‘téfici romania dare alle: reliquie de’ fanti una nuova c diverfa fituazione, fu per 
riporli fotto una maggior cuftodîa, e renderli ficuri da una pietà mal regolata 
‘e indifcreta. La ftima e venerazione, che fin da’ primi fecoli moftrarono i fedeli 
‘verfo le mortali fpoglie de’ campioni di Gesù Crifto, fu fempre lodevole, c 
fu ben degna di que’ primi fervorofi criftiani. Convien dire però, che Îa 


ma- 
(1) Vid. qua ad notavimus fap. nor. 37. 39. oratione fieri pofitionem ... Si as fuerie 
(=) Prater fuperadnotata, concilium nicenum Epiftopus abfque lipfanis sue templum de- 
IT., fen Synod. VII generalis can. VIII. in Colle&. perdi uti le qui ecclefiafficas traditiones tranf. 
Concil, tom. 8. pag. 1254. Quorquot venerabilia greditu 
templa confecrata Jane iti fan is reliquiismar- (3) Epi. 7. lib, 2 pag. 1265., 08 Epilt. 13. 
gyrum definimue in cos reliquiarum una cum folita pag. 1271, 
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malizia umana, c l’intereffe, vile tirannica paflione, e d'ogni ecceflo capace, 
giungeffe a convertire in fuo vantaggio con un traffico obbrobriofo , la premu- 
ra che per le facre reliquie moftrava la più religiofa criftianità. Fin dal 
fecolo IV. era cominciato quell’ abufo, del quale S. Agoftino amaramente fi lagna, 
e che vien riferito anche da S. Gregorio nella citata lettera a Coftantina (1). Ale 
cuni vagabondi venuti fpecialmente dall’oriente, fotto le divife o di monaci, 
o di eremiti, andavano in cerca di corpi fanti, e di reliquie, pronti fotto pre- 
tefto di devozione a rubarli ovunque li fcoprivano, e trafugandoli portarli in 
efteri pacfi, per quindi farne un mercimonio. All’iniquità di coftoro fl aggiunfe la 
barbarie di altri, che fpcrando di trovar velti preziofe , o metalli preflo de’ cada» 
veri, andavano ne cimiteri diftruggendo i fepolcri, e confondendo e diffipando le 
offa e le ceneri che vi trovavano. Quelfti difordini dettero motivo alle leggi 
imperiali, ed alle provvidenze prefe da'.concilj, indrizzate a frenare l’indifcreta pie- 
tì, c l’audacia di coftoro, e lc quali vengono poi citate da alcuni in prova del- 
le traslazioni proibite da amendye lc poteftà, quando non erano dirette che a to- 
gliere gli abufi, e ad impedire i difordini. 

XXXI. A ciò allude pertanto la legge di Teodofio il grande, colla quale proi- 
bì, chc neffluno trafportaffe corpi umani, neffuno divideffe le membra di martiri, 
neffuno ardiffe di trafficarle (2), Ed a ciò aveva parimente riguardo l’altra legge 
dì Valentiniano III, emanata contra i violatori de’ fepolcri, che vi commetteva» 
mo anche fotto pretefto di religione, delle irriverenze e delle ruberie (3). E fu 
‘quetta finalmente la ragione, per la quale anche ne’ fecoli pofteriori, cioè nel 813. 
11 concilio di Magonza vietò la traslazione delle reliquie (4), fatta però fenza il 
confenfo o del principe in quel luogo dominante, o del finodo ,, o del vefco- 
vo ; con che venne quella dotta affemblea a fpiegar chiaramente l'intenzion fua, 
che quanto era contraria a fimili trafporti fatti fenza fagione, fenz' autorità, e da 
gente privata, col pericolo che potea facilmente incorrerfi, che in tal congiune 
tura porzioni de’ corpi foffero 0 rubati o difperfi, altrettanto era difpofta ad apr 
provarle , allorchè venivano ordinate da una. legittima poteftà « | 

XXXII. Per quefto terzo motivo noi abbiamo più ficure relazioni dî moltis» 
fimi corpi de’ fanti, trasferiti dalle catacombe ovc doveario. cTer efpofti a’ già det- 
ti pericoli, e portati in città perchè foffero dilizentemente cuftoditi ne’ facri tem- 
pi. Di Bonîfacio IV. che viveva pochi anni dopo S. Gregorio fappiamo, che ne 
trafportò in Roma un numero confiderabile (5); ed il medefimo fece Paolo I. di 
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(1) S. Auguftinus de moribus Eccles. Cathol. (3) Cod. Theodos. de Valentiniano II. 
CAP. 34. t. I. pag. 331. et de opere Monachorum (4) Synodus Moguntina anni 813. can. si. In 
cap. 28. n. 36. tom. 3 pag. 303. S. Gregoriusloc. Colic&. concil. t. 9. pag. 339. Deinceps corpora 
CII. tom. 2. pag. 708. Ì ua SS. de loco ad locum nulius prefumat una 
.(3) Cod. Theodos. lib IX. tir. XVII. de fepule. fine confitio Principis , vel Epifcoporum, vel San 
wiolatis leg. VIL t. 3. pag. 163. Humanum corpus “Ge Synodi licentia . 
nemo ad alium locum transferat, nemo marty- (6) Vide Baron. Annal. Eccles. ad-ann, 607, 
rem difirahat , nemo mercetur. Dum, 1. tom. 11. pag. 584. 
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quefto “mome , come dalla fua lettera a Giovanni abbate (1), nella quale dopo es- 
ferfi lagnato delle rapine che ne’ cimiteri erano ftate fatte, fpecialmente da’ Lon- 
gobardi, che devaftando que’ facri luoghi ne avevano portati via più corpi, pala 
a dire, efferc (tata fua cura di raccoglicre quel tanto che vi era rimalto di glo- 
riofe vergini, di confeffori, di martiri, ed averli portati in Roma, e data loro 
una decente fituazione nella chiefa da elfo, ove crala paterna cafa, edificata. Ma 
ficcome col tratto del tempo continuandofi le diligenze, fi è avuta fempre la for- 
tuna di fcoprir nuove catacombe, ed in elle più corpi degni di venerazione, così 
volle ufare la dilisenza medefima Pafquale I., che al dire di Anaftafio biblioteca» 
rio , fece parimente non poche di quelte traslazioni (2). Che però con molta ra 
gione Gregorio IV., che foli circa dieci anni dopo Pafquale governò la chiefa , 
potette , ferivendo a Otogaro vefcovo di Mazonza, che lo aveva richieito di un 
corpo fanto, rifpondergli (3), non effer pofTibile di. compiacerlo, perchè ; dice, i corpi 
tutti de’ fanti da miei predeceffori unitamente con noi furono levati, e ciafcun di effi 
con fomma venerazione fu collocato nelle chiefe ad onor loro dedicate. Soggiunge, 
che trovandofene altri, avrebbe foddisfatta la fua pietà. Nè cra diificile il far fi- 
mili fcoperte, quando in feguito di tempo (4), c fin a’ giorni noftri, fe nce fo- 
no fatte di frequentiffime . | 

» XXXIII, La neceflità di falvare dalle ruberic, ec dall’ indifereta devozione de’ 
fedeli quefti facri depofiti , produllè il coltume di fituarli in luoghi nafcolti, e or= 
dinariamente fotto terra; coficchè per quanto foffe nota la chiefa che li conte- 
neva, o non fi favefle il Inogo precifo, o per la fua profondità, o per le fabbri» 
che foprappofte, e foffe cofa ben difficile il trafuparli. Di qui ne avvenne poi, co- 
me notò il dottiffimo Mabillone (5), che ne’ fecoli anteriori al nono e decimo, le 
ofla de’ fanti non avevano anche ottenute o cafe, o urne vifibili, nè ftavano fli- 
tuati in maniera, che. da’ fedeli fi vedeffe il luogo del loro ripofo. Ed ecco poi 
la ragione, per cui.ammettendo io la trislazione di S. Felice fatta dal fuo fuc- 
celfore, il quarto dello ftefo nome, non poffa perfuadermi, che di quel tempo 
foffe ripofto fotto l’altare, ove fu a tempi di Gregorio XIII. fcoperto , ma ben 
sì nel fotterranco «che ha quella chiefa, da noi altrove defcritto, e di dove poi 
venne da Adriano I, nel fecolo VIII. trasferito fotto il nominato altare. A così 
perfuadermi; oltre le già efpofte ragioni, concorfero più altre, che io reputo atte 
a convincer chi diverfamente ne penfalfe, c che ora farò per riportare. 
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(1) In Collc&. concil. tom. 8. Pag. 446, Vide num infimul editarum pag. 580. 
Anaftafium in vita Pauli. 00 i (4° Tempore Mabillonit, cum Rome morare- 
(3) Anaftas. Bibliothec. in vita Paschalis apud rur deteQum Coemeterium narratin Epift ad cale. 
Blanchin. t. 1. n. 41 pag. 318. cit. prefat. p. 587. Vide qua diximus {wpra cap. I. 


.(3) Epift. ad Otogarium Epifc. inter Epift. Bo- (5) Prafatio in faculum II. 6.4. n. 47. pag. 78, 
nifacianas. Ét apud Mabillon. ad calc. prafatio-. Pag. 7$ 
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6. II 
Della divifione del corpo di S. Felice, e traslazione delle parti di effo è 


XXXIV. La fcoperta fatta in diverfi luoghi del corpo o delle reliquie di San 
Felice II. da noi addietro riferita, e la ficurezza foftenuta dalle ifcrizioni che vi 
erano unite, che quelle bcate offa apparteneTero allo fteffo foggetto , chiaramente in» 
dicato e dal tempo in cui ville, c dalla carica che foftenne, ci moftra abbafltan- 
za effervi ftato un tempo, nel quale venne quel facro corpo divifo in parti, e que» 
fte diftribuite per foddisfare alla pietà di popoli diverfi, e pcr renderne illuftri 
col poffefo loro, c nobilitarne più chicfe. Quefta divifione fi deduce ancora ma 
nifeftamente, da quanto ci vien afferito delle fopraddette reliquie, nelle defcrizio» 
ni che nc hanno lafciato coloro che efattamente le offervarono , come più fopra 
abbiamo notato (1). Quelle ritrovate nella chiefa de’ SS. Cofma e Damiano, non 
occupavano da per fe fole nè una cafa, nè un’ urna di fufficiente grandezza, ne- 
celfatia a contenere un corpo umano, ma fi raccoglievano in una piccola caffetta, 
non diverfa da quella che fituata nel luogo fteffo cuftodiva tre corpi de’ SS. mare 
tiri Marco, Marcelliano , e Tranquillino , c quefte parimente uguali alle duc, ove era= 
no ripofti altri tre fanti, Abondio c compagni. Or la grandezza e capacità di tute 
te quante non era che affai mefchina, come fi diffe, e come può dedurfi dal Ino» - 
ga ove ftavano collocate le ultime due, cioè nella fiancata che lafcia la volta fate 
ta per foftenere un altare, una dalla parte dell’ evangelio, l’altra da quella dell’es 
piftola, e perciò incapace ciafcheduna di quefte di contenere non che tutta, neppure 
la metà delle ofa coftituenti un corpo di fanto . Potrà dunque baftare quelta fo- 
la defàrizione, per afficurarci non cffere ftati ivi fituati corpi interi, che richic- 
devano maggiore fpazio, ma una porzione foltanto, febbene rifpettabile de’ mede- 
fimi. Quanto alle parti che da Ceri furono traportate a Padova, veniamo aflicu= 
rati, che in altro non confiftevano che in poche offa, e nulla fi dice del Capo a 
parte principale del corpo, niente de’ pezzi più minuti, onde è da crederfi, che 
quello e quefti paffafero in altre chiefe, giacchè altre fi gloriano anche prefen 
temente, di aver qualche offo o frammento fpettante a quel martire gloriofo « 

XXXV. Che fe a taluno recaffe maraviglia il vedere , che nelle due ifcrizio» 
ni, non meno in quella fcoperta in Roma, che nell'altra confervata in Padova, fi 
parla fempre del corpo in generale, quafichè ivi fi cuftodiile intero, converrà di 
rammentarfi effere ftata fempre quelta la maniera di nominare le reliquie, allorchè 
confiftevano in una parte di qualche confiderazione ; e così poffedendofi ‘alcune meme 
bra fi è coftumato di chiamarle corpo, ed avendo qualunque parte o della tefla, o 


del braccio, 0 della gamba, fi è dato fempre il titolo di capo, braccio, Po 
| de 


(1) Vide fupr. cap. 3. num. VII, 
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del fanto , al quale apparteneva. E quindi è nato poi quell’ errore volgare, per 
cui alcuni, non facendo rifleffione al fentimento di fimili efpreffioni , deridono la 
multiplicazione de’ corpi e delle membra de’ confeffori e de’ martiri, allorchè 
‘4 fentono, come in più luoghi efiltenti. E da ciò ebbe ancora origine la contro» 
zerfia nata fra varie nazioni e città, nel mentre che fi gloriava ciafcheduna di 
pofTedere un corpo di fanto 3 quando forfe era inutile la queftione, e fe aveflero 
offervate le parti del medefimo da loro confervate, avrebbero potuto facilmen- 
te conofcerc, che neffuna aveva il corpo intero, e che mancavano in un luogo quel- 
le parti appunto, che fi trovavano in un altro. Così certamente è avvenuto di S. 
Mercurio, il corpo del quale fi venera in Benevento, ed il medefimo trovafi cu- 
ftodito nel monaitero di Monte Vergine nel regno di Napoli, e vi è opinione, 
che fia ancora in Cefarea di Cappadocia. Fatta però l’offervazione fopra amendue 
i facri depofiti d’Italia, fi trova mancare a Benevento molte offa, ec quelle fopra 
tutto che fono a Monte Vergine, e che l’une e l’altrc unite infieme, neppure arri- 
vano a dare la metà d’un corpo umano, onde non è difficile, che quanto ivi 
manca , fi trovi in Cefarea, o forfe anche divifo in più luoghi. Di quelta offer- 
vazione ci rende teltimonianza Monfis. Borszia nell’ erudita fua opera, che con- 
tiene l’iltoria di Benevento (1) . Così ancora il capo di S, Agnello fi venera in Na- 
poli nella chiefa metropolitana , ed il capo parimente del detto fanto fi pofficde 
dalla cattedrale di Lucca. Ma in Napoli prende il nome di capo una fola mandi- 
bula col gatture, mancandovi il reftinte che fi trova nella chiefa di Lucca, co- 
me offervò, e ne refe teftimonianza Cefare Franciotti nella fua ftoria delle vite 
de’ fanti, venerati nella detta città di Lucca (2). 

© XXXVI. Che quelta inaniera di favellare, nominando il tutto dove non è che 
una parte, non fia nè ftrivagante, nè impropria, ma antica, cd ufata da’ Padri de’ 
primi fecoli, ne abbiamo preffo di loro i documenti. Teodoreto nella lettera al 
vefcovo Timone (3) così fcrive. Noi ancora quando prefentemente entriamo nel tens- 
pio de' martiri trionfatori fogliimo domandare, qual nome abbia quello che nel 
reliquiario è cuflodito , e quelli a quali il fatto è noto, rifpondono effere per av- 
Ventura 0 Giuliano martire, o Romano, 0 Timoteo, e benchè non fiano ivii cor- 
Bi interi, ma piccole reliquie , contuttociò diamo loro il nome comune di corpo. 
S. Gregorio Nazianzeno parlando dell’ efficacia delle facre reliquie, dalle quali fpe- 
fiamo giuftamente e protezione e foccorfo, infegna (4), che quantungne ne poffe- 
diamo picciola quantità, confiftente o in polvere, o in offo, 0 in gocce di fanguc, 
le riguardiamo come corpo intero, e quindi fi dì anche al luogo il nome del fan 


i 


(1) Stefano Borgia Memorie ftoriche di Be- 
nevento tom. r. docum. 4. pag. 2:19. 

(2) Iftoria delle vite de’ Santi, ove di S. Agnel- 

Abb. pag. s2. | 

(3) _n epift. 130.ad Thimon. Epifc.t. 3.p. 1003. 
pf quoque ad hunc diem, cum triumphancium 
martyrum templa ingredimur , fcifcitari folemus 
quis vocetur, qui in theca conditus ef, et qui» 


to, 
Bus res nota eft , refpondene, Vulianum fortaffe 
martyrem , aut Romanum, aut Time:cheum. ÈÉt 
quamvis ne integra quidem ibi fint corpora , fed 
perexigue reliquia , communi tamen nomine corpus 
arpellamus. Vide cpift. 144. ad milites ibidem 
pag. 1120. 

(4) Tom, 2. Oper. IIymn. 18. pag. 216. 


{ 
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» to, come fe tutte le membra fue ivi fi cuftodifero. Nè diverfamente infegnava 

S. Bafilio (1) , raccomandando al popolo fuo la divozione verfo i fanti quaranta mar- 

tiri. Son eflî, è vero, dicca, divifi in più parti, allorchè dal fuoco ridotti in ce- 

nere , venne quefta in potere di varie chiefe, ma che perciò? Chiunque ne pos 

ficde una parte, ha tutto il corpo de’ martiri gloriofi. Potranno confultarfi fopra 
ciò gli autori che fcriffero efprefamente fu quell’'argomento (2), 

XXXVII: Non farà dunque da maravigliar, fe. gloriandoi la chiefa de’ SS. 
Cofma e Damiano di poffedere alcune offa di S. Felice II., cd avendo la fortuna 
di confervarne alcune altre la chicfa di Padova, potranno vantarfi amendue di cufto- 
dire il corpo del S..Pontefice ; anzi lafceremo ancora, che il riftretto devoto popo» 
lo di Ceri, atfidato a quell’ifcrizione che efternamente conferva lo fpogliato e 
voto fepolcro, continui a credere di aver il corpo del fuo fanto, mentre col lin- 
guaggio de’ nominati Padri, potrà afferirlo per quelle parti che fortunatamente 
gli fon rimafte, e che già da noi fi defcrilffero (3). Nè qui poffiamo far a meno 
di non oifervare , con quanta facilità potea nafcerc rifpetto al noftro fervo di Dio 
uno di queoli equivoci, che per altri hanno prodotte tante queftioni intorno al 
luogo dove fono cuftoditi. Se ritornati gli abitatori in Ceri, aveffe quel fempli» 
ce devoto popolo chiufo diligentemente, ec refo invifibile l'interno del fepolcro, 
chi avrebbe negato alla teftimonianza dell’ ifcrizione, che nella parte efterna vi fi 
legge, alla coltante tradizione di quella chicfa, alla fede e pietà di que’ popoli, 
che non vi foffe efiltente tuttora il facro depofito ? E fe perdevanfi, come fovente 
fiate accade, gli atti originali di una traslazione fatta fino a Padova di facre ofla , 
che per effere d'un romano Pontefice, non potea intenderfi come foffero ivi per= 
venute, noi avremmo in tre luoghi il corpo di S. Felice II., e per accidenti trop 
po facili a fuccedere, non farebbe mancato un argomento 2° derifori delle facre re. 
liquie , di sfogare il loro mal talento e malignarte. 

XXXVIII. Quanto fembra per altro incontraitabile la divifione che fu fatta del» 
le reliquie appartenenti al noftro Pontefice, farà altrettanto incerto e dubbiofo il 
fecolo, nel quale potrà crederfi che accadeffe. Io riporto quefto fatto al tempo 
di Adriano I. al declinare del fecolo VIII., e ne addurrò quelle ragioni, che po- 
tranno rendere non poco verifimile la mia opinione. Già fi vide, che quefto Pa: 
pa impiegò le fue premure e la fua beneficenza in rifarcire e nobilitare la chiefa 
de’ SS. Cofma e Damiano. Ma dobbiamo rammentarci, che fu effo pur quello, 
che fabbricò la chiefa di S. Felice nella via di Porto (4); e riftaurò quella di S. Pu» 
denziana. Or quefti tre fatti già da noi riportati devono perfuaderci, che fu allo» 

| ra, € fotto il fuo Pontificato, che dalle fotterranee catacombe della prima di dette 
chiefe venne rimoffo il corpo del Santo, per collocarlo fotto un altare, c fi dovete 
P te 


- (3) Tom. a Oper. homil. XIX. pag. 155. rarum a'S. Maria Animadverf. in cric. regul. t. 3. 
(3) Trombellus de cultu SS. diete, Vil'.cap. lib. s. differt. 6. art. s., erdiffert. 6. cap. 34. 

XX. pag. 354. et quos ipfe refer Ferrandum dif- (3) Sup. cap. IV. è. ». num. XLIV. 

quit. Reliq. lib. 1. cap. 4. art. 3. pag. 152. Hono» (4) Supra cap. IV. num, XLI. ct c, V. n. VIII. 
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te nel tempo ftelfo dividere per donarne una porzione a Ceri, luogo della fua mor- 
te, e fituarlo nella chiefa a quell effetto nuovamente fabbricata , e per concederne 
de’ frammenti alla chiefa di S. Pudenziana, che nel tempo fteffo {i rinnovava. In 
conferma di quell’aTerzione potrà rifletterfi, tuttocià non poter effer accaduto nè 
avanti il detto Pontefice, nè dopo. Non avanti, giacchè in tal fuppofizione do- 
vrebbe attribuirfi a Felice IV., lo che non potrà ammetterfî per varie e convin= 
centi ragioni ; e non a' Pontefici .fucceffori di Adriano, per altre (toriche incongruen= 
ze che non debbono fupporfî. da 
. XXXIX, Se Felice IV. nel trafportare dal cimitero di Trafone e Saturnino il cos. 
po del Santo fuo anteceffore , aveffe dato a lui quel luogo fotto l’altare, ove fu fco= 
perto a’ tempi di Gregorio XIII.; farebbefî ritrovato it corpo intero, avrebbe avu- 
ta la fua propria calfa,-e ben grande, c capace di contenerlo; e ciò ful ben giu» 
fto riflefo, che a' tempi di quel Pontefice, cioè nel fecolo VI., non erafi introdot- 
ta, a giudizio de’ più fasgi (1), nè era familiare la pratica di feparare le membra 
de’fanti, e divife aflegnar loro diverfi luoghi . To nel fottofcrivermi.a quefto fentimen- 
to d’uomini infigni , non intendo però di accordare, che le picciole parti, che 1 
frammenti, che nc primi trafporti fî raccoglievano in quantità, non veniffero divifi, 
ed in varie chiefe collocati. Parlo di fmembramento in porzioni confiderabili . Mi 
obbligano a quefta diftinzione le autorità troppo chiare e convincenti de’ più anti- 
chi autori, che ci defcrivono lc picciole reliquie di fanti efittenti in più luoghi, e 
con fomma pietà venerate, e che cì pongono. nella precifa neceflità di fupporre 
tali diftribuzioni di frammenti come viù fuccedute. Al dir di S. Girolamo, inveiva 
Vigilanzio (2) contra l’ufo di cuftodire in piccioli vaîî, ed in quelli anche d’ argen= 
to, poca polvere, ovvero offa minute, e S. Agoltino fuppone , che quefte foffero ri- 
tenute ancora ec portate addotTo da particolari perfone (3). Prudenzio (4) ci de- 
ferive la diligenza de’ fedeli nel raccogliere i frammenti de’ facri corpi, c la vene» 
razione nel cuftodirli, ed oltre quello che abbiamo detto di fimili preziofî avan- 
zi di corpi fanti, collocati fotto gli altari atempi di Gregorio $ leggiamo inS. Pau- 
lîno (5), in S. Gaudenzio (6), ed in altri Padri (7); l’enumerazione delle molte 
reliquie di fervi di Dio, che fin da que’ fecoli poffedevanfi dalle chiefe, e che 
non potevano ceffer che particelle avute da que’ luoghi ove fi confervano i corpi 


loro (8). | XL. 
‘ .(2) Wide quae diximus fupra ad num. XXVIE. (7) Conferantur qua dirimus fuperius ex autto= 
Adverfus Vigilantiun tom. 2. pag. 84: ‘tritate Scriptorum,ct potifimum S. Gregorii. 


(a) 
(s) S. Auguft. Epift. 103. tom. 3. pag. 174. 
(4) Prudentius. de S. Fru@uofo. De coronis: 
bymp. €. v. 130. pag. 195. 
Tum de corporibus facris faville , 
Et perfufa mero leguntur ofa, 
Qua raptim fbi quifque vindicabat . 
ratrum tantus amor domum referre 
Sandorum cinerem dicata dona, 
Aut geftare finu fidele pignus . 
(5) Carmen XXIV. et Fpis. XXXII. p. 204. 
(6) Serm. feu Tra&tatus XVII. de dedicatiane 
Bafilica pag. 836. ctfeq. | 


18) Quod oftendunt vetuftiffima. monumenta 
a CI. Galletto relata inter Infcripr, Romanas t. 
x. pag. XIII. XXIII. et XXVI. In Ecclefia fi- 
quidem. S. Angeli in foro Pifcium Reliquias 
SS. Martyrum fupra quinquaginta repofuit Ste. 
phanus II. anno $27., ut ex vetufto lapide ibid. 


‘ exiltente. Id etiam preftititPafchalis I. in Ecclcfiia 


S. Praxedis er S. Cecilia, ut er vetuftilimis 
Mufivis, mecnon Leo IV. in Ecclefia San&o= 
rum, Coronatorum, teltante infcript. 


= 
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XL. Non ‘effendo adunque intenzione noftra di foftenere, che ne tempi an- 
che più antichi foffero fconofciute nella chiefa, e molto meno foffero proibite, 
le feparazioni di parti picciole, o di frammenti de’ corpi fanti per arricchire le 
chiefe, ed anche per foddisfare là devozione de’ cattolici, non: fiamo poi per am- 
mettere come già introdotte avanti il VII, fecolo, le divifioni de’ facri corpi in par- 
ti effenziali, e coltituenti una quantità confiderabile de’ medefimi ; nel qual fen 
fo ci uniformiamo in tutto all’opinione de’ citati ‘eruditi fcrittori. Quindi paffane 
do al noftro Santo crediamo, che non debba ammetterfi il collocamento delle fue 
reliquie fotto il nominato altare mel fecolo VI., perchè fi avrebbe come già fuce 
ceduta la divifione in parti, e per numero e per qualità delle principali compe» 
menti un corpo. Nè quefto farebbe accaduto per riguardo foltanto al beato Pon- 
teficc, ma ben anche a'tre finti Tranquillino, Marco, e Marcelliano nel luozo ftes- 
fo fituati, mentre neppur di effi vi crano refidui tali da formnini&trare, nor dice 
corpi interi, ma neppure la metà de’ medefimi. 

XLI. Sarà anche da offervarfi, che fe la detta traslazione di S. Felice fotto 
l'altare più volte nominato , voleffe attribuirfi al Pontefice il quarto del nonie ftesa 
fo s oltre il doverti accordare., come effettuata di quel tempo la divifione, ne ver 
rebbe in confeguenza, che fofe fucceduto allora îl trafporto di una parte di quel 
lc oa fino a Ceri. Or fe la notizia che abbiamo delle chiefe nel fecolo VI. già 
fitfate in Roma, ci obbligò ad ammettere, che vi foffero di queltempo trasferiti 
da cimiteri fra molti corpi de’ fanti, quelli nominatamente de’ romani Pontefici, 
non poffiamo perfuaderci, che fi foTe già introdotto anche l’ufo di donare por- 
zione di efli a chiefe fituate fuor della città; quando per contrario da’ cimiteri e 
chicfe pofte al di fuora, fi cercava di arricchifne quelle edificate dentro Roma. E 
qui dobbiamo anche rammentarci le premure moftrate dalla chiefa romana in que” 
fecoli, di aver prelfo la S. Sede le fpoglie di que’ facri paftori che l'avevano go» 
vernata (1). Le duc ifcrizioni finalmente da noi altrove efaminate, quantunque non 
contengano cofa apertamente ripugnante alle pratiche del Secolo VL, forfe che 
non mancherà chi voglia ravvifarle molto più proprie de’ tempi fuffeguenti. 

‘XLII: Dapoichè non fémbra che polfa convenire coll età di Felice IV., e 
col tempo anteriore al pontefice Adriano, la nuova fituazione del corpo di S.Fcli- 
ce fotto l'altare, dove fu ritrovato nel fecalo XVI., e la divifione che allora cer-. 
tamente ne venne fatta, potrì ancora c con-maggior razione dimoftrarfi, non po- 
ter effere ciò neppur accaduto ne’ tempi pofteriori al fuddetto pontificato, Abbtamo 
già veduto che in quel tempo fu edificata în onore di S. Felice la chicfa nella via 
di Porto, vale a dire in Ceri. Or qual motivo potrà. mai idearfi, che movefle 
Adriano ad una tal imprefa, fe non fe quello di aver conceduto alla popolaziane , 
preffo della quale aveva-per tanti anni dimorato }l noftro Santo, una porzione del 
fuo corpo? (2) Da ciò folo potca nalcere un defiderio, un impegno, di erigere 
Pa I . Da 


tr) Vide fupra $. I. num NI. | I 
(») Adeunda erunt qua diximus cap. IV. 6a, num-XLI. ct feq.. p 
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- una chicfa per decentemente collocarvelo. La natura del luogo fuor di mano, e 
nafcofto fra le colline e le bofcaglic, il povero e fcarfo mumero degli abitatori, 
non erano oggetti; fenz* altra -plaufibile ragione, per determinarlo mai ad un’opera 
così difpendiofa. Nè diverfamente faremo coftretti a penfare di Niccolò I.,che quali 
un fecolo dopo prefe ancor effo la cura di una tal chicfa per riftaurarla ed abbel= 
lirla, e dovette parimente elfler moffo a far ciò da «qualche rifpettabil motivo, 
qual era appunto il fecondare le intenzioni di Adriano, ed unirfi a lui per onorare 
le ceneri d’un fuo anteceTorc, ivi già trasferite. 

XLIII. Su*motivi finquì efpolti, non ci mancheranno i più forti argomenti di 
probabilità per foftenere, che trasferito da Felice IV. toftochè rifabbricò la chicfa 
de’ SS. Cofina e Damiano, il corpo del noftro Santo dalle catacombe di Trafone 
nella chiefa- nuovamente fabbricata, lo fituò, fecondo il coftume di que’ tempi, 
nel fotterraneo, che corrifponde fotto la chiefa medefima, e dove è rimafta la 
memoria del Santo, come già fi diffe. Quivi ripofarono quelle beate fpoglie per 
due fecoli e mezzo, finchè defiderofo Adriano di accrefcere ed abbellire la det- 
ta chiefa, volle dar loro una più decente fituazione ; ed ecco il tempo, in cui 
dovremo dire che da lui foffe coltruito quell’ altase, nel luogo ove anche al 
prefente fi vede, quantunque da Gregorio XHI. nobilitato nella nuova coftruzione 
che ne fece, cd arricchito di marmi, e potremo anche tener per certo, che nel? 
erigerlo, volendolo confecrare colle reliquie de’ martiri, a feconda dell’ antichiffimo 
rito della chiefa, vi poneffe quelle di S.Fclice, c de’ tre fanti che fi trovarono 
a lui unità (1). Or'in quefl’occafione poteva aver il degno Pontefice delle ragio» 
ni ben convincenti per rifolverfi a trafmetterne una parte nel picciolo caftello di 
Ceri, e rinnovarin cifo la memoria e la divozione d'un tanto martire. 

XLIV. Non cra certamente che un motivo affai ragionevole cd impellente il 
folo rifaperfî, che quivi, cd in uno ftato non che umile ed abbietto, ma infelice 
e penofo, aveva vilfuto per anni trentaquattro. I fanti Padri hanno fempre riguar- 
dato il giorno, net quale i martiri fpargevano il fangue loro per la ‘fede, come 
giorno natalizio, ed il luogo della loro pafione, come la lor patria. Così infe- 
gnava 2’ fuoi popoli in un’ omelia S..Maffimo (2), e S. Gregorio Niffeno chiamava. 
S. Teodoro cittadino del luogo, dove aveva ricevuto la corona del martirio (3) « 
Meritava pertanto il villaggio di Ceri di confervare le reliquie d'un. fanto , del 
quale ne aveva per tanti anni difcfa e confervata la vita. Quivi era poi conve- 
mienza, che la memoria d'un tanto Pontefice e di un tal martire fi mantenefie 
fempre viva e perpetua, e per ottener ciò qual mezzo più ficuro. di quello pra 
‘ ficato col trasferirci una porzione del facro corpo, ed crigerci un tempia intitolan= 
dolo dal nome fuo? E ficcome la ftrada che vi guidava, aveva di già ottenuto 


È H 
(1) Cyrillus Scitopolitanus in vita $. Euthimii (2) S. Maximus homil. 1. pag. 26:. 
, apud Coteler. Monum. Grac, tom. 2. num. 123. (3) S.Gregorius Nyffenus Orat. pro S.-Theodo- 
pag. 305. Splendidam magnificamque fecit dedi- ro tom. 3. pag. $85. Nam patria Martyris cft 
cationem, deponens fub altari quafdam partes reli- etiam locus pafiontis - nile | 
quiarum Martyrum Tarachi , Probi, Androniei + ; 
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il nome di via di S. Felice, l’avelfe ancora il facro tempio di quel luogo; dove 
efercitando la fua virtuofa penitenza, era palato agli eterni ripofi. 
XLV. Potrà finalmente promuover qualche dubbio full’ antichità di quefto 
trafporto fatto in Ceri a' tempi di Adriano 1. , dal vederfi che il fepolcro del Sane 
to fu ivi edificato, qual da noi fi defcriffe, fopra la volta che copre l’altare. E°. 
nota l'opinione comunemente ‘abbracciata dopo l’autorità del Mabillone (1), non 
effere ftati cioè prima del fecolo IL e XL, collocati fopra gli altari i venerabili 
corpi de’ fanti. Ma più rifleffioni potranno farfi per diffipar quefto dubbio, di qua 
lunque confiderazione po:fa riputarii meritevole, E primicramente , fe trafportato in 
tal occafione il corpo del Santo in Ccri nel fecolo VIII., fi voleffe fupporre che 
Adriano l’aveffe fituato fottoterra, con alzarvi fopra un altare circondato da più 
colonne (2), non avrei impegno di contraddirci, nel qual cafo refterà, che a'tempi 
di. Niccolò I. riltaurandofi la chiefa, foffe dato all’ altare fteffò una forma diverfa, 
ce pofto in alto il facru pegno, ed allora il fecolo IX, già inoltrato, nel quale vi. 
veva Niccolò, non fi opporrebbe a quanto i critici foftengono . Ma io non credo» 
che fia neppur neccffaria la detta fuppofizione , cioè , che folo a tempo di Niccolò, 
e molto meno che in fecoli pofteriori, le facre offa mutadéro fito, giudicando che 
l'opinione del citato fcrittore, debba aver un fenfo da non contraddire a quanto 


‘abbiamo nell’iftoria, ed a quanto effò medefimo ci narra (3). 


XLVI. Nel fecolo VIII. il corpo di S. Emerenziano fu collocato al dire di 

di Arnolfo (4), in un ciborio quadrato , che_veniva foftenuto da otto colonne + 
Appartiene al fecolo medefimo la defcrizione che fi legge nel cronico fontanel- 
lenfe (5) , del luogo ove ripofava il corpo di S. Giorgio, e conviene fentirla, per» 
chè ci dì un’idca di fituazione non molto diffmile da quella che aveva in Ce- 
ri S. Felice, fe vogliamo foltanto eccettuare , che quella terminava in figura pi» 
ramidale. E", dice l’autore, di forma quadrata, e forge da terra alla cima di quate 
tro angoli, e così l'opera fminwendo infenfibitmense in larghezza, fi rende firetta 
alla cima, e nell'altezza rapprefenta una piramide, che nol chiuderfi fè raffoda in 
wn piccolo pomo; ba in mezzo un folaro, nel quale era confervato il codice dell 
evangelio, e la caffa. Un’idca parimente non diverfa dal noftto fepolcro ci fom» 
miniftra Lupo nella vita di S. Uberto (6) dove parlando delle reliquie di S. 
Amando, narra, che Lotario collocò l’urna del fanto non fottoterra, come era fia» 
ta per l'innanzi, ma in alto, coficchè poteafi vedere il fando e tenerci di fotto accefi i lm 
mi. Ma che diremo dell’ autorità di Evagrio fcrittore del fecolo fefto, che ci des 
ferive il corpo di S. Eufemia collocato in una cata; e fituato in alto alla vilta di 
tut- 


(1) Mabillon de Liturgia Gallicana ND. 1. cap. ’ (4° Ammafphus de miraculis $. Emmerane. lib, 


IX. 6. 4 pag. 83. 3, num. V. apud Canifium tom. >. pag. 209, 
(3) Vide qua de Caretana Ecclefia conftru- (5) Chronicon Fontanellens. cap. 1. num. 7. 
&ione fuperius diximus c. IV. num. XLII apul Dacherium fpicileg. tom. 3- pag. 185 


- (3) Ut videre eft 1n Uraefat. ad facul. II. 6. 4. (6% Lupusiîn vita S. Wigberti cap. 25. In Ma- 
n. 47. pag. 78. Ubi ca alduzir erempla , quibus nos  billonii faculo Ill. par. s. pag. 736. 
vtimur ad confirmandum, quod contra cît, 
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tutti (1) ? dovremo confeffare efler cosa pericolofa, trattandofi di coftumi così an- 
tichi, l'avanzare propofizioni generali e decifive. Offervo però che da tali efem- 
pi potremo anzi dedurne l’antichità di quefto fito, dato alle reliquie del noftro 
Pontefice, cioè in quel fecolo, nel quale cercandofi fempre di metterle in ficu- 
ro, o fi ponevano ne’ fondamenti -degli altari, come ne fu fcoperta una porzione 
nel 582. 0 in luogo alto e ben'cuftadito, per falvarli da una mal intefa devo» 
zione, 0 vera ruberia, E perciò fcanfarono di porle o in cafe vifibili fotto la 
menfa degli altari, o in urne fopra i medefimi, riputandoli luoghi troppo como- 
di al furto che temevafi; cd in quefto fenfo dovri fpiegarfi l'opinione degli au- 
tori più fopra riferita. — | 

XLVII. L’efame che delle lapide e monumenti fpettanti a S. Felice II. ab-' 
biamo premeto alla difertazione fulla di kai -fantita e fuo legittimo pontificato , 
potrì cominciare & fomminiftrarci un'idea di quella coftante ‘tradizione, che per 
rifpetto alla verità e dell'una e dell'altro, potrebbe fuficientemente convincerci . 
La lapida ultimamente fcoperta ce lo dichiara un Pontefice romano, un’ visilan 
te cuftode della chiefa, un generofo difenDre della fedc; teltimonianza che rifale 
al giorno in cui fu depoito il fuo venerabile cadavere (2), La memotia di lai 
rimafta in benedizione ed in gloria, e nel luoga, ove. patà,. e nella: itrada. che 
ivi conduce, nonhapiù moderno principio del fecol) immediito dopo la fua mor- 
te (3). Un trafporto delle facre fuc o.fa fatto da un fuo fucce.fore, e quindi fis- 
fato il giorno feltivo di queta folenne funzione, nonè più recente del fecolo VI 
(4). Memorte afai luminofe ci fanno vedere l’impe no di altri fuoi gloriofi fucces. 
fori, nell’erisere altari e chicfe in onor fuo ne’ fecoli VII. e IX, (5) » Abbiamo 
le fue reliquie venerate in una chicfa nel fecolo XI. (6). Si fcoprono ncl feco- 
lo XVI. in luozhi diverti lc fue offa ,-ma con îfcrizioai uniformi , e che {pecifi- 
cando il fozsetto con note diitintive, non polfono appartenere che a lui folo, ed 
in amendue fi vede decorato co’ titoli luminofi di Pontefice e di fanto. Tutto 
ciò potrebbe effer baftante, a non dubitar più con quanta ragione fe gli debbano sì 
fatte e gloriofe qualificazioni. Converrà nulladimeno ricercar la medefima coltante 
tradizione ne monumenti ftorici, per avere quindi la maniera d’intraprendere cog 
più coraggio la. difefa ‘della {ua caufa e e" I 
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.c.(1Y Evagrius Hilt, ib, a, cape.3-.apadi Eufeb. Xe) Supra cap:t.num. XXIII. et'feq. . 

‘t. $. pag. 260, In delcriprione templi de fepulcro (3) Sosa cap. IV. num, VII. ct n. XV. Vid. 
.S. Euphemia . Super his canaculani eft fub eodem cap. V. num, IV. etfeq. 


culmine .. intra tefiudinem ad orientem folem tu- (4) Hic 6. I. num. VII. et fea. 
amulys.ef magnificus , in quo S. Martyris reliquia (5) Sup.cap. IV. num. XLI. XLII, 
jacent in arca quadam oblonga recondita ex argento (6) Sup. cap. V. num. IX. ct feq, 


pulcherrime fabdricata . 
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De’ monumenti ftorici, che provano il legittimo pontificato 
di S. Felice II. Antichità e merito loro. 


a La 


LI 
t 


caufa di S.Felice II., e: riconofcere per legittimo il governo che per un ane 
no, tre mefi, c due giorni, efercitò del romano pontificato , ed infieme ancora la fua 
virtà c fantità, autenticata da un’ eroica pazienza equivalente ad un gloriofo mar- 
tirio, non fi moffero a far ciò fenza prove convincenti, eitratte da quegli ftoricì 
documenti che potevano formare ‘una. coftante ecclefialtica. tradizione .. Si prevalfero 
effi de martirolo9j in diverfi fecoli ‘raccolti, de’ menolozj, degli ‘antifonarf, cd 
altri libri liturgici, ne’ quali tutti fi fcorge resiltrato a chiare note il.nome di-Fe- 
lice col titolo di Papa e di martire. Tentarono anche di falire fino 2° fecoli più 
vicini all’età del Santo,-anzi fino all'anno ftelò in cui viveva, per dimoftrare 
con varj pezzi di antiche relazioni ed atti di martiri, un: fentimento: della fteffa 
chicfa romana fempre favorevole a quelto fua Pontefice, e che fu {piegato dalla 
medcfîma fia quando nel penofo fuo efilio perfeverava: coftante nella confeffione 
della fede. Dobbiama però confeffare; che tutto ciò non fu bafltante a far ricre- 
dere i fuoî avverfarj, nè ad afficurargli il doppio. onare, e di vicario. in. terra. di 
Gesù Crifto, e di fanta. 

II. Le prove da tali fonti eftratte, anzi quefti medcfi îmi , comparvero loro me- 
ritevoli di tutte l’eccezioni, e feppero trovar maniera da riconofcerli, o non ge- 
nuini, o non antichi, o per lo. meno non immuni da più errori, e perciò. non. ta- 
li, come avrebbero pretefo che foffero, da meritar piena fede je poter decidere 
totalmente la queftione. Una fimil critica fe venne in parte ravvifata infufiftente , 
converrà anche dire che fu irragionevole. E chi non sa, che qualunque ftorico » 
benanche contemporaneo, non può andar efente da ogni abbaglio, da qualche equi- 
voco? Chi ‘non ravvifa per una ftranezza, il negar credenza ad uno fcrittore , fol 
perchè narrò cofe da altri taciute, ne riferì d’inutili, di dubbiofe, e forfe' anche . 
di quelle non fpettanti al fuo argomento, e per avventura non vere? Quando per 
altra parte non può dubitarfi e della fua ‘abilità, e della fincerità de’ fuoi rac- 
conti. Qualunque fia pertanto la critica precipitofa, e dettata da uno fpirito di 
partito, e colla quale hanno tentato di abbattere i monumenti i più luminofi, e 
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A Llorchè più e dottiffimi fcrittori aTunfero l’onorato impegno di foftenere la 
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favorevoli al noftro Santo, e di fereditarne gli autori, noi cercheremo di giu- 
ftificare i primi, e faremo contenti di ravvifar nell’ effenzigle veridiche le loro 
narrative, e quanto agli.autosi, ditrovarli nel trafmetterci le cofe fteife uniformi 
benchè animati da fpirito diverfo, intenti a fcriver con difimili intenzioni, Concordi 
ciò non oftante nel fentimento medefimo . 


ho 


—- 


dea CAPO LO => 
Degli atti di S. Eufebio-prete, e loro teffimonianza per S. Felice . 


IIl. Non poteva fcoprirfi per avventura documento più autorevole e più 
adattato per provare la fantità ed il pontificato di Felice II. , quanto gli atti d’un 
fanto prete e martire per nome Eufebio; viffuto e morto in Roma nel tempo ftes- 
fo, che viveva il gloriofo Pontefice del quale ragioniamo. Eftratti efli da un an- 
tico manoferitto della Vaticana, vennero pubblicati la prima volta dal Mombrizio , 
c più correttamente c collazionati con due codici della colbertina, cd uno delia 
regia, furono riprodotti dal celebre Baluzio (1), e farebbero un convincente mo» 
numento per la caufa del noftro Santo, fe lacritica non aveffe trovato qualche co- 
{a da ridire fu varie circoftanze che nel racconto ivi fatto fi leggono, e le quali 
non fembra che convengano colla verità della _ftoria. Quindi fi muove dubbio 
{ull’ autorità di tal opufcolo, 0 perchè non contemporaneo s anzi di qualche fecolo al 
noftro Santo pofteriore, o perchè formato da fcrittore imperito , e forfe ancora 
nemico della chiefa e falfario. Finquì una critica avanzata ed ingiufta. Per non 
trafcurare adunque un’opera, che può in qualche parte e con ragione effer di fom- 
mo ‘giovamento alla caufa che difendiamo, converrì diftinguere quel tanto, che in 
effa vi è di certo, c da non poterli negare, da quello che fi vorrebbe imperita- 
mente o falfamente aggiunto, per dedurne fe lo fcritto fia coetaneo € veridico è 


$& L 
Gli atti di S. Eufebio fon immuni da qualunque errore : 


‘IV. A proceder con chiarezza, farà duopo în primo luogo brevemente cfpor- 
re quanto negli atti fuddetti fi contiene. Orofio compagno e parente d'un tal Eu- 
febio prete della chiefa romana, e teftimonio oculare di quanto fcriveva, come 
fi protetta in fine della relazione colle feguenti parole, Orefio fcrifle quelli fatti, 
narra, come richiamato Liberio dall’ efilio, Fufebio fulla voce fparfa che il mc- 
defimo ave:fe acconfentito. a Coftanzo cominciò a dichiararlo eretico , lo che di- 
vulgatofi per Roma, molti fedeli feguirono l’opinione di Eufebio, e fi ritirarono 

: - 3 | da 
(1) Balutius Mifcell. tom. sr. edit. Lucen, pag. 33. 
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da Liberio, fupponendolo caduto in errore. Dopo ciò avvenne, che foffe cacciato 
dalla fedia pontificia Felice, e rimeitoci Liberio. Quefto fatto attribuito alla for- 
za di Coftanzo, fece sì, che Eufchio nella fina cala radunafe il popolo, e lo 
conforta!fe a ftar forte nella fede, c perciò venne carcerato. Condotto alla prefen- 
za di Coftanzo, c di Libcrio fteffo, rinfacciò al primo i fuoi errori, ed al fecon- 
do la fua debolezza nel credere alle perfuafioni di quel principe. Riconvenne di- 
poi amenduc della perfidia ufata contra Felice vefcovo, tenuto per cattolico, fa- 
cerdote adoratore della divinità del figlio, e da tutti riconofciuto per inteserri- 
mo. A quefto parlare adiritofi Coftanzo, ordinò che foffe chiufo in un’ ansufta 
cuftodia non più larga di quattro piedi, dove per fette mefi dimorò perfeverando 
nell’orazione, fintanto che nel fettimo mefe rendette l’anima al Signore. Gregorio 
ed Orofio facerdoti, c fuoi parenti, lo feppellirono nel cimitero di Calilto, c po 
fero una fapida ful fepolcro fuo col motto: Zufebdio momo di Dio. Il fecondo 
de’ nominati facerdoti, come fi dille, diftefe quefti atti che abbiamo compendiati 
Ed acciocchè poila ciafcheduno con maggior comodo offervarli, fi riportano per in- 
tero nell’ appendice al n. XII. Quivi però non fi riferifce che quanto fu fcritto 
da Orofio, e che arriva alla fua firma. Il di più che vedevafi ne’ codici aggiun 
to con perna di tempo pofteriore , non appartiene al noftro argomento, e nen 
intendiamo di liberarlo dalla critica che fi merita. 

V. Che a tempo di Colftanzo vi foffe in Roma un prete per nome Eufcbio, 
c che quelli foffriffe fenza morte violenta un lungo martirio , nefTuno lo pone in 
dubbio, cd i dotti Bollandifti , feguendo l'autorità di tutti i martirolosj, hanno 
regiftrato Îl fuo nome fra’ fanti, ammettendo come veri, per quanto appartienté al 
nome, al tempo, alla fantità di Eufebio, quanto dicono gli atti furriferiti (1). Nè 
potevano fare altrimenti. Gli antichiffimi martirologj, cioè il piccolo romano, da 
noi più fopra nominato, il geronimiano del Fiorentini, quello di Beda, per taccr 
de’ fu:fesuenti , di uniforme confenfo riconofcono un S. Eufebio prete morto in Ro= 
ma fotto Coftanzo ; ficchè la principale e più ftimabile parte di quefta narrativa 
farà vera. Confermano ciò ad evidenza i monumenti tutti della chiefa romana, 
come può wcderfi nell’antico calendario vaticano, nel facramentario di S. Grego. 
rio, nell’antifonario del medefimo, nella liturgia de’ romani Pontefici, ove fi par- 
la deilc ftazioni (2), e fi nomina il titolo di S. Enfebio in merulana. E’ noto, che 
la parola titolo indicava anticamente le chiefe, nelle quali crano addettî; o incar- 
dinati î chierici, che fecondo il canone 6. del concilio calcedonefe, non poteva» 
no ordinarfi, fe non crano afcritti al fervizio d'una di effe (3). Quetti titoli pren 
devano ordinariamente il nome dalla perfona, che aveva avuta la padronanza di 
quella fabbrica, convertita poi in cafà di Dio; ficchè il titolo di Si Eufebio è da 
crederfi, che folle la chiefa cretta nell'abitazione che fu di detto Santo. L’ere- 
i zio- 

ci Ad di:m 14. Auguft. t. g.ejufdem mens. die 14. Au 


gufti. 
p. 166. (3) Conc. Chalced. de 1V. can. gs. in Coll. 
°C) Vide Giorgi in notis ad MADISSS Adonis concil tom. 4. pag. 1685. 
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zione di quefto titolo è poi così antica, che lo troviamo nominato nel primo cos- 
cilio romano fotto Simmaco l’anno 498. (1) , e converrì dire che ne facefle an 
che menzione il*martirologio geronimiano fotto il giorno 14. di agofto, ove fi 
legge (2) S. Ewfebio fondatore del titolo. E quell'è, a giudizio de’ più faggj. fcrit- 
tori , il fenfo delle parole, benchè il dottiffimo Fiorentini, ingannato dal martirolo. 
gio di Notkero, abbia ammeffà un’ interpunzione fra le dette tre parole, e l’ab- 
bia prefe per tre nomi di' fanti, chiamati, Eufebio, Titulo, e Conditore (3). 

VI. Da queite antichiffime notizie è nata l’univerfale e non contraftata opi- 
nione, che a tempi di Coltanzoe fotto Liberio fioriffé quelto fervo di Dio in Ro- 
ma, che foffe celebre la fua fantità, c diveniffe nel ‘fecolo fuffeguente., pubblico il 
culto dato a lui in una chiefa al fuo nome dedicata. Convengono in ciò quegli 
autori fteffi, che non fi determinano a ricevere queiti atti per finceri (4) per al- 
cune efpreffioni che vi fono, e foprattutto per l'elogio che vi fi legge in favor 
del noftro Santo. Che anzi per quefto folo motivo non manca chi li rigetti (5) 
come falfi. Più difcreti faranno coloro, che defidererebbero in: cli. qualche cor- 
rezione di parole per avventura interpolate (6). In quefta varietà di opinioni pro». 
dotte dalla fola prevenzione contro il noftro Pontefice, non dubitiamo, tolta que-. 
fta di mezzo, di poterli giuftificare come uno fcritto del quarto fecolo, genui- 
no, veridico, ed in tutto conforme a quanto fappiamo dagli fcrittori e da’ mo» 
numenti di que’ tempi. 

VII. Converrì pertanto efaminare a parte a parte gli atti contraftati, per ri- 
levarne quella fincerità, che potrà diffipare le tenebre colle quali fi è tentato di 
ofcurarli. Lo fcrittore Orofio. incomincia la fua narrativa dal ritorno di Liberio- 
con quefti termini (7) + 4n quel tempo, nel quale dall’ Augufo Coffanzo eretico 
fu richiamato dall efilio Liberio, nel folo domma, che non ribattezzaffero il po 
polo, ma con vicendevole comunione contaminaffero la plebe, Eufebio prete di Re- 
ma cominciò a dichiarare Liberio eretico, ed amico di Coftanzo. Ed eccoci alla 
prima oppofizione . IL Bencini nelle fuc note ad Anaftafio comincia dall’ impugnare 
quefta narrativa, come una falfità che può. dichiarar: lo feritto per impoftura, la- 
Vorata più anni dopo, e dalla penna degli fcifmatici luciferiani. E quando mai, 
dice eifo (8) , fi pretefe che gli ariani doveffero ribattezzarfi ,0 che i cattolici rice 
ftis S. Damasi, extant. in fronte oper. ejulfdem, 


(3) Concil. Rom. fub Symm. anni 499. Coll. | t 
cap. 2. pag.I3. hiftoriam Eufebii non modo rejecit, 


concil. in fubfer. tom. $. pay. 446. 


(2) Edit. a Florentinio ad ditm 14. Augufti. 
Natalis S. Eufebii tituli conditoris , et Profpo- 
dini, vel Profpolami, ut in codice corbejenfi. 

(3) lu notis ad Martyr. Hieronym. loc. cit. 


pag. 754. 

4) Bolland. AA. SS. tom. 3. Aug. p. 166. 

— _ (6) Hilt. Eccles. tom. 6. in got. pag. 777. La 
Sainteté de S. EufeSe paroit aller attefiée par les 
monumens de l'Eglife, pour nous affurer qu'il n'a 
Pu etre un parjure nt un plage s ni par 
confequene un partifan de Felix . Merenda in ge- 


{ed rrimis confidenter fcripfit : A4a S. Eufebit 
presbyteri tot mendaciis , fabulis, anachronifmis 
featent , et foeda fitne, ut operam non neceffariarme 
omnino ponat , qui ca fibi fingillatim refellen- 
da fumat . Ha&enus verba, nihil enim momen» 
ti quicquam addidir. l | 

(6) Giorgi loc. cit. Mabillonius , aliique. 

(7) Vide Append. ad n. XIII. 

(3) In not. ad vitam Liberii apud Anatt. edit, 
Blanchinii tom. $- pag. 13. 14. 
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velfero da quegli eretici il fecondo battefimo ? E quando nacque mai la queftio- 
ne ful punto di ricever gli eretici, che ravveduti ritornarono al feno della chie- 
fa, e comunicar con foro, fe non fe dopo la troppo auttera dottrina di Lucife 
ro di Cagliari, che volle oftinatamente rigettare il battefimo degli ariani, e non 
riceverli nella comunione? Quindi i luciferiani fezuaci di tal dottrina, attribui- 
rono a Liberio un nuovo delitto , di aver cioè accordato a Coltanzo, che non fi 
replicafic il battefimo, nè fi efeludeffero i convertiti dalla comunione, per fempre 
più confermare l'errore foro. Or di tal razza adunque è da crederfi che fote 
l'eftenfore degli atti di Fufebio, e perciò non meritevole di fede. 

VIII. Un fimile argomento comparirebbe affiftito di qualche efficacia, fe non 
avelle il difetto, che i logici chiamerebbero petizione di principio y fupponendo= 
fi gi) provato quello, che appunto è in queftione. Se gli atti di S, fufebio. 
non fofTero di quell’ autore del quale portano il nome, ma diftcfi ful finir del 
fecolo quarto, e dopo che la chiefa aveva decifo fu° duc nominati punti, e del 
battelimo degli ariani, e della pace da conceder loro, toftochè fi ravvedevano, 
e quando perciò era nato lo fcifina de’ luciferiani , che non fi arrefero a quelta 
decifione, certamente che l'argomento proverebbe; ma noi non pofliamo concedere 
come certo, quello appunto che è in queftione. Orofio che feriille la narrativa, fi 
dichiara prefente alle cofe che raccontava, e di quefte accenna il tempo precifo, 
il ritorno cioè di Liberio; tempo anteriore affai allo fcifma de’luciferiani, e 
quando la controverfia intorno al battefimo, ed intorno alla comufiione da ac- 
cordarfi agli ariani convertiti cra indecifa, c per una parte c per t'altra veniva 
fottenuta da’ primi luminari della chiefa ; onde poteva molto bene Eufchio, che 
feguitava l'opinione più rigida, e come effo ne penfava, più ficura, maravigliarii 
di Liberio, che avere fiffata la contraria; ed in ciò acconfentito a Coftanzo. Per la 
più chiara intelligenza di ciò, dovremo efporre lo ftato della queftione medefima, che 
‘verteva allora fra’ cattolici. E qui però avvertiamo, che il citato fcrittore nel ri- 
‘portare le parole degli atti eufebfani, le unifec (1) e confonde con quelle del Pon 
tificale, c della vita di Fclice II,, per -far vedere ta corrifpondenza di tali fcritti 
nella coftruzione di quetta narrativa , da lui riputata favolofa. Noi non fiamo per farci 
qui mallevadori, nè de’ fuddetti, nè di altri pezzi di ftoria ivi riportati; fiamo a 
difendere unicamente gli ‘atti di S. Eufebio. 

IX. Benchè nel fecolo quarto la più importante c la più ftrepitofa diffenfio- 
ne fra gli ariani c i cattolici, riguardaffe la divinità di Gesù Crifto, da quegli 
eretici negata, due altre ‘fubalterne queltioni fi agitavano intorno alla manicra di 
ricevere i traviati, allorchè foftenuti dalla srazia divina ritornavano al feno della 
chicfa. Sembrava afpro ed intollerabile a taluno , il rigore di fottometterli a nuo» 
vo battefimo, ed a nuove ordinazioni, e che ciò impediffe ancora la più facile con- 
verfione di molti. Dubbiofi altri della validità del loro battefimo, perchè ammi- 

Q 2 ni- 


(1) In vita Liberii loco fupra citato. 
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niftrato da perfone, che negando la divinità di Gesù Crilto, venivano a diltrug» 
gere il facrofanto miitero della Trinità, ed era da crederî che non ofervaTero la 
forina dalla chiefa cattolica prefcritta, ftimavano nece.fario un nuovo lavacro di 
falute. Correva anche voce, e lo risiwpiamo dal libro intitolito fominario della 
fede, fcritto nel principio del fecolo quinto (1), cedere itato coftfume di alcuni aria 
ni di battezzare nel nome del padre mazgiore, e del fizlio minore ; parole che 
avrebbero variata foftanzialmente la forma battefimale, e refo nullo il facramen- 
to. Che però cra da afpettarfi l'oracolo della chiefa, che ben informata del meto- 
do da effi tenuto nel battezzare, decidete la queltione. E certamente che quefto fo- 
pravvenne , ma molto dopo, alla morte di S. Fufebio , ed all’eftenfione di quetti 
atti, come vedremo. 

X. Quel tanto adunque che il fanto martire foten:va rifpetto a’ due punti - 
controverti, riconvenendo Liberio, che credeva impeznato per la contraria dottri- 
na, non folo cra mallima fana e cattolica, ma dirò anche di più, che era quella 
fte:fa che difendevano i più gran fanti di quel fecolo. S. Atanalio chiama il bat- 
tefimo degli ariani totalmente vano ed. inutile (2), lo dicc un fantafima di pietà, 
ed incapace di apportar giovamento » Nè diverfamente ne penfarono S. Ilario, e 
S. Gregorio Nazianzeno. Il primo ferivendo a Cottanzo diceva, non poterti dare 
vero baticfimo feriza la fede in Gesù Cri.to (3), ed averl’errore variata la fottanza 
del medcfimo, mentre fi dittrazze la verità di quanto fixnificano le parole, nè ri- 
mane nel fenfo ciocchè deve confelfarii nel facramento; non e.iendo nè padre il 
padre, nè fielio il fislio, nè quello che deve crederi lo fpirito fanto. E S. Gresorio 
ancora riconofce il battefimo degzli ariani come inntile (4), perchè non conferito 
in nome della divinità di Gesù Critt> da cli nerata, tolochè [o volevano crea 
tura del padre; nè inquella dello fpirito fanto prodotto dal figlio, che è quan- 
to dire creatura di creatura. Finalmente Liberio ficiTo allorchè portofli al conci- 
lio di Milano, non aveva per avventura fi:fato il fuo fentimento circa quelta con- 
troverfia, e fembra che propendetTe a credere non eifer valido il batte:imo di que- 
gli eretici, perchè non confervavano la forma prefcritta dalla chiefa. Quindi fap- 
piamo, che all’eunuco Eufebio, che voleva co’ doni trarlo dalla fua, va, gli dis- 
£e (5), e prima fatti critiano; dalle quali parole non ofcuranente fi ravvifa, che 


1 cattolici non avevano quei refrattarj per veri criftiani. 


(1) Breviarium fidei adv. Arianos apud Sir- 
mond. tom. r. pag. 237. 

(2: Orar.III. cont. Arian.t.1. edit.Colon. p.413. 
Plane vanum ac inutile ( erit ) Baptifma , quod 
ab illis ( Arianis ) datur, cum iîd nonnifi fpecies 
fit, et inane fimulacrum ..non enim tn Patre 
et filio tribuunt &c...Ita diverfum quiddam a 
vero baptifmate eft , quod ab illis exiffimatur dari. 

(3) S. Hilar. ad Conftant. tom. =. pag. 546. 
Quorumdam aut prefumpeio, aut facilitas, aut er- 
ror... in confeffione Patris, eî Fili, et Spi- 
rictus S. veritatem naturalis fignificationis eludit, 
ne id maneret in fenfu, quod in regenerationis 


XI. 


Sacramento ui confitendum ; nec Pater Pater eft, 
nec Filius Filtus, nec Spiritus S. Spiritus Sar 
dus eft . 

(4) S. Gregor. Nazianz. Orat. 25. contra Aria- 
nos tom. 1. pag. 441. Quid'adhuc dicitis qui fub- 
mersitis , vel remergitis? An gianni Spie 
ritu fpiritualis effe poteft , an Jpiritus particeps 
eft , qui fpiritum.non honorat ? Vid. orat.24. t. x 
N. 17. p. 429., et nor. Elie Cretenfist. 2 p. 878. 

(5) Theodor. Hift. Eccles. lib. II. cap. 16. edit. 
Valefii tom. 3. pag. 8. Liberius ad Eufebium 
arianum nummos ci offerentem ait: Abi, ec prius 


Ckriftianus fias. Vid. not, ibid, 


Cona »ro_0o0 Luo € €6SL r>5 
XI. Che queit'opinione fo:le fottenuta da mo'ti avanti l’oracuto pronunzia 
to dalla chicfa, e fenza taccia d'errore, potrebbe confermarii colle tellimontan- 
ze ancora di più autori di que’ tempi, f® non ce ne fomminiftraTe il fitto 
fteffo della chicfa, una prova adi più chiara cd incontratavile. Liberio dopo 
che cbbe riprefe le redini dell’ ecclefiaitico governo , fu il prino che decidef 
fe la controverfia, ed cedendofi ben certificato della forma ufata dagli ariani, 
nel conferire il facramento, lo riconobbe per valido, c proibì ‘che fi repli- 
cale fopra quegli eretici, che fi riducevano al feno della chiefa. Di ciò ne 
abbiamo un ficuro documento nella rifpofta che Siricio Papa dette ad Imerio 
vefcovo di Tarragona, e nella quale così parla (1): Nel principio del tuo fo- 
glio fcrivi; effervi molti, che battezzati dagli empj ariani fi affrettano di abbrac- 
ciare la fede cattolica, e che alcuni de noftri fratelli vogliono di nuovo bar: 
tezzarli; lo che non è lecito. Pala ad aTegnarne il motivo dicendo, che dopo il 
concilio di Rimini aveva Liberio proibita quefta pratica di rinnovare un tal facra» 
mento, c che bifognava a quella decifione uniformarfi (2) + La definizione adun- 
que di Liberio fu neceflaria per decider la controverfia, e neppur dopo che fu 
emanata divenne abbaitanza nota alla criftianità, e tuttora dubitavafi di quello che 
doveva farfi nel riceverfi alla comunione cattolica queiti tali eretici, , e però dal- 
le. Spagne fe ne. domandava informazione al Pontefice romano, più anni dopo: la 
morte dello fte.lò Liberio , che anzi nel fecola feguente , ed a'tempi di Simmaco, ncp- 
pur erafi abolito dappertutto il cotrme di ribattezzare gli ariani, forfe perchè 
non lo conferivano, in qualche dato: luoso , colla forma legittima; lo che fi ri». 
Jeva da quanto lafciò fcritto S. Epifanio ed Avito viennefe (3) è 
XII. Nè dalla fula teltimonianza di Siricio: fappiamo, che fu Liberio: quello, 
che pofe fine a tal diverfità di parcri. Quelto medefimo Pontefice fpiegò il fuo 
animo nella lettera a' vefcovi cattolici dell’ Italia (4), ove ftabitì dovertì ricevere 
+ ravveduti che venivano dalla. fetta ariana, fenza replicar i facramenti, che crede» 
vanfi dati legittimamente. AI giudizio di qucito Pontefice fi uniformarono più con- 
cilj di quel fecolo, come l'aleTandrino celebrato fotto Atanafio l’anno: 363., nel 
quale fu decretato ,. che cccettuati gli autori dell’erefia , li rimanenti feguaci loro 
finceramente- convertiti fi: aTociafTero alla chicfa (5) è e ‘con anefto decreto reftò 
ancora (6) proibito che fi ribattezzafero , onde ebbe a dire S. Girolamo (7), 


che allora fu ritolto per tal favio provvedimento il mondo dalle fauci infernali, 
i, Nell” 
(3) Epiph. Expos. fidei lib. 3. tom. a. pag.1095. 
Avitus apud Sirmond. Oper. var. tom a. pag. 226, 
Et ex ea die plurimi Ariani ad peenitentiant ve 
nerunt, et poft aliquot dies baptizati fuerunt . 


(1) Apud Couftant Epift. RR. PP. inter epifto- 
las Siricii I. pag. 633. Prima itaque pagina tua 
fronte fipnafti bartizatos ab imriis Arianis pluri. 
d fitem feffinare, et quofdam de fratribus 


mos d 
noftris cofiem denuo rebaptizare velle, quod non (4) Apud S. Hilar. fragm. n. 12. t. 3. Pag 70% 
dicet . (5) Hujus decreti Synodalis meminit S. Hie- 


- (a) Ibid. pag. 625. Cum hoc fieri Apoffolus ve. 


rorymus in Dialog. advers. Lucifer. t. 1. p. 99. 
tet, et canones contraaicant; et proff caffutum cdi 


(6. Vide ex Auguftino Hallier de Sacr. cl 


Ariminenfe Concilium , miffa ad provincias, a 
veneranda memaria Libderio , generalia decreta pro- 
CARC',. 


ld 


et ordin. par. II. (cA. 3. art. a: cap. 2:9.12.t. 


. 355. er feq. | 
PAC) S. Hieronym. adv. Lucifer, loc. cit. 


me 
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Nell'anno 381. fece l'ordinazione medefima il concilio generale coftantinopoli- 
tano primo (1), c fra"! numero di quegli eretici che non dovevano ribattezzarii , 
vi pofe gli ariani; c finalmente nel concilio capuano, al riferire de Padri radunati 
nel cartaginefe III. Vanno 397. (2), fi vietò di rinnovare il battefimo e le ordi- 
nazioni di coloro che ritornavano dall’ arianifino. 

XIII. Che fe foffe ficura la lezione del canone 8, del concilio arelatenfe, 
laddove è fcritto ariani, che vogliono alcuni debba leggerfi affricani (3), noi avrem 
mo, come nata fin dall'anno 314. una tal queftione, e meritamente agitata. Ivi 
fi dice (4): Quanto agli ariani, che fi fervono delle proprie lengi , piacque ai Pa- 
dri, che fi ribattezzaffero. Prima però volle che fotero interrogati fuila Trinè 
tì, c fe non la confefTavano, in quefto fol cafo fi replicate il facramento. Ma fi3 
pur anche che nel detto canone non debba lezreriî ariani, ma affricani, da qucl- 
lo verremo però fempre in cognizione, che fe gli eretici mancavano nel domma 
della Trinità, diveniva preffo la chiefa fofpetto e dubbiofo il loro battefimo + 

XIV, Ritornando ade agli atti del noftro S. Fufedio, qual inconvenienza tro- 
vano mal quefti critici in ammettere, che il medefimo, ed il fuo difcepolo Oro 
fio, avanti la decifione della chiefa fofero del numero di que’cattolici più timi- 
di, più circofpetti, che dubitavano della validità del battefimo ariano? È foftc- 
nendo con molti Padri della chicfa una tal opinione, non era forfe naturale che 
fi maravigliaffero di Liberio, che aveva accordato a Coltanzo una decifione tutta 
fivorevole alla fetta fua, c da cda defiderata e pretefa? Jo non dubito, che fe 
Liberio ne fuoi abboccamenti coll’ Imperatore accordò agli ariani una dichiarazio 
ne della validità del loro battefimo, l'avrà fatto a ragion veduta, e dopo efferfi 


afficurato della forma legittima che ufavano, e di ciò abbaltanza ci afficurano le 


fuffecuenti decifioni, c fue, e de'citati concilj. Ma non potevano î due fanti facer- 
‘doti romani cffer intefi de motivi che avevano indotto il Pontefice a volere ftabi- 
lire quefta resola di fede, che riguardava una fetta particolare, ed accordarla col 
domma ftabilito contro i ribattezzanti; onde meritamente furono da queîta novità, 
creduta dannofa alla religione, forprefi e difruftati. Che però direi, eiler anzi que 
fta una marca dell’ antichità e veracità dello feritto, diftefo in quel tempo in cui 
non crafi decifa la controverfias cioè ne’ giorni ftefli ne' quali ritornò Liberio ig 


«Roma, e ria:funfe il governo del pontificato, 


XV. Nè credo, che qui poffa aver luogo la fuppofizione del Bencini (5), fe- 
guitato anche dallo Scheleftrate (6), il quale efaminando le dette parole più fopra 


. lle 

(1) Tn Collcà. concil. tom. a. p. 1129. can. VII. de confecr. diftin&. 4. De Arianis p qui propria 
ide Binum in not. pag. 1156. lege ‘fun utuntur , ut rebaptizarentur placuit ; fi 
(3) In Coll. concil. tom. 2. pag r4os can. 38. ad Écclefiam aliqui de hac harel venerint inter- 

In Capuenfi plenaria Synodo videtur ffatutum rogent eos noftra fidei Sacerdotes . .. fi interroga 

non liceat fieri reSapsizaciones , et reordinatio- si non relponderint hane Trinitatem baptizentus. 

nes Epifcororum. Vide Zonaram in fua canon. (5) Bencinius in notis ad vit. Liberii in Coll 

coll. can. $3. inter Cartaginen. concil. tom ?» pag. 794., et in notis ad Anaftas. 
(3) Sirmondus in not. ad Concil Arelat. Coll. apud Blanchin, tom. 3 pag. 14. 


concil. tom. i. num. 7. pag 1456. Binius. ‘6) In notis ad Pontific, Rom. tom. 1. Antie. 
24) Arelatenfis can VII ds fo habet ex tit Eccles. pag. 457. k 
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riportate, cioè Liberio fu richiamato dall’efilio nel folu domma di non ribattezz..- 
re, efpreffione, che leggefi ancom nel Pontificale, intendono fpiegarla non del bat- 
tefimo, che i cattolici volevano fopra ‘gli ariani, ma bensì di quello che gli 
ariani intendevano replicare fu' cattolici; cd avendo poi il primo de’ citati fcrittori 
quefto fatto per favolofo, taccia gli atti di manitefta impoltura. Con pace de’ due 
eruditi fcrittori, la narrativa di Orofio, che forfe pafsò nel Pontificale , non può aver 
mai quefto fenfo. In elTa fi parla d'una conceflione fatta da. Liberio a Uoltanzo, e 
per la quale ottenne la liberazione dall’ cfilio - Or il Pontefice non poteva accor- 
dare all’ Imperatore a nome delta chicfay fe non fe quello , che dalla chiefa medefi. 
ma dipendeva, cioè di aftenerii dal replicare il battefimo foprai feguaci di Ario, rav- 
veduti e penitenti. Quanto poi al non volere: che: quegli eretici ribattezzafiero 
1 cattolici, farcbbe ftata non una conceffione, ma una domanda , non un punto ac- 
cordato a Coftanzo, ma una grazia, che Libcrio avrebbe ricercata da quel princi» 
pe e da' fettarj.. Or come potrà intenderfii, che mettendo fuora una pretenfione , 
ed obbligando i fuoi avverfarj a lafciare un coitume da loro adottato, fi facefle 
merito per ottenere quanto voleva, ed acquiftare la libertà ? 

XVI. Ma fi conceda pure, che nell’ accordo fatto dal Pontefice coll’ Impera.. 
tore ,. sintendeffe comprefa eziandio la condizione, che gli ariani nom, ribattezzaTe- 
ro i cattolici ; fu qual fondamento mai potrà dire il Bencini, che quefta fcelcrata. 
innovazione di Battelîmo fia favolofa è quando la rifappiamo dagli autori di una ben 
rifpettabile antichità? Nell’opufcolo intitolato fommario della. fede (1), opera fcrit-- 
ta contro gli ariani, pubblicata da Sirmondo, e da.lui riputata non pofteriore a S.- 
Leone I. (2), fi riferifce, come que’ perverfì fi vantavano di aver'un. battefimo\mi- 
gliore di quello de’ cattolici, mentre dicevano: (3) : da”cattolici non fempre fi rinno-. 
va il battefimo fopra i noftri, che noi per contrario lo-rinnovia:no. fopra. di cfii s. 
onde il noftro è migliore del loro. Più antico però, e vicino al tempo. di cui 
parliamo , fur l'autore del libro intitolato dell’ crefic degli’ ariani ., che: febben anoni»- 
mo , fappiamo ellcre ftato diftefo da Arnobio juniore (4) . Parlando cello dell’ erefie, rie. 
ferifce quella di Ario, e de’ feguaci funi, de’ quali foggiunge' (5) » che fra gli. cr- 
rori da foro foftenuti, ribattezzavano que” cattolici , che per fomma loro fciagura: 
{i alcrivevano a tal fetta. Nè può dirfi, che quefto fcrittore parlafe di’ tali: ereti»- 
ci, allorchè ne tempi fuffeguenti adottarono gli errori di Donato, e con eflr quetta: 
pratica perverfa di cui fi tratta; mentre edo ha risuardo. nel fixo difcorio: allori» 

: gi- 
(1) Breviatium fidei advers. Arian. apud Sir- rebaptizane. 


mond. Opera var tom. 1. pag: 214. (+) Liber Pradeftinatus, five de pradeftina- 
(a: Ita opinatur cl. ille vir, at Chiffletius opus fione lib. MI. edit. a Sirmundo int. Oper. varia 


Alcuino vindicat . Vid. Prafat. ad tom. 1. oper. 
Sirmundi n. V. 

(3 Loc. cit. Dicere etiam folent ( Ariani } de 
Bap:ifmo, quod in eo melius fit illorum Barti- 
mum , quam nofirum , quia qui de illis ad nos 
convertuntur , non eos rebauptiramus, illi vero fi 
quos de nofiris feducere poffunt, inconfideranter 


tom. 1 pag. 70. Au&orem Sxculi V., Arnobium 
juniorem agnovit rum ipfe, tum Peravius. Vid, 
pag. 343 ct in Prafac. num. VII. , ) 

(5) Loc. cit. pag. 383. num. 49. Arius Arianos 
inftituit , qui noftros ,ideft Catnolicos , ad Se ve- 
mientes rebaptizant. 


i 
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gine della fetta, ed cnumera quelle fcelerate dottrine, delle quali S. Efiodo vefco- 
vo di Corinto riconveniva Ario tuttora vivente. 

XVII, Forfe però, «che a quelti critici non tanto difpiacque l’efpreffione degli 
atti, colla quale fi parla della rinnovazione del battefimo, quanto l’altra di non conta» 
minare con vicendevole comunione di vefcovi cattolici ed ariani la plebe. E qui 
fi avverta, che due fenfi ammetterà una fimile efpreffione, potendo denotare, @ 
che Liberio avelfe dichiarata non illecita fa comunione civile fra i cattolici ec quei 
refrattarj, ovveramente che avelfe accordato a'medefimi , ritornando alla vera fe- 
de, una perfetta comunione, accompagnata ben anche dalla reintegrazione ne’pri- 
mieri gradi e dignità, quantunque epifcopali, che avevano ottenute. Or né 
l'uno nè l'altro fenfo reca il minimo pregiudizio alla voracità di cuciti atti, fe non 
piuttofte la favorifce ben di molto, e la conferma, Quanto al primo punto, era va- 
ria la pratica ufata da’ fanti vefcovi di quel fecolo per rifpetto a’detti fettarj. Cre- 
devano alcuni, che nafcondendo cffi per quanto potevano l'interno veieno che 
nel feno covavano, c moftrandofi con tutti i pomibili artificj, contrarj non già 
alla divinità del Verbo, ma alla parola confuftanziale , colla quaic doveva cfpri- 
merfi, e non effendo ftati ancora folennemente, e per riguardo anche a queito 
caviliofo rifugio, condannati dalla chicfa, poteffero civilmente trattarii. Quando 
altri ugualmente dotti e finti prelati, diverfamente ne penfavano. 

XVIII. Del primo fentimento convien dire che foffe S. Bafilio, dal faperii 
che comunicò con Melezio (1), e con Eufebio, mentre di quello lafciò fcritto S. 
Girolamo (2), clfere ftato un feguace dell’ arianifimo, e pre:fo S. Atanafio vien as- 
ferito di amendue (3). S. Cirillo gerofolimitano fu ordinato da Acacio, c comunicò 
co' femiariani tollerati in oriente, fenza fcapito della fua fede e della fua fantità (4). 
Di più altri potrebbero portarii gli efermpj, che citeremo (5) allorchè dovra offer. 


.wvarfi, che del noîftro Felice II. fu detto parimente che comunicaffe cogli ariani 5 


taccia però che fi unifcc nel tempo itello con uri elogio che vicn fatto alla purko 
tà della fua credenza, non mai dalla nicena fede difsiunta, come fi vedrà. 

XIX. In numero maggiore erano poi coloro, che negavano poterfi in verun mo- 
do comunicar con gli cretici. Lafcio per ora Lucifero di Cagliari, effendo abba- 
ftanza noto il rigore della fua dottrina, c la fua avverfione ad ogni commercio co’ 
feguaci dell’ arianifino, fino all'ecceTo di non volerci comunicare , quand’ anche rav- 
veduti e pentiti, erano ftati accolti nelle braccia compullionevoli della chicfa. Ba- 
fterà a renderci informati di ciò e ficuri, quel tanto che riporta S. Atanafio, de- 
fcrivendoci le premure degli ariani per ottener da’ cattolici quefta defiderata co- 


munione (6) , le fimanie ed il furore di Coftanzo contro coloro che negavano di ac- 
cor 


(1) Vid. Epift. $. Bafilii ad Epiphan. n. 258. JSebiî er fociorum adverfus confubftantialitatern. 
tom. 3. pug. 394. Vide cp. n. 67. pag. 160. (4) Vide Touttée in S. Cyrill. differt. 3.c. sg, 
(3) Ss Hieronym. in Chron. ad ann. 361- p. 185. num. s0. pag. 34., et c. 7. num. 4$. pag. 45. 
(3) Inter opera S Athanafii opufculum extat (5) In Differt. 3. cap. 2. 
inferiptum: Refucatio hypocrifss Meletii, et Eu- (6) Epift. ad Solitar, t, 1. par, 1, n.31. 34. p.36. 
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cordarla a quei fettarj, gli cfilj intimati agli ecclefiaîtici, la confifcazione de’ be- 
ni, e lc pene afflittive fatte fperimentare a’ laici, quando e gli uni e gli altri fl 
ritiravano dal compiacerlo in un punto di tanto fuo impegno. E dovrà anche av- 
vertirfi, che parlando il S. dottore, e deplorando la caduta fatta da Ofio, allor 
chè dovette cedere alla forza de’ tormenti, in quelto folo la fa confiltere , nell’ aver 
comunigato con que’ fettarj (1) : finalmente allorchè fu tentata in Milano dall’ cunu- 
co la coftanza di Libcerio, di duc fole cofe fi avanzò a richiederlo; che fotto- 
fcriveffe la condanna di S. Atanafio (2), e comunicafle co' fuoi partigiani. Qual 
maraviglia pertanto , fe al dir dell’eftenfore degli atti, per quefta fola ragione il 
S. martire Eufebio giudicò accaduta la prevaricazione di Liberio ? 

- XX Quando poi alterandofi il fenfo afai naturale delle dette parole, c ma- 
lignandole , fi volete riconofcere in. effe l'errore de’ luciferiani, che a-ferivano 
non poterfi conceder mai la pace e la comunione agli cretici (3) ; noi faremmo 
di nuovo al cafo di vedere afferito, e come già provato, quello appunto che ab» 
biamo in queftione. L° ercfia, o piuttofto come dice S, Agoftino (4), lo fcifma 
luciferiano, nacque molto dopo il ritorno di Liberio, e quando la chiefa cbbe de- 
cifo, c coll’oracolo della S. fede, e col mezzo de’ concilj, fopra amendue gli ar- 
ticoli, c fu quello di non ribattezzare gli ariani, e fu quefto che andavagli unito, 
di non negar loro la comunione, come fi dille (5). Fd intanto i luciferiani fu- 
rono riputati fciflt dalla chiefa c refrattarj, in auanto feguitarono oftinatamente ad 
opporfi al fecondo articolo, negando di dar la pace a’convertiti; nella qual oltina- 
zione non è credibile che perfiftefe Lucifero, benchè non poffa qubitarii della 
fua refiflenza al concilio di Aleffandria (6). Se dunque l’eftenfore degli atti cufchia- 
ni avefle fcritto verlo la fine del fecolo quarto, potrebbe fofpettarfi che foffe ftato 
infetto di quefta maflfima, divenuta in que’ tempi un manifefto errore, Or che ferie 
vefle così tardi, non dee fupporfi, dee provarfi, 5 


ni 


XXI. Noi che fulla fede dell’ autore medefimo che li diftefe , ne fappiamo if 
tempo» quando gioè ritornò l’efiliato Pontefice, in luogo di ravvifare in detta efpres- 
fione l’idea d'un penfare fcifmatico , ci leggiamo quell’ opinione che correva in 
detto tempo, quel fentimento che era comunc a molti cattolici i più circofpetti, 
i più timorofi delle frodi e degl’inganni ariani, tante volte fperimentati, c che 
era foftenuto da duc gran luminari della chicfa, S, Atanafio e Lucifero di Cagliari, 
‘ Da quel Lucifero, che qualunque foffe in fesuito di tempo il penfar fuo, aveva 
però fofferti negli anni de’ quali parliamo , in compagnia di Liberio, c di altri 
vefcovi, tutti gl’ incomodi d'un efilio tormentofo, e che tuttora animato da un 


R are 


(1) Epift. ad folitar. e. 1.n.4s.p. 372. Tun- di propugnatur. 
«tam enim ( Conftantias ) vim atculit feni (Ofio, (4) Liber. de Herefib.ad Quodvult denm bz- 
xt afflifus , attritufque malis tandem, agreque resi 81. tom. 6. pag. 6. 
cum Urfacio , et Walente communicaret . (5) Supra num. VIII. et feq. 
(3) S. Athanas. loc. cit. p. 365. x ‘6) Sulpitius Severus Hift. lib 3. cap. 45. n. € 
(3) In libell. precum Fauftini, “et Marcellin. pag. 18, Rufinus' Hift, lib. II, cap. XXX. p. 215° 
apud Sirmund. tom. s. pag-13€ error hujufmo- i 


139 Disssrrazione Il. 
ardente apoftofico zele, fcriveva fenza ritegno alcuno in difefa della fede, chiamato 
perciò da tutti i cattolici, c fpecialmente da S. Atanafio, vero tempio di Dio, che 
‘abitando in lui iftruiva (1) la criftianità; nuovo Elia forto fu nella chicfa per fo 
ftenerla, capo e principe de’ confellori, de’ profeti, de’ martiri nell’ illuftrarla. Di 
confenfo adunque con quefti celebri eroi della fede,e con tanti altri fanti paftori 
della chiefa enumerati dallo ftefo S. Atanafio (2), andava di concerto il desno fa. 
cerdote Eufebio, ed i fuoi difccpoli Gregorio cd Orofio . Prevenuti da continui 
razsiri ed inganni degli ariani, timidi per tutto ciò che poteva o efîcre, o divo. 
nir pernicio:o alla fede, fi allarmarono alla fua difefa. È come non farlo ? Inconfape- 
voli ellì di quanto poteva elfere accaduto nella concordia fatta fra Libcrio e Co 
ftanzo, vedevano però non fenza ftupore , un principe paflato dal maggior odio ver 
fo il romano Pontefice, ad una fomma condefcendenza cd amore. È come avvenir 
fuole nelle cofe ftravaganti, e delle quali non puo trovarfi la ficura manieri di 
fpiegarle, che fi ricorre alla più verifimile e naturale, dovettero credere accaduta 
una qualche condelcendenza presiudiciale alla religione, ufata con quel principe 
dal Pontefice, e tale fembrò loro che folferoi due nuovi ftabilimenti, favorevoli 
alle di lui pretenfioni. 

XXII. E forfe che in ciò divifare erano più cauti e difcreti di altri molti 
infigni uomini, che penfarono più finitramente del Pontefice romano, come o 
vedremo. Proficgue l’eltenfore degli atti a narrarci, come rifaputofi da Coltarzo 
il parlare di S. Eufcbio, e come per la fua virtù e credito commioveva il popolo 
contro Liberio, prima lo fece chiudere in carcere, indi chiamatolo a fe, cd in 
prefenza di Liberio fteffo , così lo prefe ad interrogare (3): 7w Sole adungue fei i 
crifliano nella città di Roma? Rijpofe Eufebio: così confidiamo mel Signore, che 
Gesà Crifto ci troverà fedeli come fiamo flati battezzati, e teniamo la benedizione 
che ricevemmo da Giulio. Si avverta, che effando allora nel fun maggior Furore la. 
beltemmia contro la divinità di Gesù Crito 4 che lo riduceva, dice S, Bafilio, ad 
efer pury creatura, Eufebio la confeffa dichiarandofi fedele a Gesù Crifto, come 
Jo era ftatq nel ricevere il battefimo fecondo la fede di Giulio. Ed ecco quanto 
a propofito rifponda, attefa la fuppofizione in cui cra della novità intorno albi 
tefimo fatta dal Pontefice. A quelta rifpofta venne da Liberio ftelfo replicato (4) » 
E noi di chi facciamo le veti, non forfe di Giulio noftro antecefore? Sì, Eulchio 
foggiunfe, fe tu aveffi perfeverato nella fede che moftrafli di avere nella prima per 


fe 
(1) S. Athanas. Epift. ad Lucifer. apud Baron. pag. 360. NEO 
Annal, Eccles. ad ann. 356. n. 77. tom. 4. p. 573. î %) In Append. num XIII Tu folus Chrifio 
Videris effe verum templum Salvatoris , qui in mus es in Urbe Roma? Eufebius Presbyter re 
se habitans hac ipfe per te loquitur . Ut (omnes) fpondit: Si confidimus in Idomino, quia fiaeks 
Heliam te termporibus noffris nominent. Qua ‘nos inveniet Chriffus, ficut et baptizatt fumus 
quanti ob(curitate laborant, emendatius’ cx er SenediBionem, quam a B. Julio Tuffspimas site 


De Fondi pei racing: Principem ia nemus Md Li a N ‘us fungina 
phetarum , Confelforum , Martyrum te a are (4) Ibi iberius dixit: Nos, cazus funpim 
4 tg 44 vice? Nonne Julii antecefforis nofià ? Eufebias 


dignum eff. Vid. not. ad hanc Epift. inter oper. 
Lucif. pag. 371. presbyter dixit : Si perfeveraffes in fide, 


(a) S. Athanas, ad fol, tom. 1. p.r. num. 38, én perfecucione prima tenere vifus fucrat. 


—_ 
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ce uzione. Parole che ben dimoftrano, come non per malcvolenza , non per impe- 
eno di partito parlava il Santo, ma pel dubbio che quel Pontefice avelle manca 
to, giacchè lo ricanofce vero fucceflore di Giulio, e confeffa l'antica fua virtà, e 
Ja fua patata fermezza, 

XXJII, Merita qui d'eller notata l'iltanza fatta in feguito da Liberio, il vi 
fembraya, che doveffe o dichiararfi lo ficffo che per l’addietro era ftato, c ne 
gare la mutazione, ovyeramente in qualche manicra fcufarla; onde fi effervi con 
qual prudenza, adattabile al confeflo in cui fi trovava, cioè alla prefenza di Co» 
ftanzo, fcansò l'impegno di rifpondere , col far effo una nuova domanda, e diffe (4): 
Tu dunque, prefense Cefare mi flimi contumace? Al che replicò Eufebio : il fatto 
te lo dichiara, e te lo infegna. Equi ritornafl Santo ad appoggiare la fua creden- 
za e la fisa affcezione, fopra quanto attualmente vedevafi , né pateva negarfi. Un 
priacipe fdegnato e fevero nella fua condanna, gambiatofi all’ improvvifo in placido 
c clemente verfo quel rcò Mello, teflè da lui punito, anzi divenuto fuo protettore 
ed amico, potea dar bene da fofpettare, che il creduto reo aveffe riconofciute le 
palfate azioni fue, come degne di bialimo e di caftigo, c promeffo d’emendarle, 
I miniftri del principe ftello , i configlicri, nemici feroci del medefimo reco, cambia» 
ti ancor eflî all’impenfata, fino a volerlo fituato di nuovo fulla cattedra di S. Pie» 
tro, e fino a fracciarne quello che vi era ftato non fenza compiacenza loro col» 
locato, era un fatto che poteva ben ragionevolmente fufcitare un tal dubbio, 
Quindi è, che confiderato lo ftato delle cofe per le quali era confufa e fronvolta 
la città di Roma, e quanto perla varietà del penfare ocredevafi, o fofpettavafi , | 
piente potrà trovarfi d’un carattere piu naturale c più veridico di aucft' cfume. 

XXIV. La marca però che affai meglio dimoftrerà effere ftati diftefi quefti 
atti da fcrîttor fincero, e che narrava cofe dallo fteffo Eufebio rifapute, è l’ultima 


- domanda, che l’ariano cfaminatore fece al S. faccrdote, tofto che fentì che fra 


lui e Liberio parlavafi di fede. E qual differenza, dille (3) svi è fra fede e fede? 
cioè fra la fede di Giulio, e quella che rinfacciavafi al fuo fucgeflore, E° noto 
a tutti gli ftorici, e noi dovrema vederlo nella terza differtazione fu queft' argomene 
to, allorchè defcriveremo lo ftato della chiefa, nel furore di quefta perfecuzione 
perturbata e fconvolta, qualmente Coftanzo non credette mai appartenere a un donw 
ma ; la controverfia fra' cattolici e gli ariani, ma ingannato da que vefcovi ere» 
tici che lo circondavano, fu fempre nella perfuafione, che fenza pregiudizio della 
fede fi poteffe feguire il partito non meno dell'una che dell’ altra parte, c che 
la queftione foffe poco più che di parole. Che però non intimava che finodi , non 
raccomandava che la pace, non voleva che unir gli animi di tutti in un fol pene 
fiero 3 quafichè potelfe trovarfi una via di mezzo, fra confeffare Gesù Crifto vero 
Dio, o volerlo mera creatura. Ma di ciò altrove ; con quel di più che illuftrerà 


—_Rz quett 
(3) Ibid. Liberin die: Profenne 4 tam (3) Thid; Imperator Conflantius dixit : Ei quid 
contumacem me exiftimas? Enfebius dix gufi SR: Res fi pene fem ci fidem? onfi 3 bi 


spSa te docet, et declaras. 


fi 
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quell’ argomento che trattiamo. Ed ecco nelle fopraddette parole una domanda coe 
sì naturale per Coîtanzo, e per li fuoi miniftri mell' ifteTo inganno avvolti, che 


farà difficile il perfuaderfî, che un falfario, o uno ferittore di tempo diverfo, 


e quando cellurono quefti tumulti, l'avete penfata ed attribuita a Coltanzo . 
XXV. Ma qual fu la replica del S. facerdote all’interrogazione fulla diverfità 
della fedc? Quanto a noi peccatori, dille (1) , ne conferviamo l'integrità. Ma quax- 
to a voi, una diabolica pazzia, ed una fuperfliziofa invidia fu caufa, che manda- 
fte condannato in efilio Felice vefcovo, che non tacefle effer cattolico ; e puro fa- 
cerdote, che invocava Gesà Crijlo Signore s per tale da' tutti dichiarato, e che ades- 
fo nel fuo picciolo podere (la invocando il nome del Signore; e certamente per tuo 
comando fi dì la morte a’ Criftiani se (pecialmente a’ chierici , a’ preti , a’ diaconi. 


Quelto rimprovero, che irritò ‘Coitanzo fino a comandare, che il Santo veniffe 


in angulto carcere racchiufo, cera appunto quello che doveva fare- S. Eufebio 2 quel 
principe, ed a Liberio; ed era quell’ unico, che poteva fcrivere l’autore degli at- 
ti, fe li itendeva nell’ anno fteifo che tali cofe accaddero, e to ravviierceimo fince» 
ro, confrontandolo con quanto di ficuro abbiamo dagli itorici contemporanei; e 
riconofciuti per veridici. |» n i 
XXVI. Richiamato dopo due ‘anni dal fuo efilio all'antica fua fede Libe- 


. rio, neffuno potrà contraltare quante c diverfe fo:fero le opinioni degli uomini 


nell’ interpretare quelta improvvifa condefcendenza d'un tal principe, e queita ina- 
fpettata grazia che faceva al romano Pontefice, e perciò quanto varie e contrarie 
le voci che fe ne fparfero per la criltianità; cosicchè per quanto fo:fc itato ialdo 
nella confeffion della fede quell’ uomo infizne, ne.fano potri ancora mettere in 
dubbio, che non fi penfaffe male della fua condotta, non fi dubitafle della 
fua abbattuta coltanza, c del tradimento fatto alla fua fede (2) . Voci falle » {parle 
ad arte dagli ariani impegni di partito, difficoltà di mettere in chiaro î 
fatti, rendeva in quelle circoftanze a molti impoffibile il ri.apere il vero, e folo 


.dopo fécoli crediamo di efferne venuti in cognizione. E che fia così; chi può 


dubitare della faviezza, dottrina, e perfpicacia di S. Girolamo? Eppure forprefa 
dalle voci univerfali fparfe dagli eretici, ferife, che-Libcrio vinto dal tedio dell’ 
efilio fottofcriffe all’ erclia, ed entrò a foggia di vincitore in Roma ;3). Chi più 
illuminato di S.Ilario? Eppure lo fuppofc pervertito dalle arti di Coltanzo (4). 
| o Chi 

(1) Ibid. Eufebius Presbyter refpondit : Quan- carri , juRagne de caufa a catholicis vicatum 


sum ad nos peccatores sagre .tenentes fumus .. libenter concedimus Vide etiam Baronium 
Quantum ad vos infania diaboli et invidia fu-' “ad ann. 335. num. s. et feg. ad ann. 557. n. 46, 


perftitionis vefira , ut Felicem Epifcopum, quem 
vos non tacuiftis catholicum. et Dominum Je 
Sum Chriftum invocantem, purum Sacerdotem ab 
omnibus declaratum , in damnationis caufam exi- 
lio direxiftis ; qui tamen in pradiolo fuo oratio- 
nibus vacat. 


‘ (3) Binius, Labbeus in not. ad vit. Liberi, Coll. 


concil. tom. a. pag. 797. de Liberio ajunt:. 


Sufpicionem harefeos jufiam in foro exteriori in 


Beliarminum de Rom. Pontific. lib. 4. cap. s. t. s. 
pag. 408. i 

(3) Hieron. in Chron. ad ann. 350., ubi de 
Liberii eleGione pag. 183. Liberius cadio vidus 
exilii, et in haretica pravitate fubfcribens Romar 
quafi vifor intraverat . 

(4) Lib. contra Conftantium cap. XL tom. a. 
pag. 571. ct alibi, 


- 
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Chi doveva effer meglio informato delle cofe d’Italia, di Rufino d’Aquileja ? E 
ciò non oltante fi avanzò a dire (1), eifer dubbiofa cofa fe Liberio folfe tornato in 
Roina per aver acconfentito a Coltanzo, e fottofcritto all’ercfia, ovveramente per 
fc premure ed in grazia del popolo. Per non parlar qui di S. Atanafio, che in più 
luoghi fembrò che ammette:Tè come fucceduta, la prevaricazione di Liberio (2) + 
Il qual abbaglio anche dopo fecoli, fi vede paflato in varie croniche e fcrittori di 
più età lontani dalla noitra (3), e forfe della noftra ancora. 

XXVII. Ben lungi dall'ammettere un sì manifefto ftorico errore, abbaltanza 
confutato da tanti dottiffimi autori (4), mi prevalgo del medefimo per render ra. 
gione del come, ed Eulebio prete, cd î compagni potettero fare quei rimprocci 2 
Liberio, cd inveir contra Coltanzo, e per giultificare Orofio fcrittore, fe narrò 
quello che rcalimente accadde. Nelle circoltanze nelle quali ritrovavafi allora 
son pure tutto il crilttanclimo, ma Romattela, parte tuttora ido>latra, parte aria 
na, ec perla più piccola e mefchina porzione vera cattolica, in mezzo asgl myane 
nî, alle falfe voci, alle manifefte bugie, che fparzevano gli ariani, farà maravie 
glia, che tre femplici preti Eufebio, Gregorio, cd Orofio, relta:icro ingannati, e 
credeffero vera la caduta di Liberio, e che una parte del popolo fi trovalt ave 
volta nell’ error medefimo, quando non feppero evitare quell abbaglio tanti uomini 
dî fomma perfpicacia e dottrina? Quello adunque che narrafi negli atti fopraddet- 
ti, è quello che doveva in tali frangenti efier accaduto, couindi Eufébio con un 
zelo lodevole e fanto, al quale in nulla pregiudica un errore involontario ed in- 
finperabile, radunò i fedeli nella fua cafa, c li confortò a itar lungi da Liberio, 
e faldi nella vera confeffione, che è quanto ci fi narra nello fcritto che difendiamo. 

XXVIII. Ammefa queit’ innocente fuppofizione, nella quale era il fanto face» 
dote, nulla fi. fcorge netla fira parlata che non confronti colle cofe avvenute. Chia» 
mò veftovo Felice, e to dille cacciato dalla fede; ma. non era cifo ftato ricono» 
fciuto per tale da Coltanzo medefimo è Noi abbiamo due leggi di queil’ Impera» 
tore dirette a lui (5) , e lo chiama Felice vefcovo di Roma, Non propofe lo {telo 
principe a'romani, a tenore di quanto. aveva approvato la radunanza di Sirmio, che 
Felice soverna:le la chiefa unitamente con Liberio (6) » ravvifandolo come lesalmen= 
te eletto a quel governo? E vedremo altrove, che Roma non lo aveva nè per 
întrufo , nè per antipapa, e la nottra ilcrizione lo eonferma. Doveva adunque 
Eufebio parlar quefto linguaggio, che non ‘poteva nesarfi dall’ Impcratore. Chia- 
ma inoltre Felice facerdote cattolico, intemerato., adoratore della divinità del figlio 

di 


(+) Hiftor lib. 1. cap. 27. pag a10.. 

(2) De S. Athanafio alibi n diff. 3. cap. s. 

(s) Niccphor. Calirt. Hift. lib. 9. cap. 57. t. a. 
pag. 719. Ado Vienn. Chron. pag. sg1. Herman- 
pus Contraftus apud Piftorium tom. t. p 148. 
R.icobaldus Hift. Pont. apud Eccardum tom. 1. 
pag. 1196. Chraft. Chronic. ibid. p. 1971. Ma- 
gianus Schotus, Platina &c ; 

(« Prater cximios Patres, et ejuldem xvi fcri» 


preres, qui alibi recenfendi erunt, mecnon re- 
centiores hiftoricus, vide dill. Francifci Antonii 
Zaccaria , et diff. Jof: aphat Maflari ; uterque enim 
optima caufze cgregie patro:inati funt l 

(5) la Cod Thcod. lib. XVI tie. Il. de Epifco- 
is leg. XIV tom 6 pag 43. Vide Chronolog 
eg al ann. 857. tom. r. pag. 57 s$. . 

(6: Sozomenus Hit. Eccles. lib, 4. CAp. 1$, 13 
edit. Eufchii tom. a. pag. 858. 
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di Dio. E ciò confronta con quanto dicono di lui gli ftorici contemporanei. Socrate 
ferive, che al penfar di molti era quell'uomo immune da qualunque traccia di 
erefia (1) . Teodoreto ci aflicura dello fleffo, rendendo tettimonianza della fincerità 
della fua fede (2). Palla dipoi Eufebio a riconvenire quel principe dell'efilio dae 
to a Felice, e come erafi il paziente Pontefice nafcofto 2 far orazione in luogo di 
campagna » Sulla verità dell’ efilio e del fuo allontanamento da Roma nefuno cone 


— troverte, quando i citati due contemporanei itorici, e Filoftorgio ancora lo ferie 


vono (3). Il nafcofto ritiro ove rifugiofli lontano da Roma, vien conteftato da tut- 
ti i fatti di queff iftoria, già da noi accennati (4) » ‘e lo ravvifammo ben <elato e 
ficuro. Segue il Santo a riprender Coftanzo per gli ftrapazzi e la perfecuzione fatta 
a chierici romani, e quetto fi vede confermato anche da Socrate, che narra effer 
nata al ritorno di Liberio, ed all’ efilio di Felice una fedizione, alla quale acconfen- 
tì, febben di mala voglia (5) , Coftanzo . Del tumulto medefimo parla anche Sozome- 
no (6) e Sulpizio Severo (7); oltre a quello che fi deduce dalle parole di S. Girola 
mo. Quindi non può agevolmente intenderfi, come da taluno (8) fi poTa quefto 
fatto tacciar di favolofo, c dagli antichi fcrittori non riferito. La {edizione permes- 
fa o voluta da quel principe per caeciarne il noftro Santo, moftra che non tutta- 
Roma cra perfuafa dell’ innocenza di Liberio, c che una gran parte non ben ine 
formata aderiva all’ altro Pontefice, lo che fempre più conferma quello che dicc- 
vamo dell’ errore invincibile e comune a molti, e fa vedere che giuftamente vo 
niva ciò rinfacciato all’ Imperatore da S. Eufebio, che era del numero di quetti cats 
tolici più cautelati e più timidi. i 
XXIX. Giuftificati gli atti di S. Eufebio, come immuni da qualunque taccia 
di falfità o errore, converrà offervare quelle. marche di veracità che vi fi fcor- 
gono manifefte. La femplicità dello fule » l’efattezza nel notar lc circoftanze, ed 
an’ indole di fcritto tutta propria di guel fecalo, fon doti manifefte, e ve_le FiIco- 
‘nobbe anche il Tillemont (y). Sc l’autore falfario foffe viffuto più anni dopo al fat 
to che narra, non avrebbe detto che Felice ftava ritirato; ma defcritto piuttofto 
sì fuo dolorofo efilio, per dar maggior pefo al fuo argomento di commendare e 
lei, ed il fuo feguage S. Eufebio, doveva foggiungere che cra ftato coronato di 
martirio ». Si notino inoltre lc più minute cfatte circoftanze che va numerando, 
che. quanto fon proprie di chi riferifce cofa veduta, e di fatto proprio, altrettanto 
fon trafcurate da chi finge un racconto, e non penfa che al fine che fi è prefcrit- 
to colla fua menzogna, non curandofi di giò che alla medefima non giova. De- 
fcri- 


(1) Miftor. Eccles, lib. s, cap. 37. una cam ift. fi lib. s. cap. po. . 
operibus Eufebii edit. Vales. tom. s. p. 124. VR S, Damafi ak bi de Li- 
(2) Theodoretus Hift. lib, a. cap. r7. apud Eu- berio $. 9. pas. 170. De feditrione relata in a Ris 
feb. Vales. tom 3. pag. 86, ' Eofebianis: Cum altum ejus perfecutionis apud 
ro X i ga. 4. num. 9, apud Eufeb. Vales. Jointora omnes tum coavos , tum huic atati pro- 
. 3. pag. ; ximos filentium fic, ] 7 
(4) Diflere, I. cap IV. 6. T acutis pa mid fer BRR ERtE 
(s) Hift. lib. II. cap 37. loc. (up. c. p.t24. (9) Hilt. Eccles. tom. 6. not. 59. pag 777 
(6) Sozomenus ibid. lib. 4. cap. 15. pag. 135. de al, Eufebian, L'air n' en ef pas mauvais. ; 
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fcrive-la ftanza dove fu pofto Eufebio, ba:là e larzi foli quattro piedi dice che 
dopo mefi fette vi morì; afegna il giorno precifo, cioè il 14 agoito, com? fuo 
èmortuale ; nota la via ed il cimiterio ove il facro fuo corpo fucollocato, colli 
Ypecialità e di effere ftato melfo vicino a S. Sillto martire, e dell’ifcrizione che 
vi collocarono . Pali a razzuazliarci di quanto avventie a Gregorio, il quale unito 
a lui che feriveva, dettero fepoltura al Santo, e narra che fu chiufa nella srotta 
ftefa dove trovollo poi femivivo, e che fn breve fpirò. Nota Îa fua cautela nell* 
éftrarre quefto venerabile corpo di notte fesretamente, per hon incorréte ancot cTa 
nello fdcwno de miniltri di Coitanzo, ma evitare il lor furore, come eragli riufcita 
allorchè infieme con Gregorio feppellirono S, Eufebio. Qual vantazgio poteva ca 
vare un falfario, o un interpolatore, da tutte quelte minate precife circoftanze, pet 
quindi finzere o adulterare uno fcritto ? 

XXX. Che fe pure volevano i critici perfuaderci, che tali atti non erano 
genuini, nè del fecolo, nè dell’ autore del quale portano il nome, dovevano al- 
meno con qualche apparente verifimizlianza accennarci, da qual partito fo.lero 
ufciti, e che fine poteva aver avuto l'autore nell’ idearli, giacchè neTuno coinvone 
una fallità così ftudiata, che corrifponda al rettante dell’ iitoria, e così ben diitela 
con tante circoftanze, fenza averci qualche interefe, o ricavarne vantaggio. Se pare 
lafi degli anni pofteriori al ritorno di Libcerio, fra’ diverfî partiti che erano in 
Roma, cfclufì i gentili, ed i feguaci di Ario, non vi potevano elfere che i luck 
feriani, da’ quali riconofcere quell’ impoftura, ed a queltì venne infatti attribuita 
da più autori (1). Premurofi quelti fettari , dicono cli, di vedere ftabilito il loro ere 
rore, ed oltinati, non oftante la contraria decifione della chiefa , nel dichiarare in» 
valide e da non riceverfi le ordinazioni ariane , per giuftificare quefta loro pervica= 
cia, finfero gli atti di S. Eufebio. Se quelta fu l’intenzione dell’ impoftore , e fe fcris= 
fe per arrivare a quello fine, eifo certamente falli la ftrada, anzi prefe quella, che 
invece di condurcelo, può dirfî che avilta d'occhio lo. allontanava. E primicra-. 
mente, il far vedere che un fanto, cfaminato ne’ giorni (tel del ritorno di Libe- 
rio, folteneva di non anmetterfì nè il battelimo , nè lc ordinazioni di que’ fetta 
rj, e moriva in difefa di quefta fentenza, non provava nulla, perchè la fentenza ah 
lora non era erronca, cra comune a molti dotti e fantî uomini, nè la chicfa ava. 
va dichiarato il contrario: dovevano piuttolto fingere gli atti d'un fanto , che folte 
vilfuto dopo la detta dichiarazione , e perciò compagno loro nell’oltinato fentimento. 
Ma quefto non è tutto. I luciferiani , per telltimonianza di S. Girolamo che li cotte 
futava, ammettevano come valido il battefimo degli afîani, ed opponevanfi fol. 
tanto alla validità delle loro ofdinazioni (2) < Or negli atti lì dice l'oppofto, fo» 
ftenendofi contro Libetio, che dovevafi rinnovare il facramento. Avrebbe adurque 


i il 
(1) Bencini in noe. ad vit. Liberii apud Anaft riam eribuas ( Ariano pcenitenai * cujus Baptisma 
Biblioch. Blanchinii tom. s. fe&. 52 pag. 13. probas , aut reprobes ejus Baptifma , quem non 


(2) S. Hieronym, adv. Lucif. t. 2. oper. p. 93. exiflimas Sacerdoten. 
rem era te, ut aut facrifcandi ci licen- 
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il luciferiano feritto contro una maffima della fetta, e contraddetto a fe medefimo? 
XXXI. Ma fe di più l’impoitura fi pretendeTe fatta, come taluno ha credu- 
to (1), non folo da luciferiani, ma nomipatamente da quel Fauftino e Marcellino {e 
guaci di tal fetta, c che foftenevano contro S. Damafo l'antipapa Urficino , conver- 
r\ dire, che quegl’ infelici nel teifer quelli atti, oltre il non ottener cofa alcuna 
pel loro fine, foffero caduti nella più manifeta e ridicola contraddizione . Quetti 
refrattarj, come fi legge nel lor memoriale dato all'Imperatore , e del quale par- 
leremo efpreTamente nel capitolo feguente, Grano nell’ impegno di foftenere, che 
Urficino da loro eletto, meritava il grado di Pontefice, e che per contrario do- 
yeva riputarfi come intrufo S. Damafo. Ciò tentavano provarlo col dire, che 
Urficino era ftato ordinato dalla più fana parte della chicfa romana, cioè da 
quei che avevano feguito Liberios che per contrario S, Damafo era ftato innalza» 
to alla cattedra di S. Pictro, dalla fperziura fazione che feguiva Felice. Or que- 
fte impofture come fi accordano mai con gli atti fopraddetti, ove fi carica d’in, 
giurie Liberio , £ fi vuol fanto Eufcbio che feguiva Felice, e dove finalmente 
Felice ftefflo è chiamato facerdote, cattolico, venerabile, ed intemerato è Tanto 
e non più baftava a diltrugacre quanto nel detto memoriale fi contiene) c rovi. 
nare il fine principale per cui fu feritto, Siamo duncue a concludere non contenerfi 
egli atti cufcbiani, rifpetto all’ cfpreffioni Joro , cofa alcuna o favolofa o erronea, 


$. II, 
Gli atti di S. Eufebio fi accordano cfattamente coll Roria . 


XXXII. Noi però abbiamo riferbato all’ ultimo la più decantata oppofizione 
‘ Che fi fa agli atti de’ quali fi parla, e la quale da molti fenz* andar più innanzi, 
fi ftima fufficiente per dichiararli fuppofti c menzogneri. Ea confifte in una cir- 
coftanza ftorica, che fi dice falla. Coftanzo non fu a Roma, dicono gli oppofito- 
xi (2), ché una volta fola, e quando Liberio fi fitrovava in efilio ; non cra dun» 
due poftbile , che ritornato in Roma quel Pontefice, vi fofe ancora l'Imperatore , 
€ ehe unitamente interrozaffero Fufebio, e fentiffero dall’ intrepido confellore di 
Gesù Crilto quelle rifpofte che negli atti fi riportano. Ecco il creduto infupera- 
bile argomento , che a giudizio loro abbatte la narrativa, e quanto in effa fi con 
tiene. Noi però faremo nel cafo di far vedere, che quefto mal fondato argomen- 
to vacilla per ogni parte, mentre fi fonda fopra due dati, creduti certi, quando 
fon bifognofi di prova. ll primo, che Coftanzo non fi portaffe affolutamente che 
una fol volta in quella capitale; il fecondo, che lo ferittore nominando Coftanzo, 
non abbia DOREo intendere il fuo miniitro , o chi faceva- le veci fue, ma neceffa- 
ria- 


(x) Bencini loc cit. pag. 14. land. in vita S. Eufecbii tom. 3. Aug. ad diem 
(2) Tillemont tom. 6, not. $9. pag. 771. Bol- 14. pag. 167. Natal, Alex. et alii palm . 
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riamente la perfona fteffa dell’ Imperatore. Amendue quefti fuppoti, i in luogo di 
efler certi, li vedremo foggetti a tali e tante eccezioni, che ci compariranno in- 
fuMftenti e falG. E darcmo principio dal fecondo. 

XXXIII, Per chi ha pratica dell’antiche ftoric e degli atti‘ de’ martiri, non 
comparirà nuova, o infolita cofa, che talvolta fi facciano parlare gl’Imperatori, i 
principi attribuendo foro benchè affenti, que’ comandi che fi davano da’ loro pre» 
fetti, da’ loro miniftri, o che fi dicano fatti alla fovrana perfona loro quegP infulti, 
che avevano foltanto ricevuti, o i fubalterni, o ben anche le ftatue loro. S. Giovan= 
nî Crifoftomo ci narra un fatto, che moftra la fomma moderazione e faviezza del 
gran Coftantino (1) . Si fparle voce., che alcuni temerari avcan ardito di fcagliar faflî 
contra la facra perfona fua, onde corfero i cortigiani per muovere il principe a 
darne: un cfemplare caltigo . Placido quell’ Imperatore e tranquilio , fi palpò la te 
fta, la faccia, le nacmbra, e £c me li hanno fcagliati, diffe, è certo, che :non 
mi hanno fatto male. Nè potevano fargliclo., perchè le pietre erano ftate lancia» 
te contro la fua ftatua. Negli atti de’ martiri fi trova fpefle volte cuefta frafe di 
far parlar il tiranno, quando parlava il miniftro. In quegli antichifîmi c genuini de' 
SS. Giovanni e Paolo , riportati da" Bollandifti (2) , fi legge un dialogo fra que’ SS, 
martiri e Giuliano apoftata, eppure fappiamo, che quell Imperatore non fu 
mai in Roma, dove que’ gloriofi. confeffori patirono il martirio } onde meritamen- 
te il notatore (3) avverte, che in. fimil colloquio ila il prefide a nome, ed 
ufando le parole a lui preferitte dal fuo fovrano. 

XIV. Un efempio molto più adattabile al cafo monito Pabbiamo nella ftoria 
d° Eufebio , laddove ci parla. de’ martiri di Paleftina, non potendofi dubitare del. 
la narrativa d’un tale ftorico. Fra que” gloriofi campioni fi fegnalò in quella perfe- 
cuzione anche S. Romano, che nell'anno nono di Diocleziano, nella città d’Antiochia 
fopportò un crudel martirio. Lo ftorico nel defcrivercelo dice, che il fanto fu pre- 
fentato innanzi all’ Imperatore 4)» quando fappiamo , che Diocleziano in quell’ an 
no non cra in Antiochia , ma in Nicomedia (5). Notò quetta i incongruenza il Vale- 
fio, e diffe doverfi fotto nome di Diocleziano intender Galcrio, che non cra Ime 


© peratore, ma Cefare (6) se la fpiegazione di Valefio fi conferma da quanto cantò’ 


Prudenzio nell’inmo X. (7). Ma intanto dovrà ‘ammetterfi, che Eufcbio non dubi= 
tò di chiamar «ol nome d’imperatore quello che ne faceva foltanto le veci; o 
foffe il prefetto, o foffe uno de’ due Ccefari, o chiunque altro, non era però che 
mero efecutore de'comandi di Augufto . Una frafe fimile usò anche lo ftorico So-" 
crate, e noi quanto prima la riporteremo , » e farà ben adattata a quanto intendia- 
mo ‘di provare, i 


S 2 AV. 

(1) S. Joann. Chryfoft. hom. XXI. ad popul. —(5) Valefius in not. mox citand. 
Antiochkeo. tom. a. pag. 3 19 (6) Vid nor. B. Vales. ad loc. Eufeb. cit., qui, 
Aia Tomo V. San& RA a 26. 616, ait: Galerium Cafarem puto ; nam Diocletianus 
£3) Ibid. in not. K. pag. quidem Nicomedia morabatur . Idque pluribus' 


(4) Eufcbius Hit. Ecclcs de Matese. Paleftine evincit. 
cap. 2. pag. 360, Coram Imperatore Romanus fr- (7) Hymn, X. de $. Romano vers. 76. Pag. 318, 
fistur novo quodar fupplicii genere plettendus , = Adfianti ob ora fic tyrannus incipit. 
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XXXV.. Nella circoftanza però de' tempi de’ quali partiamo, refierì molto mo 
glio dimoftrato, che poteva effer accaduto il fatto in prefenza non di Coftanzo » 
ma del fuo miniltro , e ciò non attuate attribuito il tutto all'Imperatore. E'ben 
noto ik eoltume: del medefimo, e la firana fua frenefia, che mulla fi dicefle fatto 
da’ fuoi dipendenti, ma tutto veniilè attribuito all’ augufta fua perfona, come uni- 
ca a comandare, e così folta ad efeguire. Diciò ne abbiamo una chiara teftimoniane 
za in Ammiano Marcellino, che numera anche quefto fra’ difetti. di quel princi. 
pe (1) Narra, che quantunque effo. non foffe ftato prefente alle battaglie , ben» 
chè non avete nè combattuto, nè vinto., nè avellè veduti 2fuot picdi debellati 1 ne- 
mici. diceva ciò non oltante il tutto accaduto a lui, mentre v'era perfonalmene 
te; nè contento di vantarfene colle parole, voleva che î fatti così venillero re- 
gutrati negli editti a perpetua memoria, e di quetti fe ne veggono tuttora,. fog- 
giunge la ftorico, ne’ pubblici archivj, ove fi leggono dell’ ìmprefe fatte da Coftane 
20, in luoghi da’ quali era per lunghiffima diltanza lontano, e fi dice pretene 
tato innanzi a-lui il re Cnodomario , quando: quefti non fi prefentò, c- non.fi am 
refe che a Giuliano. Se quefto adunque era il linguaggio di que’ tempi,.e fotto 
quel dominante, e fe l’adulazione richiedeva che gli crdini di queito principe fi 
dicefero da lui medefimo cefeguiti, qual improprietà vi farebbe, che lo fcrit= 
tore degli atti eufebiani, feguendo il linguaggio comune, ave.le attribuito alla per- 
fona fteifa del fovrano , quanto fotto gli ordini final, cda fuo nome erali effettuare 
to dal {uo prefetto, o da’ fuoi cretici. cortigiani è 
(XXVI. Ma. quale ftorica ditficoltà, per paffare all’altro o fallace @ almeno în= 
certo fuppolto , incontrano mai i critici di queiti. atti, nell’ ammettere la feconda 
venuta di Coftanzo in Roma, nel tempa fteffò che fi reitituì alla fua fede il Pone 
tefice Liberio? Ecco tutto il fondamenta ful quale ft appoggiano ; il filenzio cio& 
degli autori contemporanei , giacchè al. penfar loro, di un folo viaggia fatto a Roe 
ma da quefto principe parlano Socrate, Sozomeno , Teadoreto , Sulpizio Severo 9. 
lo ftorico Orofia , Ammiano Marcellino, fcrittori di: quell’ età e fincroni a quefto: 
fatto. L'argomento per effer negativo, non farebbe alla perfine di gran forza. E chi 
può foftenere,' che tutti i viaggi di Coftanzo fiano ftati riportati da’ fopraddetti 
ferittori? Noi abbiamo una. {pedizione fatta dal. medefimo Imperatore, non poco 
intereffante. e ftrepitofa, e della quale neffuno de' citati ftorici ha fatta menzio» 
ne, eppure è certa per trovarli defcritta in un orazione di Libanio fofilta, che 
militò fotto quel principe, e fu maeftro del fuccellore Giulîano , e perciò fcrit= 
tore contemporaneo , informato , dottiflimo, e quelta è la navigazione di Coltanzo. 
verfo l'Inghilterra, da neffun altro nominata, e Libanio (2) non folo. la. racconta » 
ma 


(1) Lib. XVI. cap. 13. p. 165. Quocirca ( Con- Far literas ad Fal i vr) O 
tius ) magniloquentia ae - tune et deinde fe inter primeres verfasum., cum ndiofa. fui 
edidis propi sota arroganter fasis multa mensieba= “@atione sgnificans ant ejus edida in sz 

sur, fe folum , cum g spa non adfuiffet, et di- lariis Principis pablicis candita Gc. 
micaffe et visiffe ,» et dux quidam «gift: (3) Ocrar, III. Balilicus., (cu Pancgyricue ad 
iter... nulla ejus mentione .,. fata» lay». Conitant, pag: 149 148 
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ma ne defcrive le minute circoftanze , con la tempefta che in quel breve paffaggio 
fu fofferta, e non fenza pericolo da quel principe. Or fe quefta fola teftimonianza 
di Libanto metterà fuora d'ogni dubbio che Coftanzo intraprendeffe il viaggio verfo 
l'Inghilterra, benchè altri non lo dica, perchè non poffiamo ugualmente preftar 
fede ‘agli atti noftri, che ci afficurano cferc ftato l'Imperatore per la feconda 
volta in Roma, febbene non con lo ftrepîto di novità, colla quale fu accolto 
la prima volta da’ fuoi fudditi impazienti di vederlo, © trafportati in accla- 
mazioni di giubilo per una sì defiderata confolazione ? 

XXXVII. Se lc azioni ed i viaggi di quefto principe foffero dagli ftorici de» 
feritti con cfatta precifione, coficchè fi fapefe anno per anno quello che fece, c 


‘mefe per mefe dove fi trovava a dimorare, l'arzomento negativo avrebbe 


qualche forza, ma noi fiamo in un punto di ftoria così confufo, che fesuendo ane 
cora la teftimonianza degli fcrittori allora viventi, reftiamo in tale ofcurità da non 
poter fiffare cofa alcuna come certa, e che non abbia incontrato fin qui moltiffi- 
me contraddizioni. Conyengono , è vero, i moderni Îtorici fall’ autorità degli antichi 
nell afferire, che terminato il conciliabolo di Milano, e mandato da Coftanzo in 
efilio il Pontefice Liberio, accadde il viazgio del detto Imperatore verfo la capi- 
tale del fio impero, ma nell'affegnarne il tempo difcordano fiffattamente , che 
per quanto appoggi ciafcheduno l’opinione fua a de’ monumenti di quel fecolo 
ftefo , nonè poffibile ciò non oftante il-conciliarli. Vogliono alcuni, che ciò ac- 
cadette il 358. (1), altri differifcono d'un anno quelta mofa, e l’affegnano all’an- 
nO 357. (2) . Nè manca chi volendo accordare î monumenti di quel tempo , am- 
mette, fenza però impegnarfi a provarlo, due viaggi, uno nel maggio dc] 356.» 
l’altro ful finir del 357., come il Petavio, il-Langiet, il Calmet (3). Noi faremo 
con quefti ultimi quanto all’ ammettere due viaggi di Coftanzo verfo la città di 
Roma, c due brevi dimore da lui jvi fatte, ma non già quanto al tempo, giu 
dicando che debba fiffarfene una nel maggio del 357., e l’altra nel 358., val a 
dire in quell’anno, in cui fu reftituito Liberio alla fede fua, ed accadde it mar- 
tirio di S. Eufebîo, e l’efpulfione di S. Felice, - 

XXXVI. Benchè poî rion molto intereffi il mio argomento îl fiffare il tem- 
po del primo de’ detti duc viaggi, fe fatto dall’ Imperatore del 356. 0 357.; ab- 
braccio nulladimeno volentieri l'opinione di chi lo crede accaduto nell’ indicato 
anno fecondo. Più ragioni m’inducono ad ammetter queîta opinione. Teodoreto 
narrandoci quanto accadde in Milano , allorchè fu ivi convocata da Coftanzo l’as- 
femblca, alla quale intervenne anche il Pontefice Liberio, c per non aver voluto 
acconfentire all’iniquità di tal congreffo, fu efîliato fino a Berea, foggiunge, che 
due anni dopo Coftanzo fi trasferì in Roma (4). Ciò pofto, non fembra che poffa 


S 2 | met= 
(1) Baronius Hit, Eccles. ad ann. 956. n. 113. 357. toîn.'2, pag. 753. Lenglet Tab. chronol. ad 
tom. IV. pag. 587. ann. 356. 357. Calmet Chronol. ad eofdem annos, 


(2) Pagius in notis ad Baron, ibid. ad num. 113. (4) Theodor. Hift. Eccl. lib, 2. cap. 16. apud 
(8) l’etavius de Dorina temp. ad ann. 356. Eufcb. Vales, tom. 3. par. 84. 
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metterli in dubbio., eflerfi radunato quel conciliabolo nell’ anno 355.» fotto i confoli 
Arbezione e Lolliano, come fcrive Sulpizio Severo (1). E'anche da notarfi l’efpres- 
fione ufata da Coftanzo nel fuo abboccamento con Liberio , al quale diffe effer egli 
per provar maggior confolazione nel veder condannato S. Atanafio , di quello che 
aveflè provato nel fentir la morte de’ fuoi ribelli Magnenzio. c Silvano (2). Or-è 
‘ben noto, che la morte di Silvano era appunto fucceduta recentemente, cioè nell” 
anno fteffo 355. come Yi ha da S. Girolamo nel fuo cronico (3), e da Ammiano 
Marcellino, che la pone fotto i citati confoli Arbezione e Lolliano (4) . Ma fene 
za bifogno di quefta deduzione , fiamo afficurati dallo. fteffo Ammiano, che l’anda 
ta di Liberio in Milano accadde fotto i detti due confoli (5) e perciò nell’anno 
— 355»» ficchè assiungendo gli anni due notati da Teodoreto, che paffarono fra que. 
fto fatto e l'ingreffo dell’ Imperatore in Roma, ci troveremo all’ anno. 357 
XXXIX. E che ia realtà fuccedelfe in quel anno un fatto per Roma cotan= 
to memorabile , altre il dedurlo dalla teftimonianza di Teodoreto , più autori celo 
confermano a chiare note. Idacio ne’ fuoi  fafti all’ anno fopraddetto 357. così fcri- 
ve (6): Sotto quefti confoli, cioè Coltanzo IX. e Giuliano ILL, Coffanzo Angn- 
fio entrò in Roma a' 28. d'aprile. Confronta con quetti fafti il cronico aleffan- 
drino, e fi deduce dall’orazione terza di Temiltio, come notò. l’Arduino (7). Ab= 
biamo anche due leggi (9) emanate in quell’anno dall’ Imperatore .colla data di 
Roma, una fotto il giorno 6. di maggio, l’aitra fenza data, ma prima però del 
mefe di giugno, e fono amendue di quel tempo. appunto, che doveva Cofltan= 
zo effere in quella capitale. A quell’ anno. dovrà anche riferirfi la legge (9) intorno 
ai fepolcri inviolabili, e che ha la data dal foro di Trajano , fenza però il giorno, 
cd il mefe; mentre vedremo qual compiacenza ave.le quel principe nell’ offervare 
un luogo. sì nobilmente coftruito ,. c sì maeltofo, meritevole di effere immorta- 
lato colla data d’una fua legge. Su quette plaufibilivragioni , ho creduto dover fis- 
fare in queft’ anno la prima venuta di quell’Imperatore nella. città capitale dell’ 
Ampero, con tutto che non fia necellaria circoftanza pel mio argomento , l’ammette- 
re un tal fuccefo accaduto piuttofto. in. quefto, che nell’anno antecedente, baftan» 
domi di provare, che non una, ma due volte entrò in quella città prima d’ab- 
bandonar totalmente l’Italia, o. per dir meglio » baftandomi che vi foffe prefente al 
“tempo della carcerazione di Fufebio | 
+ XL. Tralafciamo ora qui la defcrizione che ci fa Ammiano del primo fontuo= 
fo. ingreffo [che fece Coftanzo in quella capitale, accompagnato dal corteggio de 
fenatori, dagli applaufi pel popolo » e da tutte quelle dimoftrazioni di venerazio» 
| ne 


(2) Hift, Sacr. lib.II. cap. 39. pag. s02. Pu in. — (6) Chron. ad ann. 357. apud Schelftr. Aotiq. 
exilium quos fupra memoravimus (Liberius alii. Eccl. tom. 1. p 


ag. $57. 
que)... Arbetione , et Lolliano confulibus. (7) Orat. III. Vide Harduinum in not. ad cane. 
(2) Theodor. Hift. lib. II.cap. 16. pag. 84. dem pag.38;. ct. in npt. ados. IV. pag. 38€. 
(3) S. Hieron. in’ chrofi. ad ann. 365.‘ ° (8) Cod. Theod. in chron. ad. an. s57. Non. 


(4) Ammian. Hitt, lib. XIV. cap. s. pag.'9» maj. Roma leg. V. et leg. IX. com. 1. pag. £7.. 
$) Ibid. cap. VII. pag. 9%. li (9) Ibid. leg. III. pag. 56. vid. not, 7 
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, ne € di ftupore, che doveva efigere non meno per la dignità di Augufto, che 
per la moltra che far voleva di trionfante; ma giova al noftro intento il rileva 
re quanpo lo ftorico ftelfo, che forfe vi fu prefente, comc può dedurfi da una 
lettera a lui fcritta dal fofilta Libanio (1) , ci narra dell'ammirazione di quel prin- 
cipe nell’oTervare lc fabbriche macitofe di quella città (2). Più d'ogn’altra cola 
lo forprefe l’augufto recinto, che aveva il nome di foro trajano; ci fi fermò etta- 
tico , e defiderò d'averci una ftatua, fituata a cavallo, e polta in onor fuo, come 
nel mezzo.vedevafi collocata quella di Trajano. Volendo inoltre lafciar qualche glo- 
riofa memoria di fe fra le magnificénze di quella città, ordinò che folle alzato 
l'obelifco fatto trafportare in Roma dell'Egitto al tempo di Coftantino fuo padre , 
e che giaceva ino.fervato e negletto $ e noi rileveremo, che quell’ opera non po- 
tette venir effettuata che nell’ anno. fesuente .. | 
XLI, In queîte favorevoli circoltanze, nelle quali i fudditi cercavano di dare 
al loro fovrano le maggiori dimoftrazioni di ofequio c di amore, c rifcuoteva» 
no da lui una vicendevol corrifpondenza di affabilità e gentilezza, penfarono i 
fenatori ed altri cavalieri romani, ad iftanza delle loro mogli, a i mezzi per ot» 
tenere la grazia che: fofpiravano, di ricuperare il loro paftore nella perfona di Li- 
berio, che gemeva tuttora nel barbaro fuo efilio. Lo ftorico Teodorcto che rae- 
conta quetto fatto, rileva una particolarità che meritamente ricerca le noftre con- 
fiderazioni (3) -. Non ardirono. quei fiznori prefentarii ad Augufto con tal fuppli- 
ca, timorofi di qualche furiof> rifentimento,, ma perfuafero alle- conforti loro di 
far quelta parte, ben avvedendofi, che la debolezza del fefo ,- la gravità e come 
poftezza di tante matrone romane, o avreobe ottenuto un. favorevol refcritto ,. 0. 
farebbero. almeno. andate efenti dazli effetti d'uno fdegno., per:tal fupplica non 
lontano dal venir nirovamente commolfo. Efeguirono le dame quanto fu loro cos 
fizliato, ma. fenza quel favorevol fucce:To. che ff cerano augurate. Rifpofe Coltan: 
zo (4) sla chiefa. romana non: aver bifogno» d'altro paftore, avendone uno ben ido-. 
neo, che prendcafi cura di cfla, ed. intendeva. della perfona di Felice, dal qual era 
allora governata. Da queito contegno-dell’ Imperatore veniamo in chiaro di due co- 
fe che quanto prima cfamineremo , cioè che non ancora erafi tenuto ilconcilian 
bolo di Sirinio, nè avevano glè ariani colle cabale loro fparfa la voce, e fatto cre- 
dere al mondo cattolico la da eflì vantata prevaricazione di Liberio; e che quine 
di in fecondo-luogo cra.Coftanzo tuttora fdegnato.con quel Pontefice, e non ane 
“cor nemico.di Felice... . 
XLII. Dimorando tuttavia l'Imperatore in Roma, fopravvennero dalla Rezia 
e dalla Germania. funcite notizie, che portavano venir. le provingie dell'impero de» 
Vaa 


(1) Libanius Marcellino epilt. 583. pag: 460:Et esplicanda, Roma funt , obfolefcit . 
te, quod Romam habes , felicem arbitror, et, (3, Hilt. Etcles.. lib. a. cap. 17. pag. 85. 
te habet , illam. l ‘4, Ibid. loc. cit. pag. 86. Conffantius refporte 
(a) Hift. lib. XVI. cap. so. pag. t4r. /mpe. dit, urbem alio paffore non egere ; habdere enim 
rator de fuma querebatur ut invalida ve! mali- antiffitem idoneum qui ipfius curam gerut,. 
gna, quod augens femper in majus, erga he — 
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vaftate da’ harbari, onde fu coftretto ad abbandonare quella capitale. (1), e prefa 
la via dell’ Illirico trasfeririî a Sirmio. Terminati i torbidi di quelle follevazioni, 
ed abbattuti dalle aquile romane ‘que’ popoli orgogliofi, io giudico, che ritornas- 
fe Coftanzo in Italia a far dimora in Milano. Se dovefle preftarfi fede alle molte 
leggi da lui emanate in quella città ful finir di quell'anno e nel feguente, ii fatto 
reftercbbe provato ; ma io mi perfuado, che la data delle leggi non porla fare un' 
epoca ficura, eilendo ftati fogzetti a varj crrori 1 numeri indicanti i giorni, e fe 
abbrevigtare che affegnano 1 mefi e le città, e non potendofi conofcere fe ia paro. 
la datum fndichi îl tempo nel quale fu pubblicata, o quando una fegge fu rice 
vuta e letta in qualche città (2). Converrà pertanto ricorrere ad altre prove. 

XLIII. L’anno 358. ottennero la dignità di confoli Daciano, o Taziano , c Cc- 
reale. Che allora Coftanzo fi trova.le in Roma, lo abbiamo da S. Girolamo nel fuo 
cronico , dove ci afficura, che entrato elfo ia quella capitale, accadde il terremo- 
to di Nicomedia (3) . Una tal clamorofa difavventura è certo che deve fifarfi fotto 
i nominati confoli Daciano e Cercale, cioè nel 358., come lalciò fcritto lo ftori- 
co Socrate (4), c regiftrò ne’ fuoi fafti Idacio (5), e come con ugual chiarezza ri- 
ferifcono Aurelio Vittore parlando dell’ Augufto Lucio Vero (6), cd Ammiano 
Marcellino (7). 

XLIV. Più adattata all’ arzomento che trattiamo, farà certamente la prova 
che può dedurfi da’ citati falti d'Idacio (8). Effo ci afficura, aver Coftanzo celebra- 
ti gli anni fuoi folennemente nella città di Roma. Quetti non potevano effer che 
gli anni cefarci, computati dall'anno che fu dichiarato Ccfire, mentre il crono- 
grafo afferifce, aver celebrati gli anni XXXV, L° efaltazione di Coftanzo alla ce- 
farea dignità, accadde, al dir del citato autore, in ottobre del 324., onde ne ver- 
rebbe, che l’anno fuo trentefimo quinto, o fiano i fettimi quiriquennali , foffero 
compiti in ottobre del 359. Ma qui conviene offervare, che rifpetto a tali fefte 
aveva Coftanzo anticipato un anno nel prefcriverne la celebrità, Narra infatti . 
Anmiang Marcellino, che trovandofi in Arles folennizzò con fontuofo apparato i 
giuochi teatrali. c circenfi per l'anno fuo trigefimo (e), e ciò fotto il fettimo fuo 
Con folato, ed il fecondo di Gallo, cioè nel 353. Ciò pofto fiamo coftretti a dire, 
che avete quel principe l’anno ultimo, foitanto cominciato, per già compito . Se 
dunque volle replicare in Roma le medefime fefte dopo il coro di cinque anni, 
non potette accader ciò che nell’ anno 358. Nè farà mai da crederiî, che avendo 
adottato una volta quello filtema, foffero i fuoi adulatori per configliare una péò- 

fti- 


(1) Atornian. Hit. Bb. XVI cap. ro. pag. 149. Epfefus, ac Bî chynia Nicomedia conffrata ter= 


(2; Vide Cod. Theodos. tom. a. in prolegomen. 
c. 1X. pag. 239. in notis . 

(3) S.Hieronym. in ch ron ron. ad annum 359. 

(4) Socrates Hift. Eccdes. lib.t1. c. 39. pag. 128. 

(5) In chron.adan. 398. loc. cit. CC. Daciano 
et Cereale . His confulibus terremotus fudus eft; 
ita ut civitas nicemedienfium funditus verfaretur . 

(6) Di Celarib. ubi de Lucio Vero pag. 119, 


aim 


pisa sone ac noftra atate Cereali Confule, 
Hilt. lib. XVII. cap pag.-181. 
i3) Loc. cit. Conffantio IX. et Juliano ces. IL. 


‘coff. introivit Con Miano aug, Romam. IV. Kal. 


majas da edidit 

9) Ex.Ammian. conftat ludos arelatenfes edi. 
tos SS. Conftantio VII. et Gallo ces. 11. nempe 
anno 354. lib. XIV. cap. s. pag. 17. ctcap. X. ss. 
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fticipazione, ed arrivare al 359. per compirc efattamente l’anno trentefimo quinto; 
mentre elfendo quelta una folennità , netla quate aveva f’adulazione H# pieno fuo 
sforo, col pronolticare al principe lunga ferie di felicità e di governo, non era 
prudenza, e poteva nel fuperitiziofo penfar de’ gentili, prender aria di pocu felice 

‘’ awgurio, il differire una tal dimoftrazione di siubilo offequiofo ed univerfale. Sa 
febbe per altro usualmente giovevole al mio affunto, fe quel principe foffe fiuto 
in Roma non già nel 353. ma. nel 359., perchè refterebbe provato anche masszione 
mente , che ci fi portò la fecanda volta. 

XLV. Quefte fette d'acclamazione, quefti giuochi nel Circo, ci fomminiftrano 
un altro argomento per dimoftrare, che non potettero effer celebrati che dopo 
il congreffo tenuto da Coftanzo in Sirmio, e perciò dopo îl 357., e quando 
effendo elfo intervenuto a quell’ affemblea, ritornò in Italta, e di nuovo fì trasferì 
a Roma. L'idea di fare una divifione della dignità pontificia, per decorare non 
folo Liberio, ma ben anche Felice, e far governare a due Pontefici la chicfa, nace 
que ne’ vefcovi ariani (1) congregati in quella città, e da- loro fu propolta. Or 
al riferir di Teodoreto, quefto progetto medefimo fu palefato da Cofltanzo a° ro- 

“ sani nel tempo appunto che fi celebravano i giuochi, e lo. fece proporre a tutto 
ii popolo che ftava nel Circo radunato. E qui neffuno ignora, al riferire del citato 
ftorico (2), lo fcherno col quale fu accolta e derifa una così ftrana propofizione, 
Rifpofe il popolo, che celebrandofi i giuochi crano gli fpettatori divifi in due 

- fazioni con varictà di colori diltinte., e così farebbe avvenuto che in due partiti 
divifi, e con diverfità d’abito, una parte avrebbe aderito al veftovo. Liberio, e 
l’altra al vefcovo Felice. Se tal ridicola propolta non potca fami a° romani, {è non 
dopo ed in feguito di quanto. fu. ideato dagli ariani in Sirmio allorchè. vi era: l’Ime 
peratore , converrà dîre, che il medefimo erafi di bel nuovo. reftituito: i in Roma 2 co». 
lèbrare i giuochi quinquennali., 

XLVI. Nè qui dee ommetterfi un" altra olfervazione fà. quefto. fatto accadue. 
to Îm congiuntura de’ giuochi celebrati in prefenza di Coftanzo, e la quale non 
poco gioverà al noftro argomento. Notammo. più fopra colla teftimonianza di: 
Teodoreto, che giunto quell” Augufto in Roma, incerti i rom. ni qual foflè il fuo. 
naturale, c con quali intenzioni avelfe ihtraprefo un fimil viaggio, e. veggendolo. 
preceduto e fcortato da un numerofo efercito. (3) , non ebbero il coraggio di pre» 
garlo. pel ritorno del Pontefice, ma obbligarono.il debol' feto, più facile ad eilér 
compatito , a far- quetto tentativo; ora per contrario parlandofi di tali. fefte, ci vien 
narrato un fatto totalmente. oppofto,. che moftra non: folo. una; ftrana franchezza, 
ma un ardire. e quali temerità ufata, da” medefimi* con quel principe , nel mettere 

în derifione e pubblicamente. un. fuo, progetto .. Anche. Ammiano, Marcellino lafciò, 

me. 


li a lznea! barrio bici nt ber Saia bai 


(1) Sozomenus Hift. Eccles. I: IV: c. 15- p. 1574 poca fedem: 

Scripferunt ettam. epiftopi , qui Sirmium conve-. ‘’ (3) Theodor. Hift. Eccles. lib. rs. cap: 17. p.. 5% 

merant ad Felicem , gui tum romana ec a pra-. © (3) Ammian. loc. cit lib. XVI. cap. 5 P. 19%. 
Sdebac , ut Liberium fafe ufciperent ,, atque ambo Apo. 
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memoria di quefta licenza del popolo romano, e dice (1) che perdonolia Coftane 
zo a quell'amore di libertà che era nel medefimo, cd antico e tuttora fenfibilis- 
fimo. Una fimil varictà di contegno ufato da quel popolo , fa vedere apertamente 
che al primo arrivo di aucl fovrano nel 357. venuto in aria di trionfante, come 
dice lo ftorico citato (2) yi romani reftarono sbigottiti, ma non così anando vi giunfe 
la feconda volta. Aveano già conofciuto il natural piacevole di - Augufto, e lo 
ravvifarono affezionato ‘© quafi innamorato della città loro, come fi efprime Li- 
banio in una lettera fcritta di quei giorni ad Olimpio (3), onde riprefero animo, tanto- 
più che lo videro ritornare in forma meno ftrepitofa, non in aria d'imporre col- 
la moftra delle armi, ma di rallegrare il popolo colla folennità delle fefte e 
de’ siuochi. | 

XLVIL Dovranno anche ravvifarfi, come di duc tempi diverfi, lc parole che 
gli torici mettono in bocca a quefto principe, per non ammettere in efe contraddi- 
zione. Narrano , che pregato dalle dame romane per la-perfona di Liberio , ri- 
fpofe foltenutamente s non aver biftgno la città di altro paltore, diverfo da quello 
che vi prefedeva; lo che dimoftra l'avverfione che confervava per Liberio; indi 
fi vorrebbe, che nel tempo fte:lo, anzi ne’ medefimi giorni, foffe ftata propofta 
da lui la novità di far governare a due Pontefici; c quelto indichercbbe una va. 
riazione inafpettata., ed una condifcendenza verfo Liberio. Finalmente non poten 
dofi dubitare, che ordinaTe Coftanzo nella prima fua vemita in Roma l'erezione 
dell’ obelifco, come riferifce Ammiano (4), lo che videfi effettuato nel tempo 
de’ quinquennali, ec quando eravi effi fteTo prefente, dovremo per neceflità am- 
mettere , che ciò accadde in un annò diverfo; altrimenti come : poter intendere, 
che quel faallo fpaventofo, qual ‘ofervalî anche prefentemente ornare la ‘piazza 
del Laterano,-e che pefa un milione trentunmila e ventinove libbre (5), fi foffe 
potuto condurre in Roma da miglia tre che ne ftava diltante, vi foffe itato il 
tempo da filare e fortificare il luozo deve collocarlo, e quindi crigerlo, e far 
tutto ciò in un tempo riltrettiffimo, giacchè nella fua prima venuta in Romay è 
certo al narrar del citato Ammiano, che non vi dimorò che foli giorni trenta? 
Da tutte quefte oTervazioni che meritano i fatti di quefta ftoria, potremo rettar 
perfuafi, che debbono ammetterfì due viaggi di quel principe alla capitale dell’ 
impero; uno nel 357., e l’altro allorché accadde il ritorno di Liberio. 

XLVIII. Nè mi fi dica, che gli ftorici citati Ammiano Marcellino, e Teodo- 
reto, narrandoci.qucfli fatti li pongono confecutivamente, c come fe foffcro acca- 
duti nel tempo ftello; mentre refterà chiaro per chiunaue vorrà .cfaminare il con 
tefto tutto del racconto loro, qualmente hanno raccolto, ed unito infieme quanto 
accadde nel corfo di anni cinque, fenza confervar l'efittezza della cronologia. E 


QUCl- 

(1) Ammian. loc. cit. pag. 143. (4) Loc. fup. cit. cap. X. pag. 145. Obelif(ci 
(2) Ammian. ibid. p. 140. Vide orat. III. The- autem defcriptie lib. XVII. cap. 4- p. 172. 

mifth. fupra cit. ad num. XXXIX. (5) Valefius in tabula apud Amm. Marcell. 


(s) Epift. 81. pag. 242. De Roma. Regis ini i, XVII. cap. 4. pag. 177. 
lam amore fada eft illufirior, sd i 


/ 
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quefto è il coftume degli ftorici , che per non interrompere il filo dell* argomento 
che hanno per le mari, lo continuano fino ad efaurirlo; a differenza de’ cronifti,. 
che fituano i fatti anno per anno fotto quello nel quale fono accaduti. E che 
debba penfarti così de’ citati fcrittorî, lo dimoftra chiaramente l’inconeruenza di più 
cofe che non poffono unirfi, e fapporle accadute nell’anno fteo, c lo confella 
apertamente il nominato Tcodoreto cfprimendofi ne’ termini feguenti (1). Ho fl 
suato unir quelle cofe con quelle che accaddero in Milano, per confervare una fe- 
rie di fatti adattata e conveniente. | 

XLIX. Se le ragioni finquì efpofte non foffero fufficicnti a convincere i noftri 
avverfarj, e perfuader loro che il colloquio fucceduto fra S. Eufebio, Liberio, e 
Coltanzo , rifetito negli atti, non potrà mai pregiudicare alla veracità de" medcfimi, 
io mi fon rifervato a chiuder queft’ argomento con un dilemma, che obbligherà 
chiunque non ami di opporfi per mero impegno di partito , ad ammettere quefta 
tal verità come dimoftrata ed evidente, c lo ricaverò da tre diverfi fatti di quefta 
ftoria. Sia fl primo, if più fopra nominato della propofta fatta a°romani da Coftane 
zozdi ricevere i due Pontefici, e lafciarli unitamente governare. Teodoreto dice , 
che la propofe Coltanzo fteifo (2). Or fotto quelte nome o dovrà intenderfi la per- 
fona medefima dell’ Imperatore, o quella de’ fuoi miniftrî. Se il primo, dunque fi 
trovava in Roma dopo che Liberio fu richiamato dall’efilio, fe il fecondo, dun» 
gue cra coflume attribuirfi a quel principe ciò che facevafi o dicevafi da’ fuol 
otticiali. i 

L. Il fecondo fatto lo abbiamo da Lucifero di Cagliari. Scrive elfo a Coftane 
20, € così gli dice (3): Puoi tu negare di: averci invitati e fiimolati a ricever 
l’idolatria è Ti convincono di ciò i libelli letti da te in Roma, e dati a’ vefcovi 
anche cattolici. Le formule adunque: ariane delle quali fi parla, non potevano cs: 
fere che quelle formate o nel concilio di Rimini, o in quello di Sirmio, ed inciò. 
convengono comunemente gli ferittori (4). Or non potendo effer quelle del cone 
ciliabolo riminefe, perchè moftrerebbero 1a prefenza di Coftanzo in Roma dopo 
il 359., faranno quelle di Sirmio, portate ivi dall’ Imperatore nell’anno 358., ove 
per conferuenza trovavafi perfonalmente. Ma no, replicano alcuni (5). Quetti nor 
erano libelli macchiati d’erefia, era un'idea, un piano di quelle formule eretiche 
che volevano ftabilirft, e da Coftanzo comunicate a’cattolici nel 357. per ifcoprire e 
tentare il lor animo. Che infelice arbitraria fuppofizione per ifcanfare fa difficoltà ? 
Lucifero non parla di formule ideate, nè di voci fparfe per difporre gli. animi de' 
cattolici, parla bensì di formule empie (6) fatte da’ vefcovi ariani; dunque in ‘un 


. T con- 
‘ (1) Hift. Eccles. lib. 2. cap. 17. pag. 86. Haec ac dati Roma epifiopis etiam catholicis,  —* 
eum illis, qua Mediolani epifcopis contigerunt, co . (4) Coletus in notis ad loc. cit. Luciferi, ctia 
pulanda effe duri, ut narrationis aptum ac «ee .prafat. pag. gt. o 
corum ordinem fervarem . (5) Tillem. Hift. Eccl. tom. 6. art.67. n.6.p. 416. 
(2) Vide fupra not. ad num. 45. (6) Lucif. loc. cit. Convincent te expofitiones 


(3) Luciferi opus de non parcend. deling. in feFa tue, cpiftoporam'comblafphemazum videlicet 
cum ad Conltantium pag. 172. Si cenfes ne- ‘tuorum. Convincent libelli recitati a te et dati Res 
gandum convincent te... libelli recitati a te, mp. utomniiniopco tuaroborari pellet blasphemia, 


- 
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concilio, e qualunaue fi folte , tenuto certamente dopo il 357. Altri (1) li credono 
fcritti formati nel concilio di Rimini, e ficcome FImpcratore non poteva efferci l2 
feconda volta, le formule che fi dicono lette da lui, e confegnate a vefcovi, faram 
no ftate lette e pubblicate da' fuoi miniftri. Beniffimo. Sia pur quelta una fpiegazio- 
me che da pochi verrà approvata, e la quale fe in luogo di fcioglicre la difficoltà, 
la taglia, ma tronca ben anche ced abbatte l'iltoria di quegli anni, mentre riitabî- 
lito in Roma Liberio, c dopo il conciliabolo di Riminî, non era più tempo da le 
gere in quella città eretici libelli, nulladimeno per condefcendenza, e per nori entra- 
re in.più eltefa dilcuffione l’ammetteremo. Ma che per qucito? Avrà pertanto at- 
tribuito Lucifero fenza taccia di falfîtà, alla perfona del principe quel tanto, che 
non da lui, ma da altri fu efeguito a nome fuo, e per fua imperial commiflio- 
neè Dunque fenz° ombra di falfità, avrà potuto fare lo feto l'accurato eftenfore de« 


| gli atti cufebiani. 


LI. Più decifivo è l’arsomento che potrì ricavarfi dal fatto che ci narra So» 
crate. Dopo che quefto ftorico ci ebbe riferito il ritorno di Liberio in Roma, fog 
giunge, che ivi nacque allora una follevazione di popolo, alla quale, febben di 
mala voglia, acconfenti Coftanzo, onde ne avvenne che foffe cacciato dalla città 
i Pontefice Felice (2). .Le follevazioni de’ popoli for quesl’ inafpettati tumulti , 
che l'inconfiderata temerità della picbe fufcita all'improvvifo, e che per ordinario 
quanto più fon furiofi, altrettanto fon brevi. Sc allo fcoppiare in Roma di uno 
di quefti, poteva Coltanzo fedarlo, e lafciò indurîî, quantunque di mal genio, a 
permetterio chi può dubitare che non vi foffe prefente» Doveva forle fpedirfi 
nell’ Illirico, cd afpettare i fuoi ordini, per vedere fe doveva impediri, o lafciar 
bero il corfo al furor d'una follevazione? Ma forfe, replicheranno ancor qui coli 
oppofitori , che lo ftorico dce interpretarîî, e credere che fotto nome di Coltan= 
30 abbia intefo di parlar del prefetto di Roma, o. di altro miniitro, che fece in 
quelle circoftanze le veci dell’ Imperatore, St ammetta una tal replica. Ma fe 
gli ftoricì Socrate e Teodoreto, fe Lucifero di Cagliari, potettero fenz' effer riconve» 
nuti di falfità, attribuire alla perfona fteffa di quel principe quanto erafi fatto da” 
fuoi officiali, perchè non poteva far altrettanto lo fcrittore degli atti, fenza incore 
mer la critica di chi vorrebbe fcreditario è 

- LH. Io però; che che fia degli altri due fatti, ne"quali forfe fotto nome di 
Coftanzo potranno intenderfi i fuoî cortigiani; dirci, che quell'ultimo riportato da 
Socrate, e che dovette accadere nel tempo appunto che reftituito fulla cattedra di 
S. Pietro Liberio, fu obbligato Felice ad allontanarfenc, e quando venne carcerato 
S. Eufebio , moftra ad evidenza che l'Imperatore trovavafi in Roma perfonslmente . 
Le fedizioni ne’ loro principj fon tali , da recar timore a chiunque da fovrano rezce 
popoli , ma molto più a chi dee ad altri render conto dei fuo governo, per eiler 


trop= 

(1) Merenda Diatriba de Liberio 6. X. inter Cane poperluò romanur, feditione falla , Felicene 

@per. S. Damafi pag. 177. eccle putin Imperator , licet invitue è asm 
(2) Socrates Eccles. lib. 2, cap. 37. p.t34. /enfum prabust, 
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troppo dubbiofo il lor efito, e non lontano dal produrre degli cffetti inafpettati 
e funefti. Non farchbeli mai arrifchiato il prefetto di Roma a permettere una f{e- 
dizione, della quale cra difficile pronolticare il finc, Era troppo frefca in quella 
capitale la memoria del tumulto eccitato fotto la prefettura di Memmio Vitrafie 
Orfito, che febbenc felicemente fedata, non rifparmiò forfe a quel miniftro fa pe. 
na che ia fcguito gli fu data dell’efilio (1), Più recente l'altra pericolofa fotto 
il prefetto Leonzio, il quale neppur fembra che andate efente dal caltigo (2). 
Come fupporfi, che il governante di Roma foffe per reltar indifferente al cominciarfi 
d'una fedizione, e permetterla è Della fola prefenza di Coftanzo, che poteva fapere 
fin dove era per accordare al popolo che tumultualfe, e che non mai fprovvifto 
di guardie e di combattenti, fapeva come doverla ali’ improvvifo opprimere, po» 
trà diri che fi moftrò indolente in quefta congiuntura , e fu la follevazione da lui 
permelfa. Non potremo adunque ritirarci dall’'ammettere, che nel tempo indica» 
to dagli atti di S,Eufcbio, folle in Roma quel principe, ec non fufMtterà il {up- 
pofto vantato filenzio degli autori fincroni, quando non ofcuramente ce lo atte- 
ftano Lucifero, Socrate, Tcodoreto. y | 

LIIL Diflipate, per quanto da noi fi è potuto, quelle fuppofte tenebre d'errore, 
colle quali hanno molti tentato di ofcurare quefti atti, c che ricercavano qualche di- 
lisenza per interamente difperderle, reiterebbero alcune minori ombre che da ta- 
luno fi notano ne’ medefimi, e che forfe non farebbero meritevoli di confiderazio» 
ne , fe non foffero Hate prefe di mira da uomini per dottrina rifpettabili, (on 
verrà brevemente rifponderci. Dilpiacc ‘ad alcuni che ivi fi trattino Coftanzo e 
\Liberio con troppa acerbità (3) € come eretici; ma già fi provò altrove (4), che 
quelto titolo , ed altri molto più offenfivi, venivano dati da’ cattolici 2 quell Augulto, 
fenza riferva e fenza timore alcuno, Altri non intendono, come morto Eufebio , 
glopo fette mefi fi comandalle da Coltanzo, che nella carcere fteifa folle racchiufo 
quel Gregorio che dette al fanto onorata fepoltura, quali che, dicono (5), non fo- 
lo quel principe fi foffe trovato perfonalmente in Roma, ma che di più fi foffe trat- 
tenuto per mefi fette. Il paffo degliatti è il feguente (6), Ueì Cofanzo, che Grego- 
rio ed Orofio avevano raccolto il corpo di Eufebio, e comandò , che Gregorio fos- 
Se poRo vivo nella grotta Rieffa. Qui fi parda di una notizia avuta dall’ Imperato- 
re, c .di un comando dato da luî; non cra veramente neceffario che fi trovaffe in 
Roma per aver quefta relazione, e molto meno per dar quell’ ordine. Di quanto 
accadeva nell'impero era clio informato, ed in ogni luogo fpediva i fuoi coman- 

T2 i 
minano fe TT e i O e O vi RE VI ae cea 
PE pe VIT rag. ss. abi de (6) Vid. infra aspend nom.ot1ilo Zudem cem 
concitata feditione . - De pa illius prafeGu- pore auditum eff a Conffantio imperatore e0 quod 


zz cxritu vid. .Corlin. de Pref. Urb. ad an, ss. ‘(Gregori at 4 ‘presbiteri collegerunt cor- 
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di, ma non era già in ogni luogo prefente. E°.fembrato finalmente ad altri (1) , non 
conforine alla placidezza di Coftanzo , il rigore ufato con S. Eufebio. Dello ftrava- 
gante naturale di quefto principe, e del coftumé fuo divifo fra la placidezza e la 
crudeltà, onde in mezzo ad'una efterna moderazione fece correr rivi dì fangue uma- 
VA . . . . . - 
no, parleremo altrove. Quanto. a ciò che accadde al ritorno di Liberio , fc la pren- 
dano cotefti tali non contra lo. fcrittore degli atti eufebiani, ma eontra Socrate, 
contra S. Girolamo, e contra tutti coloro che ci parlano della tumultuofa per» 
fecuzione fufcitata di que’ giorni in Roma, colla morte di ecclefiaftici e di popo» 
lo. Che frana placidezza ! Chi eccita, o permette tumulti fediziofi, non credo che — 
placido ami di promuover la tranquillità e la pace, ma penferei che amaffe 
piuttofto di veder lordata di fangue la città, c funeflati da ftragi 1 di lei infelicî 
abitatori « | 
LIV. Dopo tali oflervazioni autorizzate dalle teftimonianze di fcrittori coeta» 
| mei, noncrederei che poteile reitarvi eccezione alcuna per ifcreditare e ributtare 
gli atti di S. Eufebio. In efli non fl contiene efpreffione ,. che non fi uniformi al 
penfare di quegli anni ne quali furono fcritti; e per rifpetto all’ iftoria, ammettene 
do quanto ne medefimi fi legge, la veggiamo uniforme a cuclio ehe negli altri 
ftorici fi narra, anzi, @ quanto da’ quelti fi riferifce, ci fembraffe per avventura 
ofcuro e poco intelligibile, diventa coll’ ajuto di quelli manifeftamente chiaro., 
nè più bifognofo di forzate {piegazioni. Se parlafi poi del merito di quefto fcritto., 
oltre l’afficurarci dell’ eroica virtà del Pontefice Felice II. , non è piccolo quello di 
averci confervata la memoria di due fanti martiri Eufebio c Gregorio, de’ quali 
pon abbiamo altro documento che vanti,una sì rifpettabile antichità. L'aggiunta che 
è di altra mano, ed appoftavi più anni dopo, non meritando difefa, giù fi diffe che 
non curavafi da noi. Effa per non efferdel-medefimo fcrittore Orofio, c perchè narra 
cofe accadute fotto il pontificato di Damafo, contro del quale a torto inveifce, 
fcopre abbaftanza la fua falfità, e moftra l'indole d'una penna fcifmatica luciferiana + 


CAPO IE 


Del memoriale de’ due preti fe ifinatici prefentato agl' imperatorè 
liti s Teodofio, Arcadio , e come h 4 
faqorevole a S. Felice. 


Fur tutti î monumenti dî quella remota antichità, che richiama le noftre 0s=. 
fervazioni allo fconvolto e torbido fecolo IV., e da’ quali poffiamo riccver: qual- 
che lume per venir in chiaro de’ fatti allora accaduti, potrà fembrare per avven= 
tura inconfiderata inutile DID i2ionsa quella di far qui parola d'un documento ;. 


che. 
(1) Tillemont Hift. Eccles, tom. 6. n. 60. p.777. @ luy mefme la honte de repandre le Sang des 
3 faut ajouter que Conftance ; qui faifott profes- ’ evefques 
dien d'eftre doux ec mederé , s'epargnott qu moins 
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che fe ha il merito di cffer non folo antico, ma fincrono, incontra però la tac- 
cia vergognofa di eTere ftato diltefo da duc penne per le iniquità loro fcreditate 
e deteltabili, quali furono Marcellino e Faultino, autori dell’infame fcifma fot- 
to il pontificato di Damafo. Noi però crediamo al fommo vantaggiofa pel noftro 
arzomento la teltimonianza de’ nemici iteili di S. chiefa, c de’ perfecutori del 
romano pontificato, dapoichè non può fu tali foggetti cadere il dubbio, che l'adu- 
lazione abbia voluto alterare i fentimenti e l’efpreffioni, e corrompere la verità 
de’ fatti, nè può ammetterfi che il raggiro, la cabala, fa bugia fia ftata inventata 
da cflì in cosa, che in luogo di giovare, era manifeltamente contraria alle prave 
loro intenzioni. In queîto feritto pertanto, benchè diftefo-da duc fcifmatici pieni 
di furore contro il legittimo pontificato di S. Damafo , benchè impegnati a feredi- 
tare l'elezione ed il governo del fo antecefore S, Felice fecondo; noi abbiamo 
delle prove troppo chiare c «convincenti per dimoftrare, che in nulla recan dan» 
no al primo gloriofiimo Pontefice, e giovano fommamente all’ onore . cd alla 
fantità del fecéndo, come andremo a parte a parte offervando. Perchè poi retti 
più comodo al lettore il rifcontro di quanto faremo per dire fu quelto pezzo di 
ftoria, confrantandolo coll’ intero contefto del medefimo, abbiamo creduta oppor- 
tuna cofa îl riprodurlo ‘nell’ appendice al numero XIV. citratto dal tomo I. . 
delle opere varie del Sirmondo , che fu il primo a darlo alla pubblica luce e 
notizia. i oh SS i 

H. Equi primicramente converrì dar un'occhiata di volo a quanto accadde 
dopo la morte del Pontefice Liberio, e veder come nato nel: feno fteffo della ro- 
mana chief. uno fcifma pericolofo, cbbe origine to feritto del quale parliamo . 
Ritornato Liberio pacifico poffeifore di quella cattedra che a lui unicamente fi 
doveva, morto anche Coftanzo, e cetTata in parte l’alterigia degli ariani, che vo- 
niva animata dalla fua protezione, parve che una defiderata ferenità avelle pofte 
in calma le interne e fempre più funefte turbolenze della chiefa, e non reftas. 
fc che tornare a foffrire-quelle efterne calamità, che fotto i paflati tiranni ave- 
vano , anzichè abbattuta, fatta germogliare più vigorofa la criftiana religione, e fi 
dovelfe piegar di nuovo il collo alle mannaje, offrire i corpi agli ftrazi, alle care 
nificine, alle fiamme, fotto il comando dell’ Imperatore Giuliano, detto l'apofta 
ta, che rinnovava da îdolatra la crudeltà de’ fuoi barbari antecettori 3 quando piac= 
que al Signore di chiamare all’ eterne ricompenfe il degno Pontefice Liberio. 
La parte maggiore e più fana del clero romano, deftinata all’ elezione del nuovo 
Pontefice, ricompensò a:lài bene la perdita fatta del fuo paftore con elesgerne uno 
per ifcienza , prodità, c zelo non inferiore all” antecedente, nella perfona del diaco»= 
no Damafo. Maunma parte del detto clero, o trufportata dall’ impegno di favorire 
un tal V'rfino, o Urfîcino, o maleontenta della fcelta che cera itata fatta, fi unì 
nella bafilica di Giulio, e dichiarò Pontefice il detto Urficino, macchiando in co- 


tal guifa la cattedra di S.Pietro , colla {candalofa c nefanda divifione dello fcl{mae. 
di | Noa 
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Non poteva per altro aver feguito un’ irregolare e non canonica elezione, onde 
il fallo Pontefice co’ fuoi partigiani fu cacciato da Roma, ed ecco il motivo per 
cui i duc preti Marcellino e Fauftino ebbero ricorlo agl’imperatori , fperando col 
favor loro ottenere la confermazione e difefa dell’ intrufo lor Pontefice, Fin qui la 
ftoria del fatto, fecondo la comune afferzione desli iftorici 3 conviene-ora di fentie 
con quali circoftanze ed offervazioni la rapprefentino agli augufti principi 3 due 
pftinati refrattari. 0 

III, Nella prefazione al lor memoriale, prima di venire 3 quelto Fatto, î incomin= 
ciano dal narrare quanto accadde nel congilio di Milino,e mefcolano colla verità de’fat, 
ti più maligne aflerzioni, Riferifcono come più vefcovi furono cfiliati dell'Impera- 
tore Coftanzo, e fra quelti anche il romano Pontefice, che per ordine fuo era fta- 
to trafbortato da Roma in quella metropoli. Quando però incamminoMli a quel» 
la volta, dicono effi, fi unì a lui Damafa, diacono della chicla romanza, e fin 
di volerlo accompagnare, ma nel viaggio vinto dall’ unbizione, tornò indietro, 
FraG cià nel giorno della partenza di Liberio, congregato il clero romano. coll’ 
arcidiacono Felice, c col diacono fuddetto, ed avevano promelo cor giuramene 
to, fatto in prefenza del popolo, di nom gieggere altro Pontefice in ailenza del 
legittimo loro paftore; quando contro ogni ragione, e non fenza un delitto di 
{pergiuro, l’arcidiacono Felice fu foltituito in luoso di Liberio, cofa che difpiacque 
al popolo, fino aritirarfi dalle fuc funzioni, Dopo due anni, fieguono a narrare, 
venne Coltanzo in Roma, e pregato dal popolo pel ritorno del loro Pontefice , ac- 
copfentendo., diffe: vegrete Liberio, il quale per quello, che da voi è partito 
ritornerà migliore, € con ciò , foggiungono, intefe di accensare quel copfenfo è col 
quale fi era arrefo alla perfidia (1). Dopo tre ansi ritornò Liberio , £ gli fu ine 
contro giubbilante il popolo romano. Felice infamato dal fenato e dal popolo, 
fu cacciato dalla città. Narrano, che in feguito all’iftanza di quel clero che era 
fiato fpergiuro, entrò cifo violentemente in Roma, cardi fituarGi nella bafilicadi 
là dal Tevere, © tutta la moltitudine del popolo e de’ magnati, di nuovo cop 
fuo gran difanore lo cacciarono. Paffati. anni otto, morì Fclice melle calende di 
decembre, e Liberio perdanò a quel clero che aveva {pergiurato, e lo ricevette 
nelle già occupate dignità. 

IV, Succeduta .2°24. di fettembre l’anno 366. la morte di Libcrio, i preti e 
i diaconi che avevano feguite le parti fue allorchè cra in cfilio raccolti in numero 
di tre (2), Urficino, Amanzio,, € Lupo nella bafilica di Giulio, domandarono per Pon- 
tefice Urficino Diacono, ma il clero fpergiuro flando neila chiefa polta in lucini, 
foftitul in luogo di Felice, Damafo per Papa, Sieguono a narrare, some Damalo 
accomp agnato dal clero, che fempre chiama fpergiuro, cacciò dalla chiefa Urficino è 
co’ due fuoi diaconi partitanti Amanzio e Lupo, e li obbligò ad andare in c{i- 
lio, fpargendo .il refto della narrativa di maligne, accufe contra S, Damafb, ed implo- 

rane 
@® In append, num. XIY. ‘(a) Nempe dudtores , mam lea interfuere. V. infra. 
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rando contro di lui, ed 2 favore dello fcifimatico Urficino l'autorità degli Augutti. 
Finquì i due refrattari fcifinatici, come dalla prefazione pofta in fronte alla fup- 
plica loro, che pubblicata , come fi diffe, dal Sirmondo, riportiamo ia fine nell’ 
appendice. i 

V. A ben confiderar: una tal feducente narrazione, fi ravviferà fondata par- 
te fu de’ punti ftorici che non podono negarfi (1), e parte fu delle rifleflioni 
piene non folo di manifcfte falfità, ma inventate ancora da uno fpirito animato 
da maligno livore contro S. Damafo, e contro il clero romano che lo clefle 
Pontefice. Noi efamineremo a parte a parte il racconto di quelti due miferabili, 
per fcparare il vero dall’impoltura, e per quindi dedurne, che nel voler rendere 
odiofo a quegli Auguti, ed alla chiefa. S..Damafo, c con effo S. Felice, ci fom- 
miniftrano forzatamente un luminofo teftimonio in prova della virtù c fantità di 
amenduc. Non parlo del viaggio di Liberio aila cictà di Milano, da cefli riferito, 
c della verità del quale non può dubitarfi, venendo conteftato dagli fcrittori tut- 
ti non meno ccclefiaftici che civili, ed anche pagani. Dec anche averi per cer» 
to, che Damafo accompagna:fe il romano Pontefice, cièndo parimente un fatto 
da non dubitarfene, mentre come notorio, non farebbe tato cfpofto azl' Imperato- 
rì fe non foffè itato vero. Oltre di che non s'îgnora, che più perfone del clero 
romano ; 0 fî portarono feco, o fì trovarono in Milano a quell’ affemblea, come del 
prete Pan.razioed Ilario diacono te lo afficura S. Profpero (2); e di Eutropio pre- 
te, ec del nominato Ilario diacono, fpediti colà da Liberio, lo fappiamo da S. Ata 
nafio (3) + S. Ilario nomina generalmente i chierici (4) + | 

VI. Nè fono meno certi e incontraltabili li rimanentî avvenimenti che fi 
efpongono a quegli Augufti . Non potrà dubitarfî , che partito Liberio il clero roe 
mano » a formare il quale concorreva anche Damafo, ec l’arcidiacono Felice , non 
ifceglieffe quefto per ordinarto vefcovo , c per: commetterzli l'amminiftrazione di 
quella fede, giacchè tutte le ftorie ce lo confermano (5). Morto poi Liberio , chi 
può negare, che la chiefa romana cleggeife in fuo paftore il diacono Damato, e 
contro di lui fì fufcitaffe lo fcifma di Urficino (5) ? Quettì fatti fon dunque innega» 
bilî, non perchè ce lo dicono i due frifmaticì, ma perchè nel dircelo, vanno di 
concerto con tutti gli ftorici di quel tempo. Ed eccoci pertanto al primo argo» 


mento, che dalla confeffione lora patremo rilevare in favore del nofiro fanta Pone 
+ 


(3) Pagius în not. ad Baron. Hift. Eccles. ad (4) Lib. r. ad Conftant.aug. num. f. tom. s, 
ann. 357. num. XVI. tom. 4. pag €13. Mar- pag. 545. Adefî ( Eufebios ) cum romanis clericis 3 
cellino et Fauftino tuto in hac re fides haberi nempe in concilio mediolanenfi A 
poteft , cum ea narrent, qua in totius urbis con- (fs: Sozomenus Hift. Nb. 4. cap. 3. pag. 133. 
Spefu geffa fune. Nec aliter Papebrochius in poliquare dixerat Liberrum pul(um ab epifcopa- 
Propyl. conar. hift. Di IX. pag. 53. Schi(maticà tu, ftatim fubdît : ejus adminifiratio ini ef 

in corfpetu urbîs tocius geffarunt, non potuis. Felici cuidam illius clerî diacono . Plura dickuri 
ken: » vel fi voluiffent , mentiendo corrumpere. fumus in difî. Ill ubi de Felicis ordinatione . 

‘4 De fchifmate Urficini, CHTRMONSANE fedi. 
- 392. tione Socrates lib. 4. c. 29. pag. 233. 507omenus 
te 25 Epi ad folitar. tom. 1. part. a. num. 45. lib. VI. cap. »:. pag.226. Ammian. Marcell. Hit. 
Pag. 368. lib, XXVII cap. 8. pag. $34. 


(2) In chron. integro apud Canifium tom. s. 


152 | Drissertazione IL 
tefice. Confeflano cflî , che l'elezione di S. Damafo fu fatta da quel clero ftefto: 
che aveva eletto Felice; da quel medefimo attaccato e fedele alla perfona di Li- 
berio , c ché promife alla partenza fua di non cleggere altro Pontefice. Or come 
negarfi, che quefto non foffe il fano, il pio, l'ottimo clero di Roma? Lo contra. 
i pongono cia a'compagni loro diffraziati refrattarj, che in numtro di foli nove eles= 
{ero Urficino; ma qual proporzione fra quelti pochi, ed il numerofo clero di Ro-, 
ma elettore di S. Damafo ,e che folo potea rapprefentare la chiefa romana? Dunque 
il copiofo e rifpettabile confelfo; che promoffe alla dignità pontificia S. Damulo , 
fu quel medefimo che fece la legittima e canonica clezione di S. Felice. Ma 
converrì render l'argomento più chiaro e plaufibile . 

VII. Finquì però abbiamo. efaminati i fatti cfpotti in quefto feritto, fenza 
riflettere alle circoftanze dalle quali fono accompagnati, o per dir meglio, a quel» 
le temerarie interpretazioni che fi danno dagli appellanti a ciafcheduno de? riferiti 
avvenimenti. In quefte fi ravvifa l’impottura foftenuta dalla malignità di quegli fci- 
fmatici, e non ci vuole che affai poco a fmentirla. Efli non potevano nè finge. 
re, nè alterare quel tanto che era fucceduto in faccia a tutta Roma, c che non 
potca nafconderfi alla notizia di tutto il criftianefimo , onde non recitava al lor per 
verfo talento, che lo sforzo di malamente interpretarlo , ‘inventando e fupponen» 
do delle prave intenzioni ;-de’ fegreti maneggi, degli (persiuri; cofe tutte, che fo» 
no fempre nella piena libertà della maldicenza di fingere e di attribuire alle perfo- 
ne, anche le più onefte e le più virtuofe. Ma nel far ciò, vedremo quanto ancora 
foffero mifcrabili ed infelici. 

- VIII. Il primo tratto del maliziofo penfare di ‘quefti fediziofi , fi .conofce 
nell’ afferzione da loro avanzata, cioè che Daniafo dopo aver accompagnato Libe- 
rio, tornaffe a Roma coll’ambiziofa idea di farfi clezgere Pontefice, D'onde cb- . 
beru i maligni il dono di conofcere l'interno fentimento degli uomini , per fapere 
il motivo, e.le fegrete .Intenzioni di quel degno ecclefiaftico, allorchè tornò alla 
fua chiefa? Non certamente da fatti pofteriormente accaduti; mentre non a lui, ma 
bensì a Felice fu dato il governo della cattedra romana. Non dall’ indole e carat 
tere di Damafo, la cui-eroica virtù, fe non. cra riconofciata dallo « flolto penfar 
- Joro, ftravolto dalla paffione, e dall’ impegno di partito ftranamente alterato è rima» 
fto celebre abbaftanza e ne’ documenti dell’ iftoria, e ne' fafti della chicfa. Si fan. 
no i grandiofi fervigi refi da lui al proprio miniftero, e fono abbaltanza conofciu 
te lc fue luminofe azioni, per non dubitare, non che aferire, che debolezza, pen- 
timento , o altro indegno fine lo aveffe fpinto a ritornare in Roma. L'accufa pere 
tanto che gli danno quefti menzogneri di volubilità, di doppiezza, d’ambizione, 
non nafce che dalla premura che effi avevano di fcreditarlo, per far vedere non. 
pure biafimevole la fua elezione al pontificato, ma la ftefa perfona fua macchiata 
da vergognofe debolezze. Ripudiata adunque quefta temeraria interpretazione, che 
eli fcifmatici danno al ritorno di S. Damafo, la quale giovava al loro fine perverfo, 

tek 
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terremo per certo il reltante del racconto, che ngn può effer fafo, mentre quefta 
falfità farebbe indifferente, anzi inutile pel detto lor fine. 

IX. L’andata pertanto di Damafo, ed il fuo immediato ritorno a Roma; dee 
avere non un’ improbabile, e molto meno una capricciofa fpiegazione, ma quella 
fola, che può ceffer refa verifimile e dalle circoltanze de’ tempi, c dall’ indole 
e qualità de’ foggetti che vi ebbero parte. Io non dubito d'a:lerire col dottissmo 
Papebrochio (1), che il motivo di quefto ritorno altro non duvette effer che il fe- 
guente, Liberio conduffe feco de’ preti e diaconi della fua chiefa, fperando di ri- 
tornar con effi alla fua rcfidenza ; ma quando vide lc ‘orribili trame che fi facevano 
in Milano dagli ariani, per far di quel concilio una fcuola d’iniquità , quando vi» 
dc gli efilj che s'intimavano a'fanti velcovi, ben prevedendo qual forte cra per 
toccare ancor a lui, rimandò indietro il virtuofo fuo diacono , acciocchè delle prove 
vedimento alla fua chiefa infeftata da’ parani, perfeguitata dagli eretici, e facclle 
foftituire un capo del clero, ghe a nome fuo la governate e la difende:fe ; c tale 
fu nel principio S. Fclice, cioè mero vefcovo amminiltratore della medefima. 
Che guefto e non altro dovete effer il motivo del follecito ritorno di Damafo, 
chiaramente ce lo perfuadono le avventure di quella celebre adunanza. L'idea 
dell’ Imptratore di privare la chiefa romana del fuo capo, acciò fenza direzione 
vacillafe nella coftanza, e .cedelle nella fede; l’eftenfione dell’ erefia abbracciata da 
tanti vefcovi, fiancheggiata dal potere del fovrano, cue minacciava da per tutto 
rovine, richiedeva conforto per i deboli ,.ed aliftenza peri coraggiofi ;c finalmente 
il zelo paftorale di Liberto pernon mancare a° fuoi doveri , ed il fuo amore pel greg» 
ge a lui affidato, e che non doveva abbandonarfi in tempi così pericolofi fenza 
pafcolo di dottrina, e fenza difefa che lo folteneTe cd animalfe; quefti foli mos 
tivi potevano indurre Liberio a rimandare indictro il virtuofo fuo diacono . 

X. Reftituitofi Damafo alla fua chiefa, tutto il clero unito, contra ogni ra 
gione , dicono elli, € colla fcelleraggine dello fpergiuro, riconobbe -l'arcidiacono 
Felice ordinato vefeovo, come deltinato a far lc veci di Liberio. Qui pure dise 
tinueremo il fatto, dalla malignità dell’ efpreffioni colle quali da effi vien efpofto, 
Che partendo il Pontefice da Roma, giuraffe il clero di non eleggere altro foggctto 
per collocarlo fulla fede romana; farà vero ; venendoci confermato da S.Girolamo 
ancora (2), e da S. Profperòo (3) ». Ma che poi promovendo al vefcovato Felice come 
metteffe uno fperziuros qui fiamo alla falfità e alla calunnia. Non aveva il clero 
promello di lafciar la chicfa romana fenza vefcovo alcuno che efercita:Te le funzioni 
di tal miniftero, ma fola di non eleggere altro Papa, fiachè viveva il legittimo 
Pontefice. Che però feguendo noi il lume che ci fomminiltra S. Girolamo , dopo 


V aver 
(3) In propyleo ad A&. SS. MM. menfis Maii fe widiretur s audor clero fui(fe dicitur, ut aliune 
Conat. hit. chronol. diss. IX. ubi de s.:Félice h. 6. Pontifcem'. .... eligerent. Vide infra not. ad 
ag. 54. Ita ctiam ‘opinatus eft Panviniut in hi- num. XI.‘ i l 
pria mss. apud Schelltrare Ant. Eccles. diff. 2. ‘ (») In chron. ad ann. 350 mor citand, — - 
cap. gs. tam. 1. pag. a31. Damafus Romam re- (3) S. Profper. in chron, integ. apud Canifiusa 
viiens , cun nulla cjus ( Liberii ) refficutionis fpes  torà. i. pag. 292. , 


Si 
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aver ammeffa per certa l'ordinazione di Felice al ritorno di Damafò , giacchè in 
quefto non mentifcono i due dcelatori, libereremo il clero di Roma da ogni taccia 


di fpergiuro; imperciocchè effendo ritornato S. Damafo, cd cllendo concorfo ancor 


elfo nell’ ordinazione di Felice, fi ha da credere, che quefta non fu ingiuriofa a Li- 
berio, non fu per collocarlo fulla fede di $. Pietro, ma folo per dar un vefcovo 
amminiftratore alla medefima, onde non vi fu per allora mancanza alcuna al giue 
ramento + | 

XI. E che realmente così accadeffe, lo ricaviamo dall’ affertiva di S. Girolama. 
Parla effo in primo luogo dell’ ordinazione di Felice, indi fosgîunse, che i chio» 
rici fpersiurarono : ma quando? In anno in circa avanti che Felice folle cacciato, 
e per confesuenza circa due anni dopo Fefilio di Liberio, cd il ritorno di Dama= 
fo. Di più in qual occafione, dicc elfo, che avvenne un tale fpergiuro è in quel» 
la della voce fparfa fulla caduta di Liberio; or la detta voce corfe falfamente due 
anni dopo la rilegazione di quel Pontefice, e perciò duc anni in circa dopo che 
Felice amminiftrava il pontificato . Ecco le parole del Santo. Dopo aver detto , che Fea 


| lice fu ordinato ( febben per falfa intelligenza, come poi fi dirà, afferifca che 


7A 


 @b arianis fuiffet în facerdotium fubftitutus, plu- 


l’ordinarono gli ariani) foggiunge (1) : Z,iendo lato Felice foffituito nel facerdozio, 
molti (pergiurarono e dopo un anno furoncacciati , perchè Liberio vinta dal tedio 
dell’ efilia, e fottofcrivendo all’ eretica empietà, era entrato’ quafi vincitore in 
Roma. Ma di ciò altrove (2), quando vedremo effere itata lodevol pratica di quel 
tempo, di foftituire a’ vefcovi efiliati chi faceffe le veci lore, e per non pregiu= 
dicare a’ medefimi, giurava il clero di non farcon tal atto, nè di cffer per farsa 
vivente il legittimo Paftore, una nuova elezione. | 
XII. Duc tempi diverfi devono adunque diftiaguerîî, Quello della lontananza 
di Liberio quando fu in Berca efiliato, c perciò quello del ritorno di Dama= 
fo; lo che avvenne nel 355., ed allora fu ordinato vefcovo Felice, e po- 
fto alla cura della chiefa romana. Quello della fuppofta c vociferata caduta 
di Liberio; che fu nel 357., cd allora Felice di amminiitratore della fede roma- 
na, ne divenne capo, e fu riconofciuto per Papa. Il clera romano non fu fpergiue 
ro la prima volta, perchè non elcfè un Papa, ma fece un vefcovo coadjutore, 
© come fi efprime Sotrate più fopra citato, amminiftratare, e ciò cal permeflo; e 
forfe coll’ordine avuto da Liberio per mezza del fuo diacono Damafa (3) « Non lo 
fu ‘poi fa feconda; perchè feguendo un errore comune, e per i raggiri e potenza 
degli ariani divenuto invincibile, credette vacata la fede apoftolica per la caduta 
del fuo Pontefice, nel qual cafo farebbe ftato pienamente fciolta dal fuo giurameny 
| . i t03 
(1) In chron. ad ann. 350. Werum cum Felix | a) Mer ra de f cap. fi jo vita Liberîì et 
rimi pejeraverunt ; et poft annum. cum Felice ejee apud Vignoli tom. 1. pag. 114. Ec congregantes 
funt, quia Liberius tadio victus exilii etin fe facerdotes , cum oh alia Liberii , ordinaverune 


karetica pravitate fubfcribens , Romam quafi vi- ‘epiftopum in locum ejus , Felicer presbycerum uè 
dor intraverat, a adamuffim habet S. Pro- rum venerabilem, TREO 
in chron, 
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. to» Tenendo dunque per certo il fatto, che non poteva effer ideato 2 capriccio 
© da queiti fcifmatici, ferivendo in tempo che vivevano tuttora più oculati teltimo- 
nj del medcfimo, ributteremo, come indegna € falfa, l'accufa data da effi al corpo 
rifpettabile del. chiericato romano. 

XIII. La divifione dei fuddetti due tempi, troppo neccflaria ad ammetterfì 
per quello che faremo in feguito per dire, vien confermata da quafi tutte l'ifto» 
rie ed i monumenti, che ci parlano di quanto avvenne in quel tempo. Tutti 
gli autori confermano quanto fi dice in quefto memoriale, cioè che al partir di 
Liberio dall’ Italia fu ordinato Felice (1). Maè poi da avvertirfi, che tutti i catalogi 
de’ romani Pontefici , i più antichi, le vite loro, le menmporic che fono nella baf 
lica di S. Paolo, con un. confenfo maravigliofo, come altrove notammo , ci as- 
ficurano dall’altra parte, che eflò governò da Pontefice la chicfa cattolica pel fo- 
lo fpazio d'un anno, tre mefi, c giorni. Abbiamo dunque due dati ficuri su qua: 
li fondare il convincente raziocinio, che fe Felice in tre anni di tempo non fu 
riconofciuto come Papa, che per foli ‘mefi quindici, li rimanenti mefi ventuno , cs- 
fendo vefcovo ordinato per regolat la chiela di Roma, non era che un amminiftra. 
tore della medefima, @ un corepifcopo. Lo che poi ci darà a fuo luogo tutto il 
campo di provare, che l’ingreifo di Felice nel vefcovato fu fanto, per una legit= 
tima elezione, che il paffaggio fuo al grado di Pontefice, non fu viziofo per un 
errore univerfale , cd in quel tempo invincibile. 

XIV. Seguendo la relazione di quefti fcifmatici, ci dicono , che dopo due an= 
ni dall’ accaduto in Milano, cioè il 357., Coftanzo venne in Roma, e quelto con- 
ferma quanto più addietro coll’autorità di altri ftorici provammo. Narra il fatto 
‘della fupplica data all Imperatore pel ritorno del Pontefice, lo che parimente cone 
viene con ciocchè per teitimonianza di Tcodoreto fu da noi riferito, fe non che quel» 
lo ftorito parla de’ fenatori e delle dame, e qui fi attribuifce la domanda fatta 
al folo popolo; circoftanza che non pregiudica alla verità del fatto ftelo, ma che 
ferve a ftabilirci nell’ opinione, che in quefta preghiera non vi avefe parte alcuna 
il clero. E certamente facendo rifleffione al tempo nel quale ciò accadde, non do- 
veva concorrervi; mentre dalla rifpolta data dall’ Imperatore fi conofce, che già 
era fparfa la fama menzognera della caduta di Liberio, e gli ariani non meno 
cavillofi e buciardi nel fingere, che perverfi adulatori nell’ ingannare quel prin. 
cipe, aveangli fatta credere una ‘vittoria ottenuta fulla credenza del romano Pon- 
teficeg onde ben a propofito in queta narrativa fi dice aver rifpofto, eMler Liberio 
tornato migliore di quello che era partito (2) . Or ciò non potrà averfi come 
una favola inventata da quefti fcrittori, mentre per una parte non era giovevole 
al loro intento, e confronta per l’altra con quanto ne penfarono gli fcrittori di quel 


Va. i teme 
(1) Vide ae cap. V. o. VI il atur a populo, qui mox annuens alt, 
(2) In prafa vide append. num. XIV. Pof hab Paratico qui sro vobis profedus eft 
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tempo, e lo fteltò S. Girolamo ;i quali tutti ftrafcinati dal torrente d'una voce: fpar 
fa per la criftianità, credettero accaduta la prevaricazione di Liberio (1). 

XV. Profiesue la narrativa a deferiverci il ritorno di Liberio, e quat foffe it 
giubbilo moftrato in quella congiuntura dal popolo. Nè qui fi fa parola del clero. 
Pafà a dirci, che Felice in tat occafione fu dal popolo fteflo cacciato dalla cit- 
tà, ed avendo voluto poco dopo ritornarci, fpinto a far ciò dallc infinuazioni del 
clero, fu di nuovo dalla plebe e da’ magnati obbligato a-verzoznofamente fuga 
girfene. Quefto fatto del ritorno di: Felice dopo la fua prima partenza , benchè 
fia taciuto dagli fcrittori di que’ tempi, noi vedremo che dee ammetterfi, ‘non 
mancando documento, dal quale chiaramente dedurlo. Ma che nella prima fua 
‘efpulfione, ed in quefto fecondo affronto che ricevette, non aveTè parte. il clero , 
nia fo.ie ftato un effetto del contragenio de'magnati, e del furor popolare, vien 
«confermato da quanto lafciarono fcritto altri ftorici, e not altrove notammo (2) . 
Nè quetti fcifmatici potevano aver: interc.Te nell’ inventare un fimil racconto, quan 
do che farebbe itato più giovevole al loro intento il foftenere, che una porzio- 
«ne almeno del clero era itata contraria a Felice, per così farii ftrada a giuftificar quei 
fosgetti, che clero il loro antipapa Urficino . ui 

XVI. Narrata finalmente la morte di Liberio, c quella ancora di Felice, ven» 
‘gono all’ elezione di due fossetti, e dicono, che tre diaconi con dwalche prete , 
uniti alla plebe, eleffero Mrficino in luogo di Liberio. Quanti foifero in tutto i dete 
ti elettori in feguito vien notato, cnumerandone col forzetto eletto foli dieci. Ma 
«già il reftante del clero, clriamato fempre (persiaro, aveva pofto fulla fede apo- 
ftolica S. Damafo. Ed eccoci al fine fcellerato che fi prefi.fero i duc ricorrenti 
‘nell’ efporre ciò agl' Imperatori, di fereditare cioè e far conofcere per indegna 
‘l'elezione di Damafo. E ficcome non potevano negare cilere ftata fatta dal corpa 
ecclefialtico di Roma, così neffun altro impegno avevano quanto quello di fcredi» 
‘tarlo come infame c fperziuro, acciò fi avefle per irregolare e nulla la fua ele- 
.zione, e reggere così il loro antipapa. Riconofcendo pertanto come veridici i. fatti 
‘che fi riportano , © non difcordano da quanto altri fcrittori riferifcono, doncremo 
alla fola malignità l’interpretar tutto in cattivo fenfo , così quello che riguarda 
‘3a degna perfona di Damafo, come il di più che appartiene a tutto il clero di 
Roma; giacchè amendue nel reftarite dello fcritto vengono anche più arditamente 
‘ maltrattati, come autorî di quel tumulto c di quelle uccifionî, che non. ebbero 
altra caufa, che il furore d'un popolo indifciplinato ‘e temerario. 

XVII. II vantaggio che intanto potremo ricavare da quelto maliziofo raccon- 
to. per la caufa che trattiamo, farà prodotto dalla certezza di fatti ftorici innega- 
bili, e farà manifefto per una neceffaria chiariffima deduzione. Il clero che follevò 
alla pontificia dignità S. Damafo, era quafi tutto il clero romano, giacchè al di- 

re 


(1) Vide quae diximus fupr. c 1.6. tr. n. XXVI. quaque di&uri fumus di. IL 
(2) Supra cap. 1. num. XXVIIL n. XLI, 
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re de due ferittori, c per loro forzata confeffione , foli dieci (1) erano ftati con. 
trarj. Qual foffe il numero degli ecclefiaftici di quel tempo in Roma, lo poffia: 
mo dedurre da’ titoli che giù erano ftati eretti, e noi con S.Cornclio notame 
smo (3), che verfo la metì del fecolo terzo erano quaranta, e che di poi crebbero, 
coficchè pochi anni dopo la morte di Damafo erano giunti a fettanta. Qual era 
dunque la proporzione, che pafava fral clero che clefe Darnafo , e quello che 
produffe c foltenne l’intrufiome di Urficino è Or queito clero numerofò, c può 
dirfi l’intero componénte la chicfa di Roma, fu quello ftefo che eleile Felice; 
non potrì dunque tacciarii quelt'elezione di viziofa. Che folle di pòi per ben 
duc volte cacciato dalla città, non fu un: tal infulto. ufato a lui dal cler>, che 
rifpettava nella fua dezna perfona un. uoino virtuofo, e che aveva per: anni go- 
vernata quella chiefa, c per quindici mefi rapprefentata la perfona di Pontefice; 
fu bensì un cffetto dell’ ignoranza del popolo; e dell” impegno della nobiltà, parte 
della quale era pagana, ec pel numero maggiore difpotta a fecondare in tutto il 
genio di Coftanzo. E farà anzi per la virtù di Fclice un arromento convincente il 
.faperfi, che fù fempre rifpettato dal clero è fo che nan. poteva accadere fe fo. itato. 
creduto, un ufurpatore della cattedra di S. Pictro. 

XVIII. Quetto clero però, dirà taluno, è fempre in quefto fcritto accufato: 
«qual reo di fpergiuro.. Miferabile difperato futterfugio de’ due fcifmatici appellan- 
«ti, che non fapendo ove appoggiare lc loro pretenfioni , nè come giutificare un. 
‘attentato contro tutto. il corpo degli ecclefiaitici romani, ed un’ elezione capriccio. 
fa fenza autorità, c-contra ogni legge fatta, dopo che giù era picna fa fede apo- 
ftolica, non ebbero altro mezzo: che malignare contra quel clero, ed. entrando 
‘nelle fue intenzioni. e tersiverfando falla” prudente fua condotta; dare ad un 
‘giuramento , per le circoltanze i in cui venne fatto, lodevole » © per quelle che foprav= 
“vennero non più obligatorio, una perverfa interpretazione. Ma: qual effetto aveffe 
presfo gli Augufti quefto. fediziofo perfar loro, il fatto chiaramente -dimoitrollo. Fu- 
Urficino per la feconda volta cacciato. da Roma; furono dichiarate nulle le fue 
ordinazioni, e Damafo riconofciuto fempre e dalla chiefa apoftolica, e da tutto: 
1 criltianeimo, per vero e lesittimo Pontefice, illuitrò colle fue virtà, e colle 
gloriofe azioni fue la. fuprema diznità della cattolica religione , c lo veneriamo fra'l: 
numero de beati comprenfori . 

XIX. Eccoci pertanto a ravvifare l'a: caufa: del moftro Santo non più infelice e 
difprezzabile, ma fortunata e gloriofa ; fe dopo averla veduta andar: di concerto. 
con quella di S. Eufebio, martire inizne della chicfa,. la- versiano: ora unita e 
. Indivifibile con quella di S. Damafo. Convien ripeterla, perchè: troppo ben adat- 
, tata. c concludente è la prova, per dimoftrare la verità del noltro a:Tunto. Se può 
. defiderarfenc alcuna, che giunga a convincerci-non e:fcre -fiatà.che-canonica l'on 
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20) In libello precum. Vid. append. num. XIV. mero fe eptem detentos nititur judex Viventius ab 
rfinus cum Amantio et Lupo diaconibus . . in urbe propellere. 
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dinazione di Felice in vefcovo, nè doverfi riputare illegittima la fua affunzione al 
pontificato, farà quella unicamente che-fi deduce dal vedere, che a promuovere, 
a compicre i due atti folenni, vi concorrefîe il clero romano, il pio, il fedele alle 
canoniche leggi, c -che fi moltrò fempre coftante nell’ offequio e nella venerazione 
verfo di lui. Or chi potrà negare, che quefti elettori coftituiffero il chicricato 
di quella fede? Furono quegli fteffi, che veneratori del loro paftore Libcrio, non fen- 
za lacrime lo vidcro partire da Roma; i medefimi che uniti a Damafo dettero un 
qualche provvedimento alla chiefa rimafta pupilla, quei finalmente che eleffero 
Pontefice S. Damafo fteffo, e contra un infame fcifina lo foftennero e lo difefero, 


| GTA PO II. 


Degli antichi istaligi de romani Pontefici, 
e come fiano favor evoli a S. Felice. 

opo che l’amore della più chiara e bi verità, moffe tanti eruditi fcrite 
ID tori a ricercare nelle più celebri biblioteche gli feritti di coloro, che da 
fecoli e fecoli ci precedettero, e tolti alla dimenticanza in cui giacevano, ed 
al pericolo di perire al quale a gran pafli andavano incontro, donarono al pub- 
blico tanti rifpettabili . monumenti dell’ antichità, non può abbaftanza {piegarlì quale 
e quanto vantaggio ne riportaffero l'ecclefiaftiche iltorie , e quanto decoro, onore , 
efaltazione , ne rifultalfe alla chiefa ne fuoi fanti, ne fuoi riti, nelle coftanti e 
«fempre lodevoli fue coftumanze. Non è del mio argomento il parlare di quegli 
ancddotti, che non hanno relazione al noftro Santo: onde mi' riftringerò ‘a’catalo 
.gi degli antichi romani Ponteficà, ne’ quali fi legge il nome di S, Felice II, e 
che per la remota età loro ; poffono fervire d'una prova convincente, per aflicurarci 
del fuo legittimo pontificato, e della fua virtà c fantità. 


s 1 
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De due catalogi . anteriori al Secolo LI. 


TI. Varj di quetti «catalogi publicò l’erudito diligentiimo Scheleftrate (1), es- 
tratti dalla biblioteca vaticana, c pervenuti ad ella da varie altre rinomate biblio» 
.teche. Io non congincerò a parlare di quei che non vantano maggior ‘antichità del 
fecolo IX. e VIII., ben perfuafo, che' poco gioverebbero a convincere chi riguar- 
da quefti {critti come ‘pofteriori al libro del pontificale, ed allevite di Anaftafio , 
‘e perciò cone mon gfenti dal poter-aver fesuitato un errore,» come effindicono , pro- 
dotto dall’ ignoranza de’ 08 dalla confufione del nome di Decca € di poi con» . 

fer. 
(») Ia peglile ad Aptig. Ecclelt. t. 1. p. 403. Ct a | 
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fermato per una popolare credenza, adottata come religiofa, e divenuta infenfibil- 
mente univerfale. Prenderò adunque di mira quei foltanto di maggior antichità , 
ed i quali mi faranno ftrada a dimoltrare, che non per un errore, nè per un fa- 
cil equivoco, ma per la forza di una ben fondata e coftante tradizione, pafsò il 
nome di S. Felice H., onorato da’ titoli che gli convengono, nceeli feritti eccle- 
fialtici pofteriori, e nelle vite de’ Pontefici che vennero {ucceflivamente alla luce, e 
che fervono di prefente alla noftra iftruzione . 

III, Due fono i catalogi , o compendiofe relazioni, che abbiamo de’ romani 
Pontefici, c che vantano una remota antichità, e nelle quali leggefi il ‘loro no» 
me, il tempo del governo, e poche riitrette notizie della vita cd azioni loro. 
Il primo aflai più breve , fu pofto in luce dal Bucheria , riprodotto poi nelle opere 
loro dall’ Ensehenio , dal Bianchini, dallo Scheleftrate (1), e da altri. Incomincia 
da S, Pietro, e termina in Liberio. Non cfitano gli eruditi nell’ afegnare l’età di 
quefto ftorico monumento, e fi ammette comunemente, che veniffe formato verlo 
la metì del fecolo IV.,«c fotto Liberio ftefo, del quale accenna il pontificato, 
ma non già il tempo della morte. Non potea efler regiftrato in quelta collezione 
il nome di S. Felice II., per effere ftata formata non pure avanti fa fua morte, ma in- 
manzi ancora che veniffe innalzato alla dignità pontificia. Ci piice nulladimeno di 

riportarlo come un documento non pure di grand’ antichità , ma ficuro ancora ed 
autorevale , venendo riconofciuto per tale non folo da cattolici fcrittori, ma an- 
che dagli cterodofii (2), e può giovarci all’ occafione di far parola di S. Felice il 
primo di quefto nome, Infatti parlandofi di lui, come degli ‘altri brevemente, fl 
accenna foltanto il tempo del fuo governo, ed i principi fotto de’ quali occupò 
- da S.fede, e- neffuna menzione fi fa nè del fuo martirio, nè del luogo ove ebbe 
onorata fepoltura. La breve notizia però che quivi fi legge, potrà abbaltanza per. 
fuadercìi, che quando nel fecolo VI, fu diftefo: un altro catalogo , non potette na» 
fcer l’equivoco fra due SS, Felici, mentre fe in quefto pofteriore, foffe ftato confu» 
fo il noitro Santo col Felice fuo anteceffore, fi vedrebbe nelle due vite qualche 
fomiglianza, qualche confronto , lo che non accade , ellendo fra lora totalmente 
diverfe . 

IV. Succede l’altro, che comprende i i nomî de Pontefici fina a Felice IV., 
che viffe fral 526. e 530. E celebre prebò gli ftorici ecclefialtici queto monumen» 
to, che da un codice della resina di Svezia eftraTfero e pubblicarono l'Enfche- 
nia ed il Papebrochio (3). Più ejattamente fu di poi regiftrato ful manofcritto , che 
palsò nella biblioteca vaticana, c fu dato alla luce dallo Scheleftrate (4) , che patet= 
te emendare gli errori notati dal Dodvello , in quello che i due citati Bollariditi 
dettero al pubblico (5). Con quefta efemplare fi trovò per la teltimonianza del 

Bas 
(3) Apui Eceard. Hift. med. avi t. ». Aia sa, (3) Apud Bolland. ante tom. a. Aprilis, 
et apui Anaft. Blanchinii tom. 2. ie Sl "AN oa ue Eccles. com, 1. in appe d. p. 403. 


.(2) Pearfonius Chron, feries L° ide Schel&t, loc. cit. differt. 3. C 4. Pi 354." 
E. COp. 13. pag. 18% ct e 
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Baluzio s confrontare ancora un altro codice. della biblioteca’ colbertina (1), 
onde non pofliamo dubitare dell’ autentico ‘carattere di un tale fcritto, che l’ulti- 
mo COPIA lo eftefe fino a Felice IV., fotto del quale viveva. Quel opera, fe 
preftiamo a’ citati Bollandifti che la publicarono , quella fede che fi meritano, 
fu diftefa da var) fcrttori, che uno fucceduto all’altro feriveva le cofe avvenute 
ne’ tempi fuoi, Lo Scheleftrate crede, che l’autore fi fervifle non meno del più 
antico catalozo , che de’ varj atti della chiefa, c per effere ben informato avete 
ancora 1° acceffo negli archivj della fede romana (2) ; come prova con diverfe ofler- 
yazioni fatte ful medefimo. O l'una ol’altra opinione che fi abbracci, avremo 
l’autore, o autori di detta collezione, per informatiffimi di quanto narravano , o 
perchè eftratto da più antiche ed - autentiche feritture , o perchè accaduto ne'tempi 
loro, e da riconofceri come autori contemporanei. 

V. Dell’ autorità di quefto ftorico documento, non crediamo che poffa muoe. 

verfi coptroverfia , dopo che non folamente i citati fcrittori Enfchenio, Papebro- 
chio, Scheleftrate, ma più altri, come il Bianchini, il Baluzio, il Pagi, € quel 
li ancora; che in luogo di favorire ne’ loro feritti l'onore del romano pontificato , 
moftrano di nudrire un odio inteftino verfo il medefimo (3), ne hanno. ricono« 
fciuta l'autorevole antichità, non inferiore al fecolo V., o principj del VI. In 
quefto catalogo adunque, che dovremo più volte citare, fi lewge fra’ romani Pon” 
tefici il nome di S. Felice , collocato dopo Liberlo, ce viene riconofciuto come 
egittimo Papa, con affegnarfi la durata del pontificato in anni tre, e con riportare 
ancora qualche fatto della fua vita, ed il fuo gloriofo carattere di martire» 
—_°— VI, Una così rifpettabile antichiflima teftimonianza, feimbrav a che dovefle termi 
nare la controverfia rifpetto: a $. Felice, mentre la facceflione di nn fecolo e mezzo, 
non farà mai credibile, che arrivalle .a produrre e diffondere nella chicfa romana 
una così ftrina dimenticanza di quello , che in tal breve. viciniffimo .tempo era 
accaduto per rifpetto a fuol vefcovi; e .ciò fino all’ecceflò di regiftrare nel loro 
numero chi.ng folle ftato un indegno ufurpatore. Ammeffa poi come ragionevo» 
lifima l'opinione, che foffero varj ferittori, poteva taluno di loro efferc ftato 
anche più vicino alla morte di Felice, c fi renderà più incredibile, che prendete 
un sì manifefto abbaglio. E fc chi raccolfe quefte potizie, confultò gli antichi ca° 
talogi, c molto più fe vide ed cfaminò gli archivj della S. fede, come giuftas 
mente oa lo Scheleftrate, dovremo anche meglio ravvifare come impoflibile, 
la negligenza che avrebbe ufata mel collocare un antipapa di frefca me moria , tra” 
legitti mi fucceffori di S. Pictro; 

. VII Ja, vifta d'una. prova Vili nte, non manca chi pieno di 
confidenza la ributta.ful riffleffo , che nel parlarfi ivi di Felice , vi fi leggono alcune 


CONe 
* (1) Tefte Schelltrate loc. cit. par. 359. Dodwellus de SuccelT. R.P. cap. IX. Safina 
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contraddizioni, e che la narrativa della fua vita non va esente da qualche abbaglio. 
Notano due cofe, che fembrano pregiudicare alla buana fede, cd alla capacità 
che fi defidera nello ferittore. Nominandofi infatti nella vita di Liberio il fucces- 
fore Felice, dicefi, che depofto dal pontificato , abitò in una fuavilla, ove mo:t 
în pace ; indi parlandofi di Felice ftelo fi narra, che. dichiarò Coftanzo eretico » 
e fu coronato di martirio; alla qual contraddizione, rifpetto al genere della mor. 
te, fi unifce quella di non effer jo fcrittore cocrente a fc fteflo nell’ affeonaree if 
giorno, e l’anno, come altrove fi notò (1); ed ‘allora offervammo , che quette di- 
‘verfe maniere colle quali fi defcrive il felice palfaggio del fervo di Dio, e che 
fembrano atte a diitrugserfi l’una l’altra, non moftrano in realtà che un fatte 
feritto a varie riprefe, e forfe da diverfe perfone, e fecondo che le cofe andavat 
fi rifapendo. Lo fcrittore ché compilò nel regiftro NE FeniAa la vita di Liberio , 
cominciata folamente nel primo catalogo, che di fopra ‘accennammo, e che tut- 
tora abbiamo; diffe quello che fin allora era accaduto rifpetto a Felice, cioè che 
fuggito , andò ad abitare nel fuo podere, ove ( giacchè nulla fapevafi di lui) lo 
fuppofe morto. Chi continuò a fcrivere, c volle regiftrare 1a vita dello flelo 
Felice, e narrate le cofe medefime , febben con diverfa frafe da quella che cra flata 
ufata nella vita dell’anceceffore, vi aggiunfe, che morendo aveva gloriofamente 
. finito da martire. Si noti poi, che poco dopo (2) ,01a penna medefima corregge 
fi: (teffa, con dire che anzi, o altro fcrittore emenda quello che cra ftato fcritto» 
coll’ avvertire, che fecondo fa voce che correva, era anzi morto decapitato. 

VIII. Quefta tal ficceffione di difcorfo non contiene ombra di contraddizione + 
ma bensì una varietà di cofe, fecondo che giungevano alla notizia dell’ autore. 
Forfe che fimili correzioni moftrano piuttofto l’ingenuità fua, cd it tempo in tutto 
corrifpondente alle cofe che narrava, e fecondo che nella confufione e varietà 
delle diverfe voci che fpargevanfi, andava rifapendo, In altro luogo avremo tute 
to il campo di cfaminare in quali circoftanze, fotto il pontificato non meno di 
Felice, che del fuo anteceffore e fuccelfore, fi trovafle Roma, c comele tante e 
“diverfe fazioni produceffero la confufione e il difordine, nè così facilmente fi ve- 
niffe in chiaro della verità di que’ fatti che giornalmente fuccedevano. 

IX. Mi lufingo di poter con ugual facilià giuftificare quel più d’erroneo , PE 
in quefto' catalogo, e nella vita di Felice, fiè voluto notare da' critici. Per tale 
. riconofcono la favola di Coftanzo ribattezzato , quando dagli ftorici di que’ tempi 
d'unanime confenfo veniamo afficurati, aver ricevuto quefto principeil falutare l2- 
vacro una fola volta, ed in punto di morte, da Euzojo vefcovo aleflandrino, Imperoc- 
chè qual danno recherà mai alla verità d'una ftoria un fatto cfiraneo, che per 
accidente fia paffato nella medefima? Sarebbe condannata cume falfa ed :apocrifa 
qualunque. ud fe veniffe cfaminata con una critica tanto fevera, da riputarla in 
X I 
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tutto falfa, fol perchè riporta una fola circoftanza , che non è del fuo principal argo 
mento, 0 non vera, @ alterata ? 
X. L'errore però che fa tanto pelo agli avvertari di S. Felice, 2 fegno che 
lo credono valevole a diltruggere tutto il reltante della narrativa, fembra a me, po« 
‘ fatamente confiderandolo, di neffiuna confiderazione , c direi anche un chiaro con- 
tra:Tezno, chel eitenfore di queto fetitto viveva in que tempi, ne quali accaddero 
fimili avvenimenti, e fcriffe prima di terminare il fecolo IV. Ecco pertanto le 
parole che fon tacciate di manifelta falfità (1). Quefli |, cioè Felice, dichiarò Co- 
Sflanzo eretico, e ribattezzato la feconda volta. La prima parte della propofizione 
non farà controverfa, avendo più fopra dimoltrato , che la condanna di eretico da. 
ta a lui da quel Pontefice ,non può effer favolofa, fu°rifleffi allora cfaminati (2), c 
per le ragioni che in feguito riporteremo. Refta da giufltificare, come. poffa dir- 
fi, che a quefto motivo di condanna fi unifca l’altro d'aver ricevuto un fecondo 
battefimo, quando ciò non accadde che dopo l’efpulfione di Felice, e quando 
Coftanzo era preffo che a morire. Ecco tutto l'errore commesto dallo ftorico . Conf 
fte in aver feguitato per avventura una qualche opinione particolare , e non manife- 
ftamente falfa, e l'aver in fecondo luogo polti fucceffivamente due fatti, che do- 
vevano con maggior accuratezza dividerfi. 
XI E per verità, che l’imperatore Coftanzo non folte più che catecumeno ; fi- 
no al tempo nel quale forprefo da grave infermità fi vide in pericolo di morire , 
e chiefe , ed ottenne il battefimo, è fentimento di tutti gli itorici, nè intendiamo di 
ppporci direttamente al medefimno ; diremo però , che una tale afferzione non fi fonda 
che fopra un argomento negativo, ful filenzio cioè , che rifpetto ad un anteriore 
battefimo di quel principe , abbiamo in tutti gli fcrittori di quel tempo; fondamento 
troppo debole per foltenere una propofizione vantata come certa ed. innegabile, 
«quando per contrario abbiamo un paffo.. di Lucifero vefcovo di Cagliari, che po 
trebbe renderci molto fofpefi e dubbiofi fulla verità della medefima. Parlando 
elfo con Coltanzo, e biafimando la fua condotta lo avvifa, che farebbe a lui di 
maggior vantaggio il ricorrere a. Dio, e per le orazioni di Atanafio ottenere il 
perdono de’ fwoi delitti, ricevendo o da ini, o da’ fuoi vefcovi un battefimo /a- 
lutare (3) Come V'efortazione è diretta a farlo ritornare ful retto cammino da una 
via traviata, par che intenda ancor di. avvifarlo, che da unvano inutil battefimo 
ricevuto dagli ariani, giacchè tale lo riputavano. molti cattolici, ec molti fanti Padri 
di quel fecolo , non potendo fperare la grazia della falute, fe ne faceffe dare da 
Atanafio, 0 dagli ortodaffi vefcovi uno che folle falutare. Nè fono pià io folo 
‘a dar alle notate panne, una fimiie fpiegazione, cd a riconofcerla non SUpISE, 
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XII. S. Atanafio ci fomminiftra un altro motivo di fofpettare de’ due battefimi 
ricevuti da Coftanzo. Di eflo riferifce, che volle perfeverare nell' empictà ariana 
fino alla morte, facendofi battezzare non da’ cattolici , ma da un ariano. Indi com 
chiude (1) : Fingwì /om arrivati cofforo non folo a Aabilire degli articoli di fede è 
ma ben anche a diftruggerli. Non poffono tali efpreflioni riferirfi che al contefto 
del difcorfo'. ‘L'articolo che effi. empiamente qual regola di fede volevano fifla» 
re, riguardava la fupcriorità dell’ etemo padre al divin figlio. Quello poi che vo- 
levano diftruggere, non ha qui di mira che il battefimo di cui parlafi, cioè va 
battefimo replicato , contro il domma ricevuto già dalla chiefa a confufione de’ ri» 
battezzanti. Nè a ciò fi oppone quel tanto che altrove fi notò (2) aver creduto 
S. Atanafio, che il battefimo degli ariani foffe nel valor fuo dubbiofe» c forfe 
anche dovete ‘riputarfi invalido , cd a ciò colle dette parole atludeffe; mentre 
effo parta'in quefto luogo nel fentimento degli ariani,” rinfacciando loro che feb- 
bene aveffero per buono il facramento che conferivano, fi foffero ciò non oftan- 
te avanzati a replicarlo. Dice però che avevano diftrutto un articolo di fede. Or 
fa chiefa non aveva decifo mai fulla nullità del battefimo ariano , quando anzi po- 
chi anni dopo dichiarollo valido, e da non replicarfi. Il domma Mtabilito nella chic« 
{a,era quello di pon ribattezzare i battezzati dagli eretici, o fia di non replicare 
il fagramento. Se dunque S. Atanafio afferifce, che nel ricever Coltanzo Ic acque 
falutari vicino alla morte, diftruffe un articolo di fede, converrà dire che tl fuo 
fu un battefimo ripetuto. — di 
XII. Quando anche non fiano certe e manifefte quefte interpretazioni » farane 
no però fufficienti a dimoftrare, che il fatto è dubbiofo, e che non fi può. alle 
rire con tanta franchezza, effer favolofa la narrativa del catalogo. Si aggiunge; che 
€ Bafilio cnumerando le'arti maligne ed infidiofe degli ariani ufate per accrefcer 
la fetta, e-renderla più forte, riporta quell’ ancora di conferire a molti con prc-. 
mura il battefimo (3) » intendendo di metter con ciò i loro battezzati quafi nella 
ricceffità di non abbandonare il partito. Or non fembra credibile, che un'arte 
fimile nori veriiffe ufata con quell’ Augufto , per afficurarfi maggiormente «della fua 
protezione , ed impegnarlo nell’ arianifimo. Nel qual cafo nom farcbbe. da gnaraviè 
gliarfi , fe'giunto quel principe alla morte, dubitando-del vatore: del primo: battelà= 
mo, per mancanza d'una forma cattolica , lo aveffe poi ricevato , quantanque da 
un ariano, ma con quella forma; che fecondo lo ftabilimento fatto con Liberio (4) 


cia valida, qualunque foffe il miniftro che lo conferiva. 
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° © XIV. Come quefte rifleffioni non fi fondano che su delle probabili conget- 
ture, fe per taluno non proveranno abbaftanza il fatto , ferviranno però ad afficu- 
farci, che fra le menzogne, le falfità, le millanterie fparfe dagli ariani, vi foffe 
ftata ancor quefta, di gloriarfi d'avere accolto per mezzo dell’acqua di falute nel. 
la vantata chiefa loro un principe Coftanzo , e farebbe fcufabile il notaro, a 
l’archivita, che regiltrava nel catalogo de’ Pontefici la fucceffione foro ,- fe preftò 
fede a quefta voce; e fapendo poi che in punto di morte aveva quell’ Augulta 
ottenuto di bel nuovo il fasramento y notalfe qual ‘enorme attentato , l'efferi per 
la seconda volta bagnato nelle acque falutari. Difgraziati i cronologilti, che le 
‘© memorie raccolzono di anno in anno, fe per qualunque circoftanza , 0 non vera, , 
o alterata, o malamente cfpofta , doveffero incorrer la taccia di falfarj per tutto il 
di più che trafmettono alla pofterità. Bafta che riffetta ciafcheduno alla ftoria 
de’ fuoi tempi, ed alle diverfe manicre colle quali fi fono vociferati i fatti, anche 
più notorj;ì © vedrà che fimili ftorie benchè coetanee, non poffono averli, né 
pretenderfi da qualunane neo immuni. O 

XV. Ma il delitto di farfi ribattezzare por la feconda volta, fi dirà, venir ripor- 
tato nel fenfo, che foffe quafi ftato la caufa della condanna emanata contro Coltan 
zo dal Pontefice Felice, cofa che non potrà mai ammetterfi. Io però non lo rav- 
vifo tale. E' pofto bensì dopo che fi è riferito aver il Santo condannato quel prin- 
| cipe come eretico, ma non'ha neceffario attaccamento colla detta antecedente pro- 
| pofizione; anzi è così ftaccato , che levandofi del tutto , in pulla fi pregiudica al con- 
tefto del difcorfo; né vi è quella particolarità che fi legge nel pontificale, e che . 
indica il luogo ove ‘ricevette il facramento, ed il vefcovo che glielo ammini 
‘ftrò (1), Lo che fa vedere, effere un'aggiunta fatta dallo fcrittore dopo faputa la 
morte di Coltanzo , per regiftrare qual foffe il fuo carattere, inclinato fempre a fa- 
| worir l’erefia. E finalmente m’indurrei a credere, effere una poftilla notata al 
miargine, e palfata di poi c inferita nella narrativa. “0 

XVI. A confermarl’autorità di quefto catalogo, gioveranno due infigni docu 
«menti, de’ quali fiamo debitori al genio erudito ed infaticahile del celebre Mabil- 
lone, che li-eitraffe da un codice della biblioteca corbejenfe ; e li ftampò ne’ fuoi 
| analetti, riprodotti. poi -anche dal celebre Bianchini nel fuo Anaftafio biblioteca» 
rio (2). Contengono effi alcuni brevi notamenti, che riportano il nome de’ roma» 
ni Pontefici viffuti fino a quel giorno, e notano la durata del loro governo. Il 
primo termina in Vigilio Papa, che vilfe fra l’anno 537. € 554» e fu diftefo al 
‘ tempo di detto Pontefice 3 il fecondo, al giudizio ben rifpettabile del fopraddetto 
diplomatico fcrittore, pratico fe altro mai e ben intefo de’ caratteri d'ogni feco- 
Jo, fu feritto fotto Conone, onde appartiene alla fine del fecolo VII., o 2° prin 
cipj dell’ VIII, Ecco pertanto quello che leggefi in amendue gli opufcoli. Nel 
i ca 
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primo. che finìfce in Vigilio , fi riporta Liberio, e dopo Liberia fî mette Felice, 
del quale dicefi,. che fedette, nella cattedra di Pietro, e quanto alla durata del 
tempo» elfendofi confumati i caratteri che indicavano gli anni cd i mefi, vièri- 
malto foltanto parte del numero.-de' giorni, accennati con una fola unità. L'altro fo- 
glio dà parimente 4 Felice lo ftello luogo fra Liberio;, e Damafo, e dice, che oc- 


cupò. la S, fede .apoftolica. Una sì coltante opinione ammefà nel fecolo V.-.VI. e 


VII. di cofa accaduta nel fecolo IV., dovrà effere un argomento convincente del 
legittimo. pasa, che S. Felice ottenne fra’ fuccelori di S-Ricao " 
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ù la Del pontificale romano , e de' catalagi. pofieriori . 


XVII. Dopo quefte antiche teflimonianze, non lafctranno di averil merito e la 
forza loro le vite de’ romani Pontefici feritte ne’fecoli pofteriori, c le quali , fe con- 
fiderate feparatamente proverebbero poco, effendo poi uniformi a quelle di tempi 


più remoti, moftreranno una perpetua cd autorevole tradizione. Tali fono .il pon- 
tificale romano, e le vite di Anaftafio bibliotecario , nelle quali opere vedefi fitua- 


to Felice II. dopo il Pontefice Liberio ; come a lui fucceduto; ed'innanzi a S:Da- 
mafo, che affunfe dopo amendue loro il governo della chiela. Non mi eftenderò 
lungamente a provar l’antichità di quefte due opere, avenilalo fatto uomini crudie 
tifimi, come'lo Scheleftrate (1) > il Ciampini (2) , ed il Bianchiai (3); ed i quali 
banno abbaltanza diffipate tutte quelle tenebre, che da vari critici -fi riputavano 
capaci d’ofcurare la loro antichità, cd il lor merito. Le vite di Anaftafio fono di 
tempo per il noftro argomento troppo ‘baffo,..c la tellimonianza loro non è: peri 
medefimo di molto valore . Ma il pontificale vanta maggiore antichità ; e ficcome 
ha un atteftato affai luminofo per la glofia del noftro Santo, e più volte citando» 
lo ce ne fiamo prevaluti , converrà brevemente, c fenza entrare nelle queftioni che 
intorno all’ autore del medefimo vengorì fatte, efaminare la diftanza di quel feco» 
lo, al quale dee attribuirfi « 

XVIII. Che fia anteriore alle vite di Ana@tafio , nos può” snettenti în dubbio.; 
dopo la fcoperta di due codici fcritti avanti che quel dotto autore o nafceffe, o 
folle almeno in età da poter formare una ftoria, e tali fono il codice ambrofiano 
veduto dal Lambecio (4) » e da lui riconofciuto per fincrono 2° tempi di Lodovi 
eo Pio, che regnava nel 814. , di quello che Anaftafio fioriva nell’ 880. Anterio» 
re fi ravvila l’altro codice, del quale si iì Labbè 0 ve fotto l'impero di 
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Carlo Magno ful finir del fecolo VIIIL;che però febben uni foffe anche flato 
del tempo in cui fi compofe l’opera, e delle prime copies dovrà dirfi non oftan- 
te che il pontificale era già noto al pubblico, quafi diffi. fecolo innanzi ad Ana- 
ftafio, Queft' antichità de’ codici citati, quando fi volefe metterla în: ‘comtroverfia » 
per non fondarfi che full’ indole dci caratteri riputati di que’ tempi , noî manca» 
no . altre manifefte prove». per: moftrare-la:ficura anteriorità- del pontificale alle vite 
del detto ftoriografo. Di quello parla Incmaro remenfe (1), che viveva. nell'871. 
coetaneo o certamente ‘non pofteriore ad. Anaftafio.- Ne parlano -ancota Valfrido 
Strabone (2), che viveva nel 846., c Rabano Mauro, che fioriva nel 845. (3) : ma 
la teftimonianza più ficura, c che ci pòrta al fecolo antecedente, è quella di Be- 
da, che fcrifle fra Panno 673. ed il 735.) ed è autore non meno dell’ VIH. che 
del VII. fecolo. Da lui. «i vien .nominato il pentificale al-giorno 6. di agofto col- 
le feguenti parole (4). f Roma S. Sifflo vefcovo, Feliciffimo, ed Agspito diaco- 
ni, i Quali furono idecallati; come fi legge nelle’ gefte pont ificali a 

» XIX. Non. dubito però che'-una tale antichità, per altta rifpettabil  tetimo- 
hianza , non .polfa eifer di quafi un ‘altro - fecolo ancor più remota, c debba averi 
quefto fcritto per già compilato c notiffimo a'rtempi di Papi -Ag4 tone, ‘ché gover. 
nò la chiefa nel 678. Di.ciò ne abbiamo un atteftato ‘hell opera? di Umberto car- 
dinalé, pubblicata’ dal Canifio ; ‘nella qiialeferivéido soit ii cend s riporta ‘un fat> 
to accaduto nel feto finedo in Coftantinopoli. Trovandofi ‘ivi i'tegati apoftolici * 
furono interrogati dall'i imperatore Coftantino intorno a’ riti della S. fede apoftoli» 
ca, che riguardavano fpecialmentd. la celebrazione della. S. meffa, ‘ed &fi ne ripot- 
tarono'var] , citandorin conferma loro ‘quel tanto; che (5) nelle gelte pontifiéali leg= 
gevafi ftabilito. Que autorità potrebbe trafportarci non che 2° principj del: feco- 
lo-VIE, ma Pife ‘anch’ Arteriotez' altrimenti tofnte Tirentiett; cHe ii legati apo: 
tolici faceftro wfo «d'un libro formato recentemente, per iftruire un imperatore 
delle confuctidini: € de’ riti ufati dalla chiefa fomiana, e ‘che non foffe giù noto 
ed ’antemica ? Berichè più ‘ed craditiffimi autori ‘non abbiano fiputato che gendi: 
na-ed autorevole quelta teftimonianza (6) , ‘ci difpiace dî non vedere ‘del fentimento 
medefimo il dotto celebratifimo Scheleftrate (7); e quanto ci fembra degno di con- 
fidetazione- ddl mtorevole Îl feritimento fuo, altrettarito ci compariftono nortrop- 
fo: convincenti ‘i motivi su’ quali lo appoggia , fino a credere finti ed apocrifi 
quegli “atti; da’ quali il ‘cardi Uinberto estratie. quelta notizia,‘ Una fimil taccià 
, Può farfi ad'- -Ggri fetitto .con' tolta facilità; ‘e of poca pena; ‘il difficile è pottar 
regioni tali, da provare che gli fi di. merltaniente, e con tftta ragione, e fu dî 


-:(2) Epift. 26. ad Nicalaum da. a in fronte pag. XXVII. , 
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quelle efpofte dul detto autore, non lafcerci di avere delle non picciole difficoltà. 
XX. Quelto fatto non ieggefi, dice l’infigne uomo, neoli atti del finodo. Non 
fi nega- Ma dovevano riportariî in quegli atti le parlate tutte fuccedute fra l’impe- 
ratore, cdi legati? Dovevano forfe regiftrarfi tutte quelle domande, c dirci pie 
religiofe curiofità, che poteva aver quel principe, per effer informato da quegli oc- 
cidentali de’ coltumi di Roma, ce de’ riti di quella chicfa latina, diverfida quei della 
greca? Tutto quelto non apparteneva al. concilio, nè doveva certamente aver luo- 
go negli atti finodali. Vi è di più, fuggiunge lo: fcrittore, che quanto diflero i.le- 
gati delle romane corfuetydini , come regiltrate nel pontificale, non fi trovano in 
elfo efattamente corrifpondenti. Nè qui pure ci ritiriamo ‘dal concederlo, «cioè che - 
non vi fiano le parole medefime, fenza alterazione o diverfità alcuna: ma neghia- 
mo però, che non vi fia il fentimento -fielfo, cohcepîtò con parole nonchè fimi- 
li, ma quali identiche, Ecco come fi efpreffero i legati (1). Divenne coftame 
mella chiefa, che il facrificio dell’ altare non fi celekraffe fopra la: feta, nè fopra 
un panno colorato, ma Jopra lino della terra, in quella.maniera , che il corpo del 
Signore fu fepolto in una findove monda , e ciò fecondo che leggiamo -fiabilito dal 
B. Silvefiro nelle gefle pontificali, Or qual mai effenzial differenza vi è fra: quelta 
relazione, e. quello. che fi..vede .fcritto. nel pontificalo?.(2)-bafterà rifeoritraria qual 
fi dà nella nota, e troveraffi di neffuna' confiderazione. E quando anche la diver- 
fità foffe maggiore, non erano andati i lesatî apoftolici al concilio per efaminar la 
quetti ond della qualità de’ panni, o lini, fu de’ quali doveva effettuarii l’incruene 
to facrifizio; nel qual cafo avrebbero portato con loro il pontificale romano, 0 
avrebbero traferitto il palo efattamente. Ellì trovavanfì colà per tutt'altro, e la 
domanda fatta loro da Coftantino cra fuord’ogni queftione, ‘e. non cra preveduta. 
XXI. Ma dà qualch' ombra all’ erudito fcrittore il vedere, che è legati non 
folo parlarono de’ facri lini, fu”quali compivafi il fagrifizio, ma 'nominarono ante- 
cedentemente fra’ riti della chiela di Roma quello di mefcolar l'acqua col vino, c 
l’altro di non ufare che il pane azzimo, e quindi efpofto l’ufo della bianca tela, co- 
me per conclufione di tutto il difcorfo, foggiunfero, vederfi ciò ordinato da Silve» 
ftro, come leggefì nel pontificale. Or in quefto libro, € nella vita di quel Ponie- 
fice, nulla fi‘ dice nè del vino mefcolato coll’atqua, sè del'parè azzimo . Ma 
qual difficoltà farà mai quefta ? Era forfe neceffàrio , che per tutte tre le coftuman 
ze citaffero un'autorità, cd avendo portata quella fola, che provava la terza ec- 
clefiaftica confuetudine, ne verrà in confeguenza, che fia apocrifo lo feritta? Io 
dirò anche davantaggio, che il. folo terzo rito avea. bifogno di effer giuftificato col 
A lo ftabitimento fatto da ln Pontefice, e ‘non occorreva ufar quelta. dili- 


i: < y0 ; toa ei 23 sel. ea gene 
ue Peri Loco Cop, cit. In Ecc Pa i. (3) In vita S. Fi ia Vignali 
acrificium patri non in ferico , aut în pane ag. 8a. Hic conflijuit, Py Psp altar 
no ira » fed în lino rerreno o celebretur; in erico , neque in ‘ panno tindo i ear, P 
corpus Domini fuit in syndone munda se ang if tantum in lino ex terra a 65. e core 
vel SL in' gefibus pontificalibus. a 3. Sylve- pus Domini noftri Jefu Chrifi inf ndone linea 
ped . munda fipulcune ef , fc Mif: di braruun, 
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genza’ per far conofcere, che la chiefa romana giuftamente praticava i due pri. 
mi. Erano effi così noti, che fe vennero riportati, fi fu unicamente per far ve- 
.dere aquell’ imperatore, che ia. detta chiefa non fi era-mai partita dalle apoftoliche 
.tradizionis La mefcolanza dell’avqua col vino , ufavafi da' primi tempi detla chio- 
fa; cd oltre lc coftituzioni apoftoliche , ne parla S. Cipriano (1) , S. Ireneo (2), ed il 
‘terzo concilio cartagiaefe (3). L'ufo poi dell’azzimo preffo f latini , non avca bifo- 
gno di cffer provato .col pontificale, nè con altro monumento d’iftoria 3era sì an- 
. tico , quanto la noftra fanta fede; ed il Mabillone (4) per provarne l’immemorabi- 
lc confuetudine, nc ricavò gli argomenti dall’ autorità di S. Ambrogio, di S. Agu- 
ftino, di S, Girolamo: che però facilmente fi comprenderà, che i fegati riferivano 
un ufo, che per prova aveva la perpetua tradizione di quella chiefa , come per 
tale Ja riconobbe Leone IX; allorchè trivendo nell’anno 1050.12 Michele ed a 
Leone in Coltantinopoli (5), atteltava'loro , che quelto rito preffo gli occidenta- 
li vantava mille e venti anni di antichità, che -è quanto dirc, querli fteffi, che 
‘dalla fua ‘origine numerava allora la criftiana rcligione. Nè ‘diverfamente ne pene 
sò Innocenze III. (6). La fola legge ftabilita da S. Silveftro , c che riguarda quel- 
la decente e menda fituazione, che nel S. facrifizio dovea darfi all'oftia imma- 
colata». cra ‘quella, che nuova nella chiefa,.ciche forfe-non-ancor ufata în tutto 
il criftianefimo., richiedeva che fc nc moftraffe l'origine , cla ftorica teltimonianza , 
appoggiata all’ autorità del pontificale. 

XXII, Il rito però ivi riportato degli azzimi, come. pissdo della chiefa ro- 
mana, è quello che fopra ogn' altra cofa ha meffo in fofpetto della verità di quefti 
‘atti il dotto loro oppofitore. Il veder tanto inculcata. quelta pratica de’ latini in 
faccia a’ greci, lo ha indotto a credere, che gli atti non fiano dell’ età di Agato- 
ne, ma del fecolo pofteriore, e quando era già nato lo fcifma di Fozio (7). Que- 
. fto potrì effere un fofpetto facile ‘a di(fiparfi, c non mai una ragion fuffiftente per 
.impugnarli. Che nello fcifma fi :contraltaffe fra la greca, e la chiefa latina, ful 
. rito di confacrare o in agzimo, o in fermentato, non toglie che avanti lo fcifma non 
folle in vigore in ambedue le chiefe ‘la pratica diverfa, e che i greci non fosì 
ero alieni dall’ abbandonare la loro. E quetta diverfità cra per fc ftella baltante, 
perchè i Jegatidefiderofi di.veder uniformi, fecbben in cosa non effenziale al facra. 
mento, .le ‘due chicfe, 9 ee con ogni efficacia Al gito, della loro , c lo pre- 


pa (RETE feris- 
(3) Epi 63. Cssihio fratfi p. 151. de Chri- viginti a palfione Salvatoris annos , novus ca- 

‘ho ait: :Cum vero caficem wero docuerit exeme lumniator Lecspa rum emerfifti ma 
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(nd 


.xih tom. ». pag. I 
| (4). ia de A Aiino , et ferment. cap. . 


Epif. 3. ad Michraelem conftantinop. Colf. 
Cia kot p.1348. T//ud autem quis non flupet,g see 
pof tos fanitos ec orthodonos Patres , per mill 


‘Petro et Paulo hunc.Sacrificii ritum Sccepi 

Ì o) Schellt. Diff. II. cap.7. Antiquir. Ecd. LI. 
. Autorigitur teffiimonii ab Umberto Car- 

Lar allati » poft ortam inter Gracos et 

de pane arymo et fermentato quaftionera vizio . 


C a rv o III $ IL 169 
feriffero ancora a quello deli’ altra chiefa. Quando poi da quefto fatto vuol l’op- 
‘ pofitore dedurne, che gli atti fodero fcritti dopo nato lo fcifina, convien dirc, 
che lo deduca da un antecedente debolilfimo ,. contro un argomento pofteriore 
:della più forte concludente efficacia. Profiegue infatti la narrativa a dirci, che 
fentite dall’ imperatore quefte romane coftumanze, feltò appagato, c fi compiac- 
que delle medefime (1). Or fe lo ferittore avelfe diltefi gli atti veduti dal car- 
dinal Umberto, dopo nato lo fcifma, e quando era in campo la manifeftata  con- 
traddizione de’ greci all’ufo degli azzimi, poteva metter mai in bocca ad un impe. 
rator greco, e dimorante in Coltantinopoli, una tal compiacenza, una fimile  ap- 
provazione ? Son-dunque i motivi allegati troppo deboli, per ributtare la maggior 
‘antichità d’ un documento così infigne come il pontificale ;$ la cui autorità 
erefce a difmifura, fe citato fin dall'anno 698., potrà dirfi che vantava la fua ori- 
gine dal fecolo fefto ben di poco oltrepaffato . Fin qui le oppofizioni più rilevanti. 

XXIII Qualche altra ragione addufe il rinomato fcrittore , per determinarfi a 
fiffar l'epoca di quefto feritto un mezzo fecolo pofteriore al finodo VI., e lc ri- 
levò dall’ offervare quel-tanto che fi legge nelle vite fuffeguenti a tempo di Agato- 
ne, fotto del quale, come fi diffe, fu celebrato quel concilio, Ivi fono, dic’ es- 
fo, dell'efpreffioni, che moftrano non ofcuramente effer viffuto lo fcrittore 2° tem= 
pi di Leone Il., cd anche a° tempi di Conone, ambedue fucceffori mel ftcolo ftese 
fo aquel ‘nominato Pontefice. «Una tal prova farebbe convincente ,- fe non foffe no= 
to che fimili opere hanno delle continue aggiunte, e fono della natura ftelfa de’ 
calendarj, e martirologj, come in feguito vedremo , a’ quali fi aggiungono di mano 
în mano fe nuove felte che fi ftabilifcono, lo che è avvenuto poî fempre anche 
alle vite de’ romani Pontefici, fecondo che la fitcceffione de tempi ne faceva creare 
de’ nuovi. Lo fteffo Scheleftrate ha dovuto 3 trattando queft' argomento, ammetterlo , 
ed afflegnare a'diverfo fcrittore le vite di Gregorio fecondo, e di Gregorio tere 
zo (2) , obbligato a ciò farc dall autorità di Beda, che viveva a° tempi ‘del duc no» 
minati Gregori, e parlava del pontificale, «come già formato e conofciuto. Or fe 
potettero effer aggiunte quefte due relazioni, perchè non dovrì ammetterfi; che 
foflero parimente da mano pofteriore fcritte le vite de’ pontefici che furono dopo 
Agatone? Forfe che ci manca un autorità, non ‘inferiore a quella di Beda sperfar k 
ftesta fuppofizione nella narrativa de’ fegati apoftolici , che ci riporta a’ tempi di quel 
Pontefice ? Quefte fucceffive aggiunte , furon poi la cagione de’frequenti ‘errori' che 
nell’ opera fi fcorzono, accrefciuti ben anche a difmifura ‘da’ faccenti, da’ pedane 
ti, dagli amanuenfi nel ricopiarla, non ipotendofi negare, che non fi ricontofca in 
terpolata, e per molte date di anni, di circoftanze di tempi, di luoghi, di ave 
venimenti Ra atta e corrotta. Noi però pér il noftro argomento non riguardiamo 

che 
(2) Umbertus apud Canifum loc.cie. ad XL (3} Scheleftr.. dia ,ecclef, tom. 13. dill, IH. 
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che l’effenziafe della medefima, .i fatti principali e fondamentali, che non pone 
cTer falfi, c quindi vi ravvifiamo il noftro.S. Pontefice decorato di sì nobil caratte» 
re, c ciò fin da’ prigcipj del fecolo VIT., cioè non molto più di due fecoli dope 
la fua' morte. Dalla collezione delle-vite pontificie finquì defcritte , fe ne formarono 
varie altre raccolte, che ci hanno confervata una non interrotta tradizione. 
XXIV. Più altri catalogi infatti‘ vennero dati alla luce da’ due fopra citati 
frittori (1) sed i quali vantano l’antichità de fecoli VIL VII. e, IX. in uno di 
quefti, che non oltrepalla S. Gregorio Magno, defcritto da un codice urbinate, € 
che può riputarfi del fecolo VII. (2) , leggefi dopo Liberio, Felice, che governò ane 
no uno, mefì tre, giorni due. In altro della. biblioteca palatino-vaticana, che ha 
per titolo i. nomi de’ vefcovi di Roma, fcritto alla metà del fecoto VIIL, e che ar 
riva fino a Stefano. II.,, non folo vi fi lesge il noine di Felice Il., ma ed. il teme 
po del fuo governo, c le ordinazioni ancora che tenne , di vefcovi, preti, e 
diaconi (3). Forfe che dalla, città di Arras pervenne nella vaticana un altro co- 
dice , che fu in proprietà del vefcovo di detta chiefa, e la cni antichità ri» 
falendo fino a Niccolò I.,che viffe nel 858., nonè inferiore alla metà del fecolo 
nono, e quivi pure al luogo fuo è collocato il no:tro Pontefice ( 4) .. Dalla chicfa di 
Pergamo fi ebbe copia. di altro codice fcritto fotto Niccolò. I., c quefta efilte nel 
la. vaticana, e confronta con altra codice (sì, che fu della, regina di Svezia, ed 
amendue appartengono al fecolo. nono, .€ danno-3 Felice il luogo fteffo fra” romani 
Pontefici, e ne notano-la durata del governo. Non ci manca finalmente la teftimo» 
nianza fpettante al fecola X., in due codici; in quello di Anfelmo vefcovo di Luc- 
ca, cd ia altro urbinate , fcritto nell’ XI., ina formato nell’ antesedente., e 
che terminò in Benedetto VII. verfo l’anno. 984. (6) . Ivi nel riportarfi il nome del 
noftro Pontefice, fi aggiunge, che viffe a' tempi di Colttanzo fislio. di Coftanti» 
no. Di quefti tali monumenti più copic fe ne veggono raccolte in varie biblio» 
«teche d'Europa, e che fervirono a diverfe chicfe della medefima. La fola colbere 
tina ne conta fino infette, fcritte ne’ fecoli XI. XII. XIII., onde il Bianchini pos 
tette far il confronto di varie delle medefime , cfiftenti parte in Italia, e parte di 
là da’ monti, cioè fette, come fi è detto, nella colbertina, una nelle Fiandre, pub- 
blicata dal Papebrochio, ed altre a Pergamo, alla Cava, in Farfa, e quella del 
nominato Anfelmo Vefcovo. di Lucca, e tutte regiftrano coftantemente il nome del 
.naftro Santo. fra Pontefici: è . *. - 


XXV. Dall’ uniformità di tanti antichi monumenti s fparfi per varie chiefe del ° 


la criftianità , potremo noi ricavarne due rifleflioni, che gioveranno all’ argomenta 
«he trattiamo. La prima farà l’offervare; cofa credeffe ed infegnafle la chicfa ro» 
mana rifpetto 2° fuoi vefcovi, fra” quali callocò Felice , fin dal finir del fecoluV. 4 


così 
(1) Schelftrate t. 1. Antiq.Ecclef. in appendi- (4) Tdem ibid. p. 625. 
ce Blanchin. in Anaft. tom. ‘2 pag. XIVIIL &-feq. = ‘’‘(3) idero loc. cio. pag. 626, 
(a) Schelft. loc. cit. in appendice p. 595» (6) Apud Schelit, loc, cit. pag.644. ct pag. Gra. 
(3) Idemibid. pag. 614. | i 
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così vicino a' tempi di quel Santo, che morì alla fine del IV., e come quefta 
credenza reltalle itabile nel VI. VII. ed VIII. fecolo, e confervandofi coftante 
ne’ leguenti, arrivufe fenza aleuna variazione fino a' tempi noftri, giacchè quefto 
farà fempre un convincente argomento ,-che nom per un ertiòres 6 per una ftudia- 
ta falfità, fu annoverato il medefimo fra i facceffori di S. Pietro, ma perchè ne 
foltenne la carica e la dignità. Per difendere il contrario , converrebbe trovare il 
fecolo nel quale nacque quell’ inganno, c additare i motivi che induffero fa 
chicfa romana ad ammetterlo. Sarebbe anche neceffario indicare gli autori, che 
ebbero tanto coraggio, quanto fi richiedeva non folo per inventarlo , e dichiarar 
Pontefice chi non lo era ftato, ma tale e tanta fortuna da farlo adottare alla chie- 
fa romana, onde veniffe poi regiftrato ne’ fuoi fafti. Forfe fi ricorrerà alla tanto 
efagoerata ignoranza de’fecoli paflatis ma erano forfe tali quelli, ne’quali fiorirono 
S. Celeltino , S. Leone, S. Gregorio , ed altri luminari della chiefa? E quefti po- 
tevano ignorare i nomi de’ loro anteceffori? E fe ne erano pienamente informa- 
ti, come permettere, che folfe regiltrato fra quelli, un ufurpatore del foglio pon- 
tificio ? Che fe è un canone fiffato dal Baronio, e ricevuto da’ più favj critici, 
che nella ftoria delle chiefe deve ftarlî fempre a' monumenti ed alla tradizione 
delle medefime, converrà dire, the la fanta fede ebbe fempre e coftantemente 
Felice II per fuo legittimo Pontefice. Non ignoro però, che il Pearfonio (1) 
ributta quefto canone del gelebre porporato, e foitiene , che per le cose fuccedu= 
te nella fede romana, deve anzi preftarfi fede piuttofto agli efteri, che a° dome- 
ftici. Non pofliamo accordarglielo; Ma purc per a volta VOEGanio coma 
piacerlo . so? 

XXVI. Sia pur così. La fuccefTfione de SA di la non interelfa la fo- 
la chiefa romana, mentre effendo ciafcun di efli nel tempo fteffo c paftore del pri» 
vato fuo gregge, e capo ; direttore, e macftro della chicfa univerfale , fa che 
quefta fia ugualmente , ed in ogni parte impegnata per lui, come lo è pel fuo 
fpecial prelato, e. sia nella fteffa premura di rifaperne il nome, la vita, ed il tem, 
po del governo. Or i catalogi nominati erano per la maggior parte all’ufo di di. 
verfe chiefe del criltanefimo , come quei, che in numero di fette fi trovano nel 
la colbertina ; crano sparsi non: meno ia Italia, che di là da’ monti , come si è 
detto , e forfe che ogni chicfa avea anticamente quell’ elenco de’ Pontefici ro» 
mani, smarrito poi, come di tante scritture è avvenuto, e di tanti codici, dopo 
la comoda invenzione della ftampa. Cr chi mai fi persuaderà, che un crrore na 
to, e non fi sa quando, una falsità inventata, c s’ignora da chi, veniffe adottata 
ciecamente da tante chiefe del crifltianefiaro, fenza reclamo, ‘e di un fentimento 
| uniforme? 

XXVII, E giacchè abbiamo citato più fopra il Pearfonio , sl già via 


mo favorevole al più antico di quefti catalogi , ed ili da noi riportato in see 
ne: condo 
(1) Chronolog. feries Epilcop, Roma dif. I Cap. 33. p. i 
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conda luogo (1) ; hon voglio tralafciare d’avvertire, che fenza principio di ragia- 
ne, non potendofi da lui negare l’antichità fua fino al fecolo fefto, cerca almeno 
di screditarlo in parte col riconofcerlo interpolato , c piceno d’errori, c con affe- 
ric anche di più, che non fu-diftefo che verfo la fine del fopraddetto fecolo 
VI. (2). Quanto alla prima taccia ; eflò non aveva veduto il medelimo , che nell’ 
opera de* Bollandilti , che primi lo pubblicarono , ed a° quali pervenne, per mez- 
zo d' un codice fcorretto . Ma lo Scheleftrate avendo fcoperto quello della vaticana 
‘meno difettofo, potette correggere gli errori, che il Blondello , e il nominato Pe- 
arfone avevano notati nell’ efemplare preflo i detti Bollandifti è. - 
ce e XXVII, Rifpetto alla feconda accufa , non può rifponderfi alle ragioni che 
porta ; ‘e colle quali dovrebbe provare , che foflè ftato fcritto ful finir del VI. 
Sccolo , perchè non ne adduce veruna . Lo afferifce foltanto con molta fiducia, 
È perchè altri fcrittori avevano rilevato, che l° autore del medefimo nel ri- 
portare le vite de* Pontefici , era giunto fino a Felice IV. nè più oltre, onde 
vedevafî chiaro effer il medefimo di quel ‘tempo vifiuto 3 eflò replica , che 
lo fcrittore intanto non tirò innanzi è in quanto volle appunto. nafconderfi , e 
farfi credere più antico. di 60, 0 706 anni» Or quefta ci fembra rifleffione da 
meritar compatimento.. Qual motivo , per fupporre quelto fcrittore , ignoto a 
lui ,-ignoto a noi, e da crederlo animato da queita. ridicola infufliftente vanità? 
Chi voleva ingannare con queltt'arte è Forfe i fuoî coetanei , che vedendolo vi- 
vo c fano , lo, fupponeffero già morto » 0 lo dichiaraffero d’ un mezzo. fecolo 
«più vecchio , ed incapace di più fcrivere > Forfe i fecoli avvenire , cd i no- 
itri fpecialmente , ne’ quali fi queftiona su quefti vecchi monumenti ? Ma con 
quale fpirito profetico fapeva effo le noftre controverfie è? Qual profitto ricavava 
.nel render conto al mondo ed alla pofterità, di aver fapute le gefte de’ Ponte- 
fici fino a Felice IV. , e dichiararfi per ignorante di quelle, che appartenevano 
«a Papi del tempo fuo, ec far un’ opera, per continuarla fmo alla terza parte del 
Secolo s e.non compirla fino alla fine E” ftata pur fempre maffima ricevuta, che 
.mefluno è falfario fenza qualche vantaggio, e fia pur quello © di un mendicato ap. 
plaufo , o di una lufinghiera vanità . 
° : XXIX. Gioverà qui finalmente il rifpondere alla franchezza di coloro, che 
non fapendo come eludere lc convincenti riprove, che in tanti catalogi moftra- 
no il legittimo vefcovato di Felice, non hanno altro rifugio che attribuire tutto 
‘quello ‘che: può dirfi dì S, Felice I. , al fecondo di quefto nome, cal terzo. Quan- 
to fia infelice, quanto inutile quefto sforzo, oltre quello che fi diffe più fopra, 
lo faranno vedere i notati catalogi . In' ellî' fon regiftrati perpetuamente quattro 
Santi Pontefici col nome fteflo di Felice , Convien dunque riconofcer fra quefti 
«anche il noftro Santo , altrimenti ‘non farebbero ‘che tre. Lungi poi dal poterti 
se n o quelti 
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quefti confondere , di tutti fi danno notizie tali, che l'uno diltingucfi cvidente- 
mente dall’ altro”. Del primo diceli, che fu figlio di Coftanzo , o Coftantino; 
del secondo, che nacque da Anaftafio , del terzo che fu figlio di Felice, del quar- 
to che ebbe per padre Caftorio (1) . Di tutti fi nota il tempo che governarono, 
ed è in ciafcheduno diverfo sì per anni, come per mzfî, c per giorni . Rifpet- 
to agli anni: AFclice I. fi affegna il tempo di anni 4.0 cinque. Delterzo Felice 
fi prolun ga la sede ad anni otto; dell’ ultimo: Felice fi riltringe il governo ad anni 
quattro . Con ncifuno di quefti convien il tempo aflegnato a Felice II. , il cui 
governo non eccede il tempo di anno 1. mefi 3. giorni 2. Il luogo della fepoltu- 
ra è diverfo in ciafcheduno +. Il primo riposò in Calilto , il fecondo nella via 
portefe, il terzo nella bafilica di S. Paolo ; il quarto in quella di S, Pietro, È que- 
ftc tanto varie c sì diftanti fituazioni, che ebbero le sacre offa di quefti quattro 
santi Pontefici, oltre i citati documenti, ci vengono conteftate dall’ antico opue 
scolo pubblicato già dall’ Eccardo, e di nuovo citratto da un codice! della vati. 
cana , € pofto in luce dalVignoli (2), e nel quale è notato il luoso ove ebbero 
sepoltura i Papi de primi otto sccoli . Finalmente il tempo in cui fiorirono, 
fu in un fecolo fempre vario. S. Felice I. viffe nel terzo fecolo ,, S. Felice II nel 
quarto . Nel quinto , e poi nel fefto glî altri due. 

XXX. Qual farà dunque la confufione fra quefti duc fanti, nella quale tam 
to confidano gli avverfarj, e che non lafciò di recar apprenfione anche a taluno 
de° favorevoli è Certamente che lo ftello eruditiffimo. Frontone, benchè foffe perfua» 
fo che S. Felice II. poffa meritare di aver luogo fra'Pontefici, e di rifcuotere quel- 
la religiofa venerazione » che devefi ben anche fu quefta terra a'fortunati come 
prenfori; ciò non oftante fembrarono a lui confule e contraddicenti le notizie , 
che nelle vite de’ Pontefici fi resiftrano rifpetto- 2° due gloriofiffimi Felici (3). 
In qual fatto potrà diriî confiftere quelta confufione ? Sia per primo il fapere, che 
non convengono nell’ aTegnare il luogo precifo. della fepoltura , parendo che fi 
vogliano collocati ora in. duc parti diverfe , ed ora amendue nella via aurelia; 
lo che dà tutto il fondamento da fupporfi, che uno fia, e non due i foggetti 
nominati, Ma già abbiamo noi, per quanto: pofliamo- lufingarci: ; fviluppato que» 
fto nodo, creduto incftricabile (4) , c fe il finquì detto non baftalte, faremo per 
renderlo fempre più diftrigato , laddove fi efporranno le azioni e la vita del 
noftro infign@ Pontefice. 

— XXXI. Un’ altra accufa di confufione c- di difordine è ftata data a quefti cl 
gî, per vederfi nominato Felice prima nella vita di Liberio , e poi in quella che 


riguarda foltanto la perfona fua,. quafichè fiano. paffate. nella vita del primo più 
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kia Vide Pontific.. et Catalog. fupra cit. (ui: (5) Fronto inKal. roman. ad diemay. Julii i in 
not. pag. 109. Si conferantur, qua in vitis Pon 

() In prafar. ad Tiò. Pontifical. t. n. In Buti-. sificum de utroque Felice I et Il. dicuntur, effe 
cano felix, Felix via aurelia , Felix via portu. ((patet) omnino confufe , et fibi contradicentia . 


Ad fanfum Paulum Felix (4) Dil l.c.r.n VI &infrac4n XXXIV. 
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cofe, che al fecondo unicamente appartengono. e fi manifefti perciò |' imperizia 
e- ftolidità dello fcrittore. Non è quì luogo , ove dobbiamo giuftificare quelt' ape 
parente confufione, e dalla quale non altro può dedurfi, fe non che uno fcrit. 
tore fece de’ due Pontefici un fol Pontificato , ed una fola ftoria, come appun- 
to doveva fare; e piacque allo fcrittore fuffeguente di far con diltinzione la vita 
di Felice . Ma di ciò più chiaramente altrove, dove l’ argomento che avremo 


alle mani, ci obbligherà a parlarne. 
CAPO IV. i 


De' martirologj favorevoli a S. Felice, 
e della loro antichità . 


NN è giù qui l'intenzione noftra indrizzata ‘a ragionare di tutti i mat 
tirologi, ne’ quali leggefi fra’ fanti martiri regiltrato il nome di Felice IL 
diverfo dagli altri fanti Pontefici del nome fteffo, avendoci prevenuto nel far 
quefta fatica il chiariffimo Giorgi, nell’ erudite- fue note al martirologio di Ado- 
ne (1). Quello, che può obbligarci a trattare di bel nuovo un argomento da 
più celebri fcrittori illuftrato, farà il defiderio dj fcoprire di taluno di cli la 
più remota antichità, la conneffione che i più antichi poffono aver- fra di loro 
per rifpetto al noftro Santo, e quindi ricavarne un argomento, la cui forza farà 
‘tanto maggiore, quanto più vecchi fon que’ monumenti che lu foftengono. Non 
vi è chi ignori, come quefti faiti gloriofi di fanta chicfa, rifvegliandoci quoti» 
dianamente alla memoria la coftanza di tanti martiri, il coraggio di tante ver. 
gini, la pietà, lc penitenze, lo zelo di tanti confeffori, che decorarono la no- 
fira fanta religione, non fiano ftati fucceffivamente riprodotti un dall’ altro con 
quelle asgiunzioni, che le particolari provincie fomminiftravano , mercè Ja me- 
moria confervata de’ Santi di lor nazione, e che però Ja prova che può dedurfi 
da sì fatti documenti, ha da prendere il fuo valore dall’ antichità nella quale 
vennero compilati , o da quel primo, che fu come la forgente, dove attinfero- 
le notizie i pofteriori. 

II. Uno de più antichi martirologj, o almeno il più celebre (2) vien ripu- 
tato quello conofciuto fotto nome di Adone vefcovo di Vienna, ed il quale 
viffe nel fecolo nono. Sarebbe troppo lunga la digreflione , fe voleffi fermarmi 
a provare » doverti queft’ opera al detto Adone viennenfe, .e non'già a Udone, o 
Odone arcivefcovo di Treveri, che ville 200. anni dopo. E° vero, che a quett* 
ultimo prelato venne attribuito dal Lippomanno , che prima di tutti lo pubbli, 
cò » tratto nel far ciò in errore da una falfa narrativa del Platina; ma benché 
(1) Ad diem 29. Julii in notis ad Martyral. Mabillonius Annal. BenediA. ib. $3. a 


Adonis . $ 
43. L 3. Dar. ; 
(») Rabanum ante Adonem viziffe autumat sito 
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dopo» dî lui abbracciaffcro l'opinione medefima alcuni dotti ferittori, fon però 
a’ giorni noftri abbaitanza perfuafi gli eruditi cffer: ormai afficurato quefto punto 
litorico , e dopo le fatiche de’ celebri Rofveido., Labbè, e Bollando, che furono 
feguitati poi dal Papebrochio ; dall’ Enfchenio, da Sammartani, non dubitarfi più 
di attribuirlo al: vefcovo di Vienna. Terminò ancora di ftabilire ed: illuttrare 
quelta verità H Mabillone (+) , feguitato dal Giorgi nell’ ultima edizione di cuett’ 
opera », ed il quale nella dotta prefazione raccolfe quanto crafi penfato fu quetta 
queftione , c le convincenti ragioni, per le quali venne finalmente attribuita al 
nominato Adone di Vienna una così utile e gloriofa fatica (2). 

III. Net fecolo adunque di noftra redenzione il nono verfo l’anno. 850. rac- 
colfe Adone ìè nomi de’ Santi, che nella chiefa fi veneravano, e nc formò il 
fuo martirologio. Ciò accadde dopo efferfi dalla Francia, e da Prumia, ove era 
monaco , trasferito in Roma, ed. avervi dimorato cinque anni, e dopo effer 
paffato ancora a Ravenna, onde non poteva ignorare i nomi de’ Santi venerati 
dalla chiefa romana, cd il titolo, fotto del quale [a medefima avceali come tali 
riconofciuti , e qualificati. Or febbene un così rifpettabile antico fcrittore ripor- 
ti nel fuo elenco de’ beati comprenfori San Felice II., e l’onori col titolo di 
Pontefice e di martire, non intendo io. di ftabilire fulla fola teftimonianza fua 
l'a prova di fimili decorazioni da lui. meritate, ed a lui dovute. Converrà per: 
render: le prove ficure e convincenti, rifalire ad ctà più alta, e vedere da qual 
fonte eftrafe Adone i nomi de'Santi, che trafmetteva alla pofterità, Elfo ce ne 
fomminiftra i mezzi, e noi dietro a quanto ci vien da lui affcrito andremo 
prevalendoci d' up’ autorità al noltro affunto: cotanto giovevole... 


&. IL 
Del' martirologio piccolo romano ,. o fia ravennate. 


IV.. Lungi pertanto dall’ aver noi bifogno d’ indagare da qual monumento 
aveffe Adone la notizia di que’ Santi., che illuftrarono gli annali di S. chiefa, e 
ci confervafie quella, che appartiene. a S. Felice martire fotto Coftanzo, eflò 
flelfo ce lo accenna nella prefazione alla fua opera. Nè folamente lo cita, ma 
ci rende anche ficuri delle infigni. doti, che l’ accompagnavano, o fia per Îa 
qualità della fua origine, o fia per l'altra della fua venerabile antichità. Nar 
ra, che fu ftimolato da. più e fanti. uomini (3)- a raccogliere in un fol codice ì 
noini de’ beati, che per le varie parti del mondo avevano coll’ effufione del 

° fan- 


(31) Sec. IV. Benedi&. p. a. in comment. prasu. et-collita cum Cod. Vaztic. apud Giorgi prxfat, 
pag. :66. l p. XXVII. Ne putes, me in hoc opere in va- 
4) In edit. Adonis Prafat. pag. VIl., &.(eq. cuum /aboraffe . ... Primum fuit imperium, 
potifimum n._s. Pag. 12. ac jufio Sanorum virocum, ut upplerentue 
(2) Adein Epift. adLettorem apudRoswcid. dies Go 
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fangue conteftata la verità di noftra S. religione , 0 coll’ efercizio delle più ero» 
che virtù chiufo il giro de’ fortunati loro giorni; acciò i crittiani full’ efempio 
di quefti, apprendeffero i doveri di feguaci di Gesù Criito, ed imparaffero a 
battere le vie della criftiana perfezione. Che però animato da sì nobili cccita- 
menti, rifolvette di metter mano all’imprefa. Quindi fi dette a ricercare le no- 
tizie, che potevano abbifognargli per giungere al compimento della medefima. 
Viaggiò per l’Italia, ed effendofi fermato in Ravenna s’ incontrò in un clauftra- 
le, che non pure lo rendette intefo d'un antico martirologio , ma potè ancora 
comunicargli il manofcritto, Fu quefta per Adone una fcoperta la più opportuna, 
la più gradita, e per la quale vedevali agevolata la ftrada per fuperar quell’ im- 
pegno che aveva contratto, e pel quale travagliava. 
i V. Non credo che polfa metter in dubbio, fuppofta la qualità d' un tal 
fosgetto , allievo d’ un monaltero benedettino di Prumia, e riconofciùto per uo- 
mo illuminato e dotto, e che al prefente onoriamo col titolo di Santo , che filo 
nel penfiero di compilare un martirologio, afferifce di aver confultati per ogni 
dove i codici (1), non aveffe notizia di due, che certamente di que’ tempi 
erano alla cosnizione di tutti , cioè di quello diftefo di Beda, e dell'altro più 
antico, e che andava fotto home di S, Girolamo, mentre fe trattafi in fpecie di 
quefto fecondo , lo cita nella fua opera. Or ciò non oftante, appena cbbe nelle 
mani il codice fomminiftratozli dal clauftrale ravennate, lo riconobbe per’ un te- 
foro, ‘e fi pofe con tutta diligenza a ricopiarlo, come opera fin a quel giorno. 
a lui del ‘tutto ignota, e perciò diverfa dalle due fopraddette. Ci defcrive di 
poi nella citata fua prefazione il merito di quelto codice col darne il fuo giudi- 
zio , e col narrar quello che dal monaco gli era ftato riferito. Af@tcrifce di pro- 
prio fentimento, che il manofcritto era vencrabile, ec molto antico (2) ; cd ecco 
la prima dote, che può rendercelo al fommo pregevole, ed efiger da noi, per 
tutto quello che vi fi legge, una totale deferenza. Narra inoltre , che dal re- 
ligiofo, che glielo comunicò, venne afficurato, che quefto catalogo di fanti lo 
aveva trafmeffo un Pontefice romano in Aquiléja è dal che ne dedurremo effere 
ftato un martirologio d° ufo della chiefa romana, e da effla approvato, mentre 
lo comunicava ad altre chiefe della criftianità. Ed eccoci alla notizia d'un mo- 
‘numento , per ogni riguardo autentico e venerabile, Crt ea 

* VI. Che quefta tale antichiffima collezione fia pervenuta fino a noi, fe da 
‘taluno. pel folo fpirito di contraddire è. ftato pofto in dubbio, :noi lo abbiamo 
per innegabile . Adone fi proteltò, che la: metteva in telta al fuo -martirologio , 

e i nellà 
(1) Ado ibidem. Deirde colleti undecumque ‘Roma Aquilejam cuidam Sano cpifeopo a Pon- 
m 


paffionum codices ,, animum in tantum fufcita- -tifice romano direfum , “et miki pofimodum a 
verunt, ut non folum prateritas dierum fefti- quodam_ religiofo fraere aliquot dicbus prafti- 
vitates , verum, et aliorum. ..defcriberem. ‘tum. Quod ego diligenti cura tranfcripium, 
Grido ibidem. Huic operi .. .. adjuvit ve- pofitus apud Rayennam, in capite hujus operis 
nerabile  perantiquum martyrologium ab urbe ponendam pucavi. | : 
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acciò tutti vedeffero da qual luogo aveva eftratte molte notizie per trafportarle 


mella fua raccolta. Or il Lippomanno , ed il Mifandro, quando pubblicarono il 


martirologio di Adone, non ve lo aggiunfero , benchè il fecondo de’ nominati au« 
tori fcriveffe averlo eftratto da un codice ,- in fronte del quale flava appunto que» 
fto catalogo ravennate, cd in fatti da quel codice fîeflo lo copiò di poi il 
Rofweido. Nè a promuovere l’ accennato infuffiftente dubbio, val la rficffione 
che i dotti critici (1) hanno fatta, non cfferfi cioè trovato, che în un fol co- 
dice, mentre fi domanderì qual bifogno vi fia, che una cofa antiquata, {mare 
rita fi trovi in più luoghi? Sia pure in un folo, e tanto ci balla, perchè ci 
raflegriamo dell’ acquifto fatto. E quì potrà aggiungerfi col Sollerio (2), effer 
accaduto lo fiteffo al martirologio di Beda, tanto da’ noftri maggiori defiderato + 
e con fommo applaufo ricevuto è benchè in centinaja di codici non fi foffe tro- 
vato, e che poi fi ebbe divifo in due frammenti, uno efiftente in Roma, e 
I’ altro in Digion. Quale inconvenienza non farà il rigettare per sì frivola 
rificffione un tanto rifpettabile monumento ? 

VII. Abbiamo dunque in vifta per le glorie del noftro Santo uno feritto , 
che da unmo dotto cd informato della materia della quale in elfo fi trattava j 
qual fu Adone , venne riputato come antico fin dalla metà del nono fecolo, e 
che ‘almeno doveva eflere ftato diftefo nel fettimo. E quefta è quell’ opera inf: 
gne, della quale avceafi notizia fin a’ tempi del Baronio, ma s’ignorava il luo« 
go cd il codice che la conteneva; che però il dottiffimo porporato. cefsò di 
vivere coll’ ardente defiderio di vederla c confultarla (3). In cla pertanto vier 
regiftrato S. Felice fecondo colle feguenti parole (4): «e° 29. di luglio in Roma 
Felice Papa e martire fotto Cofanzo. Qual prova più autentica, e più conclue 
dente di quefta è Sc il catalogo de' fervi di Dio fu raccolto in Roma, potevafi 
mai dal collettore ignorare qual fofic il merito di quefto Santo per ciferci cole 
locato ? Potea fituarci mai un foggetto, al quale fa S. fede. non avelfe accordati 


‘ gli onori dell’altare? Somma temerità farcbbe ftata poi in faccia alla chiefa tute 


ta di Roma, regiftrare fra’ Pontefici non un foggetto morto in lontane parti, e 
del quale fopra fole relazioni, che poffono effere dubbiofe, e talvolta fallaci, f 
folle rifaputa la fua dignità, e f'eroica fua virtà ; ma uno bensì vifluto e mora 
to in Roma, e la ftrepitofa vita del quale, e le traversie da lui fofferte non, 
poteanfi da veruno ignorare ; l’annoverarlo , diffi, fra coloro che erano ftati re» 
golatori di quella chiefa, ec maeltri della CINA s fe non ne foffe ftato de, 


ZL | gno 

(3) Sauflay, & Walefios inferins citand. =’ adverlus Réfwéidum acuîffet, ita de illo in 

(2) Appendix ad Adta SS. Bollandi pro men. iva ad Martyrol. Gallic. cap. XI. ad a 
fe Jun. t. €. in Liguori CI Martyr. Ufuardi p. 34. Antiquum illud Romanum Martyrol 

Cap. 3. SIC, s. D, 97. glam ab Adone laudature . . ..a Baronio vele. 


(8) Fatomoi | in prole co pe Martyrol.roman. merter fo , nec acre upon quia 
cap. 8. Porro în omnibus, qua viderim , Mar- 5°) a in 

tyrologiis Adonis impreffis s illud ipfum” Roma I Aug. Roma ra papa et Lu 
accepsum defideratur » Sauflayus antequam ftilum fu Conffancio, 
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gna per un merito da tutti conofciuto.. Or quefta tellimonianza l'abbiamo da 
que’ fecoli antichi , a' quali ci richiama il gitato monumento. Nè quefto merito 
può già dubitarfi, che nafcefe da un equivoco coll’altro S. Feliec I. morto in 
Roma un fecolo innanzi , quando vedefi regiftrato ancor effo fotto il giorno 30. 
di maggio colle feguenti parole (1) 3 Sulla via aurelia nel cimiterio Felice pas 
pa. Che fe per condefcendenza verfo alcuni oppofitori .mi fon contentato di ri- 
putare fin quì l’ antichità fua non più rimota del fecolo VII., forfe che cfami- 
nandolo 3 parte a parte lo ravvifereimo di tempi anteriori, € dell’ età di San 
,Gresorio + 

. VIII Ma prima d°’ innoltrarfî, cd efporre quelle ragioni , che potrana 
no render molto verifimile, fe non manifeftamente dimoltrata un'epoca così 
lontana e rifpettabile, e che darebbe |’ ultima convincente prova a favore di S. 
Felice II., fi:f.ndo una coltante tradizione è che incomincercbbe qua dal tem- 
po della fua morte, qual ci vien dal noltro marmo riferita, non farà che ne- 
cellirio l'impegno di liberare quefto luminofo pezzo dell’ ecclefialtica ftoria 
dalle contraddizioni che ha fofferte. Toito che lo pofe alla luce il Rofweido, 
incontrò  l’ approvazione: c-gli encomj.--degli. eradi:i, come ce lo attelta anche 
il Valefio. (2), che fu di poi uno de’ fuoi dichiarati oppofitori. Quello però, 
che più d’ogn’altro, eccedette in clozj cd applaufi , fu îl Sauffay ,, nel fuo appa 
rato al martirologio gallicano. (3) è dove accumulò. lodi fopra lodi all'opera, ri- 
conofcendola. per le fuc doti, € per l’utilità che potea ritrarfene, degna d’ogni 
commendazione .. Ma come nelle letterarie controverfie avvenir fuole , che le 
private paflioni di coutrasenio » d'invidia , di vendetta ,, alterano ed opprimono 
quella nobile lodevole inclinazione che abbiamo, tutti per la fcoperta della ve. 
fità, e che unica dovrebbe cesferci a quore, così guari non andò, che molti fi 
ftagliarono contro quefta fcoperta , e cercarono di fcreditarla, sì per rifpetto. al 
fuo merito intrinfeco, come anche per riguardo alla fua antichità .. Dc° primi 
a.tingere più che d' inchioftro , di nero veleno la fua penna per ifcreditare quell’ 
opera, fu quel Sauflay medefimo (4) » che l'aveva cotanto. commendata. Una 
letteraria controverfia  inforta tra lui ed il Rofweido, e l’ avere fcoperto, che 
quefti era contrario. al fuo fentimento, lo accefe di tal bile, che all’ IMprovvie 
fo quel martirologio riconofciuto già così utile e ftimabile ,, divenne nell’ alterata 
faz fantafi 1a, n cola più vile e E , ed una. compilazione di cole falfe , 

i inu- 


\ 


(1) Ibidem MIT. Kal. Joni. Via Rial în: 
Cameterio Felicis 
rt2)'In-diffore. ida calcem . biftor» Rufebii pag. 
783. de Rofweido (cripfit : Perfialita ife 
hominibus ( Rolweidum ) ue “ab. omnibus, diver- 
. Sa etiam communianis viris., hoc mary ralogiure 


prò. vetere romano. accipiatur Hi, ejufque: audtori* 
im, 


tate », et teflimonio omnes p in fuis libris. 
UIAREUT .. 


(3) Piaclarius vel ipfe Saulfayus_ loc. cit. 


‘ rimus . 


dodis. 


pag. 38 66. Rofoveido plurîmum, laudis. refe- 
? qui vetus rom. martyrolog. ab illo. 
repertum s.:del se pacum , congmendatugi primus 
vulgavit,. Subdit de codem, Rofwcido eximius 
ille folis fapientia radîus,, vivi fidei fontis ri- 
vulus , virentis jufiitia, flipitis ramus, jamque 
coeli pulchrum, a aternum fyduò. 

(4) In opere, cui titulus De Scriptoribus, 
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inutili, e da un codice depravatiffimo eftratta. Se alla forza delle invettive 
avelfe corrifpolto il vigore delle prove, potea temere qualche cofa di male la 
fichra utilità ed antichità del monumento. Ma quette fi ravvifarono in ragione 
oppofta così fiacche , ifilipide, e talvolta fondate fopra manifefte falfità, che 
non meriterebbero d’effer confutate 3 tanto maggiormente che afficurandoci il 
dotto Caftellano (1) fuo coetaneo, c nazionale, non aver meritato per la Fraricia 
il libro del Sauffay , che la non curanza c il difprezzo, potremmo ancor noi 
trafcurarlo. Ci faremo nulladimeno un dovere di replicare a'qualcuna delle fire 
oppofizioni più meritevoli di rifleffione, ammirando nel tempo ftello la pa. 
zienza del Sollerio, che a paffo ‘a pafo volle feguitario, c rifponderci (2) . 

IX. Si moltrò ugualmente contrario al detto martirologio, febben con ter 
mini meno focofi il Valcfio, ed entrato nel partito del Sauffay , volle ajutar!o, 
per ftrade diverie, nell'impegno. Da una penna così dotta fembrava che non 
potelTero afpettarfi che dirficoltà di ‘qualche confeguenza, “ce  degné della frà 
erudizione; ma o foffe che la caufi di fua natura troppo cattiva, e dirci quafi 
fpallata , faceife fcomparire il per altro. celebre difenfore, o che la' fretta c po. 
ca rifleffione , colla quale prefe a difenderla, non gli permettete’ di meglio 
efiminare quel tanto che fcriveva, comparvero ‘agli eruditi ‘deboli e mcfchi» 
ne, ed al faper fuo totalmerite fproporzionate . Ma trattindoft ciò non oftante 
d'un tale fcrittore, converrà replicerci , fe non per riguardo’ alle obbiezioni, 
dirò col Mabillone , per un rifpetto dovuto alla penna che Li diltefe (3); è 
noi in feguito lo faremo. 

X. Più moderati pet una parte , e. più giudiziofi - nel volerti opporre (- 
quell’ opera, fi dimoftrarono if Frontone , ) ed'il Fiorentini, e le ragioni foro fe 
non meritano di elet approvate , richieggono però © {piegazione ec rifpolta. DÈ 
due notati fcrittori fembrò, che il «fecondo , cioè l eruditifimo Francefco Fio- 
rentini nobile Lucchefe, è mio concittadino‘, nell’ opporfî all’ antichità c merito 
di quefta collezione, non avefle'in mira, che'di render più” flimabile quel mare 
tirologin, che cilo pubblicava di copiofiffine’' note arricchito, Era quetté il 
catalogo de’ Santi conofciuto’ nella ftoria ecclèNaftica fotto nome di martirolo- 
gio di Eufebio, c di S. Girolamo, che effo eftraffe ‘da ’ufi manoftrittò dell’ ‘ar 
chivio efittente nella Canonica - della cattedrale dî Lucca. Ché però giudican= 
dolo il più antico pensò, che quelto, e non il pubblicato dal Rofweido , foffe 
quello; che Adone trovò a Ravenna, e aucllo ancora che. di. S. Gregorio 
venne indicato nella lettera ad Eulogio. 


XI Vari infizni autori fi prefero la cilra di rifpondere ‘alle ditficolti ‘èd 
: Z 2 argo» 
canum ... contempuim appellari plaufirum Iene 
(1) Caftellanus in epift. al Sollerium data , daciorum . 3a ii 4 di 
ide AR. SS, Boll. t. 6. .maj. , ubi de martyrol. (3) In Priefat. ad martyrol. Ufuardi AA SS 
<q fitardi pref. È. sarta. 61 Li p.xi1x. ait ‘Ofe- junii t, 6. pag. 
w Sau 0%, omnia Parifits in fummo effe vili. 13). Pretatio n ad (xe, N. Bened, P. 3.0 374 
ndio : Praterca grande ill mariyrol. galli. pag., 361, 


ra 
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argomenti contrasj. al martirologio di Ravenna, propofti. da' fopraddetti appofi- 
tori , come il Bollando,, l’ Enfchenio., il Cafteltaio , il Mabillone, ed 1 ReligioGi 
maurini, ma due fra gli altri f diftinfero,, avendolo fatto. eon tanta chiarezza 
e precifione, che riduffero. la queftione per la parte favorevole al catalogo ra 
vennate s ad una ftorica, e quafi dimoftrata verità, e furono. quelti |’ eruditifTte 
mo Sollerio. (1) , ed in parte ancora ij Manli. H primo nella fua prefazione al 
martirologio. di Ufuardo., ed il Manfi (2) religiofo della mia Congregazione, 
‘indi meritevolifimò arcivefcovo di Lucca, nelle fue brevi offervazioni cd age 
giunte al martirologio geronimiano. pubblicato dal Fiorentiai. Una tal fatica 
dell’uomo. per altre fue opere abbaftanza rinomato, non ha veduta ancora lz 
pubblica Îuce, malgrado i mapmifefti, che nc hanno dati gli ftampatori; che 
poi o per timor «della fpefa, o per indolenza, non hanno mai cleguita l’idea, 
e mantenuta la promeffa. Noi perà con aver confultato il manofcritto, rende- 
remo giuftizia-al merito del fuo autore col citario tutte le volte ,-che per ri- 
fpetto al naftro argomento ci converrì di prevalercene. Che anzi avendo eflo 
£piegato il fuo fentimento intorno al martirologio del quale parliamo, in una 
prefazione ,. che dovrebbe metterfi innanzi alla nuova edizione del Fiorentini, 
noi la riporteremo nell’ appendice ,. falvando almeno quefta dal pericolo in cui 
è, di perderfi con tutto. il reftante del manoftritto (3). 

XII. Pofti adunque nella neceflità di provare quello, che fembra per fe 
flesto manifelto ». il carattere cioè genuino di quel antica ferittura, dirci non 
fapefe , come un punto di ftoria poffa venirci meglio afficurato, e riconofcerlo 
come già d° appreflo ad una dimoftrata verità , quanto |’ osfervarlo foltenuto da 
una telfimonianza la piu ficura e la più. rifpettabile « Noi abbiamo nel prelato 
che ci defcrive il codice, un teftimonio ‘maggior d'ogni eccezione, fia per la 
Lantità della vita, per la quale meritò in feguito di effler arrolato anch’ elfo 
fra "I pumero de’ Santi, fia per la fua prudenza, ed univerfale eftimazione, che 
lo portarono. fulla cattedra vefcovile di Vienna, fia finalmente per: la fua fciene 
zi, e fomma perizia delle cofè ecclefiaftiche, colla quale fi diltinfe in tre 
concilj, dove intervenne (4). Fu impiegato ancora in rilevanti affari dal Pon. 
tefice Adriano II. (5) » ed acquiftoffi- una fingolare flima preftò i letterati de’ foi 
tempi (6); foggetto pertanto incapace non meno Cig ingannarti , che di effer cir 
«convenuto ed Ingannato + I -  quetti ci attelta di aver trovato un antichifimo 
martirologio s di averlo trafcritto , fituandolo in telta della {ua opera, dove 
finalmente fi è fcoperto. Due cofe potranno forfe eccitare qualche forta di dub- 


biczza per la più chiara evidenza. di quetto fatto. Se la prefazione ,, dalla quale 
. veni 


e Leto fupra citato. © Cave Hit. liter. tom. 3, pas. sr. = | 

n Manfi Judicium de martyrol, tini îa co) Mabillon annal. lib. 36. t. 3. p. ip: 
ppend. n. XV. Ad Lal ) Mabill. ibid. , et ‘Giorgi prafar ad man 

(i Vide append, n. XV, A dn Adonis pag. 13. 

‘. (4) Mabill Secul: Bened, IV: pi x. pag. 237, Da 


- 


ai 
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weniamo del fatto medefimo afficurati., appartenga. al vefcovo di Vienna, del 
quale ha. il nome, o ad altri, giacchè il Rofwcido che pubblicò |’ opufcolo » 


. mon la trovò che in un codice folo, e potrebbe da qualcuno attribuirfi ad 


autore diverfo da lui. Un tal dubbio va fubito. a fvanire , dopo che il Giorgi 
porctte atteltarci di averla. offervata in fronte all’ opera. di Adone , confervata in 
un codice della vaticana (1), e dal Manfi fi dice averla rifcontrata in due dei 
detti codici efiftenti- negli: archivi di Lucca (2), oltre di quello., nel quale ve 
P offervò. il: Baronio: (3) + e quindi nacque in lui il defiderio di vedere il pic- 
colo martirologio dalla. prefazione fteffa indicato .. Potrebbe in oltre fofpettarfi, 
fe la copia di -tal martirologio ravennate, clic. vergiamo- polta in luce dal 
Rofweido, provenga da quell" originale: che trovò Adone ,.e pofe in fronte all' 
opera fua ; © fia piuttofto: un parto di penna c di fecolo posteriore » e fu di 
cui raggirafi tutta la quefltione tra. noi, ed i citati contraddittori. 

XII. Il fondamento principale delle obbiezioni. loro ». fi fonda fopra due o 
fofpetti che hanno alcuni o. razioni, che altri credono. di affacciare, e per le 
quali vi è chi dubita, e chi ben anche foftiene, che il cataloga. indicato dal 
vefcovo di Vienna non efifta più, e che quello. fatto. pubblico dal Rofweido, 
fia opera di tempo fuffeguente . Altri. poi non lo credono fmarrito , ma in luogo 
di riconofcerlo nell’ opufcolo rofweidiano, lo vorrebbero nel martirologio pofto 
in luce dal Fiorentini. Per rifchiarare fimili dubbiezze , c fciogliere ogni diffi. 
coltà, converrà metter in chiaro ,. fe il martirologio, del quale parliamo ,. fia 
quello indicato da Adone , e fia l'antico romano; indi paffare a vedere, fe pof. 
fano le dette due doti piuttofto che a lui, appartenere a quello nominato da S. 
Girolamo, e quindi farà poi. facile il farfi ftrada ad efaminare la. fua antichità ,, 
e vedere fe debba averli per quello fteffo, di cui parlava S. Gregoria. 

go0mo 


A 


© H' msartirologio pubblicato dal Rofvveido , è. l' antico romano» 
| nominata: da Adone 


XIV. Una propofizione » che ci remde certi: dell antichità, e’ verità di que» 
ffo documento, e che riconofciuta. per vera ed. innegabile per: più ana venne 
ammeffa come tale dalla comune approvazione de’ letterati, come fi diffe, non 
ricercherebbe altra prova fe non fe quella, di far: vedere l° infufiiftenza. delle ope 
pofizioni , che in- feguito le vennero fatte , per così mmetterta: in quel credito. 
ed. in quella ftima,. che già fi era meritata, ed aveva ottenuta. Noi però non 
contenti di. liberarta da tali  deboliffime critiche; avremo nell’ occafione Da rie 

pom 


tn: pref loc. cit. . TO, et pag. 13: D. XVI. fa. ras 
0 Judicium de marty, Dani (2) In prafat.. ad martyr. soman, cap. VIIL 
+ 
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fpondere alle medcfime, il vantaggio di rilevare quelle pofitive ragioni» che 
rifultando e dall’ indole dello fcritto, e dalla qualità ed accuratezza delle noti» 
zie che ci fi leggono, potranno confermare }a fua autorevole teltimonianza, 
sì per riguardo a molti fervi di Dio, come fpecialmente per rifpetto al noftro 
S. Felice, del quale fon riconofciute le nobiliffime decorazioni di Pontefice, e 
di martire. | i 
XV. Defiderofo il Valefio di fcreditare quefto martirologio , incominciò dal 
perfeguitarne fino il nome (1). La chicfa romana, dice effo, fino a Sifto V. 
non ebbe mai il proprio martirologio . Brevemente rifponderò a lui con un 
canone , fatto il 747. dal concilio cleveshovienfe, nel quale così leggefi (2) * 
Che pel giro di tutto l’anno fi veneri il natale de Santi, giufla il martirolozio 
della chiefa romana. Ed cecco la detta chicfa non mancante di quefto facro libro 
ottocento e più anni avanti Sito V. Che fe fofe il detto fecolo a noi troppa 
vicino, offerveremo effer ‘viffuto S. Gregorio un fecolo e mezzo innanzi a que- 
fto concilio, ‘ed il S. Pontefice ancora nella lettera che più abbato riporte- 
remo, attefta (3) , che in Roma v'era un catalogo, nel quale giorno per. gior- 
no fi regiltravano i nomi de Santi. Finalmente il più volte nominato Adone ci 
afficura, che un martirologio cfiltente in Roma, fu da un Pontefice mandato in 
Aquileja (4) . Come può dunque afferiri, che in detta città a° tempi di Adone 
‘nel fecolo nono non vi foffe quefta ‘tal collezione è Non fenza maraviglia. fentia- 
mo poi afferito da quel!’ infigne fcrittore, non efferli veduto: alcun martirolo- 
gio romano avanti quello di Silto V., quando tanti ne abbiamo pubblicati anco- 
fra colle ftampe, e che fono anteriori al pontificato di Silto (5). 
XVI. Se vi era, ripiglia il Valefio, farà ftato un calendario, o altro ca 
talogo, £ non un martirologio, e quefto non già romano, perchè nè S. Gre- 
gorio, nè Adone gli danno il nome precifo di romano. Ma qual replica è 
mai quefta ? Non folamente Adone, ma il riportato concilio lo chiamano efpref 
famente martirologio, e fe non io nominano coli’ aggiunta di romano, lo di. 
cono però di ufo della chicfa di Roma. Ma fia pure-, che il detto concilio 
non aveffe parlato con tanta chiarezza; che per quefto? Noi non contraftiamo 
per difendere la parola martirologio, ma folo per provare, che in quella ca- 
pitale del criftianefimo vi cra a’ tempi di S. Gregorio, vi cra nel fecolo VIII. 


quandò celebrofli il concilio, e non- vi mancava nel nono, quando viaggiò 


Pri 


. (3) Diflert. de martyr. rom. ad calcem hit. 
Eufcb. pag. 783. Ego vero contra affirmo nul- 
lum umquam fuiffe proprium , ac peculiare mar- 
tyrologium rome ccclela unte i 

ifi V eaitum eft. ni 

3) Concil. cloveshov. an. 747. can. 13. in 
Coll. Concil. tom 8. pag. #24. fatuit us per gy- 
rum tottus anni natalitia fanttorum uno eodem- 
que die Jjuxta martyrologium . e] ufdem romana 
occlefsa . .. . venerentur, ° 


.. (8) Ad Eulogium cpifcopum epift. XXIX. 


Fai 


7 colleda in uno codice 
ud. quod juffu . 


logium 
fi 


/ Ado» 
lib. VIII. t. 3. pag. 916. Nos pene omnium mar- 
tyrum diffin&is per dies fingutos paffonibus 
nomsna habemus , vi 
append. n XVI. ui 
4; Adoin prafat. loc. cit fupra n. V. in noe. 
(5) Martyrol. rom. edidit Bellinus de Padua 
anno 1498.; item Peregrinius 1509. Aliud fe- 
cundum morem ecclefia rom. Maurolycus 1527. 
Denique Galefinus 1578., ut mittam martyro- 
a Gregorio XIII, Six deceffore, re- 


‘ 


tutum 


Ca ro IV. $s. IL 183 
Adone, un elenco, che conteneva i nomi de’ Santi diftribuiti e regiftrati ne’ 
giorni, ne’ quali avevano. ottenuta. la palma del. martirio. Qualunque fofe il 
nome, che gli fi dava, currifpondeva però fempre a quello, che noi diciamo 
martirologio , Nè parimente c’intereffa il fapere, fc nel nominarlo l’ hanno chia» 
mato quegli autori romano; ci bafta fapere, che S. Gregorio lo teneva preilo 
di fc; dunque in Roma; che Adone ci aflicura, che da un Pontefice era fta 
to inviato in Aquilcja; dunque da. Roma; e perciò lo diciamo con tutta con- 
fidenza romano ., n 
XVII. Sentiamo. adeffo di quali armi fi ferva per abbattere la teftlimonianza 
di Adone, che forfe fembrò. anche a lui un argomento infuperabile, in favore 
della verità ed antichità dello fcritto ravennate. Lo. trovò forfe un nodo dif- 
ficile a fvilupparG, c quindi per liberarfene usò d'una franchezza. quanto nifo- 
luta, altrettanto poco decente. Scrifè, che Adone era ftato ingannato. dal 
clauftr.le di Ravenna (1), il quale per fari merito con. lui. inventò l impo» 
ftura del manofcritto, e del fatto narrato rifpetto al Pontefice, che lo aveva 
trafmeffo in Aquilcja, e ciò per rendere. più itimabile il fuo codice. Che nuo= 
va maniera di ributtare con poca pena e con molta. improprietà ,, l’ atteltato 
degli ftorici anche. più, rifpettabili, benchè parlino. di fatto. proprio., allorchè 
non fcrivono. a modo noltro! L' îngiuria però fe va a colpire di fronte quell” 
innominato religiofo,, non lafcia di offendere anche di fianco il dottiflimo. ve- 
{covo di Vienna. Non aveva bifogno. quetti della. relazione. cd autorità. del 
monaco, per conofcere fe il manofcritto cra recente @ antico », fe giovevole a. 
înutile.. Era troppo pratico ed illuminato Adone ,. per ravvifare il merito: d' una: 
ferittura che aveva fotto gli occhi c che ricopiandola ,. la dichiarava merite- 
vole d’ ogni ftima,, ed antichifiima, fc tale non folle ftata, c per guardarfi da 
qualunque impoltura .. I codici, le pergamene , erano. di que’ fecoli: quello ite:lo, 
che fono a tempi noltri i libri ftampati... Qual. torto non fi farebbe. ad. un let= 
terato de’ noftri giorni; e folle anche mediocremente iftruito », ncl fupporlo così 
inabile da non, diftinguere un libro impre:fò neil’età noftra., da uno. dî tre feco=. 
li addietro, quando. inventoili, la. ftampa è Ma L impoltura capricciofamente idea 
ta dall’oppofitore, andrà per avventura a riguardare la narrativa. della copia. di. 
un. tal codice da Roma. trafmellà in Aquileja ,, e che il. vefcovo non. potette ri: 
faperla, che per relazione. del clauftrale.. Ur qual impegno. poteva aver: quelto 
monaco. di fingere un tal racconto è per rendere ftimabile. lo. fcritto . Non. credo. 
che polla meritar- rifpofta, un. ingiuria fatta. ad un. regolare. innominato , ed a noi 
tutti ignoto , tecciandolo. di. falfario ,. d’ impoftore » fenza principio di ragionevo=. 
lezza, e per un’ idea meramente. capricciofa è, | 
| XVIIL. 


(x) In dilfere. cit. Werum: monachus- ille qui: et: munus. fuum: ac deferibendi. copiam ». quara 
hoc Adoni affrmabat , ci impefuit proculdubio,, «Adoni fecerat,, vendicare: 
ut majorem fuo. codici, auGioritasem. comparareia, | cui 


- 184 Drisserrtazione ÎT. 

XVIII. Un’ altra ragione credette il dotto Valefio, che atta folle a denigra. 
re la fama ed il merito dello fcritto ravennate, e fu d’immaginarfi e fuppor= 
rc, che quell’opera foffe raccolta in Aquileja, c trafmeffa in Roma, che è 
quanto dire l’ oppofto appunto. di quello , «che «il monaco raccontò al vefcovo di 
Vienna, e così dovrebbe dirfi non romano, ma aquilejefe. In nulla ferve all’are 
gomento noftro il rifapere chi fu ‘il primo raccoglitore di quefte notizie , e chi 
diftefe lc prime linee di quelt'opera. A noi bafta di effer certi, che la medefi- 
ma era antichiffima, ferviva di norma alla chiefa di Roma, e quivi rifcuoteva- 
no il culto coloro tutti, .che in effa erano regiltrati. Sentiamo nulladimeno fu 
quali decumenti faccia elfo cambiar viaggio a quelto manofcritto (1). “Nota, 
che nel martirologio di cui parliamo , fono efattamente riportati que’ Santi, che 
Ruffino nominò nella fua ftoria, e con quegli errori che erano occorfi nella 
medefima; ma Ruffino era monaco in Aquileja; dunque il martirologio fu in 
detta «città compilato. Sia pur concludente quell’ argomento , lo farà ancora 
quello, che potremo far noi. Il detto martirologio contiene cfattamente le fefte 
tutte $.che furon proprie di Roma, riporta i Santi, che fi legrono nel sacra- 
mentariò di. S. Gregorio (2); ma quefto sacramentario fu fatto in Roma; dune 
que il martirologio farà ben anche romano. Si può andare anche più innanzi, 
ed argomentando nella manicra ftella concludere, che quelta collezione farà 
orientale , mentre contiene molti inartiri riportati da Eufebio nella fua ftoria (3) 4 
anzi fi ravviferà nata in un tempo fteflo nelle varie provincie della criftianità, 
leggendofi in effa i Santi di molte chiefe cattoliche, e le memorie de’ quali cor- 
rifpondono con quanto .fta ftritto nelle diverfe Mtorie ed opere, da più .nazioni 
pubblicate (4). | 1 

XIX. Rifpetto poi all'opera di Ruffino, dice l’oppofitore, che paffarono 
nel noftfo martirologio fin le parole con gli errori di quello ftorico. Ma quefto 
che prova? Era .forfe l’opera di quell’ antico fcrittore nota folo 4*popoli di 
Aquileja, avevano effi foli la privativa di leggerla? Ruffino dimorò per del tem- 
po in ‘Roma, e gli fcritti fuoi crano quivi netiffimi. Qual difficoltà s° incontra, 
che il primo collettore delle ftorie de’ Santi, benchè dimorante ‘in Roma, non 
confultaffe , non fi ferviffe de’ fuoi libri nel formare .il catalogo? E nel far.ciò 
fidato al credito di quell'uomo, non aveffe trafcritte Ie parole, e adottato anche 
qualche errore di ftoria civile, che in nulla pregiudica al merito dell’opera? ‘ 
Ma quì il Valefio profiegue facendo wn° oppofizione degna di lui, c che fe unica 
ci avefle voluto proporre, lafciande da parte, come inconcludenti le altre fin 
quì riportate, averebbe dato miglior faggio della fua ben nota erudizione. Fra 
gli errori, dice effo, che dalla ftoria di Ruffino paffarono .nel- martirologio, che 


da 

(3) Valefius loc. éit. «martyr. Palaftine cap. -1. ct feq. 
(2) Infra cap. V. S.r. (4) $i vel unicum januarii menfem percurra= 
(3) In Zigypto, Phrygia s Paleftina , etalibi. mus, SS. paffiones, € provinciis cum orientali. 
Vid. Lift. ecch lib. VIII. c. 7. c. X1.; et de bus, tumoccideatalibus, plures occurruns. 
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da noi fi difende per romano, uno fe ne vede effenziale, e tale, che non potrà 
mai fupporfi che venifflè dalla S. fede adottato. Sotto il giorno duc novembre 
fi legge: in Laodicea S. Teodoto vefcovo, che fu di profiffione medico (1). Or 
fapendofi dalla ftoria di Teodoreto, che quel prelato {cgulì gli errori e la fetta 
di Ario (2), come potrà crederfi, che la chiefa di Roma tencfe regiltrato il di 
lui nome nel proprio martirolorio ? La difficoltà non lafcia d'aver il fuo pelo» 
e merita confiderazione. 

XX. Prima d’ogn'altra cofa converràì però d' avvertire, che fe quefto nco 
può deformare in qualche parte cuel catalogo de’ fanti, che difendiamo, farà 
d’ugual pregiudizio ancora agli al'ri, ufati in feguito da tutta la criftianità. In 
fatti il medefimo S. Teodoto fi lesge nel martirologio di Adone, feguace del co» 
dice ravennate, come anche in Ufuardo, e nel catalozo fuldenfe (3) ; lo che 
fa vedere un errore comune , da molti irrocertemente adottato, ed al quale 
dette motivo non meno la ftoria di Ruffino, che quella ancora d’ Eufebio cefa. 

rienfe (4)» che fa del foggetto un sì fplendido elogio , da ingannare chiunque 
non fofe molto ben informato della ftoria. Queft errore non è neppur così 
manifelto , che non poila dubitarfene, e reftar fofpefi in favore della contraria 
opinione. Non neshiamo, che da Teodoreto fi rileva ceffere ftato fesuace di 
Ario, ced infetto della fua erefia; ma forfe che dette in fequela de’ fegni di fi 
curo ravvedimento , € pursò la macchia contratta nella fua prevaricazione ; giace 
chè non è poi ficuro, che moriflt oftinato nell'errore. Della macchia medcefima 
fi ha per contaminato Eufebio di Cefarea, e ciò non per la fola teflimonianza 
di ‘Feodoreto, ma per la più rifpettabile di ‘S. Atanafio (5), € di S. Girola- 
mo (6), e non oftante ciò, il fuo nome fi legge ne’ martirologj rifpettati dal 
Valefio, come fono il geronimiano (7), quello d’Ufuardo (8), e di Notkero (9) » 
e preifo Beda nelle aggiunte di Floro (10). Or fc ciò non pregiudica al caratte» 
re genuino di auelti fcritti, perchè dovrà pregiudicare al noftro, un errore meno 
ficuro, e forfe controverfo? Che fe l’oppofitore fi moltrò poi così impegnato 
per ifcufare le mancanze d'Eufebio, fe impiegò tutto il faper fuo per foftenerne 
il ravvedimento, e la fantità, dovremo dire, che una picciola porzione della 


premura ftella impiegata anche per Teodoto, lo avrebbe con maggior IO 
A a Dee 


(1) Apud Giurgi în fronte pag. 37. Z/V. non. verfus Fufebium Cafar. arianum. È 
menf. novemb. Laodicea Theodoti epsfcopi , qui (6 Eolo LXV. Pammachio p. 3. pag 137 
arte medicus fuit, de Eufebio ait . ‘Impietutis Arii apertiffimus 

(3) Hift. ecclef. lib. 1. cap. V. apud Valefiym propugnator, et in apolog. adv. Rufinum ibid, 
t. S. pag. 20., etcap.as. p. 46. cA. 30. pag. 160. £rianorum prircirem vocat, 

(3. Vide martyrol. cit ad diem 3. novembr, ‘17 Ad dicm XI. Kal. jul. Jr Cefaraa derofi- 

(4) Eufcb. Hilt. eccle(. lib. 7. e 32. pag. #34. trio S. Eufedii eriftopi. n 
«ft non idcirco ruitura erat ecclefla (Laodicca (8) Apud Bollaad. t. 6. junii ad diem XI, Kal, 
defun&o cepifcopo ) nam continuo eam reftituit, jul. pag. 350. * 
atque inftauravit epifiopus fedis illius , ab ipfoy (9. Apud Canifium thef. monument ct. 2, 
omnium  fervatore Deo Pinar Theodotus, pe vie: tti Mi Kal. jul Zn Cefaraa de» 

i nominis fui, et epifcopalis officii veritatem pofitio S. Eufebii epifcopi. — NE 
sebus ipfis Ligue : sli Li | "(10) In martyr. Beda ad diem XL Kal jolii» 

- (5) S. Athanalius ubi de Synod. nicen, ad- Extac apud Bolland. t, a, marti, : 


{ 


- 
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liberato da que accufa. Ma cflo feriveva , notò molto bene il Caftellano ed il 
Sollerio (1), per picca, ed irritato dal difpiacere, che la chiefa romana aveffe 
tolto dal martirolozio il fuo favorito Eufebio , e vi aveTe lafciato Teodoto. Ma 
{e così giudicò il collettore romano, bifognerà fempre confelfare , che per efclu- 

dere il primo vi erano ragioni incomparabilmente più forti di quello, che vi 
foTero per tozliere dal novero de’ Beati il fecondo. Quefti non fu accufato di 
arianifmo, che da uno ftorico greco, nè fapevalì il fine della fua vita. Fufe- 
bio all’oppolto era ftato dichiarato ariano non pure da’ citati SS, padri , ma 
per tale riconolciuto , e folennemente pubblicato . nel fecondo ecumenico con- 
cilia niceno (2). 

XXI. Né da quefta difsrazia, che incorrono fpeffe volte le opere degli uo» 
mini benanche dottiffimi ed accurati, di contenere cioè qualch' errore , non 
potranno giù dedurre i contrarj a S. Felice, eifer forfe accaduto lo fteflo rifpet- 
to ancora lui, col venir regiitrato per abbazlio nel piccolo martirologio roma- 
no, inentre il cafo è a'fai diverfo. Teodoto era greco, morì in oriente, c 
fulle varie incoftanti voci della virtù fua, poteano ingannarfi i collettori delle 
notizie, c col deferire alle vantaggiofe relazioni di Ruifino, ed all’ infigne 
 elozio che di lui fece Eufebio (3) » collocarlo tra santi, riputandolo quale per 
avventura non era, Ma uno fcrittore abitante in Roma poteva mai ignorare la 
vita, le azioni, le virtù de’ vefcovi di quella chiefa, c fe mai aveva colto ab- 
baglio, poteva quefto venir tollerato da’ pontefici viventi, c troppo informati 
della frefca condotta de’ loro anteceffori ?  Forfe che da un folo abbaglio ivi 
fcoperto , può argomentarfi a molti e fimili erroti? Ma fe vi foflfero, l’accura- 
tifimo fevero critico gli averebbe notati. Non potette però legzervi i nomi nè 
di un Pafnuzio egiziano, nè di una Xinoride; non quelio di Sulpizio Severo , 
di Faufto, d’ Ammonio origenilta, de’ quali non fi parla, cppure vengono ri- 
portati in varj martirologj (4) è 

XXII. Sc deboli, c di niffun valore ci fon comparfe le oppofizioni del Va- 
lefio, non diffimili in parte ed anche inferiori ci fembreranno quelle del Sauf: 
. fay , perchè le ravviferemo fpeffe volte appoggiate alla mera falfità. Di ciò fi 
fagna in più luoghi il Sollerio, che non lafcia però di {mentirlo (5) . Noi una 
foltanto ne accenneremo , per giudicar da quefta del carattere che hanno le ri- 
manenti. . < 

XXIII. Tenta elò di affacciare un oppofizione , che farebbe rifpettabile fe 
VaffifteTe la verità. Dicc, che nel noltro martirologio fi legge a° 20. di ottobre 


ripor- 
(2) Caftellanus in premonit. ad bainuni bimel x 4) Vid. martyroî. Galefini, et Balland. ad 
marryrol. rom. pag. 17. nec aliter Sollerius . diem .26, Januarii. Ammonius fortafle habetur 
(2) Niczn. II, a&, V., et a&. VI, Coll Con- et in martyr. Hieronyin, ubi fupra XX. SS. Am- 


eil..t. VIII pas: 1015 1088. monii nomine diftin&i referuntur. 

(3) Vide fupr. ad n. XX. Contra Valefium (5) In, prafar. ad Ufuard, cap. a. art. 2.$. E. 
erudire fcripfit Floreutinius exercit. 1. in marcyr, pag. XXVI. cr feq. 
Hieron. pag. 71. 


Coa e o dii. s.IL 187 
riportata la fefta della traslazione di S. Remigio, e ficcome non può controvere 
terfi, che quefta tal folennità non fofle ftabilita nel concilio di Rems fotto Leo. 
ne IX. che viflc nel 1049., ne verrebbe in confeguenza, non eflere fltato for- 
mato quefto catàlogo ,-che nel fecolo XI. , e perciò diverfo da quell’ antico ma- 
noferitto che trovò Adcne. E quì primieramente è fallo è che a' 20. d' ottobre 
fi legga nel detto martirologio il nome di S. Remigio; ma di più nè ivi, nè 
in tutto il mefe, nè in veruna giornata di tutta l’ opera, vi è fegnata mai la 
traslazione di S. Remigio. Di lui parlafi, è vero, al giorno 2. di ottobre, e fe 
‘ne riporta la fefta ; cofa ben diverla dalla folennità d’un trafporto , del quale fi 
parla nel citato concilio. Che fe pure il critico fcrittore intendeffe ragionare di 
tal felta, faremo al cafo di moftrareli, che da cfla fi rileva anzi l’antichità del 
martirologio , mentre non folo è riportata da tutti gli altri, che fono anteriori 
di fecoli all'undecimo, ma la nomina efpreffamente S. Gregorio turonefe , che 
viveva nell’anno 574. colle feguenti parole (1); L£ccadde, che dopo pochi gior- 
ni occorreffe la fefta di S. Remigio, che fi celebra al principio del mefe di ottobre. 

XXIV. Fra' più moderati oppofitori a quett''opufcolo annoverammo il Fio- 
rentini, e Frontone. Del primo ci verrì in acconcio di parlare nel feguente pa- 
rasrafo. Quanto al dotto Frontone , fu' ancor ciTo ingannato, e indotto a folte- 
nere un’ opinione divenuta per gli fchiamazzi del Sau:!fay ftrepitofa , fenza forfe 
ponderare la debolezza delle ragioni avanzate per foftenerla , e quelle affai più 
forti e convincenti, che la diftruggono, Balta efaminare nucl poco che asgiun- 
ge di fuo, per vedere, che così, e non altrimenti dovette fuccedere. Tre fole 
cofe oppone. Dice, che nel martirologio di Adone fi lesgono le parole, e fin 
gli errori fteffî, che fon riportati nel ravennate (2). Qual farà mai la confe- 
guenza » che tira da quefta premeTa ò Dovrebbe effer certamente cuella , che d.:le 
la prefazione del nominato raccoglitore fi deduce, aver cioè copiato cilo quan 
sto in quel più antico fcritto fi conteneva, per collocarlo nel fuo, Ma no: altra 
ne deduce l’ erudito fcrittore, ed eccola. Dunque il piccolo martirolosio è un 
compendio citratto dal più grande dr quell’ infirne prelato , Sc il padre dell’ cc- 
clefiaftica ftoria , 0 altro autore, dopo averci afficurati di aver prefe molte noti- 
zic dagli ftorici più antichi, i manofcritti de’ quali fono nella vaticana, e flam- 
pandofi quefti, fi ravvifaffe, che in lui fono le parole ftefle, c forfe i medefi. 
mi errori di tali manofcritte opere , chi farebbe, che ufaffe quefta nuova e fîra- 
na argomentazione ; dunque i codici di trecento anni indietro fono una fatica 
trafcritta, e compendiata dall’ opera del Baronio, Noi per rifpetto al vefcovo 
Adone fiamo al cafo ftefflo. Riferifce il citato oppofitore per feconda, ed infu- 
perabile difficoltà , il trovarfi in detto fritto ravennate , fegnata la feta di tutti È 
fanti, che cifo dice ftabilità da Gregorio III., verfo l'anno 731; e forfe anche a' 


Aa 2 tempi 
(3) In Hiftor. Francor. cap. a1. Fedum Va Remigii, n initio menfis ofobris celebratur, 
autem, ut poft dies paucos adeffet feftivitas $. (3) ln Ralcead, rom, pizenot..$, VIII. pag. 77. 
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tempi di Carlo Magno verfo I° 813. E che per quefto? Ambedue lc fegnate fepo- 
che fono anteriori al vefcovo Adone, che ferite nell’ 850. , potrì dunque H 
martirologio eTer quello più antica, del nuale fi fervì il vefcovo nominato. Sì 
replicherì , che quell'epoca computandofi dall’ 831. per andare all’ 850. non è 
che di pochi anni . E° vera; ma per adeffo tanto bafta per non poter dubitare, 
che il catalogo ravennate è quello, del quale parla il prelato di Vienna. Avree 
mo capo in feguito di provare l'età fua molto più remota dal fecolo nono, 
ed anche dall’ottavo. Intanto fi o.fervi, che al riferir di Adone (1) non deve 
eonfonderi l'iititazione della detta felta più antica, collo ftabilimento che nei 
tempi poiteriori, e fotto Lodovico venne fatto: nelle Gallie, acciocchè ivi pure 
fi celebra:fe. Sono cucite due cofe diverfe, e l'obbiezione perde ogni fua forza . 
XXV. Più degna di rifleffione, febben non priva di rifpolta, è l’ultima diffi« 
coltà, che promuove ad effetto di provare , che quelta collezione non apparte- 
neva alla chicfa romana. Vi fi legge, dice eo, ai 14. di gennajo S. Felice di 
Nola , e fi dice, che in luogo detto pinci fu fepolto. Come dunque poteva 
uno fcrittore ‘romano ignorare, che S. Felice fu fepolto in Nola, ec come non 
fapere, che il luogo chiamato pinci, dalla famiglia Pincia, cra proprio di Ro- 
ma, ed in quella parte, dove una porta della città prende anche a' giorni no» 
ftri il nome di pinciana?è Trovandofi quefto paflo del martirologio del quale fi 
tratta, co’ termini medefimi riportato in altri libri di tal natura, più fcrittori 
fi fono impeznati a fpiezarlo. Nell’ antichitim> facramentario leoniano , che da 
un codice dell’ 840. citrate e pubolicò il Muratori (2), in luogo di pincis 
leggefi pineis; e la medefima lezione abbiamo nell’ opufcola pubblicato dal Ma- 
billone, e diftefo nel fecolo XI., cioè pineis (3) in vece di pinetis, e così giu 
dicò il Sollerio (4), che dovelle correggerfì il telto. Or un fito, che prendeva 
il nome da pini , poteva effer di que’ tempi nelle vicinanze di Nola, dove andò 
a nafconderfi il prete S. Felice, nel qual cafo malamente fi confonderebbe que- 
fto luogo con quello della famiglia pincia, efiftente in Roma. Il card. Tommafî 
cclebre nella ftoria ecclefialtica, non meno per la fua erudizione, che per la 
fantità della fua vita, credette, che non delle vicinanze di Nola, ma della re. 
gione di Roma, ove cera il palazzo pincio (5), debba intenderfi il paffo dello 
fcrittore, Notò pertanto , che trattandofi ne’ martirologj delle fefte de’ Santi, fi 
accennava -fpeTe volte non il luogo della fepoltura, .ma quello della ftazione 
© fefta , che vi era folennizzata, del che fe ne veggono ne’ libri liturgici fre- 


quen- 


(3) Adonis martye. ad diem s. novembrîs. (sì) In anale@is, et apud Blanchin. în prafat. 
Sed et in Gulliîs monente santa recordationis ad Anattal. opufc. XV. fcA. 4. t. 2. pag. 182. 
Gregorio Pontifice, pirfimus Ludovicus impera. Santi Felicis in pineis. 
tor , omnibus regni, et imperii fui evi copîs (4 In notis ad martyr. U(uardi ad diem 14. 
eonfersientibus jlatuit , ut Jolemaiter feffivitas  januarii legendum puto in pineis. Ejuldem feno 
emnium Sardorum în praditta die annuatira  tentie Caftellanus ibidem citat. 


perpetuo agatur. i (5) De capitulare e el te AZSORA 
(2) De facrac. Grogor, t. a, liturg. pag 18. .85) De capitulare evangel. t. s. oper. pag. 43f« 
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quentiffimì gli cfèempj. Che poi fo.fe nella parte di Roma chiamata pinciana 
una chiefa, celebre per la divozione a S. Felice di Nola, lo abbiamo anche 
da Gregorio turonefe (1), c fappiamo , che S. Gregorio vi recitò un’omelia. 
Ciò ammeflo , il palo del noltro martirologio verrebbe a dirci: In Nola S. Fe- 
lice, e la felta fua nella chiefa pinciana.. E° degna dell’infigne uomo la fpic- 
gazione, ma come iptenderfì l’ ultima parola, che parla della fepoltura ? men- 
tre ivi fi dice, e ne” pinci fepolto?è Il Ferrari feguitato dal Boldetti (2) ha cre- 
duto, che la parola pincis provenga dal greco, e denoti le fabbriche di mat- 
toni vicine a Nola, c dove fu fepelto il facerdote S. Felice, 

XXVI. Io non fo rimaner foddisfatto delle fopraddette quantunque erudite 
fpicgazioni, e crederct di poter allai facilmente fciogliere la difficoltà. Forfe 
perchè in Roma vi era una famiglia, o un luogo addimandato pincio, o da’ 
pini , o da qualunauwe altra parola, che ne contenga |’ ctimologia, non poteva 
eTerne uno fimile nelle vicinanze di Nola? I nomi delle ftrade, delle contra. 
«de , delle famiglie efiftenti in una città, diventano forfe così proprj, e privativi, 
che non poflano efièr. anche in un'altra? Non è il folo. opufcolo ravennate,. 
che dà quefto nome al luogo fuora della città di. Nola; ma più martirolosj. 
glielo appropriano , e con maggior diftinzione. Beda parlando del' detto S. Fè.. 
lice' nota , che fu fepolto in Nola ; e foggiunge in pincis (3). Adone più chia- 
ramente dice, ehe fu fituato in un ‘luogo fuora della città di Nota chiamato 
pincis (4) + Notkero non ufa frafe diverfa | fcrivendo , fu: fepolto non lontano da 
Nola in luogo detto i pinci (5), e lo fteffo fi legge in altri antichiffimi mare 
tirologj riportati dal Sollerio, e dal Martene (6), come il gallicano:, e 1° ultra 
jeGino , il vaticano, il fiorentino, l’auxerrefe. Poffibile, che gli fcrittori def 
fecolo VIII. e IX. non fapeffero, fe preffo quella città vi cra un fito così no, 
minato, e che tutti adottalfero un errore, che: fi vorrebbe dichiarar tale da 
noi, che viviamo più di nove fecoli dopo ? Ma nò, che ben poffiamo dal det» 
to. VIII. fecolo. falire ad un’ età molto più remota. In Napolr crano due chie: 
fe di S. Felice antichiffime ,. c- delle quali. per effcs da fecoli diltrutte, fc ne 
conferva la memoria negli archivj, come ci riferifcono il Remondini (7), e 
Monflg. Sabbatini vefcovo dell’ Aquila (8). Or quefti duc luoghi facri fi dice» 
vano di S. Fclice in pincis.. Il citato Remondini, che per tanti anni ‘dimorò in 
Nola, ci afficura di più, che un campo fuora. della detta. città. conferva per im 


mCle 
(1) De gloria martyram_cap. 104. Erar Ro-  juxta urbem in loco qui dicitur pincit. 
ma celebris folemnitas S Felicis confefforis , in ug Die 14 januar. apud Canifium thefaun 
6ujus. die natali. în ejus Bafilica S. Gregorius monum. t. 3. p. 3- pag. gf APUD: 
papa habuit-homiliam' XIII. in evanpelium. =. (6) Sollerius au@ar. ad martyr. Uluardi die 14% 


(3) Boldetti- offervazioni fu' cimiterj lib. 2. fanuanii . De ultraje&. florentina, vaticano , Mar- 
Cap. 19. pag. 607 tene coll.. amplifs. monum. de anglicano t. 6 

(5) In libello annali apud’ Martene colleà, ‘p. 653. Antifliodor, ibid.. p. 68». Nola campania: 
ampli(s. (cripe. ver. 1. VI. pag. 638. XIX. Kal. pafio Sandi Felicis presbyteri fepulti in pincis 
Feb. Natale S. Felicis . . ...mart in pincis. «7) Della nolana iftoria lib. a. cap. 3. pag. 26% 

(4 Ad diem 14. januarii. Sepultus (Felix) - (8) DeKalend, ncapal, ad dicm 14, jaRwas, C.le 


ha 


f 
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memorabil tradizione il nome fleflò, e fi dice ne’ pinci; nè diverfamente trovafi 
notata nell'archivio di quella cattedrale la chiefa di Nola dedicata a S. Fclice, 
allorchè ne’ libri liturgici fe ne parla, cioè coll’aggiunta fopraddetta. Sappia- 
mo anche dal Bianchini (1), che perfonalmente fu in Nola, come ivi la chiefa 
di S. Felice ha la ftelfa denominazione. Da qualunque fonte proveniffe adunque 
quefto termine, converrà dire, ch'era ufato e familiare preffo i popoli della 
campagna Felice, Or perchè non lo potevano ufare anche i romani? 


$ TIT 


Del martirologio geronimiano favorevole a San Felice, 
e fe pregiudichi all'antichità del picciolo romano . 


XXVII, Non potrà dubitarfî, che fin da' primi fecoli della chicfa nafcente, 


una follecita virtuofa premura di raccogliere le memorie de’ fanti confeflori, e 


de’ martiri generofi, occupaffe i penfieri, ed il travaglio de’ fervorofi crittiani. 
I santi padri (2) inculcavano loro la neceffità di faperne le gelte per imitarli, 
ed il vantaggio di, rammentarfene ‘la glorificazione » per ricorrere frequentemente 
al loro valido patrocinio. Ciò non oftante ci è ignoto , fe ne' primi fecoli fi 
vedeffero raccolti que’ cataloghi, che contenzono giorno per giorno i nomi de’ 
fervi di Dio, ec che noi chiamiamo martirologj. Si vorrebbe ,:ch' Eufebio di 
Cefarea ne avelle formato uno, e che o fervendofi di quelto col tradurlo dal 
greco in latino, o formandone un altro, avelle di una tal opera arricchita l’ ec 
clefiaftica ftoria anche S. Girolamo. Che ambedue quefti (crittori nominaffero 
più Santi nell’ opere loro; che Eufebio in ifpecie o fcrivellt. molte cofe fpet- 
tanti a' martiri, e che fuppongonfi finarrite, o che avete în idea di formare un 
clenco quotidiano di Santi, fembra che non poTa negarfi, dopo quello che fu 
di ciò effo medefimo lafciò feritto (3) + Io non fono per entrare nella queftione 
delle celebri lettere di S. Girolamo a Cromaziano , e di quefto vefcovo al fanto 
dottore, nè per efaminare l'indole e merito loro, giacchè da effe fi vorrebbe 
provato che il detto Santo raccogliete i nomi di molti S. martiti; ma feguendo 
opinione de’ più rinomati fcrittori, mi uniformerò al loro fentimento nel crede. 
re, che Eufebio non compone mai un martirologio (4), e feguiterò l° opinione 
del Manfi (5), :nel tener per certo che neppure lo ferivelle S. Girolamo. 
sE | i XXVIII, 
chela noe S° Felici Ent EI 0 ab ili tor i 

(2) S. €yprianus épift\ XII: pag.27. Dies 0° în judicio difa (ab Apollonio) quifquis noffe 


num , quibus excedunt, «Mnotate , et commemora- —voluerit ex antiquorum martyrum paffionibas @ 
ttones eorum inter memorias mariyrum celebrate. nobis colleBîs poterit percipere . 

Patio rm. 83. de San&&. Laurenti pag. 86. Ad (4) Sollerivs in prefat. ad martyroî. Uluardi 
«rudiendum Dei populum, nullorum ef utilior +, 6. Junii apud Bolland. cap. r. art. 1. pag, V. 
sora » quam martyrum eloquentia. Facilis ad et (eq. . 


+xhortarndum fit ratio, eficax ad uadendum . (s) In Judici in. i 
«Validiora fant exempla z: ui : ° su n. XV.” TARARE ne det 


C apo IV. 6. II 191 

"XXVIII. Per quanto creda però, che nel penfare di tal maniera poffa effer 
giunto al podeflo della verità, o almeno effermici ben di molto accoftato, non 
intendo di aver per fulfe affolutamente , o del tutto infuffiftenti lc ragioni del Fio- 
rentini, che fi affaticò per moitrare il contrario, o lo feguirò per quello che fol- 
tanto riguarda l’antichità dell’opera da lui pubblicata , cd attribuita a S. Girola= 
mo. Quel dotto ferittore patrizio. lucchefe , e dedito fe altro mai agli ftudj ec- 
clefiaitici, benchè non conformi al fuo fltato, edalle fue applicazioni, s'incontrò 
come fi diffe, in un codice. del ricco archivio poffeduto da’.canonici della cattedra» 
le di Lucca, ed il quale aveva il nome di S.:Girolamo . Contento di una sì bella 
fcoperta, credette di poterlo riputare un’ opera di quel gran dottore ; non già che 
folle quella da lui ideata e diftefa; ma che la' conteneffe bensì in ‘quanto alle più 
antiche notizie, c la quale in feguito. fofée da varie aggiunte tratto tratto accre- 
fciuta, e refa di quel volume che il manofcritto dimo. Quefta fua intrapre- 
fa l’obbiigò a riconofcerla per riguardo. alla fua: principal tefitura, più antica di 
qualunque altro marttrologio 3 anzi quella, di cui parlò già in una fua. lettera ad 
Eulogio S.Gregorio (1) + E ficcome il piccolo martirologio romano-pubblicato dal 
Rofweido, poteva pregiudicare, c non poco , alla fua idea, così entrò ancor cflo,. 
febben con gram moderazione , nell'impegno del Sauffay , c fi propofe di abbatter- 
ne l’antichità, per indi paffare a foltenere ,. che il fuo, fotto nome di geronimiano, 
e non quello, cia l’ antico. ramano, trovato in. Ravenna ,. e indicato. da S, Gre. 
gorio . 

XXIX. Una, tal controverfia, che al primo afpesiò fembrerà. aliena ‘dal mio are 
gomento + mi obbliza a dire, che l’intereifa moltiffimo, per tutte quelle deduzio- 
ni che faremo per tirarne, e che vanno a favorire la caufa che trattiamo di 
S. Felice IL. E primieramente ;: che il. geroniimiano- del’ Fiorentini nella fua prima 
formazione fia ftata una. fatiga, di S, Girolamo ,: non è quell’ articolo che appar- 
tiene al mio- aTunto.. Se poteffe provarli che: foffe ftata tale , fo' che gioverebbe 
al medefimo ;- ma. dopo-che varj ferittori confutarono: quell’ opinione», © che per 
ultimo ci fcri.le contro., conte fi diife , il Manfi (2), reputo inutil' cofa.il defidera. 
re una. prova, che-o non può- ottenerli, o fcbben- anche in qualche: maniera fi 
arrivale a filare ,- farebbe fempre contraftata , e creduta debole in paragone di ak 
tre che non ci, mancano, e fono validiffime è Sia. ftato-adunque il primo: collet- 
tore di quefto- catalogo: de’ Santi:, ‘qualunque: penna. che-altrui piaccia, ho l'opera 
per antichiflima, e- rifpetto alla {lia prima: formazione anteriore ad ogni altro mar- 
tirologio »..Ma. ficcome. confiderata, qual l’abbiamò- al prefente’, non ci comparifce 
che un centone-, formato: dall’ unione e- varie: raccolte: degli: atti de'Santi; con di- 
verfe polteriori aggiunte ,. così mal difpolte e digerite, chie formano una confu- 
fivne, ed un. difordine ,. quindi riflettendofi all’ indole che: moftra prefentemente ,. 

> Sa Sì non. 


% 


‘ (a) Vide. Appendicem: ad' n. XVI. | (GX Maofi loc, di A. $, & fe 


192 i DissERTAZIONE II. | 
non può effere di remota antichità. Quefto giudizio formò dell’opera il Manfi, 
e non fi aftenne dal confeffarlo il Fiorentini. 

XXX. In effo ravvifiamo pertanto delle marche di tempi i più alti. Quefte 
però in primo luogo non lo dimoftrano mai romano. Di più neppur lo poffono 
caratterizzare per l’opera veduta da S. Gregorio 3 e quefte finalmente non lo di. 
chiareranno mai per quel manofcritto che trovò Adone, c che era di ufo alla 
chicfa di Roma. Quefti tre caratteri convenzono- foltanto al manofcritto pub- 
blicato del -Rofweido. Che abbia pel primo capo de’ manifefli contrafegni d° an- 
tichità , lo provò: molto bene il dottiffimo Fiorentini (1), e non debbo io trafcri. 
ver quì tutte {e da lui riportate e convincenti ragioni. Ne accennerò bensì alcu» 
ne., dalle quali afficurati di una tal antichità come provata, lo ravvifiamo molto 
giovevole al. mio propofito. Ci notò adunque il dotto ferittore (2) la divertità 
del tempo, nel quale fi dì principio ad un tal martirologio, prefo non da’ pri» 
mi di Gennaro, wa dalla vigilia di Natalé; ‘come punto filo, dal quale deve 
comineiarfi l’ anno ceclefiaftico', fecondo il rito de’ primi fecoli. Offervò, che nel 
nominarfi i martiri, ed i confeffori non fi dì mai ioro il titolo di fanti 0 bca- 
ti, come in feguito fu adottato l’ufo di nominarli. È finalmente lo ravvisò pri» 
vo di relazioni di martirio, lontano dall’indicare il tiranno fotto del quale que» 
gli eroi patirono, e di riferire il genere de’ fupplizj, o rilevare le cariche c di- 
grità, che li difingueva. Fra quefte numera ancora il titolo di Papa, che ivi 
di rado fi dì a Pontefici romani, e lo crede ufato foltanto dopo più secoli quando 
divenne tutto proprio del .vefcovo di Roma, e capo della chiefa. Per rifpetto 
però ‘a quell’ ultima nota. d’ antithità non poffiamo feco convenire, come in fe- 
suito diremo (3) . | 

XXXL Sia pure, che’ per dette ragioni, e perla qualità dell’ antico codice da 
lui ritrovato, fi abbia quell opera per rifpettabiliffima, ed in parte ancora di una 
remota sntichità , noi in luogo di opporci, ci aggiungereimo un’altra ragione, che 
nafce dall’ argomento ite che trattiamo. In quefta copiofa cellezione di nomi 
c per la fantità de’ coftumi, e per l’onor del martirio divenuti gloriofi, noi vf 
troviamo quello ancora di S, Felice II. riportato due volte, cioè 2° 22. di de- 
.cembre , e a° 29. di luglio, ed è quella una prova pel noftro argomento tanto 
maggiore , quanto più .ci dimoltra chiaramente, che il medefimo non vi ‘potette 
aver luoga,.fe «non innanzi al fecolo VI. € prima del fuo trafporto nella chiefa 
de’ SS. Colma .e Damiano, ed ecco il' come. Confeffa | eruditiflfimo editore, 
che quetto fuo catalogo. geronimiano fi ravvifa manifeltamente per ‘una raccolta di 
notizie di fanti, prefa da diverti antichi feriti calendari , necrologi, dittici, e mare 


di tiro» 
(3) Ibid. loc. cit. pa 2 Ae ° iddiî «è i : a ° A £ ° 
] 3 . 39. quia additto- prater menda parîter librarî 
nes aliquas ... eidem Hola tributis mar-  ofcitantia &c È darai 
PA irrepuiffe , et a _noftro nequaquam, abelfe a) Admonit. IV. pag. ao. 


prehendimus ... non nulla addita fufpicor (3) Vide infra ; RR 
Adquileja , Ravenna, Fontanelle Aa fodoni -. perfpicue refellitar e ei ca 
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tirologi , e che cbbe tratto tratto delle aggiunte. Intende ancora colle dotte fue 
offervazioni d’indicare le chiefe , da’ monumenti delle quali furono quefte memo- 
rie fucceffivamente o eftratte, n accrefciute, cioè dal monaftero fontanellefe ,: dal- 
le chiefe d° Auxerre, di Aquileja, di Ravenna; e con ciò fi fa anche una larga 
* {trada, da rifpondere alle negligenze, ed all’ eforbitanze che polfono opporfegli, - 
in tanti Santi mal fituati, e confufi, ed in tanti altri in diverfi giorni replicati. 
Effendo pertanto l’ opera di tal natura, come non dalla fola teltimonianza di chi 
la pubblicò, ma da quanto chiaramente apparifce a chiunque l’ efamina , avre» 
mo collocato S. Felice in due diverfi mefi, cioè in quello del giorno fuo emor- 
tuale, ed in quello della traslazione del fuo corpo. Quefta feconda fituazione fa- 
rà paffata in quelto fcritto da codici pofteriori a Felice IV. che lo trafportò , e 
perciò dopo il principio del fecolo fefto; ma | indicazion della -morte convien 
dire, ehe foflc copiata da codici più antichi, fcritti innanzi al trafporto, e 
perciò non dopo il fecolo quinto. È quì converrì fare un’ altra rifleffione. Se 
il fopraddetto martirologio fu compilato fu’ codici di varie chiefe particolari , 
e fra le altre anche da quella di Auxerre, come fi dille, non manca a noi di 
tal chicfa lo feritto pubblicato dal Martene (1), e nel quale fi lesge 4° 29. 
d'agoffo in Roma la traslazione del beato Felice vefcovo e martire, che a' 10. 
di novembre fu coronato di martirio ; che però fi. vessono indicati chiaramente _ 
i due giorni, cd il motivo della doppia commemorazione. Ed eccoci fempre 
più avvicinati al tempo della morte di quelto santo Pontefice , e quafi dili al 
fecolo medefimo . 

XXXII. Non poteva io dubitare, che i contrarj al noftro Pontefice, avreb» 
bero trovato qualche fpeciofo pretelto per isfusgire il valore della prova, nè 
mancò quefto al Tillemont (2), al Couftant (3), che feguitando il Pagi (4)» 
ricorfero a S. Fclice I. , del quale vorrebbero che parlate il martirologio ge- 
ronimiano, fotto il giorno 22. di decembre. Quanto a S, Felice nominato a 
29. di luglio , fi pretende (5), che fia non già il Pontefice romano , ma un Santo 
dell’Affrica , morto in detto giorno. Ripiego infelice , per non dire intollerabile. 
Lafcio da parte che nel citato martirologio di Auxerre, oltre il nominarfi i due 
giorni fpettanti a S. Felice II, , fi fa efpreffa memoria fotto i 30. di maggio di 
S. Felice I. (6), e paffo ad offervare l’infufliftenza della replica. Sentiamo co- 


“me parla il tefto altrove ancora citato (7) . «fi dr di novembre in un caftello 
| b 


a della 
(1) Apud Martene coll. ampli(s. t. 6. pag. 714. 

IV. Kal. aug Roma via aurelia translatio Bea- 
° si Feticis epifcopi et mariyris , qui IV. idus 


tuenfi depofitio S. Felicis epifcopi . I 
(3) Favent huic fententiz codices antuerpica, 
corbejen. editufque a Dacherio. Sed quid tum 


novembris martyrio coronutus eft. 
(3) Ubi de S. Felice I. hilt. ecclel. rp. 6. 
ot. I. p. 687. 
5 63) EpiR. cit. ubi de S. Felice I. adduaa 
Pagii audtoritate pag. 291. 

(4) In notis ad Baronium ann. 175. not. 3. 
t- 3. pag. 193. ct mutilum orationis textuna non 
fecus ac Tillemontius ita refert: Roma via por- 


inde ? In martyrol. florent. uterque Fclix non 
decft diftino apertiflime dormitionis loco. 
(6)° Martene loc. cit. pag. 706. ZI/. Kal. juno 
ma via aurelia natale S. Felicis papa et 
martyris. l 
(7) In oppido civitatis Roma via portuenfi etc, 
ut fupra, Vid. piartyr, hieron, ad dicm 22, 
decemb. 
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della città di Roma, nella via di Porto, la depofizione di S. Felice vefcovo . In 
qual luogo ci narra la toria, che S. Felice IL moriffe fuor di Roma, in un ca- 
ftello, o terra appartenente alla detta città? cd in qual antico monumento fi 
. legge, che quel degno Pontefice mancaife alla vita mortale lungi da Roma, nel. - 
la via di Porto? Non fon quefte le due particolarità diltintive del luogo, ove 
eefsò di vivere il noftro Santo? Da' citati autori però, nel riportar le parole del 
martirologio , fi lafciarono ,0 per amor di brevità, o come inutili , le prime due 
parole in un caffello ; ma perchè lafciarle, quando nel tefto ci fono, nè debbo= 
no toglierfi, e pel noftro argomento le ravvifiamo utiliffime? Merita poi più 
che rifpofta, direi quafi compaffione, il fecondo rifleffo, che 2° 29.. di luglio pof- 
fa accennarfi la morte d’un S. Felice affricano s quando la fola ifpezione del 
luogo citato, ci moftra ad evidenza il contrario. Ivi così legscfi (1). 4 Roma 
nella via portefe il natale de’ SS. Abjeodo è Rufo, € Felice; indi dopo enume 
rati altri Santi fi profegue : In affrica il natale di S. Felice . Come dunnuc può 
confonderfi il S.-Felice di Porto con quello di Affrica , quando fi vedono regi» 
ftrati nel giorno ftello , e per la diverfità del luogo, ove ottennero la corona, 
con chiarezza diftinti è? Che fe quefto martirolozio vanta:te quell’ efattezza che 
farebbe defiderabîle , avremmo anche fpecificati in elfo i duc luoghi -fopraddetti 
con tutta la maggior precifione +. Imperciocchè nel primo parlandofi della mor 
te, fa dice accaduta in un caftello, come di fatto avvenne ; nel fecondo ac 
cennando la felta, che fi faceva dopo. la traslazione, meritaniente fi nomina fa 
città di Roma, ove era folennizzata feguito che fu il trifporto.. Mi opporran» 
‘no, che già da noi fi notò (2) effer quelt'opera non poco fcorretta, c che pe= 
rò fi vede riportata in ca la morte del Santo nel mefe di decembre, in luo- 
go di novembre. E° veriffimo. Dirò per altro, che un libro fcorretto in più 
luoghi, non dee riputarfi suafto e corrotto in tutti. Certamente che sbaglia 
Dell’ afegnare il giorno della morte; e ciò è chiaro non confrontando cogli al- 
tri monumenti, nè colla lapida noftra, ma in quelte due relazioni dovrebbe 
rput.irfi veridico, perchè confronta a maraviglia con quanto abbiamo col tefti» 
monio de’ monumenti ftelfì dimottrato. 

JOCXITI. Ma ficcome quefta difficoltà è tornata più volte in campo, con- 
verrà far di bel nuovo col dotto Fiorentinî, e col venerabile cardinal Tommafi 
la rifleffione, che efféndo ftata compilata quefl’opera, come fi dite, da varj mar= 
tirologj , dittici, calendari (3), in ufo a diverfe chiefe, non dec far maraviglia, 
fe 


€s) Martyr. hietonym. ad diem IV. Kal. au- 
gufti. Roma via puerienfe ((cilicet portuenfe ) 
natalis Sandorum Abfecii, Rufi , Felicis. Sub- 
dit ibid. In Africa natalis $, Felicis.- 

(2) Supra num. XXXI. . 

(3) Prater ca, qua ex Florentinio fuip. not. 
ad num. XXXII. retulimus, vide eumdem adm. 
II. pag. 6. et 9. ybi erudite demonftrat rabulas 


hujufmodi, rpodo decurtata , mudo in ferie SS, 


immutata , quandoque pro temporum varietate, 
nationum pictate, ecclefiarum commodo locuple- 
tatas fuiffe, ut quandoque inopia laborent , quane 
doque auAariis redundent. Thomafius in prx- 

t. ad cod. Sacrament. t. VI p. 6. Conffas 
enim hujufmodi facros libros non ad meram 
eruditionem conferibi , fed ad ufum pouffimura 
ecclefiarum, < 
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fe vi s'incontrano così frequenti gli abbagli per rifpetto a' mefi e giorni, ne 
quali fon collocati i nomi de’ Santi. Si fa, che le fefte loro anticamente fi tras- 
portavano , celebrandofi talvolta in luogo del giorno in cui morirono, in qucl- 
lo, nel quale o fi ottenne qualche reliquia, o {i dedicò in onor loro la chiefa, 
ò fi fece il trafporto de corpi, e quindi in varie provincie furono diverfamen- 
te felteggiate. E° noto ancora, che la commemorazione de’ medefimi , per la di- 
verfità delle diocefi , venivano alcune volte trasferite da giorno a giorno, come 
anche di prefente accade, per dar luogo alle funzioni propric di quella chiefa , 
o a’ Beati della nazione, o a qualche fpeciale protettore da cfia prefeelto. Non 
dee però recarci maraviglia , fe per qualunque di quefti cafi trovandofi il nome 
di S. Felice dal mefe di novembre trasferito preffo qualche codice liturgico nel 
proffimo di Decembre , il raccoglitore di quete memorie lo aveflle collocato co» 
me lo trovò, e nel giorno in cui lo vide. 

XXXIV. L'offervazione che abbiamo fatta, confermerà l’ indole antica del» 
lo feritto geronimiano, per quello almeno che riguarda la fua prima formazio» 
ne, lavorata fopra codici di fecoli più remoti. Ma dovrà pertanto riputarfi que» 
fto martirologio per quello, che in Ravenna trovò. Adone, o per quello, del 
quale parlava S. Gregorio? Se il Fiorentini fe ne lufinga, non pofliamo accom 
darglielo, fulla certezza, e quafi evidenza, che gli manchino le qualità tutte 
neceffarie per dichiararlo di tanto merito . Più autori hanno efaminata quell’ ope- 
ra fenza ravvifarci il carattere di romano, e perciò diverfo totalmente da’ due 
fopranominati . lo mi riftringerò ad alcune oflervazioni ; che in prova di ciò ha 
fatte il Manfi, e fe ci comparilfero poche di numero, e non baftanti a termi» 
nare di convincerci, come quelle che erano deftinate per una mera prefazione 
da porfi innanzi all'opera del Fiorentini (1) lc confermerò con altre, acciò vie 
cendevolmente fi foltengano , cd interamente ci perfuadano , 

XXXV. Non farà mai poffibile, di non riconofcere per prima dote d° us 
martirologio rumano quella di effer uniforme per rifpetto alla memoria de’ Sane 
ti, ed alle fefte iftituite in onor loro, e confrontare con gli antichi libri litur 
gici, che fervivano a quella chicfa. Sarebbe ftata una fconcordanza da non ine 
tenderfi, nè ammetterfi, fe i Santi, e lc fefte loro pofte in un tal elenco, fi leg= 
gefero fotto un giorno, e fi trovaffero poi in altri libri, che fervivano alla 
medefima, fituati in un altro. Noi fappiamo quali foffero le giornate, nelle 
quali fi celebravano in Roîna le fefte de Santi, e le abbiamo regiftrate nel fa- 
cramentario di S. Gregorio. Or confrontando quefti due antichi monumenti, non 
convengono . S. Nicomede è riportato nel facramentario al 1. di giugno, e nel 
martirologio geronimiano a’ 3. di agofto, I SS, Giovanni c Paolo fon fituati in 
quello a’ 27. di giugno, ed in quefto a° 26, del medefimo. S. Cipriano preffo S, 

| B ba Gre» 


(1) In judicio de martyr. fiorentina, infra append. n. XV. (A. #. ct feg. ubi plusa, 
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Gregorio è felteggiato. innanzi agli 8. di agofto ,\e nel geronimiano a’ 22. dî 
aprile, e lo ftello può offervarii per riguardo a’ SS. Eufebio e Silto. Or come 
potrà averfì per romano un catalogo di Beati, che difcorda dal rito, che per 
teftimonianza del facramentario , praticava lu fteffa chiefa romana? 
XXXVI. Ma l'argomento prende maggior forza, fe riflettefi mancar total- 
mente nell'opera pofta in luce dal Fiorentini, diverfi martiri e confeffori propri 
della città di Roma, e veri quali cra ivi una fingolare fpecialiffima divozio= 
ne. Tali fono i SS. Lucia e Geminiano, che patirono in dètta (città , diverfi da 
altri così nominati, che furono coronati in varie parti del mondo » Il nome 
adunque di quelli, quantunque fia in molti martirologi, manca appunto in quel- 
lo detto di S. Girolamo. Nè può darfene la colpa all’ amanuenfe ferittore del 
codice lucchefe, mentre fi defidera ugualmente nel manofcritto antuerpienfè , e 
nel corbejenfe , fatti confultare dal Fiorentini, che ingenuamente confefla quetta 
rimarcabile mancanza, nelle note al giorno 16. di fettembre. Tale ancora dovrà 
‘riputarfi S. Servolo, celebre in Roma per la fua carità e pazienza, e del quale 
parla lungamente S. Gresoriò (1); cppure non troviamo il fuo nome nel cata 
logo geronimiano, giacchè non deefi confondere con altri Servoli (2°; che ot= 
tennero fuor di Roma. ed in parti lontane la palma del martirio. Vi manca 
ancora S. Emerenziana, e la feconda commemorazione di S. Agnefe, due fante 
proprie in tutto dell’ alma città, celebri per l’elogto che fa di loro.S. Ainbro- 
gio (3) » e delle quali fi è quivi folennizzata mai fempre la memoria. Più rima 
cabile è ancora la mancanza di S. Tarficio accolito (4) , che ottenne la corona di 
martire in Roma, e fu meritamente commendato da S. Damafo (5), mentre fe 
in altri martirologj non è regiftrato, non poteva tralafciarfi in quello che fervi- 
va alla chiefa romana, per effere ftata preffo di Jei antichifima la memoria, e la 
venerazione del fuo nome (6). Il Muratori ci riporta un’ ifcrizione pubblicata 
anche da Monfis. Galletti (7), nella quale fotto il giorno 25. luglio vien effo 
collocato col Pontefice S. Zefirino. Fin quì il citato Manfi. 

XXXVII. Quand’ ogn’ altro argomento però mancafie , per togliere alla col 
Jezione gcrommiana il titolo di martirologia romano, ed il merito di effere fta- 
to citato da S. Gresorio , crederei che potelle baftare [a trafcuratezza che fcor- 
gefi in eflo, per rifpetto a° Pontefici romani... Non è ftata mai che una fomma 
univerfal premura ed attenzione delle chiefe tutte, il confervar la memoria di que’ 
.paftori che le avevano governate, e fe quelti eranfi meritati eli onori dell’ al. 


o 
le) 
tare, notarne Il giorno, ec folennizzarne la feltività, Quale incredibile negligenza 


farcb= 

: > (0 Hom. XV. în evang. lib. 1. t. 1. pag. 1491. (3) Epift. IV. lib. 4. tom. $. pag. 217. 
et lib IV. dialog. cap. 141.2. pag. 594... - | (4) Martyr. parv rom: XVI 1% al, feptemb. 

(2) In martyr. P. R. 23. decceinb. Rome Ser- SS. Tharfitit acoiythi et martyris deeft in Rice 
vuli apritudine diffeluti: ex adverfo martyr, ronymianis . 
Hieronym. duos Scervulos martyres enumerat, (s: Carmen XVIII. inter opera S. Damafi 
quorum alter al Africam pertinet, alter ad edente Merenda pag. 282. 
Iftriam ; et.in cad. corbejenf. Servulus, qui (6) Ferrarius de Gioi urbis. 
pailus elt Tomis, I (7) Infcript. e. 1. clafs. VI. pag. sos 
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farebbe flata quella della chicfa romana, fe in un fuo martirologio , avendo rac» 
colti i nomi di tanti campioni della fede, morti per la medefima in Afia, in 
Affrica , e per tutte le varie parti del mondo, aveffe poi trafcurato di notare i 
nomi de’ fuoi paftori, che fedendo fulla cattedra di Pietro, l'avevano fantamente 
governata è Chi può fupporre una sì vergognofa indolenza ? Eppure nel più vol. 
te nominato martirologio fiorentiniano mancano più SS, Pontefici. Altri fon pri. 
vi affatto d'ogni fegno, che li dichiari almeno per vefcovi, e non pochi fram- 
mifchiatt e confufi con altri Santi , a fegno tale, che fa duopo piuttofto indovi» 
nare, che intendere , fe talun di loro fotto quel fimil nome fi comprenda. Fra” 
fucceffori di S. Pietro fu certamente nell’ occupar quella cattedra, riconofciuto 
d'un merito diftinto S. Anaîtafiv papa, ec bafterà il fapere, che per ben due 
volte gii tefsè un elogio S. Girnlamo (1); poteva quefto mancar mai in un ca- 
taloro di Santi romani? Or fra’ varj Anaftasj che patirono in altre parti del 
mondo , S. Anaftafio Pontefice in detto catalogo fotto la data di Roma non fi 
trova. Non aveva minor venerazione in detta città, per lc fplendide virtù fuc 
S. Giovanni papa, e quefto pure venne tralafciato nella detta collezione. 

XXXVIII Che fe poi vi lesgiamo i nomi di altri Santi, che occupando la 
fede romana resolarono fa chicfa univerfale, è da notare la confufione colla 
quale fon riportati, e che non farà mai da fupporfi in un compilatore che fcri. 
vele in Roma. Lafeiamo la mancanza che s incontra per lo più del titolo di 
papa, o almeno la fpecificazione del carattere vefcovile ,. che farebbe dovuto 
fpicgarfi. Son nominati con una trafcuratezza , che lafcia fempre il dubbio; fe 
parlifi di loro, o di altri ncl modo fteffo nominati. -Fra’ molti efempj che po» 
trebbero arrecarfi, baiti uno folo eftratto. dal giorno 23. deccinbre , ove così 
lessefì (2) : In Roma il natale de Santi Egenio , Eleuterio. Urbano , Cornelio ,. 
Trajano , Evariflo , Metello, Vittore, Ticiano., Cleto , Siriano ? Bafilino, Niceto, 
Flaviano s Felice, Pullio , Ancleto, Sopatro ec. In quell’ enumerazione di Santi 
dee crederfi che vi fieno diverfi Pontefici, sì per indicarfi la morte loro in 
Roma, sì per vederli convenire nel nome. Ma quali faranno? Forfe vedremo 
tale l’Egenio in luogo d’Igino., del quale altrove non parlafi , e fotto il nome 
di Niceto, e di Ancleto fi comprenderà Aniceto, e Anacleto; c verrà quivi 
notato anche Evarifto, il cui nome altrove non leggefiè Ma perchè non faranno 
ugualmente da riputarfi vefcovi di. Roma i quivi regiftrati colla denominazione 
di Cornelio, e di Élcuterio? Eppure di Cornelio come vefcovo fi fa menzione 
anche a' 14. di fettembre, e di Eleuterio parimente veftovo morto in Roma, 


non una, ma due altre volte fe ne parla a° 13. aprile, cd a' 6. fettembre ; con 
verrà 


(1) Epift. VIII. ad Demetriadém. De virgi- J/eucheri, Urbani, Corneli , Trajani, s Evarifi , è 
Dit. t. 1. n. 33. p. 34. et cpilt. XVI. ad Princi- Mecelli, Widoris, Ticiani, letii , Seriani, 
Riam , cpitaph. Marcellz t. 1. n. 37. p. 69 Buffilini , Niceti , Flaviani , Felicis, Pullii ;, 

(s) Martyr. hieronym. apud Hoisscnion Ancleti, Sopatri ecc. 
pag. 1044, X, Kal, januarias SS, Egeni, h- 
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verrà dunque dire, che i detti due Santi nominati fotto quefto giorno, o non 
fiano i Pontefici, o che vengano in quefta collezione geronimiana raddoppiati, 
anzi triplicati. E poi, perchè mefcolarli con Trajano, Metello , Ticiano, Siria- 
no ec. che non furono mai (ulla cattedra Pontificia, e per avventura neppur 
vefcovi? Quefte confufioni poteano mai accadere in un martirologio’ formato ia 
Roma per ufo di quella chiefa, o che dalla medefima foffe ftato almeno 
adottato ? 

XXXIX. Se la mancanza di que’ Santi , che non potcano effer tralafciati in 
un martirologio romano, può fervir d'una prova per moftrare che non è tale 
il geronimiano , direi, che a render più forte quell'argomento e più conclu 
dente , gioverà l’offervare ancora l’eccello contrario , o fia l'efuberanza c fuper- 
fluità che in co fi offerva; errore, nel quale non poteva cadere, confiderate 
alcune circoftanze, l’eftenfore d’un tal codice, deftinato per ufo della chiefa di 
Roma. E’ noto abbaftinza , che la fede apoftolica non riconobbe per Santi, nè 
ammife al culto folito preftarfi a° medefimi, il Pontefice Liberio , e Siricio , 6 
foffe queta da principio una cautela ben lodevole, praticata dalla medefima, 
attefe le voci falfamente fparfe della caduta del primo, e quelle della non lode- 
vole indolenza , e freddezza del fecondo, nell’ opporfi alla ferpeggiante ercfia, 
e che meritò i rimproveri di S. Girolamo , o foffe un tratto di prudenza, efer- 
citato anche dopo che fu manifefta l’ innocenza, e fmentita la falfità, che ave 
vano ofcurata la virtù di amendue , per non efporfi ad una difapprovazione di 
quella parte di criftianità che perfifteva nell’antico e volgar errore, è certa 
mente noto a tutti, che la chicfa capo del cattolicifmo non li riconobbe mai 
come Santi, nè li riconofce al dì d’oggi. Non potevano dunque ottener luogo 
in un vecchio martirologio romano a’ tempi di S. Gregorio, o a' tempi almeno 
di Adone. Leggendofi pertanto il nome di amendue in quello, fotto la denomi» 
nazione di S. Girolamo (1), converrì dire, che non fia quefto |’ antico romano 
nominato da quel Pontefice , ritrovato, e lodato da quel vefcovo. 

XL. A quefto notabil difetto che in fimil opera fi fcorge, e che moftra 
ignoranza e poca pratica del raccoglitore, aggiungeremo i SS. Pontefici romani 
riferiti due volte. Non facciamo queft offervazione fulle inutili ripetizioni di altri 
Santi , perchè potrebbe avere qualche plaufibile rifpofta ; ma in un codice fcrit- 
to per fervizio delia fede apoftolica , poteva commetterfi una fvifta, un errore co- 
sì palpabile, che moftrava non faperfi effervi ftato un folo Pontefice col nome di 
Eleuterio, c che un folo col nome d’Innocenzo l'aveva governata fino a’ tempi 
non che di S. Gregorio, ma benanche fino 2 quei di Adone? come dunque fi 
pongono due Eleuterj vefcovi morti in Roma, come fi diffe, e due Innocenzi 


pari» 


, Sirici epifiopi, es Saturnini. 


(1) XVI. Kat. junii In Roma Liberii epifcopî . Et PI. Kal. decembris Roma Sanforun 
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parimente vefcovi, uno ai 12. marzo, l’altro a° 21. decembre, ed ambedue col. 
le medefime parole (1), cioè In Roma la depofizione di S. Innocenzo vefcovo? 
coficchè vien tolto anche il rifugio di dire, che in un luogo fi parli del giorno 
della morte , in un altro della traslazione , giacchè conveniva cambiar frafe, e 
non dirc fempre depofizione, e quefta particolarità doveva effer notata, fe lo 
fcrittore foffe ftato in Roma, o fe l’opera folle ftata di regolamento per quella 
chiefa. 

XLT. Non cera ancora che un’ attenzione da non venir trafcurata in uno fcrite 
to o formato, o adottato dalla detta città, quello di dare a° Pontefici il nome di 
papa, affegnato loro comunemente in quella capitale del criltianefimo . Il Fiore 
tini vedendo, che affai di rado nel fuo martirologio era ufato quefto titolo co” 
vefcovi di Roma, ne arsomentò , che foffe di remota antichità, ed in ciò non è 
mio impezno d’ oppormi ; ma l’effervi daro così fcarfamente, e trovandofene in 
effo pechi cfempjs potrà mai perfuaderci che fo:fe romano? Sia pur vero, che 
il nome di papa fi coftumafe ne primi fecoli dî darlo a’ vefcovi, come altrove 
fi notò (2), non cera egli forfe familiare in Roma fin da tempi di S, Leone, 
e fin anche da quei di S. Atanafio (3), e quando fu diftefo l’ epitaffio mortuale 
del noitro Santo è Il vederfi adunque trafcurato frequentemente nel detto marti» 
rolozio., e per contrario non tralafciato nel ravennate, farà anzi una prova, che 
quefto e non già quello, era in ufo e di fervizio della romana liturgia. Che fe. 
il dotto Fiorentini con altri fcrittori hanno voluto. infegnareci, che un fimil titolo 
non fu comunemente ufato co' vefcovi di Roma, fe non dopo il fecolo XI., non 
fiprei come po.fano foflenerlo è e come da noi poffa ammetterfi. Adone viveva 
nel fecolo IX. , e chiama quafi fempre i Santi Pontefici col nome di papa. Be- 
da fioriva nell’ VIII., e rel fuo martirologio a quindici vefcovi di Roma, e 
nell’opufcolo degli anni del Signore ‘4) a dodici de’ medefimi, dà fempre quefto. 
titolo. Ma che più? l’iitelo S, Gregorio | usò. nel’ fuo facramentario parlando. 
de’ Santi fuoi antecedori . 

XLII. Chc poi il martirologio geronimiano incominci dal 25. decembre 
giorno della natività di noitro Signore, nuando fia una prova. di tempo più alto 
da afegnarfi alla fua prima coftruzione, fu di che non mi oppongo ; non farà 
mai un argomento da provarlo il romano, nominato da, Adone. E così varia in 
tutti i libri litursici la manicra di dar principio all’ anno ecclefiaftico è che furà 
fempre difficil cofa lo itabilire qual fo:fe il metodo più antico, Certamente che 
H martirologio di Beda. (5) è e di Viliibrordo incominciano: da’ primi di gennaro, 

e 


(2) IV. Idus Martii Roma depoficio S. In- edit. colon. p 633, Domino Santi et apoffoliet 
mocentii epif:opi. Eadem. verba. habentur ad culminis venerundo Marco apofie:ica fedis , at- 


diem XII Kal. januar. que univerfulis ecclefia papa. 
(3) Supra dill. 1. cr. 6.38 n. XXXVIII. (4 Beda libellus annalis Domini apud Mare 


(3) Ex faeculo IV  piura haberi poflunt exem- tene coll. amplifs. rom 6. pag 638. _.. 
5) Vide martyrologia notata. De initio an- 


cpift, Silvefiro papa. S. Athapafius cpilt. t..a, mi ecclefialtici tor fuor fcriptorum. OpmiOneI 3. 
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e quello che merita notarfi, non lafciano d'aver l’ iftelfo principio alcuni codi- 
ci del nominato geronimiano , come lo fteffo Fiorentini confeffa (1). In altrili- 
bri liturgici fi vede principiar l anno dalla prima domenica dell’ Avvento (2) 
in altri dalla vigilia di Natale (3) ; onde potrì ficuramente concluderfi col Mabil. 
lone (4) ceffer dubbiofe ed incerte fe congetture, che fu di ciò poffono farfi. 
Quanto poi alla chiefa romana, io credo-che avete l’ufo di cominciare le fefte 
de’ Santi, numerandole dal primo di gennaro, come fa il piccolo martirologio , 
e fono in ciò uniforme al fentimento del dottiffimo Bollando, il quale dopo 
aver efaminate tante collezioni de’ Santi, € tanti libri di liturgia, ebbe a dire (5), 
che effendo il giorno primo di gennaro celebre per l'ottava della Natività, c per 
la feta della circoncifiore, c del fantiffimo nome di Gesù, fi era fa chicfa di 
buon grado: uniformata al coftume degli antichi romani. Onde una tal pratica 
dovrebbe anzi farci ravvifare un’altra dote, che dichiara Jo fcritto per un la- 
voro fatto in Roma. 

. XLIII Quefte offervazioni quanto per una parte ci afficurano , che l’ antico 
martirologio pubblicato dal Fiorentini non può effer il vecchio ufato dalla fanta 
fede, altrettanto chiaramente ci faranno vedere, a neffun altro poter ciò conve- 
nire, fe non fe al codice trovato a Ravenna. In effo, {enza ripeterle, fon tutte 
Je qualificazioni , che abbiamo offervato defiderarfi in quello, che ha nome da 
S. Girolamo . Vi fono tutti i Santi proprj di Roma; confronta cfattamente col 
facramentarip di S. Gregorio : non vi mancano i Santi Pontefici riputati dalla 
chiefa degni di culto ; ma non ci fi veggono all’oppofto quei, che la medefima 
non ha decorato ancora con tal onore. 1 nomi loro fon diftinti, non confufi, e 
per non equivocare nella fomiglianza de’ medefimi, fi è anche aggiunta qualche 
particolarità, che li diverfifica, c fon coftantemente rominati col titolo di papa. 
Una tale efattezza fcevra da difordine, da ripetizioni, da confufione, era quella 
appunto » che dovca ravvifarfi in un catalogo che ferviva alia prima chiefa del- 
la criftianità, e che i fommi Pontefici trafmettevano alle chicfe lontane, ced il 
quale trovato dal vefcovo Adone , potette meritare Ja fomma fua ftima, e gli elo, 
gi che ne fcce. Gioverà a confermare quanto fi è cercato fin quì di ftabilire, 
«quel di più che nel feguente paragrafo verrà in acconcio di offervare. 


$. IV. 


x 


te nihil certi ftatuere poffimus. Varias recen- ct pag. 176. Dn. $. 


ra Ra Ipicnice Florentinius in nota ad (p 1. die januarii t. 1. cjufdem menfis pas. 
Mem as. decembris , et in feq. exercitatione. a. Precipua Semper religione celebrata a chri- 


(1) Poriffimum vero vetuftiffimus codex blu- fiiani "nici 
(Ganius annioza. SU0i i E fiianis Kalende Jjanuarit - funt propter dominici 


natalis odavam , facrofanda circumcifionis Chri= 
So, dale RI fii memoriam, a Aaa Jefu... 
: da alend. edit. ab Allatio in op. de ‘merito igitur veteres romanos în aufpicanco ab 
contentu eccl. oriental. et occidental. fub finena, die anno fequi ecclefiam maluit , quam ce- 
(3) Fronto in Kal. rom. initio. teras gentes, i 
. (4) Mabill, de liturgia gall, pag. 98. n_ 3. 
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Il martirolozio piccolo romano può crederfi quello nominato 
da S. Gregorio. 


© XLIV. Liberato quell’ antichiffimo monumento dalle accufe che indebita. 
mente gli furon date, da chi per odio al Rofweido, c per genio di contraltare » 
anzichè per defiderio di trovar la verità fi prefe a combatterlo , converrà clami. 
narme l antichità. Giù fi diffe, che Adone lo chiamò venerabile, c molto anti- 
co. Quefto prelato fcriveva l’anno 850., ficchè retrocedendo per lo meno due 
fecoli, ci troveremo all’anno 650., cioè meno d'un mezzo fecolo dopo S. Gre- 
gorio » che governò la chicfa fino al 603. Il fupporlo di minor antichità di due 
fecoli, farebbe un non intendere le parole dello fcrittore. Non fi può chiamare 
molto antico ciocchè avvenne al tempo del proprio avo, eppur quetto fpazio di 
znni fuol arrivare di ordinario ad un fecolo. Ma quando ancora fi volelfe accore 
darsli la fofa antichità dello fteffo fecolo VII., ma vicino a finire, e foli 150, 
anni avanti Adone, farebbe fempre dell’ età del fecolo ftello di S. Gregorio. Ed 
eccomi poi a quella parte della prefente queltione, alla quale intefi da principio 
di condurre quefto trattato, val a dire a provare, che il piccolo martirologio 
romano è cuello fteTo, del quale parla S. Gregorio nella fua lettera ad Eulogio, 
c per confeguenza quella prova convincente , cie favorifce S. Felice II 
XLV. Non pofTo negare però , che que celebri fcrittori , co’ quali fono an- 
dato fin quì di concerto , il Bollando, l'Enfchenio, il Papebrochio , il Sollerio, 
il Manfi, col moftrarfi di fofpefa indecifa opinione , non mi abbandonino nell’ argo» 
mento che imprendo a trattare. Quefti benchè non riconofcano il martirologio 
detto geronimiano , per cuello che trovò il vefcovo di Vienna, benchè la qualità 
di effer romano non la ravvifino manifeltamente efprefa , che in quello trovato in 
Ravenna , fi moftrano ciò non oftante lontani dal dichiararlo per lo ftelfo, del 
quale parlò S. Gresorio nella nominata fua lettera, e forfe anche più propenfi a 
negarlo, che ad ammetterlo. Noi, dopo aver riportate quelle prove che ce lo 
dimoftreranno per tale, cfamineremo la qualità de’ loro dubbj, c trovandoli di 
facile fcioglimento , confideremo di e.fer arrivati a quella verità, troppo gioveva» 
Je alla quelltione che trattiamo. Se il nome però de' citati fcrittori celebre per 
fe fteflo , potefe in parte ritirarci dal contraddirli, ci anima pér contrario l’auto- 
rità di due nor meno eruditi letterati, che contro la propria intenzione fono in= 
volontarizinente coîtretti a favorirci. Il Valefio, ed il Fiorentini non dubitarono 
dj foltencre , che lo feritto trovato da Adone contenelfe il catalogo de’ Santi no. 
minato da S. Gregorio. Ravvifarono lg neceffità di tal confeguenza come quella, 
i C C che 
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che troppo chiaramente fi deduce dalle parole del nominato autore, allorchè de- 
fcrive la qualità del codice fcoperto in Ravenna (1). Quelle parole codice ve 
nerabile , ed affzi antico, obblizarono i dotti autori a non crederlo meno di due 
fecoli anteriore al detto tempo ,. in cui fu trovato. Per quefta afltcurata propa- 
fizione, abbiamo adunque uniformi al noftro. fentimento. quei due fcrittori, co’ 
quali fi è fin quì contraftato. El però dopo aver riconofciute nel codice ado- 
niano le doti necefarie per dichiararlo, de’ tempi di S. Gregorio , quando fon poi 
a riconofcere , e additarci qual fia la detta opera fra lc varie che di tal gene- 
rc noi abbiamo , fi determinarono. al martiroloio geronimiano s ma queltto , colla 
teltimonianza degli altri fopra riportati chiariffimi autori, e colle ragioni addot- 
te da loro, c da noi per fe medefime convincentiffime fi è provato, _che non 
poteva eflèer mai di fervizio della chiefa di Roma, € per confezuenza, non. potrà 
neppur averli per quella nominata da S. Gregorio .. Non retta. adunque- che {co- 
prirla in altra collezione. NefTano de*celebii martirolozi fin quì noti forpaffa 
Petà di Adone (2), a riferva di quello. raccolto da Beda, e dell’ altro. del quale 
noi parliamo, trovato a Ravenna. Quefti due foli potrebbero contraftarfi l' onore 
di ciler gregoriani; ma quello di Beda aTolutamente: non lo è, a giudizio di tut- 
ti gli eruditi, per mancargli le principali doti defcritte da S. Grezorio. Non re- 
fta pertanto. fe non che trovare lo fcritto nominato dal Santo- Pontefice, in quel- 
lo. che Adone acquiltò in Ravenna, c venne pubblicato dal Rofwcido. È quin 
di non accordandofì fra, loro i più celebri fopraddetti, fcrittori ,, vengono necef= 
fariamente a confermare la noftra opinione. 

XLVI. Non è però, la fola autorità degli fcrittori, benchè dotti e. famigerati, 
quella che può. baftare in tali letterarie controverfie ;. precede fempre alla medefi- 
ma ia ragione, alla quale: deve” darfi il vanto. di rifchiararle-, e deciderle . Per ve- 
dere fe quefta ci affilta, converrà efaminare la lettera di S. Gregorio. fcritta ad. 
Eulogio. vefcovo. aleffandrino, e. della quale dovendoci: tratto, tratto. prevalere ,. 
abbiamo giudicato di far cofa. grata al lettore ;. col riportarne nell’ appendice quel 
frammento , che ferve alla prefente queltione (3), acciò. fia in libertà fua di of 
fervarne a colpo d'occhio. l° intero. contelto. Pregato. il S. Pontefice da, quel ve-. 
fcovo a mandargli la. raccolta delle gefte de? martiri. fatta. già. da. Eufebio di. 
Cefarea ,. rifponde Grezorio, non, fapere,. fe quefta. tal opera efifteffe , ed effer la 
prima volta che ne fentiva il nome, e ne. acquiftava la notizia ; dapoichè non 
altro. di quello. fcrittore rifpetto. a quelt’argomento. fi trovava, nelle i * i 

10=. 


(1). Florentîn, ubi de Blumanii: codicîs conje= (2) Ita Sollerius in: Ufuardum. tom» 6; fanti. 
Quris. ad cale, mastyr. pag. 1555, Fit enim,  prafat. cap. s... p. V.. Attamen de atate Raba-. 
Adone ipfo judice s venerabile et perantiquum,, ni, Uluardì, Adonis, qui infimul floruere no» 
@b use Roma Aquilejam: didam Santo: epifco- lumus difceptare.. Eito-Rabano recentior habea- 
pwa Pontifite romano direfum. Quomodo autem. tur Ado.. norunt- omnes. hujus 1martyrologium, 
vocare illud perantiquum. Ado potuiffet:,. fi nono, ceteris veluti princeps exiftimari. 
jam fagulo labente a fexto faltem , quo magnus: (3) Vide Append. num, XVI. 

Pontifex edvixis, exaratum effe nor agnoviffet è: 


x 
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blioteche, fe non fe la collezione di que’ Santi, che il medefimo nomina nella 
fua itoria. Palla a dire effer però in Roma un codice, che raccoglieva i nomi 
di quafi tutti i Santi, fituati per ciafcun giorno, e fegue, come vedremo, a de- 
fcriverlo con diftinzione, concludendo il fuo difcorfo colle feguenti parole: 
Quefla collezione crediamo che ancor voi altri felicifimi D abbiate (1). 

XLVIL Quefte ultime parole mi fomminiftrano il primo argomento, che 
fupponso efficacifimo per dimoftrare quel tanto che foftenzo. A’ tempi adun- 
que di quefto Pontefice Roma aveva il martirologio, con effervi regiftrati i nomi, 
la patria, il martirio de’ Santi paffati alla gloria fempiterna in diverfe parti del 
mondo , che è quanto dire non un calendario, ma un vero c reale martirolo- 
gio. Quetfta gloriofa raccolta, chc era già in fervizio della chiefa romana, e 
regolava la fua liturgia a° tempi di detto Santo, doveva effer ben anche di lui 
più antica, altrimenti avrebbe ufato diverfo linguaggio, e ne avrebbe parlato 
come di cofa nuova, e da lui ordinata. Gregorio terminò il fuo felice gover- 
no nel 603. ; che ne fu adunque di quefto martiro!ogio ? Forfe fi finarrà? Ma fe 
tal difsrazia foffe accaduta, come poteva nel fecolo feguente, cioè nel 747. ve- 
nir nominato dal concilio cleveshovienfe (2) ? Ivi non folo fi parla del martiro. 
logio romano, ma fi prefcrive, che debbafi ricever per efemplare, e prevalerfo 
ne. Era pertanto uno fcritto notorio per fervir di regola ne’ facri uffizj, e per 
I’ edificazione de’ popoli. Ma fi perdette per avventura alla metà del fecolo otta- 
vo, e dopo la celebrazione del nominato concilio? No, perchè nel fuffeguente 
fecolo Adone ci parla del martirologio romano da lui confultato, e lo dice anti» 
chifimo. Quindi rifalendo dal fecolo nono fino al cominciar del fettimo, farem 
coftretti a confeffare , che Roma ebbe coftantemente un elenco de’ Santi per ufo 
della liturgia, Coltumavafi in fatti ne’ tempi più antichi della chiefa, come no-, 
tò il Paoli nelle fue dotte annotazioni a S. Pier Crifologo (3), di far quotidia- 
namente nel S. facrifizio la commemorazioue de’ martiri fpettanti a quel giorno, 

e ciò l’ abbiamo anche riportato da S. Cipriano, e da S. Gio. Crifoftomo (4) « 
Gelo libro, che vedefi pertanto nominato fuffeguentemente , non poteva effet 
altro che quelo, del quale parla S. Gresorio . 

XLVIJII. Non è per altro quefta fola cronologia , che ci dimoftra la fuccef- 
fiva efillenza di uno fcritto ecclefiaftico, ed il coftante ufo ‘che ne faceva la 
chicfa romana. E° ben anche d’avvertirfi, che quetto medefimo libro era prcllo 
di varie, ed anche lontaniffime regioni del criftianefimo , e quindi non è credi. 
bile, che fi foffe [marrito , nè foife andato in difufo, finchè non ne fopravvenne 
uno più copiofo, € più utile . Di quefta pubblicazione 7 ed univerfale notizia, 


Coe 3 | di chè 

(1) lo Append loc. cit. Sed hac habere vos (4) Epift. Cypr. 39. pag 77: Sacrificia pro eie 

beati(fimos credimus . emper offerimus quoties martyrum pofliones , et 
È ) Supra in nota ‘ad nom. XV. dies anniverfaria commemoratione cetebramus . 
(31 Seba Ganu Paoli iri notis ad S. Petrum SS. Joannes Chryfoftom. Hom, XXI. in aa Apoft. 


Cryfol. ferm, 128. pag. 388. e. IX. pag. 176. 
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che fe ne aveva, ce ne danno un atteftato S. Gregorio, colle parole più fopra rî- 
portate, e colle quali fi efprime , creder, che la detta opera fia anche in potere 
degli orientali. Sapeva dunque il Santo, che la imedefima era fparfa e nota an- 
che alla più lontana criftiznità. Ciò fi conferma col decreto del nominato con- 
cilio , che moftra l’ efatta cognizione, che della medefima avevano le chiefe dell’ 
Inghilterra, ce finalmente dall’ atteftato di Adone, che parla d° un martirologio 
mandato da’ romani Pontefici in Aquileja, e che non poteva effere altro che que- 
fto; onde combinando la fucceffione degli anni ne’ quali vien nominato, coll’ 
univerfale accettazione, che del medefimo avevano fatto Pl eftere e più diltanti 
nazioni, faremo coftretti ad ammettere, che l’ elenco gloriofo de’ martiri e de’ 
Santi nominato da S. Gregorio, è arrivato fino al fecolo nono, ed è quello de- 
fcritto da Adone, c lo ftello che da lui ci è itato confervato. Fin quì per 
afficurare fempre più quel tanto , che i dotti Fiofentini, e Valefio fenz’ anche 
rifettere a quefte prove, tennero per ficuro ed incontraftabile. Ma un' opera ta- 
le pofftamo riconofceria nel martirolorio pubblicato dal Rofwcido , pofliamo dir- 
la de’ tempi di S. Gresorioè Eccoci alla feconda propofizione dell’ argomento . 
XLIX, Coll’ autorità de’ più celebri fcrittori già fi vide, che l° opufcolo 
Rofwcidiano era una collezione di Santi, che ferviva neceTariamente alla chicfa 
di Roma, reflta a vedere fe realmente può dirfi gregoriana. IL S. Dottore nella 
citata lettera così rifponde ad Eulogio., che lo aveva richiefto dell’opera di Éue 
febio cefarienfe, fatta per raccogliere le sefte de’ martiri. Not, gli dice , non co» 
nofciamo quefto codice, nè altro abbiamo di EFufebio, che quanto, per riguar- 
do alle azioni de’ martiri, fi contiene ne’ fuoi libri, e che ritrovafi nel noftra 
archivio , e nelle biblioteche romane (1). I Santi dunque nominati da Eufebio , 
e che fi leggono inferiti nella fua ftoria, erano noti al Pontefice, nè s° ignora» 
vano da' romani. Noi li leggiamo defcritti nell’ opera fua, c fpecialmente nel 
libro VII. ed VIIMI., e fi riltringono a quei, che per la maggior parte foffriro- 
no il martirio o nell’Egitto, o pella Paleftina, o nelle parti orientali alle dette 
due provincie circonvicine . Il loro numero è sì riftretto e fcarfo, che non può 
fomminiftrarci neppure una qualche idea di martirologio. Non cra poi tale , perr . 
chè non riguardava che alcune fole provincie orientali. Ma quefti pochi Santi 
erano però noti in Roma, dovevano. dunque effer paffati nel martirologio , che 
fesuitando a parlare S. Gregorio , polfedevafi da lui, c dalla fua chicfa. Qual 
fard dunque il martirologio romano, del quale in feguito pafla, il Pontefice a 
ragionare ? Quello certamente» in cui fi veggono quetti Santi regiltrati. In al. 
tro cafo dovrebbe fupporfi, che S. Gregorio defcrivendo e lodando l° elenco, 
de’ fervi di Dio, che fi poficdeva da lui copiofo ec ricco de’ nomi di moltifilmi 
campioni della fede, fituati giorno per giorno per rinnovarne quotidianamente 
| la 


(1) Epîft. S. Greg. in append, n XV.ca. 4 
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la memoria, mancaffe poi di quelli , de’ quali Eufebio racconta il gloriofo trion- 
fo. Ma come fupporlo? Sc erano effi a notizia del Pontefice, c fe ne vedeva 
il piccol regiltro, forfe unito all'opera di quello ftorico, nell’archivio della S. fe- 
de, e nelle romane biblioteche ? come? perchè trafcurarli ? 

L. Siamo pertanto a fcoprire un diftintivo, wna marca, che ficuramente ci 
moftrerì qual fia il libro, del quale parla il S. Dottore, e vedremo, che tale 
certamente è i piccolo romano , o. ravennate. Tediofa infoffribil cofa diverreb- 
be al lettore, fe io quì trafcrivefli 1 nomi tutti di quei fervi del Signore, de' 
quali Eufebio narra le fortunate vittorie, e notaffi in feguito il mefe € giorno, 
fotto del quale fi trovano collocati nel detto martirologio. Per dar nulladime- 
no un'idca di quel tanto che aferifco, citerò la tavola da me pofta nell’ ape 
pendice al num. XVII. In effa ho riportate in una colonna le relazioni de’ mar- 
tiri dateci dal nominato ferittore , e le prime anche eftefamente , dovendoci effe 
giovare ad altra offervazione, che faremo per fare; e nell'altra colonna i nomi 
loro, come fono nel martirologio fopraddetto , e ciò in prova di quanto dicia- 
mo. Più altri Santi, fenza riportar tutta la narrativa di quello itorico fi fon no- 
tati, per vedere la corrifpondenza di quefti due fcritti, lafciando, che i rima- 
nenti fiano. rifcontrati da chi avelfe impegno di rimancr maggiormente perfuafo, 
Quelta medefima corrifpondenza, che doveva neceffàriumente trovarti fra |’ illo» 
ria di quel celebre fcrittore nominata da S. Gregorio, ed il fuo clenco de’ SS, 
martiri, non fi fcorge nelle altre collezioni degli atti loro. Poniamo da parte 
quella di Beda, fuccinta, ed al fommo mancante; nella geronimiana ftella fono 
defiderati i nomi di più eroî di noftra S. religione (1), e defcritti da Eufebio, 
c quei che potrebbe crederfi di ravvifarceli, convien piuttofto’ indovinarli , 
che leggerli, e fidarfi nell'unica c fallace fomiglianza de’ nomi, e quefti ancora 
confufi con altri, di tempo, carattere, e provincie diverfe. 

LI. Dopo. che S. Gresorio fi fu efpreftò con Eulogio, di non aver altro no- 
tamento di Santi cufebiani, a riferva folo di quei che lo ftorico fopraddetto re- 
giftrò nelle fue opere, pala a dire (2): noi abbiamo però roccolti in un fol co- 
dice i nomi di quafi tutti è martiri colla paffione loro , diffinti per ciafchedun gior 
nc, € quotidianamente in loro venerazione col S. facrifizio celebriamo la folen- 


‘ nità. Ed ecco in quelle parole chiaramente indicata l'indole e qualità del mar» 


tirolozio, che aveva a tempi di quel Pontefice la chiefa di Roma, e nulla dì 
queito può defiderarfi nell’ opera della quale parliamo. Sono i fervi del Signore 
ivi difpoiti giorno per giorno , ed è accennato il martirio loro col luoga, dove 
eroicamente lo foffrirono . Non dee però tralafciarii cuello è che il Santo conti» 
mua a dire nella fua letter, celfendo appunto una particolarità, che ha potuto 

indur» 


(3) Vide tabul. fup. cit. in append. ad n. XVII. /os poffonibus colletta in uno codice nomina ha 
(3) In append. num. XVI. fc&, 6. Nos aucem bemus, atque quotidianis diebus in eorum vence 
pene omnium martyrum diflindlis per dies fingu- ratione miffarum folemnia agimus . 
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indurre i citati dottifltmi avverfarj a fofpettare, che il libro difefo da noi non 
fia l’opera gregoriana. Efaminiamolo. Nos è indicato però (fogsiunge) nel me- 
defimo volume (1), in qual maniera alcun di effi abbiano patito ; ma vi è pofto fol- 
tanto il nome, il luogo , ed il giorno del martirio. Or quefte cfpreffioni fi vo- 
gliono interpretare da quei dotti autori, qmuafichè nello fcritto del Santo non 
doveste leggerfi, che il folo nome del martire, e vederfi unicamente fegnato il 
mefe, ed il giorno del fuo trionfo, E ficcome quetta così fecca brevità non 
offervafi nel piccolo martirologio, quindi non fanno determinarfi ad averlo per 
gregoriano . 

LIL Sia però con pace de’ medefimi, non avranno mai l' efpreflioni di S, 
Gregorio quelto fenfo così ftretto , così limitato. Da lui fi dice, che facevafi 
quotidiana commemorazione de’ Santi, legrendone nel catalogo il nome. Ma 
il femplice nome fenza verun aggiunta, poteva mai determinar la perfona? Ba 
fta folo quelto, che può elfer comune a molti, perchè la fpecifichi? Se nomi 
nando tre fanti Eufebj, non aveffe pofto ad uno l’offizio di palatino, c a° due 
altri il carattere, al primo di vefcovo, all’ altro di prete, come diftinguerli fra 
di loro? E fe riportando duc SS, Sifti romani Pontefici, fi fofle tralafciato il no- 
me del perfecutore, fotto del quale patirono, neffluno avrebbe certamente fapu- 
to diftinguere il primo S. Sifto dal fecondo ; or S, Gregorio col dirci, che vi 
era notato il nome, dice ancora, che fi faceva quotidiana mente la loro comme- 
morazione , deve dunque per nome , intenderfi tutto ciò che può diftinguere rin 
foggetto dall’ altro. Quindi è, che io noterei anzi la diligenza d'un efatto ca- 
talogo $ qual conveniva che avelle Roma a’ tempi di ‘que’Pontefici , che nel dare 
un miglior ordine ai {acri riti, nel riformare che fecero i libri liturgici fifsarono 
la memoria de’ beati confeffori, delle fante femmine, de’ martiri colle diftinzio» 
ni avute nell’ ecclefiaftica gerarchia, colla diverfità di vergine, o di vedova, 
coll’ indicazione di milite, di fenatore, di palatino, con tutto quello in fomma, 
che ferve a determinare la perfona, e che fi comprende fotto il termine dij 
nome, 

LIII. Ma il S. Dottore fi fpiega con baftante chiarezza, dicono c, allor 
chè foggiunge, non, regiftrarfi nel fuo martirologio {2) in qual maniera ciafche» 
dun Santo ateffe patito , quando per. contrario in quello del Guale fi tratta, fi 
vede talvolta enunciato il genere di quella morte , che dette a Santi la merita 
ta corona» Ma che per quefto? Dovrà dungue intenderfi , che nel codice gre- 
goriano non vi folle che la fola aggiunta di martiri, e ciò al folo rificflo di 
renderli diltinti da’ virtuofi confeffori, dalle fagge matrone , dalle cafte verzine!- 
le è Certamente che pel numero maggiore , così vengono diverfificati. Ma fe per 


- al- 
(1) Ibid. (c&. 7, Non tamen în codem volu (2) Verba S. Do@ori I 
mine quis qualiter fi paffus indicacur , fed tan. qualiter paffus fit sa sa TERee (Ca 

summodo nomen, locus , dies paffionis ponitur, 


ì 7 
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altri fi paffa ad accennare la qualità del martirio, che quando fipevafi, non era 
che di maggior onore dell'eroe, quando era fpecialmente o più bardaro, o più 
lento; fe oltre il dirlo martirc, fi foffe asgiunta qualche circoltanza, che rendeva 
più illuftre la paflione, cffendo diverfo il folo morire perla fede, dal perder la 
‘ vita o fra gli ardori del fuoco, o nel lento arroftirfi fulle graticole, fra fentirfi 
divorar lc carni da’ coni , o ftracciarle dagli uncini, farì tutto ciò contro quello, 
che nella lettera ftella atferifce S. Gregorio è Si rifcontrino le parole anteceden- 
ti, e con quelle fi fpicghino le teftè citate. Noi abbiamo, avea detto il Santo, 
raccolto i nomi de’ martiri per ciufchedun giorno, colla diffinzione delle loro 
paffioni (+) . Erano dunque diverfificate talvolta le maniere, colle quali avevano 
patito, edoltre l’infigne elosto di martire, poteva ellèrvi qualche particolarità , 
che lo rendete più gloriofo. Sarebbe ftato contro l’efpreffioni del Santo, fe in 
detta collezione fi regiltrat@ la ftoria del fatto , le interrogazioni del giudice, le. 
rifpofte degli efaminati, la fucceffione de’ tormenti, ma nulla di ciò ivi fi legge. 

LIV. Nè quì dobbiamo tralafciare una. rifleffione, sfuggita per avventura a 
quegl illuminati ferittori alla noftra opinione contrarj, e che ci farà. chiaramen- 
te fcoprire qual foife il fentimento. del S. Dottore, allorchè defcriveva l'indole 
del fuo fcritto, e che: deve ricavarfi dal contelto di tutto il difcorfo .. Era ftato 
richielto d' una. ftoria de’ martiri, che diceafî compotta da Eufebio cefarienfe, 
rifponde di non averla. Cita però. un’ altra fatica di quell’autore, e quelta pu- 
re era una ftorica relazione ragionata, diffufa, e che legsefi in diverti libri del. 
le fue opere. Fin quì il difcorfo fi raggira non fopra martirologî, ma fopra la 
vita, e la ftoria de’ martiri. A quefta contrappone quel tanto, che rifpetto 2° 
medefimi da lui fî po:fcdeva, cioè un elenco. fiiccinto ;. compendiofo de’ nomi, 
c della morte loro. Cr il martirologio ravennate, pofto in confronto delle fto». 
riche relazioni di Eufebio, è breviflimo , e contiene poco più che i nomi, ed il 
martirio. de’ Santi.. Non devono pertanto fpiegarfi lc parole di S.. Gregorio, co- 
me farebbero in fe [tedè, fe parlavafî o di calendari, od martirologj 7} ma co- 
me contrappofte alle richielte e diffufe ftoriche narrazioni , ed in quetto fenf> non 
potevano ellcr nè più brevi, nè più riltrette.. Nella tavola da noi pofta all’ ap- 
pendice (2), e più fopra nominata; oltre il fituarci i nomi de martiri riferiti da 
Eufebio , per: vederne Ju corrifpondenza con quelli che fi leggono» nel martiro- 
logio. ravennate , di alcuni ho anche notata la: maniera, colla quale e nell’ una, 
c nell altra opera fi regiltrano , acciò, vegga ognuno» quanto fia: vero, che il libro. 
defeiitto. da S.. Gregorio. in confronto. di quanto. ferilfe- Eufebio,. non è che un: 
femplice riitrettiffino compendio... 

LV. A più chiaramente ravvifare, fe fino a"tempi noftri fiù pervenuto quel 
catalogo. de’ fervi del, Signore fituati. giorno. per giorno, e del quale partava il 


cele 
(=), Ibidem, difindit per dies fingulos paffionibùs:. (3) Infra in append: ad num, XVI 
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celebre Pontefice, e fa poffiamo diltinzuerlo con ficurezza fra quei che fono a 
noftra cognizione, gioverà dar un’ occhiata ad alcune folennità della chicfa ro- 
mana, ed a certe felte di Santi particolari , celebrate dalla medefima ne’ fecoli 
anteriori a S. Gregorio , e che certamente non faranno mancate nella fua litur- 
gica collezione. Ne abbiamo diverfe di rito antichifimo. Quella dell'ottava de' 
Santi apoftoli Pietro e Paolo, o fia della commemorazioné di quel giorno, nel 
quale entrò S. Paolo in Roma, è sì antica, che non può fcoprirfene l’ origine, 
confufa colle criftiane coftumanze de’ primi fecoli , e S. Leone nella ricorrenza 
della medefima fece un’ omelia al popolo (1). Confervavafi anche la memoria 
del cimitero, ove per la prima volta furono collocati i Santi Apoltoli, c vi 
era coftruita una chiefa chiamata Platonia (2) . Noi abbiamo tuttora un cepigram- 
ma (3) » che S. Damafo compofe per encomiar quefto luoso , che diccafi 2° ve- 
ftigj, o alle orme (4) de Santi apoftoli. Nè meno celebre era in Roma la fe- 
fta di S. Giovanni avanti la porta latina, che ricordava a’ fedeli quel giorno 
gloriofo per quefto Santo, in cui fu pofto in una caldaja d'olio boliente fenza 
riceverne alcun danno. Tertulliano (5) ci parla di quefto fatto, e S. Girolamo 
dice (6), che ne ufcì più fano c vegeto di prima. Se ne vede nel facramen 
| tarlo gregoriano (7) l’annua ricordanza, colla meffa propria per edificazione de’ 
fedeli , c per cccitarli al culto verfo |’ apoftolo diletto del Signore. Quefte fefte , 
ed antiche memorie non erano ficuramente in dimenticanza a' tempi di S. Gre» 
gorio; e ficcome neflun Pontefice più di lui, erafi impiegato nel promuovere il 
decoro de’ facri riti, e l’efattezza della liturgia, non è credibile, che il fuo 
martirologio mancafe di tali notizie. Non fi trovano però regiftrate nello fcrit- 
to geronimiano , e per contrario fon riportate cfattamente nel ravennate (8). 
LVI. Per fa maggior conferma di ciò, non dobbiamo tralafciare diverfi glo» 
riofi comprenfori, de’ quali a' tempi di cuel Pontefice era con fingolat divozio- 
ne folennizzata la memoria in Roma, e che non potevano mancare nella colle- 
zione romana delle felte de’ Santi. Quefti li troviamo tutti con precifione nota- 
ti nell'elenco ravennate, c per contrario o manca totalmente de’ nomi loro il 
geronimiano , o li riporta in maniera tale da farci -reftare indecifi, fe quelli fiano 
fefteggiati in Roma, o altri del nome fteffo, ma di patrie e tempi del tutto 
diverfi . Abbiamo fopra DOO (9) S. Tarficio Levita, c romano, come un 
fer- 


(1) S. Leo ferm. 8r. in 24. SS. Apoftolorum 


pag. 85. 

(2) Yide Bedam, et Anaftafium citat. a Sar- 
zanio in notis ad carm. S. Damafi . Apud Me- 
renda prope fin. p. 248 Platonie nomine intel- 


ligendi (nnt marmorei Japides, feu columna, 


quibus edificia fuffulciebaotur. Ita ex Calliodo- 
ro variar. lib. III. c. 9. p. <g. 
(3) Inter opera S Damafi carmen IX pag.216. 
(4) Ita în martyrol. ravenn. ubi de S. Scba- 
ftiano XII, Kal. Februarii fepulto in veffigiis 
Apoftolorurm. Vide Adan. ibid. | 


(5) Tertullianus de prafcript. hereticor. cap. 
$6. pag. 216. 

(6) S. Hieronymus gadwerf. Joviuian. lib. x. 
tom. 2. pag. 28. 

(7) Sacrament. S. Gregor, inter opera tom. 3. 
pridie non. maji pag. 87. 

(8) In fronte martyr. Adonis apud Giorgi 
II. non. Juliit primus ingreffus upoftoli Pauli in 
urbem Romam. Il. non. Maji S. Joannis apo- 
Soli quando ante portam latinam in ferventis 
olei dolio miffus ef . | 


(9) Hic fu ra n. XXXVII. 
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fervo di Div celebre nella fua patria, ora agziunzeremo, che la felta fua era” 
anteriore a $. Gregorio, giacchè oltre l’ifcrizione altrove citata, ci afficura di 
ciò | cpigramma (1) di S. Damafo fatto in onor fuo. Del culto parimente 
ftabilito in Royga verfo S. Emerenziana fin dal fecolo quarto , fe nc ha la prova 
in S. Ambrogio, che parla del fuo martirio (2) fofferto in detta città, e la 
chicfa fua preifo quella di S, Agnefe, vien nomigata nell’ opufcolo pubblicato 
dall’ Eccardo (3). L' iltefa venerazione rifcuoteva nella città medefima S. Bibia= 
na, e Simplicio papa un fcecolo innanzi a S. Gregorio , avea innalzata una chie- 
fa in onor fuo (4). Ma forfe che fopra osn’altro celefte protettore, erano ri» 
guardati con ifpecial divozione da’ romani i Santi Pudente, Praffede, e Puden- 
ziana, e verfo i medetimi avevano fegnalata la pietà loro colla dedicazione delle 
chiefe, che furono riconofciute come titoli. Di quello di S, Pudente ce lo 
attefta Adriano primo, chiamando col nome di Pudente quel facro luogo, che 
da aitri dicefi del Paitore (5) +. Il titolo medefimo, e quello. di fanta Praffede, 
fono nominati nel concilio fotto Simmaco l’ anno 499. (6) . Delle SS. Pudenzia= 
na e Praffede fi pwrla ancora nel pontificale , e ne’ libri liturgici di S. Grego» 
rio (7). Non potevano dunque defiderarli i nomi di quefti Santi nella collezione 
gregoriana, e non mancano nel martirologio ,. del quale fi parla (8); che per 
l’oppofto in quell’unico che potrebbe pretendere. I° onorè di efler de’ tempi di 
quel Pontefice , inutilmente ci fi ricercano, c fc pure vi è un S, Pudenzio , che 
potrebbe indicare S. Pudente romano, non, folo manca ogn’ indizio per. ricono» 
fcerlo tale, ma chiaramente fi dice che patì in Nicomedia (9), ed altrove fe 
veggiamo il nome ftellb, è confufo però. con altri martiri ignoti preffo i libri 
ecclefialtici di Roma, (10) .. Lo fteffo offervafi per. rifpetto a S. Praffede , che non 
trovafi nell’ antico geronimiano del Fiorentini, e fe leggefi nel codice corbejefes 
è unita a varj Santi delle Gallie (11) ,. e perciò diverfa dalla romana. | 

LVII. Di troppi altri confeffori di Gesù Crilto potrebbe farfi il confronto 
per concludere, che fe nel codice de tempi di S. Gregorio, è beh da crederfî 


che molte, c quali tutte fi conteneffero 


— 


(1) Ibidem in nota, 

(2) S. Ambrofius lib. 4 cpiftol, 34. ® s oper. 
pag. 217. 

(3) Apud Eccardum in notitia. Vid: Georgium 
Martyr. Adon 23 Januaz. in not. 

(4) Analftaf. Bibliothec. apud Blanchiniyum ip 
vita S. Simpliciì t. 1. n, 72. pag. 79. 

(s) Apud Anaft. Blanchin. in vita Hadr. t. x 
feA. 343. pag. 264. 

(6) In coll. concil. romanum fub Symmaco 
anno 499. ©. S. Pag. 444. 445. €U 448 

(9) Ponnf. apud Vignoli in vita S. Pil rom, 
Pontif n. XII. p. 30. De San&a Praxede in an- 
tip h. S. Gregor. t. 3. pag. 704. Vid. notas ad ane 
tip h.n. 931. L. E. De S Pudentiana in facram. 
gre gor. ante diem VIP. Kal. junii ex edit. Pa- 


quelle folennità, che innanzi a.lui, ed 
D d. a’ fuot 


melii pag. 38. Vide not. , et in antiphon. ejuf- 
dem pag. 695. Ibid. t. 3. loc. cit. î 
(8) XIV. Kal. junii Rome Potentiana virgia 
nis , et Pudentis difcipuli Pauli. XII. Kal. au- 
gufti Roma Praxedis virginis . 
(9) Martyr. hieron. apud Florentin. 7/7. Kad. 
maji in Nicomedia Prudenti , Marcialis , Sab= ‘ 


bati ete. 

(10) Ibid. II. non. decemb. SS Criftaî, Pu-. 
denti , Miggini, Vidori. Vide 11. id. decemb.,. 
et V. Kal. augufti. l 

. (11) Apud Florentin. ad diem 21.julii in no-. 
tis pag. 675. martyr. corbejen. In Gallia Mar- 
lidi Viforis, Alexandri, Deoteri ,, 
Feliciani , Longini , et natalis S. Praxe4is, 
Virzinis, 
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a' fuoi giorni erano, fefteggiate in Roma, converrà dare il titolo di gregoriano 
a quel catalogo, che o-le riporta tutte, o almeno ne riferifce-la maggior par 
te, e che di più le nota con efattezza, e precifione. Così fa appunto il libro 
pubblicato dal Rofweido, c del quale fi ragiona. Quefto confronto però an- 
drebbe troppo in lungo, e diverrebbe tediofo; onde potrà farlo chi bramaffe di 
procacciarfi, per quanto fi è detto , un’ ulteriore conferma , c potrà fpecialmen- 
tc aver di mira i SS. Almachio, Diafrofa, Antero, Giovenale , Aproniarte, nomi 
tutti ne' tempi più remoti celcbratiffimi in Roma, fenza tralafciare Santa Paola (1) 
lodata da S. Girolamo (2), e S. Martina romana, la cui fantità fu fempre 
in fomma venerazione preffo i fuoi cittadini. | 
LVII, Non diffimulo però , che leggendofi fra’ fermoni di S. Leone quello, 
che da lui fu compofto (3) in memoria della Trasfigurazione di noftro Signore, 
fembrerà per avventura una non picciola mancanza il non trovarti quefta felta 
regiltrata in quel martirologio , che fofteniamo efler di S. Gregorio, quando 
all'oppofto fi legge nell’ altro nominato da S. Girolamo. Conviene però ri- 
flettere , che l’omelia di quel Pontefice ha per oegetto un miftero di noftra fan 
ta religione, e' poteva parlarfi di quello , come di tanti altri, fenza che fe ne 
facelle in Roma la fefta fpcciale, ed un offizio determinato. Infatti i libri li- 
turgici di S. Gregorio non la riportano. -1 Greci per contrario cottumarono di 
folennizzarla fotto il giorno 6. di agofto, e perciò non farebbe maraviglia, che 
mancaffe nello feritto di S. Gregorio, c fi trovi in quello geronimi:no, che ben 
fi conofce. effere ftato fatto per ufo di qualche chicfa orientale. 11 rito di folen- 
nizzare la memoria della Trasfigurazione fu adottato in occidente ne fecoli pofte- 
riori a quel Pontefice, e fi vuole, che non aveffe principio , fe non dopo l’an- 
no 1221., € che effendo andato in difufo foffe poi da Califto III. riftabilito + 
Ma chi di ciò voleffe più erudite notizie potrà confultare quel tanto, che dot- 
tamente ne fcriffle l’ immortale Benedetto XIV, (4) - Da quefta mancanza, che 
fi vede nell'opera, fu della quale fcriviamo, ne dedurrei piuttofto un’ altra ri- 
fleffione , che favorifce il noftro affunto . Effendo effa priva d’ una fefta orientale, 
fempre più fi conferma, che non potea fervire che al folo ufo della chicfa ro- 
mana, c che anzi doveva effer quella nominata da S. Gregorio; ed ecco il co- 
me. Adone fi protefta di cfferfi fervito nel fuo martirologio di auel codice, che 
trovò in Ravenna. ©r nell’ opera di Adone manca parimente quetta fefta, dun» 
que farà mancata nel detto codice, che cra romano ed antichiffimo , € perciò 
da crederfi non diverfo da quello, che poffedeva il nominato Pontefice . Fd 2 


vero 


i), ct, lo aycoD: VI. Kal. La doni Paule tom. s. pae. 103. 
to S. Paula. At in hieron. qua recenfentur vel 8) S.L i ini 

Antiochia, vel Thomis , vel Damafci paila ; alia a n ci 

cum plurbus martyribus permixta a Paula Hie- (4) De feftis D_N, Jefu Chrifti pars 1, (e& 

ronymiana fatis difcrepant. 585. pag. 225 cr feq, i i 
(a) Epift XXVII. ad Euftochium , epitaphium : 
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vero dire per telfimonianza del Giorgi (1), che pubblicando l’opera di Adone 
confultò più manofcritti , fappiamo , che fe vedefi aggiunta queita fefta in alcu 
ni di eli, 0 Il manofcritto è di età vicina a’ noftri tempi, o la fcrittura è di. 
verfa, e di carattere più moderno. Dunque il mancarvi una tal feltività potre 
mo ravvifarlo per un contrufegno non equivoco, che l’opera cra romana, che 
fu quella, di cui fervili Adone, e, per confeguenza di una tale antichità da are 
rivare a' tempi di S. Gregorio. 

LIX. Se quette o:fervazioni poffòno dare una prova ben convincente , che il 
martirologio fcoperto in Ravenna, e nel quale vi è una luminofa teftimonianza 
pel noftro S. Felice, è di quel merito, che abbiamo cercato di provare, do- 
vrèemo ora brevemente far conofcere quanto facilmente poffono diffiparii quelle 
tenebre , colle quali vorrebbero taluni ofcurarlo. ll gloriofo Pontefice, riflettona 
eli, aterifce, che nel fuo elenco vi erano notati i Santi giorno per giorno (2). 
Or nel detto martirologio vi funo alcune giornate vacue fenza felta, e fenza 
nome di Santo alcuno; nè ciò può negarii (3) . Io però non voglio quì ricore 
rere al canone giù fiffato- dagli eruditi i più efperti nel giudicar de’ codici, € 
che tengono per certo non eilcre ftato poffibile , che nelle frequenti copie folî 
te farfi de’ medefimi gli amanuenfi non abbiano talvolta aggiunto , ed affai più 
frequentemente tralafciato delle parole, de’ fenfi, delle linec, lo che giuftifiche» 
rebbe quelta mancanza, perch® non credo neceTario per rifpondere , un tal rifu- 
gio. Siano pure mancanti dì fimili memorie alcuni giorni. Ma quanti fon mat 
quefti di numero è Non più di fette in tutto l’anno. Richielto adunque il San° 
to, non già delle quotidiane commemorazioni , che ne’ facri ufficj fi facevano; 
non d’un clenco di martiri, ma d'una ftoria fpettante a° medefimi, dovea forfe 
ufar effò in una lettera la fomma precifione di notare i fette giorni mancanti . 
e vacui? E dicendo con cfpreflione generale, noi abbiamo i nomi de’ fervi di 
Dio per la virtà loro coronati, difpofti giorno per: giorno , avrà fcritto limpro» 
priamente fe di trecento fefantacinque giorni; foli fette erano privi di tal onore? 
L’oppofizione mi fembra troppo minuta, per non dir frivola, e indifcreta. 

LX. Io però, fe mal non m'appongo, fpererei da quefto fatto , che fi vor: 
ecbbe di gran pregiudizio alla mia opinione, ricavame anzi per la ftea un non 
piccolo vantaggio. Più volte abbiamo notato , che il vefcovo Adone nel forma 
re il fuo martirologio fi fervì, com'effo fcrive, d'uno, che era antichiffimo , e. 
da lui {coperto in Ravenna. Si domanda adefid, avca quefto tal antico mont. 
mento i nominati fette giorni mancanti, o fi vedevano pieni di nomi di Santi è 
Se quel dotto fcrittore li trovò realmente fenza memoria alcuna di fervi del 
Signore , farà quefta mancanza nel noftro martirologio un altro argomento per 

Dd 2 di- 
(1) In Variant. ad diem 6. augulti pag, 383. PP 111. Kal. maji . X. Kal junii . VI Idus juniî, 


(a) Loc. cit et in append. num. XVI. 6. Idib. o&tobris.XIMI. Kal novembris. XVI. Kal. 
(3) Dies vacui habentur Prid, Kal. martii, decembris numero feptem. 
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dimoftrare, che è quello fteffo nominato da lui s quello che da qualche fecolo 
innanzi ufava la chiefa romana, quello lodato dal concilio clashovienfe, final- 
mente quello di S. Gregorio. Che poi realmente Adone li trovafle mancanti 
degli onorati falti de martiri, o de’ confellori, fi ravvifa dalla maniera colla 
quale cercò di fupplirne la mancanza. Se o@fervafi il libro adoniano ne’ detti 
giorni fette, non vi fi leggono già i nomi de’ Santi venerati con rito cecclefia» 
ftico o in Roma, o in Italia, ma quei bensì celebri nelle parti oltramontane. 
Uno de’ giorni è riempiuto con Sami di Colonia, ed i rimanenti con i Beati 
delle Gallie, di Agen, di Angers, di Langres , di Lione (1). Ma vi è di più, 
che la maggior parte di quefti .0 viffero pofteriormente a S. Gregorio, come 
S. Mellito, c S. Baufolo, o furono di poco a lui anteriori, come S. Medar- 
do, S. Cildardo ., o vivevano nel tempo fteffo di quel Pontefice, come S. De- 
fiderio di Langres, al quale il medefimo S. Dottore fcriffe una lettera, non ape 
provando , che in mezzo alle paftorali occupazioni fue continuate ad infegnar 
la grammatica (2) . Or. quefti come potevano effere nel catalogo gregoriano ? Se 
dunque mancavano in quello, dovevano mancare anche nel codice ravennate , 
c fiamo ad un’altra prova, che moftra la «corrifpondenza di quefte due opere. © 
LXI. Le rimanenti oppofizioni , che fi fanno dagli fcritturi altrove nomina= 
ti, poffono xidurfi ad un fol capo, Nell'opera pubblicata dal Rofweido più fc» 
fte ci fi veggono, e diverfi Santi vi fon regiftrati , che non pofono convenire 
allo feritto citato da S. Gregorio, per effer e quefti e quelle al medefimo po» 
fteriori, Non può negarfi , anzi aggiungerò , che fra’ gloriofi ‘confeffori vi è ri. 
portato lo fteffo Pontefice unito a S. Innocenzo. Ma già altrove avvertimmo (3) 
effervi de’ libri, la natura de’ quali è tale, che debbono «aver fempre delle age 
giunte fucceflive, e quefti fono fpeciaimente j liturgici, Que@ta verità è fata 
riconofciuta ed ammefla da chiunque tratta -de’ medefimi, come può vederfi nel 
Sallerio, nel Mabillone, nel Muratori, nel Fiorentini, ed in altri (4) dottifli» 
mi fcrittori. Che fe vorrà prenderfi dagli ultimi notamenti che vi furon fatti 
l’idea della prima loro fondazione, tutti i libri di chiefa , calendarj , martirologi, 
breviarj, meffali faranno di moderniffima origine. Succederebbe |° dfteffo a quei 
del fecolo noftrò , al quale fi aggiungono continuamente e delle felte, c de’ San 
ti, fe da quefti volefe dedurfi | antichità della prima loro compofizione. 
L'offervar quello che vi è di più moderno, ficcome gioverì foltanto a ravvifar 
il fecolo, in cui i noftri libri fono ftampati, così trattandofi de’.codici, ci mo- 
ftrerà unicamente il tempo, in cui furono trafcritti. Si fa, che gl autografi 
non fon giunti all’età noftra, e que’ codici, che abbiamo, benchè di più fceco- 
(1) Confulantar dies feptem fupra not. in c.2 art.a.n. 99. p. 38. Mabillonius comm. ui 


martyr. Adonis. ad fecul. IV. Benedi&. part. 2. p_266. Florenti- 
(2) Lib. XI. epift_ 54. t. a. pag 1139. nius adinon. 4. .p. 9. 10. Giorgi ia prafat. ad 
(3) Vide ca, qua diximus num. XXXIV, martyr Acon. n. 8. pag. XI. Muratorius de li» 
(4) Confulantur Sollcrius piatar. ad Uluardum turgia t. 1. pag. 17. alice pallim, 1 
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li addietro fon copie di copic, ed in efli ogni volta che fi ricopiavano, fi 
acgiungeva, fi mutava quel tanto, che di novità cra fucceduto nella chicfa, 
per la quale venivano fcritti. Se gli oppofitori per quefte  pofteriori aggiunte 
intendono di togliere il merito dell’ antichità allo fcritto ravennate, o come io 
lo giudico gregoriano , converrà per la ragion medefima dichiarare dun tempo 
molto-ballo gran parte delle opere liturgiche riconofciute nella fua oricine per 
antichiffime, c fra’ martirologi quello ancora, che ha prefo nome da.S. Girola- 
mo, mentre varie fon le notizie, che riporta, e fi ravvifano pofteriori all’ap: 
provata fua antichità. In quelto genere di compofizioni dec averfi di mira il 
genio , e l'indole dell’opera, e certe marche, le quali combinando con altri 
monumenti di fecoli remoti, fono decifive per fiffare la prima loro coftruzione. 
LXII. E quefto mio ‘fentimento non pure fi uniforma a quello de’ citati 
dottiflimi fcrittori , i più pratici, ed i più illuminati per rifpetto alle ecclefia- 
ftiche antichità, ma è appoggiato ben anche all’ autorità di quell’ erudito Fio- 
rentini, che febbene non fia favorevole allo fcritto che difendiamo, e vi rav 
vifi delle moderne aggiunzioni, ciò non oftante non le crede pregiudiciali alia 
fua antichità (1) . E ben doveva ammettere una tal legge di critica come fon- 
dita fulla ragionevolezza, e full’ efperienza, fe voleva foftenere l° età. remota 
del fuo martirologio. In effo, come fi diffe, più cofe fi leggono de' fecoli, 
che fopravvennero a quello di S, Gregorio, ma di più non vi manca neppur 
la memoria dello ftesfo fanto Pontefice , riportata ne' codici geronimiani anche i 
più antichi, .come il blumanio del 772. ed il lucchefe . Leggcefi anche preffo 
Beda, ed altri (2); ondc faremo neceffitati ad ammettere, che fimili opere ab- 
biano fempre avuto de’ fucceflivi accrefcimenti, Quanto poi all’asgfunta, che 
riguarda S. Dionigi Arcopagita, e che dette non poco faltidio al Manfi, riture 
dandolo dal ravvifarc l’opera ravennate per gregoriana (3), può giultificarfi con 
una chiarezza ancor maggiore . Notò l’ uomo erudito , che | incomparabile car- 
dinal Tommafi avea fcritto , non eilerfi introdotta la felta di quel Santo in Roma, 
che nel fecolo XI. o X. (4) » e la ftima da lui profeflata verfo quel porporato, 
lo fece entrare in dubbio full’antichità del codice di Ravenna, per trovarfi ripor= 
tata in cilo la‘ memoria «del nominato S. Dionigi ..Due rifleffi converrà quì di 
farc per rendere infufliftente ogfii dubbio . E primieramente l’ argomento prove» 
rebbe troppo, mentfe trovangofi regiltrato il Santo medefimo in altri antichi 


| male 

(3) Florentin. de martyr. hieronym. adm. IV. tii DepofitioS. Gregorii epifcopi beata memoria. 

pag. 18. Qua enim tam in gregoriano fucramen. Nec aliter in cod. Blumanio, ct Lucenii . Vid, 
tario , quam in Ro/meidi marcyrologio recentiora Florentin. pag. 10so. | 


illius S. Pontificis acate funt, codices illos auttos (3) Vide judicium de mattyr. hieronym. jin 
quidem effe fuuaent , nontamen que vetuftioracon- append. n. XVI. fem. 15. i 
tinent,tamquam falfa explodenda effe compellunt , (4) Thomafius ubi de refponfor. et antiphon. 
(3) Io marcyr. Bede, Rabani, Vandelberti, S. Gregori t. 4. pag. 273. ex prifcis codicibus dt= 
Notkeri; in codice Regina Succie ad diem 33. fetmus ante XI. vel X. faculum celebrari non 
martii; in bieronym. pariter legitur IV. id. mar- consueviffe hoc feffum in ecclefia romana . 
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martirologi (1), fi dovrebbe contro ogni ragione, e contro la fede d'ogni fto» 
ria foftenere, che niffuno di quelti avanti al fecolo XI. o X. foffe noto, 0 avef 
fe fervito alla chiefa romana. Deve inoltre avvertirfi, che il degno cardinale 
Tomafi non parlava, quando feriffe lc citate parole, de’ martirologj, ma bensì 
de’ lezionarj, ed antifonarj, cioè di que’ libr, che contengono la meffa, e gli 
ufizj da celebrarfi nella felta de’ Santi. Or che quefta fi comincia:Te a celebrare 
in Roma nel fecolo X. non prova, che antecedentemente non fo:fe ricono fciuto 
Dionigi per beato , e non fe ne leggeffe il name ne’ romani catalogi, deftinati a 
confervar la memoria de’ fervi di Dio. Veggiamo, che di molti fortunati com- 
prenfori anche al prefente fi regiftra in eflì la notizia, e non fe ne fa la felta, 
nè fi trovano ftabiliti in onor loro gli uffizj, e la mella. Quanti antichiffimi 
martiri, o corfefori, non hanno avuta la propria liturgia che in tempi baffi, 
ed anche nell'età noftra? Che poi S. Dionigi non poteffe trovarfi riportato nel 
martirologio romano a’ tempi di S. Gregorio, è cofa, che non potrà mai non 
| che difenderfi, ma neppur fofpettari. Di lui fi parla in Eufebio riportato da 
Ruffino (2). Della fantità fua, oltre S. Cirillo, ed Origene (3), ne abbiamo 
la teltimonianza in S. Efrem, ed in Sofronio gerofolimitano, ambedue viduti 
nel fecolo VI., ed il fecondo de’ quali lo chiamò difcepolo degli apoftoli (4) . 
Di lui finalmente nel fecolo ftelo di S. Gregorio, partarono come di ua Santo 
. ì padri del concilio romano fotto Martino I., e Martino fte:to lo citò con fomma 
venerazione (5). Ma come poteva effere ignoto quefto Santo al Pontefice S. Gre» 
gorio » fe onoratamente lo nomina in una fua omelia? (6) "nn 
- LXIII. Sarà fuor di controverfia dopo îl detto fin ghi, che la romana chie» 
fa avelle fino a' tempi di S. Gregorio, un catalogo, che conteneva in fuccinto 
le felte annuali, ed i nomi de’ Santi. Nè potrà metterfì in dubbio, che quelta 
tal collezione continuaffe ad effer d’ufo della medefima nel fecolo fettimo , nell’ 
ottavo, nel nono, allorchè poi lo refe più efatto, più copiofo il fanto ‘vefcovo 
di Vienna. Per conofcere fra’ varj antichi che abbiamo , a qual debbafi il van. 
to di effer tale’, e la gloria di aver ottenuta |” approvazione di S. Gregorio , 
non deve furfi altro, che ’efaminarne la natura, le qualità, che devono accom. 
pagnarlo ,. 6 fe corrifponde il tutto a quella defcrizione, ‘che ne fece il fanto 
Pontefice, fe ha i chiari contrafegni di aver fervito alla .chiefa romana, fe cora 
rifponde a quello, che de’riti, ed ufficj praticati dalla medefima rifappiamo da 


altri 
(1) Nempe Adonis, Ufuardi, Notkeri , quì 


reopagie. p, 1. n. VI. ; 
adeantur ad diem 3. o&obris. arcopagie. p, 1. n. VI. pag 92 


(3) Hiftor. ecclef. lib. 3. cap. s. Pag. 24., ct 
lib. 4. cap. 23. pag. 92. 

- (8) Vide Schotum in notis.ad cod, 3. ‘Photii 
pag. 3. nu i ua 
(4: Ephrem Archiep. Theopol. apud Photium 
in biblioth. cod. 229. P. 808. Et ibid. Sophro- 
nius cod, a 1. pag. 890, Vide Cozza Vindic, 


(5) Cyrus Alexand. epifcop. capit VII. nec non 
alii. Vide Coll. concil. de concil. romano an. ‘649. 
decret. III. 1, 7. p. 182. Martinus pp. fan&um, et 
beatum paflim vocat ibid. pag. 186. 187 et (eq. - 

(6) S. Gregorius lib. 2 hom._s4. in evangel. 
Luce t 1. p. 1607. Fertur vero Dionyfias Areo- 
pagita antiquus Videlicer , et venerabilis Pater 
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altri monumenti , quefto e non altro, malgrado le picciole differenze, gl° ine- 
vitabili difetti, le pofteriori asgiunzioni, farà il deffo che cerchiamo. Tale è 
certaménte il martirologio piccolo ritrovato già da Adone, e pubblicato dal 
Rofweido , onde non dubitiamo confidentemente di crederlo gregoriano . È ciò 
venendo ammeffo , fenz' altro più farebbe decifa la caufa di S. Felice II., fan» 
techè ivi a chiare note vien riconofciuto per romano Pontefice, e per gloriofo 
martire fotto |° Imperatore Coftanzo . 


z 


CAPO V. 


De' libri liturgici romani, e loro teffimonianze 
per S. Felice II. 


pi 
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ON potrà certamente dubitarfi che fra gli argomenti, che poffono favorire 

la caufa del nottro Santo, non debba fopra ogn' altro vantar la fua forza, 
e convincente efficacia quello, che fi deduce dall’ uniforme confenfo de’ li» 
bri liturgici, che ne’ più antichi fecoli fervivano alle fefte , alle mefle, cd agli 
utficj celebrati dalla S. chicfa romana. Erano quetti que’ libri, che mineggia. 
vanfi quotidianamente dal clero, che fervivano alle funzioni de’ Pontefici , che 
regolavano le felte, e’ rifvegliavano nel popolo la devozione verlo quel Santo , 
del quale fi celebrava la gloriofa memoria. Che fe poi taluno di quetti bcati 
fervi del Signore aveva condotta nella città medefima di Roma una vita cdifi» 
cante ec fanta; fe in quella aveva fparfo il fanguc per la confeflione della fede, 
nel collocarlo fra "1 numero de’ fortunati comprenfori, e nello ftabilire per eflì 
la fpecial liturgia, rendeva quella chiefa una ficura teftimontanza di fatto proprio» 
e nel quale non poteva aver luogo nè forprela, nè inganno prodotto © dall' 
ignoranza, o dalla fuperftizione., In quefti antighiffimi codici romani veggiamo 
adunauc fegnato coftantemente il nome gloriofo di S. Felice II. vifluto in Ro- 
ma, c morto nelle fue vicinanze 3 onde non refta che parlare dell’ antichità lo» 
ro non molto pofteriore all’ età del medefimo per renderla fufficientiffima a di- 
moftrarci Î' croica virtù, e fantità fua, ed il fuo pontificato, 
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De” facramentari., e fpecialmente di quello di S. Gregorio . 


IT. Fra le molte queftioni , che gli eruditi hanno promote intorno a’ libri 
de° facramenti , giacché. quelto farebbe il vero loro nome, ma che comunemen: 
te chiamanfi facramentarj, compolti cioè per compiere con dignità e venerazio= 
nc il più infigne e maravigliofo de’ facramenti, o fia per celebrare la S. mefia, 
fembra, che il meno contraftato dagli eretici, e- da’ critici fia quello , che pore 
ta il nome di gregoriano, dal fanto Pontefice, che fi prefe il penfiero di met- 
terlo in miglior ordine, e filtema. Non appartiene al mio argomento il parla= 
re del più antico, o fia del gelafiano dal Pontefice S., Gelafio., o dell’ antichifs 
fimo, che da S. Leone prefe il titolo dilconiano, per non trovarfî in effi men 
zione alcuna del noftro Pontefice. (uefta mancanza però favorifce per altra ra. 
gione - il mio affunto, come vedremo. Che però feguendo rifpetto a° medefimt 
J opinione de’ più eruditi fcrittori, riconofco in amendue que’ celcbri monumen- 
ti tutta quell’ antichità, che da effi è ftata loro affegnata. Dopo chie I eruditif: 
fimo Bianchini ebbe pubblicato l'antico manofcritto; che conteneva il facramem 
tario leoniano (1), lo riproduffe eftratto da un antichiffimo manofcritto il celc- 
bre Muratori (2), e parlando della fua antichità lo riconobbe per un’opera co 
minciata a'tempi di S. Leonc, continuata da altri Pontefici, c compita fotto 
Felice papa Ill verfo la fine del quinto fecolo. Le ragioni convincentiflime,, 
colle quali prova la fua propofizione ; potranno vederti preffo il medefimo (3). 

IlI..Il fecondo ccclefiaftico. monumento, che porta il nome di Gelafio, fu 
pofto alla luce dal celcbratiffimo cardinal Tommafi, che dottamente provò la fua 
antichità, col farlo vedere de’ tempi all’età del detto Pontefice corrifponden- 
ti (4). Più critici impugnarono Îa penna contro il dottiffimo fcrittore; e fra 
quefti il calvinifta Bafnage (5), che mal fofffendo di vedere da quel facramen- 
tario fempre più confutati, ed abbattuti i manifefti crrori' della fua fetta. credet 
te di atterrarne l'autorità col negare quell’origine antica, che porta feco, ef. 
fendo opera d'un Pontefice, che viffé nel’ quinto fecolo. Sarà fempre un og- 
getto di maraviglia per chi offerva la franchezza, per non dire temerità dell 
oppofitore, e colla quale prende a confutare un’ opera fenza averla letta , e forfe 
anche neppur veduta. Imperciocchè ficcome il dotto Tommafi, oltre il facra. 
mentario gelafiano , pubblicò in feguito il facramentario gallicano di età aflai po. 
fieriore, confonde il critico un’ opera coll’ altra, e volendo confutare la ins 


fi 

(1) CADCA: Jofeph. in Anaft. t.IV. opufé 1 pl Tom. VI. oper. edit. Rom. 1751. in prx-. 
pag. ! 

(2) Liturg, Rom. Vet. tom. 1. p. 294. 3, Bafnage Hiftoire de l’Eglife lib. XVL 


(8) Ibidem in diflert, cap, $. pag. 19. ct feq. €. 10. D. I, Ct, 2. p. 946, 
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fi ferve di ragioni prefe dalla feconda, e fa quel difordine di cofe, € quell’ 
incongruenza di ragioni, che poffono foltanto offufcare la vifta o de’ fuoi fetta- 
rj, che amano di cffer ingannati, o de’ noftri cattolici, che non fono nella pie- 
na cognizione ed intellizenza di quefte materie. Avrebbe trionfato lungamente » 
come di una certa vittoria fopra il Tommafi,“quefto fuo contraddittore , e ne 
trionfava il fuo compagno di fetta, e di opinioni il Pfaffio (1), che dal non 
veder chi replicaffe al Basnage, credette le di lui ragioni infuperabili, fc non 
foffero forti fu due eruditi foggetti Ludovico Antonio Muratori (2), cd il P. 
Verzofi nelle dottiMme note al Tommafi (3), ehe rifpondendo alle infuffiftenti 
di lui rifleffioni fecero cadere a terra la millantata vittoria, e dimoftrarono 
deboliffime le congetture, e fallaci gli argomenti da lui propofti, e da quali 
nulla potea temerfi del minimo danno all’ antichità dell’ opera rifpettabiliflima. 
Noi ci rimetteremo a quanto fcriflero i citati, cd altri dotti autori, baftandoci 
pel noftro argomento di non poter dubitare dell’ età di quefti due facramentari 
non più moderni del fecolo quinto, giacchè quefta potrà in qualche maniera 
giovarci. 

IV. Ma parlando del facramentario gregoriano è potrà ben -cuefto diretta. 
mente favorire la caufa del noftro Santo, del quale fe ne fa gloriola ricordane 
za. Di effo converrì, che non di volo, ma pofatamente ragioniamo Che il 
gran Pontefice S, Gregorio inalzato al governo della S. fede apoftolica ful ter- 
minare del fecolo fefto, formaffe un codice da fervire di regolamento alla chiefa 
romana nella celebrazione de’ facrofanti mifterj, ne abbiamo la teltimonianza in 
Giovanni Diacono. Quefti però non ci narra che lo formaffe di nuovo, ma 
folo che fugli antichi libri liturgici bifognofi di riforma, in altro, c miglior 
filtema lo riduceffe. Non cra in fatti la chiefa di Roma priva di tali libri per 
fervirfene nelle fefte fucceffive dell’anno. Quando non fi voleffe ammettere l’ an 
tichità del facramentario di Leone, e quello ancora auricntato da Gelafio, che 
per altro fiamo certi aver compofto degl’ inni, e-de’ prefazi (4); ciò fl rileva 
dal decreto emanato nel concilio bracarenfe l’anno $61., 0 come vuole il Ba 
ronio l’anno 563. In effo al canone ‘22. fi prefcrive al Clero, che (5) fi cele» 
brino le Meffe con quell’ ordine, che Profuturo già vefcovo di quefta chiefa mee 
tropolitana, ricevette nello fcritto dall’ autorità dell’ ifieffa Sede apoflolica . Cofà 
fece adunque ful finir del fecolo medefimo S. Gregorio? Ce lo narra il citato 


Diacono Giovanni (6) col riferirci, che il S. Pontefice dette miglior ordine a 


(1) Pfaffius opulc. de liturgia ubi de gallicana; 
(3) Loc. fup.cit. cap. s. pag. sI. et feg. 
(3) In prafat. ad Tom. VI. cl. Thomal, n. 4 


Pag. 15. i | 

(4) In vita illius apud Pontifical. Vignoli t. 1. 
pag. ‘569. Vide catal. R. P. apud Analt. Blanch. 
t. 4. in prolog. pag. 82. 

(s) Conc. bracaren. can. 4. coll. conci]. t. £. 
Pag. $20, Ztem placuit, ut coem ordine milla 
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celebrentur ab omnibus quormnodo Profuturus quonà 
dam hujus metropolie. ecclefia epifcopus ab ipfa 
apoftolica fedis audoritate ufcepre feripium.* 

(6) In vita S. Gregorii lib. 3. cap. 17. inter 
opera ejufdem tom. 4 pag. 50. De Milfarum 
olemniis ( Gregorius) multa fuberahens , pau- 
ca convertens , nonnulla fuperadjiciens pro ex» 
ponendis evangelicis leGionibus in untas libri 


volumine coaritavit . - 
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quefto libro, più cofe tolfe, alcune le cambiò di fito, e diverfe ne aggiunfe, 
formando quel codice, che è pervenuto fino a' tempi noftri, e del quale cone 
ferviamo tuttora la maggior parte de’ riti, e delle facre orazioni. 

V. Di quetto infizne ecclefialtico monumento ne abbiamo la notizia di fe» 
colo in fecolo, cominciando da quello, chè fu pofteriore a' tempi del S. Pone 
tefice Gregorio , fempre accompagnato da fomme lodi, che meritamente gli ven. 
gono tributate. Potrebbe anche foftenerfi non mancarci la teltimonianza ricava» 
ta dal fecolo ftello, in cui viveva il S. Dottore. Il celebre Mabillone nel pub- 
blicare il facramentario gallicano ci afficura, che l'antichità del codice, dal 
quale lo cftraffe, arrivava al fecolo VII. non ancor finito, o fia il fecolo gre- 
goriano (1). Or in quetto facramentario più cofe fi leggono eltratte da quel. 
lo di S. Gregorio, orazioni, collette, lezioni, come notò il dotto editore (2). 
Dunque l’opera di S. Gregorio efilteva avanti che da più libri de’ facramenti 
fo:fe compilato quello per ufo della chiefa gallicana , e perciò avanti che finif 
fe il fecolo VII. Che fe poi ci rivolgiamo al detto fecolo di poco terminato, 
ci parla di quell’ opera Beda (3). Nel fecolo ottavo lo commendò Adriano (4), 
inviandolo a Carlo Magno. Nel nono ne fecero gli elogi Valfredo Strabone (5). 
Amalario Fortunato narra di averlo veduto in Roma, cd averci ofervato le due 
meffe per il giorno di Natale, civè quella del Signore, e quella di S. Anaita- 
fia (5). Nel decimo Burcardo, dal quale veniamo afficurati , che di quel tem- 
po erano tenuti i chierici ad impararlo a memoria (7) « Flodoardo , che viveva 
verfo la metà del nominato fecolo , ci defcrive la fomma diligenza ufata nel tra: 
fcriverlo, e la ricchezza delle coperte, colle quali il libro veniva decorato (8). 
Il Muabillone pubblicando il fopraddetto facramentario gallicano da un codice 
all’ età fua anteriore di mille anni , notò, che in fine diquello effendovi ripore 
tato l’elenco de’ facri libri, vi è notata ancoral’opcra de’ facramenti, come de- 
gna di far numero unito a’ libri canonici (9). | 

VI. Su quetti rifle, e fulle gloriofe tellimonianae, che la ftoria ci dà im 
torno a queft’ opera, allorchè venne adottata dalle chicfe cltere, e fpecialmen- 
te dalla Francia (10) s ne farà avvenuto ,che più difcreta abbia incontrata la cri 
tica di coloro , che fopra tutto trovano da ridire. Il Tillemont ne ammette 
antichità, e fe nc prevale in prova di quanto fcrive nella vita de’ fanti Ti. 


burzio e Valentino (11). Il Valefio non folo lo ravvifa per codice gregoriano , 
0 : ma 


. (1) Mabillon Muf.ital.t. r. part. 3. in praefat. Parif. t. 10, pag. 682. 
(6) De cecclefialticis officiis in pref. Apud Bi. 


n. 3. pag. 278: } 

(2) Tdem ibidem confule fol. 28%. 293. er  blioth. PP. edit. Parif.t. so. pag. 307. 
g?:. in notis. : (7) Lib. rg. cap. 8. 

(3) In cap. 6. S. Marci lib. 2. c. 26. t. 2. (8) Lib. 3. de hilt. ecclef. remenf. cap. sg. 
pag. tg. tergo. ,. or Ò (9) Mabill.. Mufl. ital. t. 1. p. 597. 


. (4) In cnilt. 82. ad Carol. in cod. carolino . (30) Vide epift. Caroli Calvi ad clerum ravean. 
Et in edit. rom. cpiflt. 98. t. 1. pag. 525. De et lib. s. capitalarium Caroli, et Ludovici cap. 
facramentario vero a S. pradeceffore noftro dei- 116. edit. Venet. Baluzii p. 564. , et lib. 7.c. 179. 

o Gregorio Papa difpofito etc. . ag. 710. et cap. 202. pag. 718.0. 
(5) De rebus ecclel cap. 22. Biblioth PP. edit. Gu Hift, ecclef, t. 3. pag. 261. t. 4. Pag. 668, 
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ma fe ne ferve per avanzare un’altra oppofizione contro il martirologio roma» 
no, del quale fi parlò nell’ antecedente capitolo. Noi allora la tralafciammo 
prevedendo, che più opportuna era quì l’occafione di efaminarla. Dopo aver 
elfo collocata quell opera fra’ libri più antichi, cd autorevoli della chiefa roma- 
na, nota, che Beda parlando del siorno, nel quale fu recifo il capo al Precur. . 
fore S. Giovanni Battifta, riporta l’autorità del facramentario (1), © del marti. 
rologio geronimiano, quindi ne deduce, che fe Roma avefle avuto da quel 
tempo anche il fuo proprio martirologio, non avrebbe quello fcrittore tralafcia» 
to di citarlo. Da quefta fua argomentazione ne rileviamo il concetto , che ave 
va dell’antichità, e del fommo merito del facramentario . Quanto poi alla con- 
feguenza, che ne deduce contraria 2 quanto altrove fi è da noi foftenuto, ci 
fembra inconcludente. Non era neceffario, che Beda citaffe tutti i libri, che 
. fervivano alla chiefa romana, quando ne aveva citata uno notorio, ed autenti- 
co; altrimenti dovrebbe dirfi non effere {tati noti a Beda gli altri libri grego» 
riani, che fervivano alla chicfa di Roma, come \'antifonario , il lezionario , il 
capitolare, ne’quali parimenti è regiftrata la fefta della decollazione del Santo 
Precurfore (2), eppure non vennero citati da Beda contento dell'autorità rifpet- 
tabile del folo facramentario., E . fe fra’ martirologj fi determinò a nominare il 
geronimiano , fi fu per unire alla teltimonianza d° un libro romano quella ancora 
d’un’opera orientale. Finalmente a riconofcere il carattere antico cd autorevo- 
le di queft’ opera ci concorrono quegli fcrittori ancora, che pieni di livore cone 
tro la chiefa romana, in luogo di rifpettare le fuc antichità ,. fon fempre nell 
impegno di ofcurarle e deprimerie, c ciò non oftante fembra, che abbiano ri 
guardato con particolare ftima quefto nobiliffimo ecclefialtico monumento (3). - 

. VII. Il credito, che il medefimo fi acquiftò preffo tutta la critianità, e le 
. molte copie , che per fervizio delle chiefe ne vennero fatte, ha prodotto a noi, 
che viviamo tanti fecoli dopo, il vantaggio di trovarne più codici, fra’ quali 
fon degni di fingolare ftima quelli pubblicati dal Menardo, e dal Pamclio, e 
non manca di pregio, febbene di tempo pofteriore , l’altro fatto pubblico dal 
Rocca. Molti altri codici furono trovati, e fervirono per confrontarli co’ foprade 
detti, e l’ antichità e merito: loro venne dimoftrato da’ nominati fcrittori nelle 
prefazioni , che fecero a quello, che da loro fi pubblicava. Deve però fra tute 
ti quefti rifcuoter da noi una -fpecial confiderazione il primo, pofto in luce dal 
Menardo , e che fi trovò nel monaftero di $, Eligio, o per meglio dire di Core 
beia neil’ eftremità della Piccardia. La fua antichità è confiderabile, giacchè 
l'indole de’ caratteri, come afferifce l’ editore (4) dai: lo moftra più recente dell’ 

e 


. i 2 ane 
(1) Diff. de Martyrol. rom. ad calcem bhift. (3) Bingames orig. ecelefi lib. XI. cap. XI. 
Eufebii pag. 793. 6. ai t., 4. E 232., et lib. XII. cap. IV. $. n 


(2) Antiphon. ad IX. Kal. Septemb. apud Tho- pag. 384. i 
_£ Ss. pag. 307. Legtionar, ibid, pag. 403. i c,) In prafat. ad Sacram. $. Gregorii igter 
Capitul, ibid. pag. 493. opera cjuldem t. 5. pag. 10. l 
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anno 853., ma quello che in effo fi legse lo dichiara benanche più antico, e 
Ci aflicura del merito fuo contéftato dalle feguenti parole: Codice trafcritto dall 
autentico libro della ffanza della biblioteca (+); cioè dalla fazreltia, ove fi cone 
fervano i libri per ufò del romano Pontefice . L'altro codice, del quale fi fer. 
vi il Pamelio nel pubblicare quell’ opera, vantava i pregi medefimi, ma noi fa 
remo ufo di quello pubblicato dal Menardo, tanto più che venne adottato da' 
Maurini, e lo îimpre.lero fra le opere di S. Gregorio (2). 

VIII Nè quì ci fermeremo ad ofervare ritrovarli ne’ codici fopraddetti fa 
memoria di alcuni fanti, e Piitituzione di qualche felta pofteriore a° tempi di 
S. Gregorio. Quefta difficoltà è tornata in queftione tutte le volte che fi è pate 
lato di quell’ antiche collezioni, che hanno , e devono avere delle fucceflive ag. 
giunte ,..e ficcome vi abbiamo altrove copiolamente rifpofto, ci rimetteremo 
a quanto ivi fi è notato (3) , ben perfuafi dietro la fcorta di que’ dotti autori, 
che fi citarono, che i libri deftinati all’ufo quotidiano delle chiefe, farebbero 
divenuti per eife incomodi , e fpeife volte inutili, fe non aveffero contenuto lc 
liturgic pofteriormentesitabilite. In nulla adunque pregiudicheranno alla remota 
antichità di quefto feritto , in nulla alla certezza in cui fiamo dell’ autorità loro, 
il ritrovarci qualche felta de’ fecoli fu:fezuenti. 

IX. Avendo aduncue quella itima, che fi merita il facramentario corretto e 
ordinato da S. Gregorio , fiamo in poTeiTo di una prova ben convincente, e 
gloriofa in favore del noftro S. Felice. Di elfo fotto il giorno 29. di luzlio fi 
trova alfegnata la fefta, e prefcritta la mella da cclebrarfi in onor fuo. (4) fot» 
to il titolo di Natale di S. Felice, che nella prima orazione viene: fpec ficato 
colle feguenti parole: l'incerceffione del Beato Felice martire c pontefice ci pro- 
tegga. ll dottiffimo Mcnardo, che potette confultare più codici antichiffimi , ci 
avvifa (5), che.in quello di Rodrado uniti a S. Felice vi fono Simplicio , Fau. 
ftino , e Beatrice, come in unione con lui fi veggono ne° martirologj per aver 
patito tutti quattro nella via portefe ; la mela però è propria del fanto Ponte- 
fice. In un codice di Rems ci afficura, che i tre fanti martiri fon collocati 
fotto il giorno 28. del detto mefe, e refta folo a’ 29. il Pontefice colla fua li- 
turgia. Nel codice di Ratoldo vien di nuovo unito a° fanti tre martiri, ma nel 
giorno » che fiegue, vi è la mefla propria di un Pontefice fpettante al no.tro San- 
to (6) . Quefte varietà, che fi o.fervano ne’ codici, non ci moftrano altro che il 
diverfo coftume delle chiefe, per le quali erano feritti, cd alcune uniforman- 
dofi al martirologio fefteggiavano unitamente i quattro fanti, in altre fi voleva 


alle 

(1) Menardus loc. cit. Ex auchentico libro citar: Beati Felicîs martyris tui, atque Pow 
Bibliotheca cubiculi feripeus .. tificis sarercofro gloriofa nos protegat . l 

‘2) Inter opera S. Gregorii t 3. pag. 2. (s. Menardus in not, ad Sacram. Gregor. ine 


(3) Supra c. 4. 6. 3. num 61. ‘ ter Op. cjufd. n. 434. 493, 
‘4 In Sacram. cit. pag. 116. IV. Kal. Au- (6) Idem ibidem. 
gulti nacalis S. Felicis . In oratione autem di- 
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aTeznato al Pontefice un giorno dillinto, anticipando , o pofticipando la felta 
de’ tre martiri; ma quello, che giova al noftro argomento , fi è, che S. Felice II. 
cbbe liturgia e meifa propria fin da' tempi di S. Gre.orio. 

X. Poteva baftare quelta prova, afliitita dalla fua antichità, e dal merito 
del libro, dove fi legge, ad afficurare al noitro Santo la gloria di beato , e la 
decorazione di Pontefice, fe l'impegno, nel euale fi trovano ì fuoi contraddit- 
tori, non gli avelle fuggerito il folito inconcludente pretelto per toglierlì amen- 
due i gloriofi caratteri. Son ricorfi a quel futterfugio, al quale abbiamo più 
volte rifpofto negando, che quivi fi parli di S. Felice II, ed attribuendo la 
meta’ al primo di quefto nome. Saremo adunque nell’ obblizo di efaminare, 
come ancor quì afferifcano una propofizione fenza aver la più. debole congcttu- 
ra per foftenerla, e come per contrario la razione manifelta la dimoftri vana 
cd inutile « Il Santo, del quale parlafi nel facramentario fotto il giorno 29. di 
luglio, e del quale, come vedremo, parlafi ancora negli antitonarj e lezionar) 
gregoriani, è quello ftelfo, che fotto il giorno medefimo hanno regiltrato 1 
martirologj (1) . Or quelli chiaramente fi fpiegano nominando il S. Felice ;- che 
pati fotto Coltanzo, non potrà dunque fupporîì che fia il primo, che ville 
quafi un fecolo avanti di quell’ Imperatore? Si rifletta ancora , che quelto Sun- 
to feltegziato nel giorno medefimo dal facramentario è quello fte.lo, che patì 
nella via portefe, come i martirologi parimente ci atteftano , è quello, che 
nella liturzia fecondo diverfi codici va unito per lo più co’ tre martiri Simpli- 
cio, Fauftino , e Beatrice, che nella tea via ottennero la corona del martirio» 
come potrì confonderlì con S. Felice , al quale neffuna di tali particolarità può 


convenire è 
XI.. Di ciò refteremo ancor maggiormente perfuafi per mezzo d’una riffef-. 
fione, che dovrà farfi fulla liturgia alfegnata al noftro Santo . Si oflervi l’ora- 
zione fegreta così propria per S. Felice Secondo, che lo fpecifica , lo deter. 
mina per un beato totalmente diverfo da S. Felice I. (2). Ecco il fentimento 
della colletta. Signore‘, noi ti offeriamo un facrifizio per la commemorazione di 
S. Felice , che neffuna tentazione lo potette feparare dall unità del tuo corpo. B 
nella terza orazione , o fia il poftcommunio, fi domanda parimente a Dio, che 
per l'interceffione del B. Felice martire fuo ci faccia effer concordi nella Sua pice 
tà. Crederci, che da quelti fentimenti fi potelfe con ogni massior chiarezza 
dedurre non effere adattabili in verun mòdo lc dette orazioni a S. Felice I; 
ma convenire unicamente al fecondo di tal nome. Il primo viffe fotto l'’ impe 
ro degl’idolatri, e nel furore della perfecuzione fufcitata da Aureliano. Di 
ua 


è 


| ) artyrol. parv. rom. in fronte mar-  memorazione S. Felicis offerimas , quem a ui 
RA, i RA) Giorgi ad diem 29.Julii. corporis unitate nulla centatio feparavit . ++ 
(3) lo Sacram S Greg. loc. cit. p. 116. ad ut-intercedente Beato Felice mariyre facias 


diem ag. Juli, Hoflias tibi » Domine, pro com. pietate concordes . 
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fua virtù venne efercitata da° nemici del criftianefimo, da’ quali ebbe in fine ta 
corona di martire, febben non vi manchi chi fiulla teltimonianza dell’ antichi 
mo indice pubblicato dal Bucherio, c che fu fcritto alla metà del fecola IV., 
lo riconofca per confeflore (1). A*tempi fuoi non vi fu diffenzione fra”l clero, 
non pericolo di fcifma nella chiefa di Roma, e fe nelle parti lontane tornaro. 
no a ripullulare alcune erefie, alle quali averi certamente il degne Pontefice 
procurato d’opporre la fua autorità, il fuo zelo, non’ era quefta una cofa nuo» 
va, nè fuegli il primo a trovarfi in quefti frangenti ; coficchè meritaffe un par - 
ticolare elogio, e quefto concepito in termini, che hanno di mira fciffione di 
animi, controverfia di partiti, e principio di fcifna.. 
XII. Quefte plaufibili ragioni, che ci faranno ravvifare impropriamente at 
tribuita a lui la fpecial commendazione s che fi conticne nelle citate orazioni, 
faranno poi quelle, che ci obbligheranno a riconofcere in quell’ elogio un ca 
rattere unicamente adattabile a S. Felice II. Non fi poffono ignorate le tenta 
zioni, che gli furono date per fepararlo dall'unità della chicfa di Gesù Crilto . 
Rimafto per l’efilio di Liberio priva del fuo capo e paftore la fede apoftolica 
tofto che vi fu fituato provifionalmente a governarla Felice , entrarono gli Aria- 
ni nella fallace fpcranza di cattivarfi l'animo del nuovo veltovo. Fecero plaufo 
all'elezione, e confidati nella placidezza del fuo naturale; credettero con eli 
elogi, e con la finta fommiffione di tirarlo al loro infame partito. Coftanzo 
felfo, come fi diffe, prefe l' occafione di pubblicar duc leggi, e volle a lui 
diriggerle, acciò il titolo fpecifico di vefcovo di Roma giungeffle a lufingarlo 
fulla f{peranza di reltare con futura fucceffione al pofeTo di tal fuprema  digni- 
ta. Tutti quefti tentativi non alterarono, come vedremo (2) » la coltanza del 
Santo, e dal fondo di quella manfuetudine , che s'era fatta a lui virtuofamen- 
te connaturale, feppe f{prizionare quel coraggio, e quell’ a pottolica intrepidezza, 
che fi richiedeva per venire alla condanna di Ariano nella perfona di Coftan- 
zo. Wna tentazione molto più pericolofa per un animo, che non foffe ftato da 
eroica virtù affiflito, ff fu quella datagli dal corpo fteffo del clero unito, dalle 
perfone più religiofe e fante, allorchè lo vollero foftenerc nel pontificato non 
oftante il ritorno di Liberio. Il partito, che fi fece fuo difenfore, era e per 
il numero, e. per la qualità delle perfone ben di molto confiderabile. I moti- 
vi, che lo inducevano a foftenere Felice, non erano che apparentemente lode- 
voli , non fapendofi ancora a quali condizioni aveffe Liberio riacquiftata la liber 
tà, e quali paffi avefle fatti per entrare in grazia dell’ Imperato re, e per ifcan- 
fare lo sdegno, ed il furore degli Ariani. Favoriva quefto partito il martire 
‘ Ss Eufebio , ed è ben credibile, che foffe nell’ impegno medefimo anche S. Da- 
mafo, nomi per fe fteffi troppo rifpettabili. Quanto cra facile pertan to, che 
(1) Apud Blanchin, in prolog ad t, 2» Anaftalii pag, 2. (2) Infra in Differe. II 
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un uomo gii fcelto dal clero al governo della chiefa, e che pet anni con di- 
verfo carattere l'aveva fantamente regolata, fi lafciate perfuadere a foftenerfi 
nel grado, ed a non ricufare l'offerta fublime diznit: è Ma noi vedremo con 
quale eroica coltanza rinunziò all’ onore, e lo pofpofe ad un cfilio il più tore 
mentofo per confervarfi fedele a Dio; e liberare la chiefa di Gesù Crifto da 
uno fcifma, che poteva luncamente funettarla . | 
XIII. E quì potrebbe recare a taluno qualche forprefa il vedere, come San 
Felice Secondo , ellendo flato meritevole di un pubblico folenne culto 2° tempi 
di S. Gregorio, non lo fofe ancora nel fecolo antecedente, e fotto il pontifi. 
cato, di S. Leone, e di Gelafio, giacchè nel folo facramentario di quel S. Dot 
tore legzefi il fuo nome, che fi vede mancare non pure nel Iconino, ma nel 
gelafiano ancora. Sc quefta mancanza dovete pregiudicare alla fantità di Feli- 
ce II., pregiudicherebbe ancora a quella di tanti altri Sommi Pontefici, della’ 
virtù c martirio de’ quali non può moverfî alcun dubbio , e la memoria loro fi 
defidera in que’ più antichi facramentarj , e s° incontra unicamente nel gregoria- 
no; converrì pertanto ricercarne altronde qualche ragionevol motiva. Il dotto 
Frontone nella fua opera ful calendario romano (1), feguitato poi dal celebre 
Card. Tommafi (2), c'infesnò, che ne' fecoli più antichi, e che poffono cor- 
rifponderc all’età di Leone, e di Gelafio, non coftumavanfi, riportare ne’ libri 
della chiefa, fe non fe le fefte de' martiri, e de’ beati, nelle quali il romano 
Pontefice unito al fuo clero andava a celebrare in onor loro il fanto facrificio, 
Or pofto cià noi fiamo nell’ upinione , che ciò non accadefle fe non rifpetto 2° 
fanti, che o avevano nelle vicinanze di Roma cimitero, mentre in fimili. luo» 
ghi per la copia de’ corpi di martiri gloriofi {i coltruivano delle cappelle , delle 
quali varie ne fece alzare S. Fabiano Papa (3); ed.ivi fi dirigeva la divozione 
de popoli, o vedevanfi già crette in onore de’ medefimi lc chiefe , nelle quali 
fi facevano le collette, e lc ftazioni , o finalmente era già fucceduto il trafporto 
de loro corpi, e ftabilita per confeguenza nel luogo, dove effi ripofavano il fo- 
lenne giorno per |’ annua loro commemorazione . Sappiamo in fatti, che S. Gre» 
gorio ordinò, e difpofe più ftazioni, e ce lo aflicura Giovanni Diacono (4) » 
fotto il qu.l nome s' intende, che fiffaife le felte o nelle chiefe inalzate iu* 
corpi de’ martiri, o in quelle in onor loro dedicate fopra i cimiteri, giacchè 
da S. Girolamo fi rileva, che il romano Pontefice celebrava fulle reliquie venee 


rabili de’ fanti (5). | | 
XIV. A confermare quefta noftra credenza gioverà moltiffimo il confronto 


del 
(1) To pranotat. ad Kal. rom. $. 3. per bafilicas , vel martyrum cameteria. fecune 
ia In sno ad facram. gelal. p. 3. dum quod hadenus pleos romana 9g co Vie 


In perverafto Bucherii catalogo apud Blan- vente certatim difeurric folicitu ordinavit . 
il in past om. ad t. a. Anaftal. pag. 8. (5 Lib. adverius Vigilantium Sia w te 2. 
(4) Joann. Diacon. in vita illus inter oper. . pag. 84. Confutatur vita S. Felicis I. in Fonunc, 


S. Greg. t. 4. lib, a, c. 18, pag. go. Scasiones  Vignoli t.1. pag. 62, et nota ibidem, 
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del facramentario di S. Gelafio con quello di S. Gregorio. Nel primo, eccettua- 
te le felte del Signore, della Vergine fantifima, e degli Apoltoli, e le quali 
erano gi) comuni a tutta la criftianità, non s'incontrano, che fole quarantuna 
feltività di beati comprenfori. Or-a bene efaminarie fi ravvifa, che o crano 
folennizzate fopra i cimiterj, a° quali cf davano nome, o nelle chiefe , che 
“già cfiftevano in Roma, ed a’ medcfimi confecrate, o perchè era finalmente fuc- 
ceduta la traslazione de’ corpi loro in qualcheduna di effe, nella quale reftava 
prefcritta in detto giorno la folennità. Mi abuferei della fofferenza del Lettore, 
fe nominando ad uno ad uno i detti fanti paffaffi a provare colla teftimonianza 
degli fcrittori , non cffer mancata ad alcuni di loro una delle indicate tre ragio- 
ni, per le quali avevano ottenuto un folenne culto preffo la città, ed una li 
turgia nel facramentario di Gelafio anteriore a quello di S. Gregorio.: Ma per 
non mancare alla prova neceffaria, e non accrefcere a chi legge un tedio infof. 
fribile, potrà rifcontrarfi la tavola pofta al num. XVIII. dell’ appendice, e nelia 
quale fi dà la conferma di quanto abbiamo afferito. 

XV. Non effendo perciò credibile, che fenza una di quefte ragioni fi por 
tale il romano Pontefice a celebrar la fefta de’ fanti, e fo.fe decretato il rito 
per folennizzarla , averemo la ragione manifelta, ‘che ci farà vedere perchè i 
nomi di molti beati Pontefici manchi in quel più antico codice liturgico , c non 
fi vegga in elfo neppur il nome del noftro S. Pontefice. Non avea quelti cimi- 
tero vicino a Roma, il quale da lui prendeffe la denominazione, Non fappia- 
mo » che in detta città vi foffe chicfa a lui dedicata, onde non reftava , fe non 
che celebrarne la feftività nel giorno del fuo trafporto , c faremo coftretti a di- 
re, che quefto non era anche fucceduto a’ tempi di Gclafio, E fu a vero dire 
noltro impegno nella differtazione prima (1), di fiffare, che la traslazione delle 
Infigni fue reliquie non potette fuccedere che a’ tempi di Felice IV., che go- 
vernò la chiefa fra "I pontificato di S. Gelafio, e quello di S. Gregorio , ove 
accennammo ancora quefta riflefione fatta fu' due facramentarj per dar maggior 
pefo all’ argomento ivi trattato, È È 

XVI, Meriterà di effler notata qualche rifleffione, che potrebbe farà da 
taluno per rilevare una mancanza, che a prima vifta non accarderebbe con 
quanto fi è afferito. Se di molti fervi del Signore canfiderati con ifpecial li- 
turgia nel facramentario gelafiano non può dubitarfi, che ciò fia accaduto per 
uno di que’ riflei di fopra accennati, di altri può fofpettarfene, non venendo 
comunemente indicato dagli fcrittori nè il loro cimitero, nè la chicfa loro, nè 
finalmente riferito il folenne loro trafporto. Tale potrà fembrare S. Felicita, 
ma noi fappiamo, che Simmaco riparò la rovinofa fua chiefa (2) » che dovea 
per confeguenza effer più antica del fecolo V,, in cui vivea quel Pontefice . 

| Lo 


(1) Dif, I. cap. VI. $. 1. n. 1a2.° (2) Avaft. Blanch., în vita Symmachi t. s. {c&, $2. pag. 28. 
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Lo fteffo potrebbe fofpettarli di S. Cipriano, fe non ci foTe nota la celebrità 
delia fua memoria, per cui erano denominate da lui le domeniche fuccefitve al 
giorno della fua morte, chiamate ciprianiche (1), c fe non aveffimo ancora in 
Eudocia (2) la teftimonianza del trafporto delle fue reliquie in Roma, dove 
Ruffina piiffima matrona innalzò in onor fuo e di altri martiri un tempio no- 
biliffimo. Se finalmente non fi ha notizia nè di chiefa, 0 cimitero, nè di trasla- 
zione fucceduta del corpo di S. Fabiano, non poffiamo dubitare, che o la pri. 
ma, o l’ultima di quefte decorazioni avelfe già ricevuto, e ciò per riguardo 
della fantità fua refa celebre per tutta la criftfanità, e fpecialmente in Roma, 
dopo l’ elogio che gli formarono S. Cipriano (3) e S. Girolamo (4). 

XVII. Ma fe i fervi diletti del Signore per le ragioni fopraddette ottenne» 
ro a tempo di Gelafio l'onore d' una folennità nel giorno della loro comme» 
morazione » farebbe dovuta confervarfi anche nel 'facramentario di S. Gregorio, 
eppure fe ne defiderano nel medefimo alcune, che furono efclufe , e tali fono 
quelle ‘di S, Giuliana, S. Magno, S. Rufo, S. Prifco. La ragione di quefta 
mancanza la notò l’erudito Muratori (5), offervando che quefti quattro fanti 
non potevano trovarfi ne codici antichi gelafiani, per efler fanti delle Gallie, e 
però devono riputarfi come aggiunti in fecolo potteriore , allorchè fi fecero dell’ 
opera nuove copie. Ve ne mancano però degli altri, de’ quali non può dubi- 
tarfi che foffero nella devozione di Roma (6); ma noi di fopra coll’ autorità di 
Giovanni diacono avvertimmo, che S. Gregorio mutò, ed aggiunfe più cofe a 
queft'' opera, e dette nuovo fiftema alle ftazioni. Quindi ne avvenne, che la fe- 
fta di alcuni fanti foffe o tralafciata, o unita con quella di altri, a° quali fi volle 
dar luogo. Potremo aver di ciò un efempio nel noftro S. Felice, che aggiunto 
al facramentario gregoriano , come celebre non meno pel martirio, che per l’onor 
del pontificato , levò di pofto i fanti Fauftino , Simplicio , e Bcatrice , regiftrati nel 
gelafiano. Si confervò per altro in alcune chiefe la memoria anche de detti mafe 
tiri, ed in varj codici riferiti da noi più fopra, fi legge la meffa non meno del 
beato Pontefice, che de’ tre nominati campioni di noftra fanta fede. Più altri 
efempj potrebbero riportarli, come di S. Vitale e Valentino , che a’ tempi di Ge- 
lafio fi fefteggiavano nel giorno fteffo, e S, Gregorio ne fece due folennità; fio» 
come per contrario unì altri- fanti al giorno di S. Nabore e Cirino, ed accop* 
piò a’ medefimi S. Feliciffimo e S. Agapito, 

F f €. IT, 

, (1) Mabillon ad Miflale gotic.a. LXI. p.378. Epift. Cleri rom. Cypriano inter Cyprianicae 
in not. , XXX. . $8. 

(2) Metaphrafis metrica lib. s. apud lhotium (4) $ Tito. de SCUSE ecd. t. 1. p. 13r. 


in Biblioth. codd. 184. pag. 418. (s) In Liturg.rom. vet. diff. previa t.1.c.4.p.$% 
(3) Epift. IX. pag. 18. ; ct cpilt LKIX. p. 181, (6) Vide ulam n. X in appendice. 
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Dell Antifonario , ed altri libri liturgici di S. Gregario , e delle litanie . 


XVIII. Dopo aver, come ci lufinghiamo, baftantemente provato, che al 
folo S. Felice II. può appartenere la liturgia che .fi legze nel facramentario gre- 
goriano, faremo coftretti a dire, che a lui ancora debbano. attribuirfi le preci 
che fi riportano in altri libri liturgici e gregoriani, come fono gli antifonarj, i 
refponforiali , i capitolari, ed altri, ne quali fi vede fempre fotto il giorno 29. di 
| luglio regiitrato il nome di un S. Fclice Pontefice ,, e quello che non poco rileva 
unito per lo più a’ fanti Simplicio è Fauftino , e Bcatrice ,, e che altri non può 
efere , che il Santo , di cui parliama. Nell’ antifonario melo in luce dal Pame- 
lio (1), e di nuovo fatto pubblico dal Guffanvilleo, e che rifcontrato con i co- 
dici teodoricenfi e compendiefe fu inferito fra le opere del fanto. Pontefice nell’ 
accurata edizione de’ Padri Maùrini (2) , a 29. di luglio. fi trova il nome di S. Fe- 
lice, con accennarfì la mella, che è tutta propria. d’un Pontefice (3). Siegue pel 
giorno medefimo quella per i tre fanti martiri. Anche il pio e dotto Vencrabil 
Card. Tommafi pubblicò una tal opera (4) eltraendola da più antichiffimi codici 
da lui confultati , ed ivi pure fotto. il giorno medefimo. fi leggono. le due melle 
una in onore del S. Pontefice, e l’altra per i SS. martiri (5). 

— XIX. Siamo anche debitorì a quell’ uomo dottiffimo. di più altri libri grego» 
riani da lui pofti alla luce, e ne’ quali troviamo coftantemente riportato al gior» 
no 29. di luglio con i nominati martiri anche il noftro S.. Pontefice . Nel libro,. 
che ha per titolo , refponforiale ed antifonario per ufo della chiefa vaticana, bene 
chè non fi trovi la liturgia per S. Felice; defiderandovifi quella ancora d'altri fan 
ti, non manca il nome fuo unito a’ detti martiri nel calendario pofto in fronte 
dell’ opera (6). In altro libro intitolato gradale di S. Gregorio , al giorno mede- 
fimo 29. di luglio vi fono i tre gloriofi confeffori di Gesù Crifto, ed il notatore 
avverte, che nel codice fu per folo errore tralafciato S. Felice ,. lo. che è manie. 
feto dall’otlèrvare , che la meffa è propria foltanto d'un vefcovo (7). Nel lezio- 
nario parimente abbiamo regiftrate lc lezioni, per S. Felice, c per i fanti Simpli- 
cio, Fauftino, e Beatrice (8), e finalmente: nel capitolare al giorno medcefimo 29. 
di luglio, fi legge affegnato l*evangelio alla fefta non meno. de? fanti tre martiri, 


che 
(1) Tom. TI, Liturgicon, | -° ! © =. (6) Refpon(. & Antiph. t. IV: inter op. Tho- 
(2) Inter opera S. Gregor. ts. p. 6s0. ° maf. ubi pag. 10. IV. Kal. Aug. Felicis , Sim- 


(3) Ibidem legitur: Sacerdotes ejus induantur plicii Gc. 

juftitia Gc. Ecce Sacerdos magnus &c. pag. 704. (7) Liber gradalis apud Thomaf. t. V. pag. 
(4) Tom. V. operam fub. tit. Antiphonarius. 264. miffa incipit. Ecce Sucerdos Magnus È. 

ordinarus a S. Gregario. (8) Comes feu Le&ionarius apud: cumdem loc. 
(5) Loc. (up. cit. p. 195. IV. Kat. Aug. Nar. cit n, 389. 390 pag. 399% 

SS. Felicis , Simplicit, Fauftint y Beatricis. 
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che di S. Felice, ed è da notarfi, che a togliere ogni equivoco ivi fi avverte , 
che Felice fu Papa, e che unito a' detti beati pat nella via di Dorto (t). 

XX. Tali offervazioni , che poffon farfi fu' libri liturgici della chicfa  roma- 
na, renderebbero decifa la queftione, nè fi dubitereobe, fc il noftro beato 
Pontefice abbia avuto fempre il culto preffò quella chiefa che da paftore govere 
nò , qualor taluni armati di critica la più fevera non metteflero in dubbio l'an. 
tichità di quefti. monumenti, € l’origine loro dal S. Dottore Gregorio. lo comin 
terò dall’o.Tervare , che malgrado le oppofizioni che da effi (2) venzon fatte 
all’età più remota di quelt'opera, fon pur coftretti a dire, che non Gregorio il 
grande, che viveva nel principio del fecolo fettimo, ma bensì Gregorio II. , che 
vife poco più di cent’ anni dopo di lui, ne fu l’autore. Son coftretti, difli, ad 
una tal confeffione dal fapere in qual manicra fi veggono inteitati molti codici , 
che le dette opere contengono; dapoichè in effi fi legre coltantemente il nome 
di S. Gregorio. Quelli che pubblicò il Tommafi hanno in fronte il feguente elo- 
gio (3). Il Prelato Gregorio per virtà, e per nome meritevole , faglie al fommo 
onor di quel luogo, onue trajfe la fua origine .. ., e feguendo gl'infegnamenti de 
Padri rinovò, ed accrebbe le antifone , che pel corfo deil' anno fi ufano negli off» 
zj. Ed in altro refporforiale ed antifonario così lesgefi. E queft' opera Grego= 
rio, feguitando il coftume de’ Padri, la rinovò, e migliorandola l'accrebbe (4) è 
Dall'elogio che quivi vien fatto alla virtù del S. Pontefice , c dal riconofcerlo 
di nazione romano, fembra che non poffa dubitarfi , tali particolarità effere in tute 
to proprie di S. Gregorio il grande, Non manca però chi ful riflefo che Gre» 
gorio Il, era parimente romano , fi è impegnato a foltenere doverfi a quefto attri» 
buire le dette opere (5). Sc ciò pur foffe vero, effendo viffuto Gresorio Il. il 715. 
converrebbe dire , che a° principj del fecolo ottavo furono pubblicati quefto libri + 
Ma Gregorio Il. da qual fonte eftraffe le notizie de’ fanti, per ordinarne la litute 
gia? Non era venuto ancora al mondo Anaftafio , che ville un fecolo c mezzo 
dopo Grezorio , non erano cominciati que’ fecoli torbidi ed ignoranti, che fecon 
do alcuni introduffero il fuppotto errore del pontificato di Felice , dovette adun 
que eftrarne la notizia da monumenti più antichi di lui, e giù approvati e rice» 
vuti dalla chiefa romana; cd in fatti le parole fopra riportate non d cono, che 
face Me di nuovo gli antifonarj, ma che li rinovò, e cercò di migliorarli. Per po- 
co adunque , che dall’ anno 715. fi vada indietro, ci troveremo al fecolo fettimo, 

I Ffa nel 


(1) Capitulare Evangel. die 19. Natalis SS. Ipfe patrum monimenta fequens renovavit et auxie 
Felicis Papa, Simplicii , Favftini et Beatricis Carmina in officiis retinet , quacirculus anni. 


via portuenfe , apud Thomas t. V. pag. 481. (4) Ibid. t. 4 in fronte refponforial. t. IV.p.175. 
(3) Joann. Geergius de Fckart comment. de Hoc quoque Gregorius Patres de more fequutus a 
rebus Franc. Oriental. lib. XXV. pag. 718. Inffauravit opus, auxit et in melius, 


(3) Apud Thomas. T. V.initio ‘Antiphonarii: Hos verfus erhibent codices alii. Vide Amala. 
Gregorius Prejul meritis, et nomine dignus, rium cap. 8 Prologi 
Unde genus qucit , fummum confcendit honoremo (%) Confulatur Vezzoli in prafat. ad tom. IV. 
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nel quale morì S. Gresorio il grande, cd avremo quell'antichità che è baftan- 
te al .noftro argomento. 

XXI. Sarebbe però da defiderarfi, che quefli critici ferittorî, come afferifco» 
no con facilità effere tali fcrittà un parto di Gregorio II., con altrettanta forza di 
ravioni lo provaffero. Quanto fiamo noi privi di antiche teftimonianze , che ci di- 
moftrino aver compilata quefto Pontefice un opera così degna, fiamo altrettanta 
ricchi di vecchie autorità per dinsoftrare che |’ autore altri non fu, che il primo 
S. Gresorio. Giovanni diacono nella vita del Santo ee lo attelta manifettamente. 
lvi così parla dell’ antifonario (1): Raccoglicndo un antifonario flabili la fcuola 
de cantori; ed innanzi aveva aderito: Impegnatifimo per i cantori, compilc utiliffie 
mamente una raccolta, 0 fia antifonario. L’ antifonario ed il refponforiale cane. 
tavanfi negli uffizj, e S. Gregorio ordinò che ciò appartceneffe a' fuddiaconi, a 
almeno a’ chierici minori, come diremo, e perciò meritamente lo florico Gio» 
vanni ci aflicura, che raccolfe ed unì le antifone ed i rcfp :nforj, con dar lora 


miglior: ordine è e con fillare la fcuola del canto ecclefiaftico e- corale. Nè deve_ 


già dirfi, che fotîe il primo ad introdurre La falmodia, che già praticavafi dalla 
chicfa, come fappiamo da S. Gio. Crifoftomo (2), e da S. Agoftino (3), ma 
fiaccinfe a mizliorarla riducendola a maggior confonanza, gravità, c devozione. 

XXII. Non ignorarono gli oppofitori all’ antichità gregoriana di quell opera la 
geflimonianza dello itorico Giovanni, ma per eluderne la forza notarono, che cla: 
wiveva trecento anni dopo. S. Gregorio il grande, ed un fecolo e più dopo Gre» 
gorio II., e potette confondere un Pontefice. coll’ altro. Chi negherà, che ciò 
poteffle accadere è ma perchè una cofa può fuccedere, non porterà la confegucn- 
za, che fia realmente fucceduta. A confermare quanto ci ha lafciato feritto il 
diacono Giovanni non ci manca l'autorità dello fteflo S. Gresorio, che rende la 
detta fuppofizione non folamente falfa, ma benanche inverifimile. IL S. Dottore 
fappiamo aver decretato, che î diaconi non fi eleggeffcro in’ cantori, ma fola= 
mente i {uddiacori , ed i chicrici minori (4) + È fe ciò. non foffe fufficiente a pro» 
vare , doveri a lui la riforma e l'ordine dato a quefti libri, potrà battare quanta 
fi lesge nella fua lettera a. Giovanni vefcovo di Siracufa (5). In effa fi lagna de’ 
greci , che fi vantavano aver la chiefa romana adottati nel S. facrificio i siti del- 
la loro, nel mentre che intendeva di averla foggetta, ed il gloriofo Pontefice 
giutlifica la fua condotta col far vedere, che quanto praticavafi pre:So la S. fede 
erano o tradizioni apoftoliche, o antiche coftumanze della chiefa romana, e con- 
chiua 


(1) Lib. 2. în vita S. Gregorii oper. ejusd. /ebane communiter ; hoc nunc quogue facimus . 
€. 4. pag. 47. Antiphonarium centonem ( Grego- (3) Enarr. IT. in pf. 18, in p{.25. &inpl. 39 
rius ) cantorum fiudiofiffimus nimis utiliter com. Hoccerte cantavimus exaltabo te Domine &c. 
pilavit. Scholam quoque cantorum corftituit . (4) Decret. V. in append. ad tom.2, p. 128% 
(3° Homil. 56. in. Epift. 1 ad Corinth. tom. — (gs) Epilt.ta.lib.p. ta. pag. 041 
IO, pag. #40 Convenichantalim omnes , et pfale a 
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chiude (1) : in qual cofa abbiamo fegnitate le confuetudini de' greci noî, che o ri- 
Rubilimmo le antiche , 0 ne fifammo delle nuove ed utili? Non poteva più chia 
ramente fpicgarfi S. Gregorio per renderci intefi aver cflo uniti in un fol corpoi 
varj riti della chicfa, confervando in parte quelli prefcritti da’ fuvi antecefTori; 
ed aggiungendovene di nuovi , onde la teftimonianza di (Giovanni diacono avrà 
tutto il fuo pefo, e l'intitolazione de’ codici nominando S. Gregorio, dovrà neces= 
firiamente attribuirfi al primo , non al fecondo di quefto nome. 

XXIII. Che fè gli oppofitori fì confidano per ributtarc l'autorità di Giovannì 
di:cono nel tempo fua di troppo pofteriore al S. Pontefice Gresorio , noi potre- 
mo citare deoli altri autori che viffero innanzi a lui, ed i quali ci parlano dell’ an- 
tifonario. Albino Flacco gli fu anteriore d'un fecolo e più. Amalario Fortu- 
nato fiorì circa anni fettanta Innanzi al detto Giovanni , cd amendue nomina» 
no l’antifonario cd i refponforj di Gregorio. Il primo li cita parlando de’ riti 
foliti ufarfi in Roma la notte del S. Natale, c dicc, che fi praticavano fecondo 
l'antifonario (2) c ragionando di quei del fabbato fanto foggiunge , che fi unge- 
vano gli arnus col crilma, fecondo che aveva ftabilito S. Gregorio allorchè in- 
flituì gli uffizj dell’ agnello pafquale (3) : finalmente parlando delle cerimonie ufa- 
te nel dare il battefimo conchiude, e quì fecondo Gregorio. feguitano le lezioni, 
ed î cantici (4). Amalario nominando quetti libri dall’ autor loro gli chiama gre» 
goriali (5) » coficchè non può dub tarfi, che un Pontefice per nome Gregorio li 
compilaffe » or perchè tacciare Giovanni diacono d'un fimile errore, d'alfegnare 
cioè a S. Gregorio magno ciò, che apparteneva ad un fuo fucceffore del nome 
fteffo ? Quelto folenne abbaglio non bafta fupporlo , converrebbe  manifeltamente 
provarlo. E quì aggiungeremo , che Albino Flacco nel nomipar l'autor di dette 
opere lo diftingue col titolo di Santo , c per tale era a' tempi del detto fcrittore. 

© riconofciuto S. Gregorio il grande; ma quanto a Gregorio II. non abbiamo no- 
tizia, che veniffe per tale venerato dalla chiefa, £ non dopo l'età di Albino. 
Di lui non parlano i martirologj più celebri , non folo di Beda , troppo al mede- 
defîimo vicino, ma neppur di Ufuardo, di Rabano, di Adone, e fe in alcuni co- 
dici adoniani trovafi feonato il nome fuo fi è creduto dagli eruditi (9) ,a motivo 
del carattere più moderno, che foffè ftato aggiunto all’ opera dell’ infizne vefco» 
vo di Vienna. Quanto alle ragioni , 0 per meglio dire probabili congetture, che 
ache 


C1) Ibid. toc. modo cit In quo ergo gracoram 
confuetudines fecuti fumus, qui aut veteres no 
firas reparavimus, qui novas et utiles conflitui- 


mus î 

(3) Albinus Flaccus Aleuinus lib. de divinis offi- 
giis t II. Bibl. Patrumo edit. Paris. cap. de pativi- 
tate col 337. ; 

(3) Ibid col.356. Canunt invitatorium , et pro» 
fequuntur ordine antiphonarii , quibus $. Grego- 


rius olcum infiituie quando mificria pafchalis ogni 


referavit . 
‘4 Ibid. col. 35%. Hic fecundum Gresorium 
fequuntur le&iones , et cantica. 

_{g> Amalarius Fortunatus de ecclefiafticis offî- 
ciis lib III cap. 40, t.10 Bibl. Patrum col 43” 
Au@or miffalis, qui vocarur Gregorialis , et ana 
tiphonarii &c ; 

(6) Vide Georgi in fronte appendicis Adoniang@* 
ia Mactyrol, pag, 637. 
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ad.lucono gli oppofitori per riconofcere quefti fcritti, come parto di Gregorio II, 
non è quì luugo da confutarle, avendolo fatto molto eruditamente diverfi dot- 
tiffimi autori (1), c potendo reftur oppreffe dille prove , che in contrario abbia. 
mo addotte. | : ; 

XXIV. Io però non fon molto premurofo di fcoprire il vero autore di quett 
opera, e m'intere:Ta allai più il riconofcerne l’antichità, nè credo, che pofla es: 
fervi chi neghi, che a' tempi di S. Gregorio vi folfe un corpo di liturcia di an- 
tifonarj, refponforiali , libri di lezioni, e di evangelj, che anteriori ancora al detto 
S. Padre vengon nominati dal cencilio apatenfe (2), e che da lui foffero accre 
fciuti c filtemati, lufingandomi, che le riportate autorità, c fpecialmente quel- 
le del medefimo S. Pontefice ne poTano dare una prova fufficiertifima. Cualun- 
que cofa vi aggiungeffe fsregorio Il. oltre che ci riporterà, come fi diflc, al 
principio del Secolo VIIT., farà fempre vero, che il nome di S. Felice Il. non 
vi fu aggiunto da lui, ma dovea efferci ai tempi del primo Gregorio . Ciò lo di. 
moftra la conformità di quelti libri coì facramentario del detto Pontefice, c cogli 
antichi martirologj, de’ quali abbiamo parlato. L'unione fua fempre coftante co’ 
tre fanti martiri di Porto, il giorno non mai variato della fua commemorazio» 
nes i titoli dati a lui perpetuamente di Pontefice e di martire, ci danno a dive- 
dere, che il foggetto è invariabilmente lo ftelfo, e che la chiefa romana l’ebbe 
fempre in una fpecial devozione, e lu riconobbe fin da’ fecoli più rimoti per un 
antico e fanto paftor fuo, c per capo e resolatore della chiefa univerfale . 

XXV, A quefta corrifpondenza, che hanno fra di loro i nominati libri litur- 
gici, potremo aggiungere le litanie praticate «da tempo immemorabile nell’ eccle- 
fialtiche funzioni. Son note a’ letterati quelle che da un codice di circa mille an- 
.ni addietro pubblicò il Morino (3) nel facramentario tolofano, e del quale citato 
dal Frontone altrove fi parlò. In eife abbiamo S. Felice II. chiamato apottolico , 
e confeffore di Crilto. Nè può dubitari, come ivi fi avvertì (4); efer quelti il 
Felice II., per vederfi fituato in mezzo a Liberio e Damafo, Che poi cuelta fe- 
rie d’invocazioni avefle orisine in quel fecolo fettimo , nel quale fu feritto il co- 
dice nominato, firebbe un’ arbitraria fuppofizione. L’ufo delle litanie è antichis- 
fimo + Abbiamo una legse d'Arcadio (5), nella quale le troviamo norrinate, € 
fi proibifce di unirfi per cantarle a' chierici eretici. Potrà forfe fofpettarfi, che 
quivi fi parli del folo principio delle medefime, o fia de le parole greche , che 
ufiamo anch: al prefente, e delle quali fi parla nel concilio vafenfe (6). Mafe 

we 


VO» 

(1) Vide Georgium de Liturgia Rom. Pontif., £.6. pag. 137. C'ericis hareticorum interdicatur ad 

et Vezzofi in prafat. ad antiphonar. Thomafii t.4. litantamfaciendamintra civitatem noctu , vel ine 
Oper. cjufd. . . terdiu prophunis coire conventidus. 

(a) Anni sc6,jn canone g0. coll.Conc.t. gs p.526. (6) Conc. Vafen. an. 529. can. s. coll, concil. 

(3) Defcript. codicum ad calcem op. de Difcipl. t. s. pag 822. É£r quia in fede apoftolica . . . core 

pocnitent. pag 66. | fuetuao eft intromiffa, ut Kirie eleifon ... free 

(4: Difl. 1 cap. Ill. $ 2. n. 33. . uenter aicatur . . placuit etiam nobis utinomnie 
(5) Codex Thcodof, tit. V. de hereticis leg. so. Zus Ecclefiis noftris intromiccatar . 


é 
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vogliamo ben riffettere ful conteito, converremo col dotto commentatore (1) nel 
dire, che deve fpiegarti delle folite preci che fi ufavano nelle chiefe, e nelle 
procceffioni ; onde ne venne poi, che fotto nome di litanie s'intendeTero le pro- 
ceffioni medefime. Ma fia pur, che la legge per effer del fecolo IV. riguardi il 
tempo, in cui non avevano luogo i martiri, o fanti nelle litanie, non manche- 
ranno altri arzomenti, che ne dimoftrano l'ufo di tempo remoto. Valfredo Stra- 
bone ci afficura, che le proceffioni coll’ invocazione de’ fanti furono ufate da fan 
Gregorio , allorchè una peftifera infermità cominciata fotto il fuo anteceTore Pe- 
lagia , feguitava ad affliggere i romani, e cita Paulo diacono nella fua ftoria de’ 
Longobardi . Albino Flacco parimente ci defcrive alcune litanic e proceflioni , che 
Yi f.cevano per la città nelle felte della Madonna, e come intal occafione fi cane 
tavano ancora delle antifone. Ciò dice, che praticavafi per comando di Sergio L. (2); 
che nel fecola fettimo governò la chiefa, c pati a confermarlo colla più antica 
autorità di Beda. 1 

XXVI. In più altrì monumentî di liturgia s° incontra il nome del noftro fan. 
to Pontefice, ma non è qui luozo, nè fentimento noftro di trattare diffufamente 
de’ librî liturgici di S. chiefa, baitanda il detto finqut, e quel tanto, che del 
calendario di Frontone altrove notammo (3), per poter dimoftrare la perpetua cor- 
rifpondenza de’ monumenti ecclefiattici $ fiano pur quelli che ci hanno -confervati 
gli antichi riti, o fiano quelli ancora, che ci rendono intefi de’ nomi, e della 
pailione fofferta da’ martiri, concorrono tutti unitamente a parlarci della dignità, 
e delle virtù, che refero gloriofo S. Felice I_., e formeranno un argomento ben 
convincente per riconofcerlo di tali doti riveltito, c per effe meritevole d' ogni 
maggiore ‘ftima e venerazione . 


CAPO VI -. I 
Degli Attî dî S. Felice ILL F 


I. Quanto grande fia la forza, e quafi diffi la tirannia, che nelle filofofiche 
e ftoriche queflioni efercita full’umano intelletto la prevenzione, fi fperimenta 
tutto giorno da coloro , che fono da effa predominati. Toftochè fi è adottata un° 
opinione , o perchè vecchia, e percià refa quafi venerabile, o perchè foftenuta 
da autori per dottrina, e per fcientifiche rinomate fatiche divenuti celebri nel mone. 


do letterario x fi ricufa di efaminarle contrarie ragioni , contenti di difprezzarle, 
fi 


(3) Gothofiedus in notis ad leg. cit. Lirani4. paris. t. 10. p. 231. Plura de lîtaniis in capitul. Ca- 
une preces , et Supplicationes in catibus publicis roli & Ludovici apud Baluz. lib. s. c. 150. p. $77, 
'feu în esclefia s deinde ea vox tradufa eftadeas, 8.4. p 6:4.8alibi 
qua vulgo preficn dicuntur . Novell. 128.C 32. (3) Dif. L c. 3. $. a, num. 23. 
(3) Albinus Flaccus de div.offic, in BibL.PP. edic. 
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fi sfugge l’incontro quafi anche di fentirle, timorofi di reftarne convinti, e dover 
non: fenza interno difpiacere confeffare il proprio abbaglio ; anzi fi procura di non 
temere, nè fofpettare della verità di quel fentimento che fi è adottato. Da ciò, 
per quanto ne penfo, farà avvenuto , che gli atti di S. Felice non pure venifle- 
ro rigettati, ma che foffero pofti da parte con non curanza e difprezzo. I cone 
trarj al Santo fenza efaminarli , li ebbero per uno fcritto pieno di errori e di fa- 
vole, e qualche autore, benchè favorevole al medefimo , temendo forfe della 
critica, non li riputò degni di confiderazione (1). Io crederei, fe mal non mi 
appongo , che meritino le noftre rifleffioni . Efli in molte cofe, e fpecialmente in 
ciò che concerne il merito di S. Felice, convengono efattamente con i monumene 
ti ftorici da noi già riportati. In altre, nelle quali fembrano erronci, non cffen- 
do difcordi da varie opere di vecchio tempo , farà un dovere l’ufar con effi 
quella diferezione, che è ftata ufata con quelli, e fpiegarli. Vi fono però delle 
notizie , che non difcordano dalla ftoria di que’ tempi, e che danno maggior lu- 
_me a'fatti allora accaduti; e che perciò non lafciano di rendere gli atti medefimi 
. degni di ffima e confiderazione. 
I]. Noi abbiamo confultato quattro antichi codici per offervarne fe varianti, 
Il primo fra diverfi altri che fono nella biblioteca vaticana, fu dal dotto Sche 
leftrate riputato di qualche anno anteriore ai fecolo decimo, e ne pubblicò per 
«una gran parte nelle fue diTertazioni full’ antichità della chicfa (2) . Il fecondo 
fu pofto alla lucc dal Mambrizio (3); ma da qual codice lo eftraeffe, ed a qual 
anno pofla attribuirfi, nè effo lo dice, nè poffiamo noi indovinarlo. H terzo 
esemplare efilte nella biblioteca della chiefa di Benevento (4); e dell’ efatta co- 
pia ricevuta ne profefliamo tutte le obbligazioni al più volte nominato , c gene» 
rofo protettore delle lettere , l’Ermo Sig. Cardinal Borgia. Il quarto fi vede in 
un codice del fecolo decimo efiftente nella copiofa fceltiffima biblioteca dell’ 
Eminentiffimo Sig. Card. Zelada, foggetto benemerito delle feienze, e d° ogni 
più culta letteratura (5). Di quefto codice abbiamo fatto ufo per renderli nuova» 
mente pubblici, fituandone la copia nell’ appendice al num. XIX. con aggiunge» 
re in piè di pagina Je varie lezioni, fecondo gli altri efemplari » 
HI Le ragioni, per le quali avranno gli eruditi difprezzato quefti atti, al. 
tre certamente non poteano effer che quelle, per le quali fi avanzarono ancora 
a tacciar di falfità gli atti di S. Eufebio, ed a criticare il pontificale romano. 
Ora fe in ciò fi fon potute giuftificare le nominate due opere, perchè non pof 
fono effer giuftificati gli atti ancora, de’ quali fi parla ? Difpiace in quefti il fen, 
| : tire 
(1) Apud Bolland. tom. 7. Julii . Sollerius in (3) Antiq. eccle£. difl. 2. cap.9.tom. r. num. è. 
vita Felicis:pag.43. Non hic de S. Fe'icis aBispre- p.2:6. 
vee illu Wrandis agitur, quamvis multa ejus re- (3) Vetus edit. an. 1490. pag. 306. 
pertantir legenda... ingenue fateri cogimur nul- (4) Codex infcript. AGa Sanctorum t. a, 
lam prorfuselfe, quam suendam qui explicandam pag. 160. 
Sufcipere auaeamus , - 4$) Bibl, Zelad. cod. membran. fol, 124, tergo. 
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tire l’actordo fatto tra Liberio e Coftanzo di non replicare il battefimo, c di 
permettere la comunione fra cattolici, ed' ariani; allorchè ritornavano effi al feno 
della chiefa ; ma tutto ciò fu da noi giuftificato altrove (1). Che fe le prove 
ivi addotte non baftaffero per dimoftrare , che non folo gli erctici ardivano di 
ribattezzare i cattolici, ma alcuni di quefti ancora, malamente prevenuti contro 
il battefimo degli ariani, non dubitavano di far lo fleffo fu tali eretici ravvedu. 
ti, fi potrà leggere S. Epifanio, che ce lo attefta colla maggior. chiarezza c pre- 
cifione (2). Che inoltre da Felice fi fulminaffe una condanna di erefia fopra 
. Valente ed ÎIrfacio, nella quale come lor fautore veniva inclufo anche Coftan- 
zo, non ha nulla d° improprietà fecondo che altrove dimoftrammo (3); e fe ne 
può aggiungere una prova ne’ frammenti, che di tal concilio ci ha dati il ce. 


lebre Baluzio (4), e de' quali parlò ancora nel fecolo duodecimo Anfelmo vefco- 


vo avelburgenfe, c dipoi ravennate (5). 
IV. Verrà forfe notato in quefti atti il titolo di preti dato a Valente ed 
Urfacio , quando erano ambedue decorati del vefcovato, mentre queft errore fu 
‘ rilevato per abbattere |’ autorità del pontificale , ove. parimente fi legge. Ma chi 
può ignorare, che il termine di prete, cioè feniorc, fi dava anticamente tanto a' 
preti che a° vefcovi? (6). In quefta relazione però forfe che appoftatamente fi 
lafciò di nominarli col titolo della lor dignità. Erano ftati effi fin da Papa Giu- 
lio depofti da quel grado, che per l’iniquità loro non più meritavano di ave- 
re (7); e fe con un finto ravvedimento avevano procurato di riacquiftare lc per- 
dute fedi (8), fe n'erano immediatamente refi indegni colla nuova prevaricazio. 
ne. Non conveniva ad uno ferittore, che parlava delle iniquità loro , chiamarli 
vefcovi. E’ vero, che fi ufa il titolo medefimo di prete collo fteflo S, Felice, ma 
ciò non dovrà certamente recar danno all’ autorità dello fcritto; tanto più che 
non convengono gli ftorici nell’ affegnargli quello che gli apparteneva, dicendolo 
altri diacono , altri arcidiacono ; e taluno riconofcendolo per riveltito del carat- 
tere facerdotale (9) avanti di effer eletto al vefcovato. E ciò farà per avven= 
tura accaduto per aver cffo ottenuti fucceffivamente i detti tre gradi. Di mag» 
gior rilievo potrebbe elfere l’ oppafizione prefa dall anacronifmo , che vi fi leg- 
6, fupponendofi, che Felice condannaffe Coftanza dopo fucceduto il fuo bat» 


Gg tefi. . 


(1) Difs, II. cap.1. $- t. num 7. &fea. 
(2) Lib. adverf. heres. t. a. p. 9a Al, qui 


auda.iores videntur , ex catholicorum partibus pri- - 


Vata fibi fattione conflata, prater ecclefia confuetu- 
nem, et citra generalis concilii decretum eos, 
qui ab Arianis ad fuas partes tranfeunt, iterum 
aptizare nihil verentur, cum nondum ea rts, ut 
dixi , univerfalis synodi judicio decifa fit. 
(3) Difs. I. cap. gs. num. 16. & (eq. 
(4) In coll. concil. tom 2. p. 879. 
(s) Lib. 3. Dialog c. 22. citatur in notato 
loco concilior. 


(6) Vide Dncange in Gloff. & quem ille citat 
Baron. ad ann. s8. n. ro. t. 1. pag. 494. 

(7) S. Atbanaf. Epilt. ad Epictet. t. 1. p. 582. 

(8) S. Athana(. de Synod. Arim. et Seleuc. t. 1, 
p. 876. Pannitentiam profitentur epiftola julio data 
Socrat. l.1. C 24. p. 101. Sozom. | 8. c.33. p.118. 
Iterum S.Athana(, Ep. ad folit. p. 826. Urfacius ee 
Valenssiterata pravaricatione,ad vomitum redeunt, 

(9) Ita Liber Pontific. in Felice. At Archidia- 
conum fuifse nos credimus, antequam eligeretue 
ad Epifcopatum. Vidè qua diximus fupra DiGt. 1. 
cap. I. n. $4 


de e e an ar 


nor * 
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tefimo, quando in detto anno cra quel Pontefice da molto tempo fuor di Ro. 
ma nel fuo efilid, e riputavafi già morto - Quefta difficoltà venne gii fciolta da 
noi, ove trattammo del catalogo più antico de' romani Pontefici e del pontifica» 
le (1) , e potrà vederfi lo Scheleftrate, che parimente non riconofce in detto 
luogo , che una interpolazione , quale levata, refta più. ordinato c più chiaro il 
fentimento (2). | i 

V. Benchè poi quefti atti ci riportino quafi interamente quella fteffa fuccef= 
fione di cofe, che fi legge nel pontificale, vi. fono ciò non oltante alcune parti. 
colarità. che potrebbero fervire al maggior rif. hiarimento di quelt'iltoria. Nel 


‘ principio fi dice, che tre volte andò Liberio in efilia (3). Il catalo: 0, che ter- 


mina in Felice IV. e della di cui antichità altrove fi trattò, cd il pontificale. 
romanb hanno l’ efpreffione medefima, ma confufa, e che può ricevere un fenfa 
molto diverfo. Il primo così efprimefi. Liocrio fu a'tempi di Coitanzo fino a 
Coftanzo Auguito terzo. Quetti fu cacciato în efiliv: edil pontificale non varia 
fentimento , fe non in quanto cambia il nome di Coftanzo terzo in Coitantino 
terzo (4). Che cofa debba intenderiî per quel terzo , non fi capifce. A rizuardo 
di qual altro di tal nome potea dirfî terzo Coftanzo? Forfe intefero gli autori 


_ di indicare i tre fratelli Coftantino, Coftanzo, Coltante, lafciati dal padre tutti 


tre auguiti, e chiamaron'Coltanzo il terzo fra fratelli. Ma oltre l’effer quetta, par» 
landofi di principi , un’ infolita frafe , farebbe anche falfa | clprefltone , mentre Coltan 
zo non era l ultimo nè come fratello degli altri, nè come augulto , mabensì il fe 
condo in ambedue i rifleffi . Correggerei pertanto l’interpunzione negli fcrit. 
ti nominati, coficchè le tre unità, o la parola terzo non all’ antecedente; ma al 
fuffeguente periodo appartenele , e foffe il fentimento : Fu Liberio a'tempi di Co- 


Sanzo Augufto. Tre volte quefti fu efiliato (5) > come fì efprimono i noftri atti. 


VI. Una tal notizia , che Liberio foffriffe più efilj , oltre al poter illulttare quanto 
ci fi narra da Sozomeno (6) non troppo creduto, perchè riputato il folo 4 dirlo » 
ci dì ancora ‘una più chiara idea di quanto avvenne nella rilegazione e nel ri- 
torno in Roma di Liberiv. È primieramente la fua afenza dalla fede romana 
cominciata dopo che fu difciolto nel 355. il conciliabolo di Milano , deve con. 
fiderarii come eftefà a due cfilj; altrimenti non farebbe intelligibile quanto fcrive 


S. Atanaio, Teodoreto ed altri. Da loro ci vien narrato, che giunto Liberio in 
Be. 


(1) Supra cap. 'II. 6.1. no &fea. bus Conftantii ufque ad Conftantium Auguf. IT, 
(3) Difsert, JI. Antiquit. Ecclelia t, s. cap.g. Hic exilio detrudetur. Et Pontif ibid. p. 457. 


Dm. 50 pag.227. Quod autem iffa, et fecundo reba- 
piizatum ab Eujebio Nicomedienfi puxta Nicome- 
diam in aquilone villa , ab aliquo fciolo adjungi 
potuerint, faczle colligitur ex contextu, cum fune 
alis fenfus perfeQus fit. 
. (8: Qui( Liberius ) terzio exilio deportatus eft. 
10 Append. n. XIX. 

‘41 Caral. apud Sch:l'tr. 1. s. antig. Eccl. Ata 
R. P. pag. 456. in Liberio, diberius fuit temparie 


ufque ad Conftantinum Auguftum tertium. Hic 
exilio deportatur . L 

(5; Fuit Liberius tempore_ Conftantii ufque 
ad Conftantium Auguftum. Tertio hic exilio de- 

rtatus ct . o 
P°(6) Sozomenus hift Ecclef. lib. 4. cap. XI. 
pag. 132. de primo czilio , ct ibid. cap. 19. P. 
354. de fec ‘ 
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Berea vi (tette due foli anni, e quefto era un fatto, che tanto il S. Padre quanto 
lo ftorico dovevano faperlo ficuramente per efler ftato troppo clamorofo . Or come 
fi potrà ammettere che dopo due anni, cioè nel 357. ritornaffe. in Roma? Si 
fcompaginerebbe tutta la ftoria, fe fi ammettelfe. Sarcbbe ftato in quella metro- 
poli nell’annò medefimo, in cui vi andò la prima volta Coftanzo , e- lo avercb- 
be avuto nel tempo fteffo e amico, e nemico. Si farebbe trovato con Felice al 
lorchè reggeva la chiefa, ed era in fomma ftima preffo l’ imperatore, e nel teme 
«po fteffo in odio fommo preffo del medefimo, con quel di più che d’ INCONve- 
nienza può dedurfi da quanto altrove fi offervò (1). Converrà dunque ammette. 
re un’altra più breve rilegazione diverfa da quella di Berea. E per verità fape 
piamo , che ottenuta la licenza di partir dalla Macedonia, fverando di effer ri 
ftabilito fulla cattedra Pontificia, fu trattenuto per del tempo in Sirmio, onde 
fu quefta per lui una feconda rilegazione , e forfe più dolorofa della prima; pole 
chè fe in quella era tormentato nel corpo, in quefta dalle continue feducenti 
parole degli ariani è da' loro raggiri , impofture, falfità venne anguftiato nello 
fpirito. Ò 
VII. Giù fi dife, che Sozomeno ci parlava d’un altro efilio di Liberio, 
accaduto dopo l’ infame conciliabolo di Rimini, ec quando fe ne. voleva da lui 
l'approvazione ; ma non è poi vero, che il folo greco frrittore ci narri quefto 
fatto. S. Profpero nel fuo Cronico nomina due efilj di Liberio, uno fotto il con. 
folato di Filippo e' Salia (2) e l’altro fotto l’ ottavo di Coftanzo, e di Giulia» 
no Cefare. E febbene non corrifpondano gli ari di quefti confoli, col tempo, 
nel quale potettero accadere, un errore di cronologia non renderà mai erronei 
anche i fatti. Un’ altra teftimonianza può ricavarfi dal pontificale, non già nella 
vita di Liberio, o di Felice, ma in quella bensì del Pontefice Giulio. Notò il 
Baronio (3) » che una narrativa fpettante a Liberio per errore di amanuenfe cra 
paffata ad interpolare la vita del fuo anteckffore , giacchè a lui non può affolu« 
tamente riferirti > Le parole che la riportano fono le feguenti (4). Quefli, cioè 
Giulio, fu per dieci mefi în molta tribolazione e nell efilio, e dopo la morte di 
Cofanzo ritornò con gloria alla fede del Beato Pietro Apoftolo . Nulla di ciò può 
convenire a S. Giulio, ed il tutto confronta coll’ epoca, e con i fatti, che al 
folo Liberio poffono appartenere. se | 
VIII Qucette replicate vellazioni fofferte da quel degno Pontefice, potranno 
aprire una larga ftrada a’fuoi valorofi difenfori, ed oltre quel molto, che hanno 
Ggz det- 


. (a) Supracap.1 $.s. (3) Hift Ecclef. ad ann, g52. n.2.t. 4. p. 505. 

(2) S. Profp, Chronic. apud Canifium Th. mo- (4) Hic (Julius ) in multa tribulatione et ext 
num. t.1. p. 292. 398.Philippus et Salia Colf. Li- lio fuit menfibus decem , et poft hujus Conffantit 
Berio , nono epifcop. fui anno in exilium ob fidem mortem cum gloria eft Daf ad Sedem B. Petri 
erufo omnes e:c. et cols Conftantio VITI. et Julia» Apoffoli. Vide Merenda de geftis Liberii diatriba 
no Cafare Liberius Epifc. rom. in exilium mit-  Cap.1..$, to, in vita S. Damafi pag. 176, 177. 
titur: Nempe ann. 357. ct an. 365, ea sa 
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detto, ricavarne un forte arzomento in difeia della fua innocenza. Se il fuo pri. 
mo cfilio fomminiitra una prova ben luminofa della fua coltanza in difender la 
fede nicena , ed in foftener la verità della religione; fe tornato appena al gover: 
no delta chiefa seppe di bel nuuvo a cofto di replicate miferie ‘e travagli accet 
tarc un terzo efilio, converrì dire, che ‘a fua fede fu illîbata, la lua conftane 
za invincibile, la virtà fua eroica. Qualunque taccia di prevaricazione , e di tra- 
dito augufto fuo miniftero , poffono avergli data gli fcrittori di quel fecolo, come 
fucceduta nel tempo medio della feconda fua rilegazione in Sirmio., duvrà averfì 
nece/fariamente per un’ impoftura , perura falfità macchirata con arte fopraffina dall 
indole e carattere altuto, maligno, ver:ipelle degli ariani. S 

IX. Proficzue cocrente a fe ite.Sò lo ferittore deglî atti a dircî, che Liberio 
ftette efiliato tre anni, e. ciò quanto potrì ciler uniforme al contefto di quell’ito» 
ria , ed altrove lo avvertimmo (1), altrettanto difcorderà dla medefima il pon- 
tificale, laddove per contrario rillringe il tempo a foli anni duc, onde dovrà 
quelto cmendarîì. Nel parlarci ancora il noftro fcrittore del concilio tenuto da 
Felice, usa l’efpreffione la più conforme a quello che accadde. cioè, che in es 


fo furono condannati Valente cd Urfaeio eretici, di quello che il pontificale di- 


ce impropriamente , che furono caceiati . In ambedue quelle opere è da notarfì 
la maniera, colla quale fi parla del ritorno di Liberio, afferendofi, che fu richia- 
mato a far le veci di Felice; dal che fi deduce , che quefti fosfe riconofciuto per 
vero Pontefice. Molto fi avvicinano ancora i noftri atti alla verità per rifpetto al 
tempo della morte; ficcome per quello della fefta ne afegnano efattamente Al giore 
rio. Se l'antico catalogo lo dice morto al primo di Agolto è nomina una giornata , 
che in neffun vecchio monumento fi legge, e fe in luogo deila morte intefé di 
notare il giorno feltivo , dicendo nelle calende di Agofto , invece di fcrivere a 
quattro delle calende, confonde il. giorno del fuo paffaggio aci! eterni ripofi con 
quello’ della fina folennità. Or negli atti la morte è pofta a 10. € cn DO 
a 17. di novembre, e per poco difcordano dalla noftra lapide : che anzi fem 
breranno uniformi a quanto da noi altrove fu’ avvertito (2) rifpetto alle raprnda 
diverfe di fegnare il giorno della morte. Quanto al tempo della fetta s la {tua 
con cfattezza nel giorno 29. diluglio, e la chiama natale , col sagra Ra : 
col quale anticamente s° indicavano z er (3) . Per tali date li ravvilcre» 
mo anche pîù efatti dell’ iftefò pontificale . | 

X. Quel? ultima notizia che ci dì , quando non debba crederfi, rain 
che foffe aggiunta nelle copie che {ucceffivamente ne vennero fatte, ci determ 


lica Angeli in faluria . In Gregor. Natule 
(1) DIE op da num Dacia po; IRR . Confulat, Vezzofi in not. 
2) 115. 1. » 1. . 


ie 68: 
| herii Martyr. ad iu 23. Febr.Na- adt. 1. Thomas. p. 268. 
cal Pilvi de cathedra , In facram. Leon, Nazale . 
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riori a Felice IV., giacchè come fi provò (1) , dal folo nominato Pontefice potet= 
te clfer fatta la traslazione del fuo corpo, c ftabilita poi da S. Gregorio in tal 
giorno la fua liturgia. Forfc che quefto fcritto fu diltefo in que’ tempi, cioè nell” 
eti yrcaoriana , quando per la folennità decretata da quel Pontefice fi refe S. Fe- 
lice più noto, e divenne celebre tl fuo nome. In tal fuppofizione erederei, che 
fo:Tè itato ettratto dal pontificale , coi quale nel racconto delle cole ha moltiflima 
corrifpondenza, febbene difcordi nella difpofizione del'a narrativa, c farà filato 
confultato in tal calo un codice del detto pontificale , più efatto di muello che 
abbiamo al prefente, e nel quale non cranv per avventura quelle varietà notate, 
e che fembrano defiderar correzione. Su quelto rifleTò s'intendercbbe ancora, per- 
chè negli atti, pofteriori al pontificale y e diitefi nei tempo, che cra divenuto ben 
rinomato il merito di Felice, fe gli tela un'elogio più decorofo. Nelle vite de 
Ponteficì giù citate vien ’riconcfciuto per uomo venerabile, e cattolico $ ma negli 
atti , a quefte tali efpreffîoni altre onorifiche fe ne asgiungono, qualificandolo per 
uomo giuflo , che temeva Idd'o (2), e dandogii foprattutto il titolo di Santo. 

XI. Che fe poi riguarderemo quelli atti per quella parte, che appartiene 
alla ftoria civile di quel fecolo ; in luogo di fcoprirci cofa alcuna, che fi oppon- 
ga alla medefima, vi ravviferemo qualche notizia, che potrà confermarla, e 
fempre più illuftrarla. Si parla ivi di un tal Catulino mandato da Coftanzo a 
richi.mar Liberio , perchè fi trasferiflèe în città dal palazzo di Coftanza forella dell’ 
imperatore, che dimorava preffò la chiefa di S. Agnefa potta fuora di Roma. Di 
quell Aconzio Catulino s del quale fervivafi quel Principe per varie incumbenze, 
fe tacciono gli autori, ne abbiamo cosnizione dalle diverfe ifcrizioni, che fi vere 
gono pubblicate dal Grutero (3) + In elle fi chiama uomo confolare, ed expre- 
fetto della città. Quanto alla prima dignità di confole fappiamo da’ falti, - che 
‘efercitolla l’anno 349. cioè anni nove avanti Îl ritorno di Liberio, del quale par- 
lafi negli atti. E di aucl tempo ottenne ancora la carica di prefetto della città, 
come abbiamo da’ falti anonimi , de' quali fi prevalfe Cufpiniuno, e furon pubbli. 
cati dal Bucherio (4). Cuefto fcritto antichiffimo ci afficura , che Catulino Oc 
cupò il grado di prefetto di Roma dal 6.di luglio del 342. fino acli undici di 
aprile del 344. Non deve pertanto quei’ Aconzio, Catulino confonderfì con altri 
del nome ftell vitati o anteriormente (5), o nel fine del fecolo fe:uente (6), 
e farì quel forgetto tuttora vivente a tempi di Felice, e del muale al dir de’ 
poftri atti fi prevaleva Coîtanzo. Deve anche crederfi, che di lui parlafe Sido- 

“nio 

Ra e DEL, pei GI Cet nia Pe por ea 
presbyterum Urbis Erpifcaoum Kenerabilem vi- appendice pag. 530 Li 

ram Etinfia_ Etejeci fandum Felicem Urbis ‘6 Vide Profopographiam in cod. Theod, t. € 


Epifcopum de Epifcopatu fuo , quoa erat catholi. par. 3. pag 34. 
©4 , et timens Deum, et juffus homo. (6, Corfini de l'rafe&. Urb. ad. an. 500, p. 530, 
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nio Apollinare nella lettera a Monzio (1), mentre Sidonio cefsò di vivere verfo 
il 361. e non poteva parlare nè del Catulino, che fioriva dopo il detto anno, 
nè di quello che fi trovava in carica verfo il principio del fecolo ftelò, 

XII. Si trova parimente nominata in quefti atti, come lo è nel pontificale» 
Coftanza figlia di Coftantino, e forella di Coltanzo , Principella di fomma pietà, 


invariabile nel profeffare la fede nicena, ced in tutto favorevole a° cattolici. Di 


effa ancora abbiamo un perpetuo filenzio negli ftorici , che anzi fe dovefle fegui- 
tarfi la genealogia, che del gran Coftantino ci dà il Valefio (2), dovrebbe dirfi, 
che quefta Signora non fu mai fra’ viventi. Coftantino, dice effo, ebbe tre figli 
mafchj, cioè Coftantino juniore, Coftanzo, ec Coftante, e due femine Coftantina 
ed Elena. Quefta fu maritata a Giuliano. Coftantina fu prima congiunta con An- 
nibaliano, e dopo con Gallo Cefare. Il coftume di quefta principeffa da taluno 
chiamata ancora col nome di Coftanza, ci vien defcrito da Ammiano (3) . La di- 
ce fuperba per aver il fuo fratello che folo comandava in tutto l’impero, trafporta» 
ta, furiofa c fitibonda dell’uman fangue , che alle occafioni lo fece fpargere fen- 
za rifparmio , opprimendo , non meno l'equità, che l’innocenza. Morì fotto il 
confolato fettimo di Coftanzo , e terzo di Gallo, cioè l’anno. 354 (4) » 

XIII. Quefto carattere di donna iniqua e crudele è totalmente oppofto a quel= 
lo di Coftanza dimorante preffo di Roma. Di lei non fi sa, che foffe mai cone 
giunta in matrimonio , ma, come diremo, confagrò a Dio la fua virginità. Era 
vivente nel 359. quattr anni dopo la morte di Coftantina. (Convien dunque am- 
mettere , che da Coftantino oltre i tre mafchj nafceffero tre femine, cioè Coftan» 
tina,-Elena, e Coftanza. Infatti quella maritata ad Annibaliano, indi a Gallo 
vien chiamata da Sefto Aurelio col nome di Coftantina 5)» e quella nominata 
negli atti, ebbe fempre il nome di Coltanza, Dobbiamo però confeffare , che poco 
cafo può farti della varietà di quefti nomi troppo facili a confonderfi, e che vene 
gono ufati promifcuamente da’ monumenti , e dagli fcritt;ri. 

XIV. Quello adunque, che può intereffar l’iftoria e giovare alla giuftificazio» 
ne degli atti di S. Felice, e del pontificale s fi è il vedere, fe deve ammetterti que- 
fta figlia di Coftantino diverfa da quella, che morì effendo conforte di Gallo, Il 
Valefio s come fi è veduto, non l’ammette, ed il Baronio (6) refta fofpefo a fegno, 
che tenta trovar per ‘altra parte chi poffa efler quefta Coftanza, che ftava in Ro-. 
ma. Dubita, che fotto quefto nome debba intenderfi la forella di Coftantino ma- 
ritata a Licinio, ma Ja fuppofizione vien da lui medefimo riconofciuta infuffiften- 
te, mentre quefta Principella fu un’ ariana oftinata , e nemica de' cattolici (7) » nè 

gel poss 
(310 not ad Am i Teiv Hi i o La (: AG Le di si 5 dd ° 
(7) Arianifmo infe&am “feripfit Vigilius in dis. 


(3). ‘Ammian. loc, cit. pag. 3. 4 put Bibl PP. tom. 15. pag. 654 
(4) Ammian, ibid. cap. XI. pag. 9 se È ci 
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poffono a lei convenire gli elogj, che ora riporteremo, fatti a quella Coftanza così 
devota di S.Agncefa. Su tal riflcffo inclina ad ammettere , che fofe la moglie di 
Gallicano, della quale fi parla negli atti de’ SS. Giuvanni e Paolo (1), giacchè 
‘non farebbero improprie della medefima lc lodi di fede illibata e di pietà . Dob- 
biumo però dire, che manca a quelta Signora la qualità di vergine riconofciuta 
dagli autori in quella, che fece la fua dimora preifo la chiefa di S. Asnefa. 

XV. Sembra, che l'infig:c ftorico inclina Te a quell opinione mollo dall’ auto» 
rità degli atti nominati, e dal filenzio di Ammiano Marcellino. Quanto 2° primi 
è troppo noto, che fono in gran parte interpolati e favolofi, onde vennero ri. 
gettati dal Ruinart, cd i Bollandifti (2) fi fervirono bensì d'una leggenda, che bro» 
vemente narra la paffione di que’ martiri, c non curarono gli atti fopraddetti . Che 
poi Ammiano non parli che di nna fola Coltantina, è un argomento negativo y” 
che proverebbe, fe lo ftorico avett te.luta la gencalogia di quell’ imperatore fuo 
padre, o aveste parlato almenv della fua difcendenza. Ma quetta fatica, che il Va» 
lefio volle far coniultando. diverfi autori, non fu mai lo fcopo nè di quelli, nè 
di Ammiano. Da efli fi nomina Coltintina, edera ben dovere di parlarne, pere 
chè intere:faiva la ftoria, per ciièr moglie di Gallo Cefare, e per edervi refa ce» 
lebre pel fuo mal coftume, e per le fue inwinaniti. Tacquero il nome di Co- 
tanza, che non dava loro motivo alcuro di parlarne, nè arzomento*al loro ferite 
to. Una principe:fa ritirata, lungi dalfo ftrepito della città, c dalle grandezze 
della corte, ‘e dedita unicamente alla pietà, ed alla difeia de!la fede nicena, 
qual impreffibne poteva fare nella mente di fcrittori pazani, d'un Eutropio, d'un 
Aurelio Vittore, d'un Ammiano, coficchè ci debba far forprela, fe non la no- 
minarono è Se poco valore ha quelt'urzomento negativo , crederei, che aveffero 
affi maggior forza le ragioni, che po.idno dedurfi dal tempo, in cui viTe, e 
dalle qualità virtuofe, che accompagnavano qucita Signora, e lc quali non fono 
adattabili a veruna di quelle Principedfe , che vivevano in quel fecolo, e che era» 
no della real difcendenza di Coltantino Cloro , padre del gran Coltantino. 

XVI. Nan potendufì dubitare del gloriofo martirio de' SS. Gio. e Paolo , ac- 
caduto al-tempo dell’imperatore Giuliano, non fi potrà neppur metter în contro. 
verfia qual foffe il principal motivo, che moifè cuel crudele apoltata a sfozare 
contro quefti due infigni uorini, una porzione dî quella r.bbia, che nutriva in 
feno contro il nome criftiano , non altro certamente che l'aver cm fervito ‘nella 
corte di Coftanza, ed eflèr rimafti dalle beneficenze della medefima arricchita. 
Era duncue mancata di frefco Coftanza, quando ciò avvenne, alla vita morta» 
le, e la dimora fua era fiulata in Romi, dove i due fanti ‘Cavalieri decoravano 
la fua corte. Ambeduc quelte circoftanze non po:fono convenire ad alcuna delle 
al 


(1 Vide loc, fup. cit., ct ad ann. 330 num. so. et leq. tom. 4. Pag. 339. 
(a) Vide Pagium in not. ad Baron. ad ann. 350, cit, 
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stre Coftantine, e le quali non ebbero domicilio in Roma, e ceffurono di vive- 
re molto tempo innanzi all’ impero di Giuliano. Di quetto motivo ci rendon fi- 
curi le parole, che leggonfi nell’ antichiffimo codice corbejenfe pubblicato da' Bol- 
landifti (1), e che contiene la paflione de’ due martiri nominati. L'’ifteffa ragio» 
ne porta Beda (2) per ifpiegare lo fdegno furiofo di Giuliano, ‘nè diverfamente 
ne penfano gli altri fcrittori de’ martirologj (3). Più efficaci nel perfuaderci di 
quefta verità faranno l'indole, e le doti ben virtuofe di Coftanza dimorante in Ro- 
ma, delle quali crano prive le altre principeffe viventi in quel fecolo, e che ave- 
vano un nome o fimile, o non diverfo, e tali erano la fua fede e relicione inte- 
merata, e la verginità da effa perpetuamente cuftodita. i 
XVII. Di quefte fuc virtù ci rende teltimonianza l'antica ifcrizione riportata 
dal Ciampini e dal Baronio (4), e colla quale vanno di concordia autori .antichis- 
fimi. S. Adelmo la dice figlia di Coftantino, e l’efalta, come vergine di virtù in- 
tegerrima (5), c così innamorata del fuo ftato verginale , che induffe molte nobili 
donzelle a fesuitare il fuo efempio. L'autore del fermone attribuito a S. Ambro- 
gio fatto in lode di S. Agnefa martire, e che va unito al'e opere di quel Santo, 
e che. febbene non fia parto fuo, non lafcia però di vantare una rifpettabile an- 
tichità , riconofce (6) Coltanza per regina e vergine prudentiffima, che avendo 
ottenuta da Dio per i meriti di S. Agnefe la guarigione d'un infermità, fi dedicò 
al fervizio della medefima, e fi mantenne in-perpetua verginità. Beda ci afficura 
dell’ ifteffo , come fi diife, ed il pontificale romano non folo nella relazione , che 
fa di Felice II., ma nella vita ancora di S. Silveftro (7) ce io conferma. Narra, 
che Coftantino fra le diverfe fabbriche criftiane fatte inalzare in Roma, edificò 
ancora un tempio in onor di S, Agnefa alle preghicre, che gliene furono fatte 
dalla fua figlia Coftanza. Confervafi tuttora in Roma, e preffo la Chiefa di S. A- 
gnefa un tempio dedicato a S. Coftanza coftruito nel luogo , ove al dire del pon- 
tificale nell’anzidetta vita di S. Silvetro , fu lavata quella principeffa colle fante 
acque battefimali, cd ivi efilte ancora l’urna magnifica, dove furono ripofte le 
fue ceneri (8). Non crediamo pertanto, che poffa negarfi aver avuto il gran Co- 
tantino tre figlie, e che una di quefte fi trovaffe in Roma quando avvenne il 
ritorno di Liberio. Gli atti., de’ quali fi ragiona, lo confermano chiaramente , on- 


de non polfono tacciarfi di corrotti, nè di favolofi, e confrontando col ponti- 
ficale vicendevolmente fi giuftificano. 


DIS. 
(3) Tom. s.Junii ad diem 26. pag. 159. ron. ad ann. $14. num. 107. tom. 4. pag. 65. 
(2) En Martyrol. ad diem. 26. Tonie, apud Bol. (6) Inter put S. Ambrofii tom. n 
land. tom. 2. Martii pag. XXIII. (7) Apud Vignoli in vita S. Silveftri num. 23. 
(3) Vide Adonem edit. Georgi ad diem 26. Junii. tom. 1, pag. 97 Fecit Conftantinus bafilicam 
(4) Ciampinus de facris /Edificiis. c. 9. p. 127.3 S. Martyris Agnetis rogatu Coffantia filia fua. 
et Baron. loc. cit. num. 108. tom. 4. pag. 66. (8) Vide Ciampinum de facris &dificiis c. 10. 


(5) Lib. de laudibus virginit. cap. 25 INBibl.PP. pag. 130. Vide etiam Miabillon Mus. Ital.t. s. 
tom. 3. pag. 509. Eadem in carminibus apud Ba- pag. $z. 


se 241 

— DISSERTAZIONE II. - 

Del pontificato, € fantità di Felice IL 
pr 


PA manicra precipitofa ufata da’ contrarj a S. Felice II. per mettere in dubbio; 
L ed anche per negare quel carattere di Pontefice romano, che per qualche 
tempo lo decorò, ce per non accordare alle virtù fue quella gloria di fanto, e 
di martire, che per ogni conto fe gli doveva, ha obbligato me a tener la via 
medefima per rifpondere, e mi è convenuto di riferbare all’ ultima differtazione 
l'impegno di giultificare non mcho la prima decorofa fua carica, che l’altra no» 
biliffima qualità di beato comprenfore . Efli prevenuti contro quefto Santo, inco- 
minciano dal rigettare tutti i monumenti , che potevano provare la fua dignità, 
e la virtù fua, ed altri fu frivole rifleffloni li dichiararono fpurj, interpolati , 0 
privi del merito di una ficura antichità, ed altri gli appropriarono fenza ragione , € 
con arbitraria franchezza a S. Felice IL, o a S. Felice III, fenza 1a poffbilità di 
provarlo, e fenza aver riguardo alla confufione che facevano de’ luoghi, de’ 
tempi, delle circoftanze, che appartengono alla vita di quefti fervi del Signore, 
e che fono fra di loro manifeftamente contrarie. Impoverita pertanto delle più 
forti concludentiffime prove la caufa del noftro Santo , non fu per loro che age- 
wol cofa affidati ad alcune autorità di fcrittori contemporanei, ma dimoranti lun- 
gi da Roma; o non bene informati , o circonvenuti da’ raggiri e dalle falfe voci 
degli ariani, il precipitare il loro giudizio fopra ‘ambedue le decorazioni che 
a lui meritamente fi debbono , con non riconofcerlo nè per Papa, nè per fanto. 

II. Quetta condotta da loro tenuta ci ha pofto nella neceflità di efaminare 
in primo luogo tutti quegli antichi documenti, che fono al medefimo favorevoli, 
per quindi poter con più coraggio fottenerla caufa fua, e dall’ uniformità di que= 
fi co’ fatti di quella ftoria, dal confenfo loro con quanto ci riferifcono gli fcrit- 
tori di quel fecolo , poter giungere al fine prefcrittomi, di provare cioè, che la 
dignità di velcovo , indi di Pontefice, fu in S. Felice IT, un cffetto di canonica 
elezione , che la gloria di fanto fu un premio rifervato dal cielo alla fua fede in- 
temerata, alla fua coltanza, al fuo ntsc continuato martirio . Nè ci farà poi che 
facil cofa il rifpondere a quelle autorità, che hanno avuta tanta forza prefo i 
fuoi oppofitori, c che le ravviferemo inefficaci e deboliffime. 
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CAP. 1° 
Perficuzione foftenuta dalla chiefa nell efilîo di Liberîo, 


e governo di Felice II. 


IIT. Sarcbbe imprefa troppo malazevole l’adoprarfi a rifchiarare quelle tenebre dalle 
quali è ofcurata quefto clamorofo fatto di ftoria, che rivuarda i due Pontefici Li. 
berio e Felice, ed accingerfì a fciozliere tanti nodi intrigaci di contradizione, che 
s'incontrano nes'i ferittori, ed i quali lo avviluppano, ec lo confondono, fe non 
ci facefimo una qualche ttrada colla defcrizione dello ftato deplorubile , nel quale 
trovavafi di quel tempo la chiefa cattolica, e gli affari importantiffimi della re. 
ligione. Convien pertanto aver una qualche idea de’ partiti, ne quali era divifo 
il crittianefimo , per giudicare degli fcrittori, e delle loro efazzerazioni, animate o 
dall’ impoftura, e dalla malizia, fe giovevoli per taluni a' perverfi loro difegni » 
o nate da foverchia timidità e fofpetto , fe per altri erano contrarie al giulto o 
«doverofo lor zelo, Nè poteva diverfamente accadere în un fecolo , nel quale fot- 
to il pretelto di religione fembrava che giungeffero ad aver credito le più ma- 
nifelte falfità, e che i raggiri, la frode, gl’ inganni foffèero le armi unicamente 
adoperate per combattere la verità, che non potendofi opprimere colla forza ; cers 
cavafi di ftravifarla colla menzogna. | 

IV. In neifun tempo troveremo infatti, che fî uniffero, came ir quefto , al 
danno della fede cattolica una crudeltà non inferiore a quella de’ padati tiranni , 
ed una pervicacia non diffimile da quella de’ pafati fettatj, e quefta formidabile 
‘unione fembrava capace di ridurre la chiefa a quella rovina, che non aveva temw 
ta per l’addietro , allorchè il paganefimo larperfeguitava col ferro , col fuoco, cola 
le {tragi, ma non corrompeva con empie maffime la fantità di una religione, che 
ignorandola non curava, o combattendofi quefta dal furore dell’ crefia, non era 
la fofferta perfecuzione armata e potente per efercitare con affoluto dominio la 
forza e la barbarie. In queito tempo per contrario un potere fovrano univerfale, 
illimitato , fattofi giudice nella caufa della fede prefcriveva errori, e fotto Pappa® 
genza di pietà, di zelo, di virtù, obbligava col braccio armato ad approvarli, e 
feguirli; nel mentre che l'errore fteffo diveniva fempre più formidabile, perchè 
foftenuto da una fetta così potente, che era quafi arrivata a comandar da fovras 
na, Lo che ben ravviferemo nelle diverfe qualità delle perfone unite a danni fuoi 
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6. L 
Perfecuzione contro la chizjas moffa dalla poteftà civile 


W. Comandava di quel tempo con affoluto potere fopra tutto l'impero roma. 
so Coftanzo figlio del gran Coftantino , e dopo fucceduta la ftrage de’ fuoi con» 
giunti, e quella ancora di Coftantino e Coftante fuoi fratelli, e lafciati dal pa- 
dre compagni nell'impero, dopo fuperati i tiranni, e fatto trucidare nel 355. Sil. 
vano ultimo ufurpatore dell’ imperiali divife, cra rimafto folo in oriente ed oc- 
cidente a dar legge a tutta la romana monarchia. Quefta fortuna, che per fete 
tant’ anni (1) avevano, ma invano, fofpirato i-fuoi anteceffori , 0 perchè ottenuta 
coll effufione di tanto fangue umano, ed anche nobiliflimo e regio, lo avelle ase 
fuefatto alla crudeltà, o perchè giunto per effa al colmo della fua ambizione avese 
fe fcolfo qualunque freno , che per l’addietro moderava le fue pallioni , manifeftò 
chiaramente la fua indole ftata fino a quel tempo o nafcofta, 0 mafcherita, ela 
ftoria ce lo rapprefenta per un principe volubile nel determinarfi , incauto nell’ ine 
traprendere , precipitofo nell’ cleguire. Dominato da una fmoderata ambizione era 
difpregiatore d’ogni virtà, d'ogni merito , figurandofi di effere in qualunque even 
to fuperiore a tutti i mortali, anzi più che mortale. Gelofo della fua poteftà, 
tutto facrificava non folo al pericolo , ma al più leggiero fofpetto di vederla di. 
minuita. Sembrava talvolta manfueto, compaffiorevole , benefico, ma prefto cone 
wertivafi in feroce, ineforabile, crudele. Defiderofo di foftenere la cattolica rel» 
gione, refe alla medefima de’ fervigi confiderabili , ma nel tempo fteflo ne pere 
feguitò i mini@tri, ne alterò, la difciplina, ne corruppe i dommi, fece tutto per 
diftruggerla. | 

VI. Queff idea ci fanno prender d’un tal principe gli fcrittori della ftoria civile, 
non meno che gli autori ecclefiaftici, ed i fanti Padri. Quefti però più mode- 
rati nelle loro efpreffioni, e più caritativi , riconobbero in Coftanzo delle virtà an- 
cora, e lo riputarono in varie occafioni meritevole di elogi. Fra primi il più fe- 
roce contro il fuo imperatore fu quell’ Ammiano Marcellino, che militava fotto 
le fue infegne, e che forfe aveva ricevuto da lui de’non volgari benefizj, € ciò 
non oftante fu quello, che ce lo rapprefentò incerto ne’ fuoi configli , vanagJorio= 
fo, ingrato, impaziente, ed al fommo crudele (2); ed opponendo a quelte cat- 
tive doti poche inconcludenti fue virtù, ne formò un peffimo carattere. Furon più 
difcreti verfo di lui Eutropio e Sefto Aurelio, non omettendo diverfe € lodevoli 
| Hbhaz fue 


— (1) Sextus Aurelius ViQor de Cafaribus p, do) 
(2) Lib. XXI, Gap. 16. pag. 316, Vide Lib. XIV, CAP. s.pag. 17. Lib. XV, €. 3. Pag. 74. ct alibi, l 
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fue qualità, che però non erano efenti da alcuni difetti. Il primo de’ citati auto» 
ri lo dice placido, mite, e d'una fomma tranquillità di animo; molto propenfo 4 
favorire i fuoi familiari, nè ingrato con chi avevalo fervito nelle guerre (1), ma 
fevero, e fpecialmente fe entrava în fofpetto. di violata poteftà. Sefto Aurelio come 
merda la {ua temperanza, e la fua facondia, ma biafima la fua impazienza, che 
trafportavalo ad cccefli tali, che al dir iua potette una tal palline alterata ese 
fer la cazione della fua morte (2). Teodoreto lo caratterizza per uno fpirito de» 
bole, initabile (3) » e foggetto ad elfer ftrafcinato da’ cattivi confizli ad ogni mage 
gior eccelò. | i 

VII. A quefte ftoriche relazioni ben poco favorevoli alla memoria d'un tanto 
principe, rimatto folo a comandare i due imperi, dobbiamo contraporre gli clo= 
‘&j. che ne tramandarono alla pofterità due infigni fcrittori, da’ quali fu fervita 
© trattato confide ntemente, Temiftio e Libanio . Quello godette l’onore della fua 
amicizia, e quelti fu da lui affegnato maeftro di Giuliano, che doveva fucceden, 
gli nell'impero. Se preltiam fede a Temiitio ravvisò nel fuo naturale due infi- 
gni ornamenti, la senerofità e la clemenza (4). Iftruito nelle fcienze amò la fie 
lofofia, accordò la protezione a letterati, e li riputò il decoro del fuo impero, 
nc fesut anche l’efempiv, e volle dar faggio del faper fuo in un’ orazione che 
compofe (5). Difpofizioni d'animo che mal fi accordano colla ferocia e colla 
erudeltà. D'un indole usualmente placida , manfucta, ed amabile ce lo rappre- 
fenta Libanio, e porta de’ fitti, che provano certamente non effere ftato priva 
ei fimili lodevoliffime qualità (6) . Ci defcrive la fua eloquenza nel parlare, la fua 
buona grazia nell’ accattivarfi l'animo di chi l’udiva, e colla quale feppe vincere 
è nemici forfe meglio che coll’ armi, e liberarfi dall’ impegno di guerre, che po» 
tevano. opprimerlo . Nè può dirfi , che l'attaccamento che que.li due filofofi ave= 
vano al loro principe, li faceTe eccedere in quelte lodi, mentre non dubiteremo, 
che una tal propenfione e gratitudine verfo del fovrano Ji configliaffe a difimus 
lare qualche fuo difetto, ma non potremo ammetter, che lui vivente fingelfero: 
de’ fatti non accaduti, e che dopo la fua morte, € regnando: Giuliano. invidiofo 
delle glorie de’ fuvi anteceffori » eccedeffero nel commendario.. 

VIII. Gli fcrittori facri forfe più favorevoli a lui di quello fiano ftati i pro» 
fani, lo hanno riconofciuto come ornato di molte doti naturali y e di alcune vira 
tù proprie d’un gran politico, c d'un buon principe . S. Ilario , benchè. agerrimo 

dia 


(») Hift. Rom. Breviar. ib. X. pag. mihi 364. 
+ (3) Sex. Aurel. Epitome n. 66. p. ss. et p. 163. 

(8) Hift. eccles. lib, II. cap. s. pag. 64. Ariuni 
eum leviffimum imperatorem in fententiam fuam 
traxiffent. 

(4, Orat. VI. pag. 80. Vide Petavium in not. 
Pag. 4205. qui ad Conftantium fpe&are defendit 


@uidquid ibidem dicitur. Vide etiaw orat. XXXL 
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- 356. Pa | 
Si ina orationes Themi(tii pag. 18. Illum 
fcientiarum cultorem vocat S. Athanas. Apol. x. 
ad imper. Conft. tom rt. pag. 685. 

(6) Libanius Orat XII. ad Theodos. pag. 340, 
899. 400. Vide etiam Orat. LIL pag. 138. 1%% 
ct ubi de vita fua pag. 29. 
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difenfore del domma cattolico ,.e per confeguenza contrario a quegli attentati da 
lui promofli contro la fede, e che li riguarda come ingiuftizie., oppreffioni, bar- 
baric efercitate da un pe rverfo eretico, ciò non oftante, ove trattafi dell’ indole 
e naturale fuo, lo dice principe pieno di buona e rel giofa volontà , e facile a pla 
carfi verlo de’ rei (1). S. Gregorio Nazianzeno efalta al fommo la fua prudenza, 
la fua deltrezza, come proverienti da un intelletto illuminato e penetrante, qual 
non erafi avuto mai da’ fuoi anteceffori (2) ; lodi che forfe troppo eccedenti po» 
teano foltanto doverfegli, perchè il fanto lo metteva in paragone d’un altro prin» 
cipe di lui non folo più biafimevole, ma riconofciuto come in ogni fua parte 
barbaro ed empio, qual fu l'apoîtata Giuliana (3). S. Atanafio lo riconobbe (4) 
per uomo religiofo, dedito al culto divino, ed amante della verità. S. Cirillo (5) 
fa di lui i maggiori clogj, fino a riputarlo un lodevole e degno fovrano. Sulpie 
zio Severo ci afficura, che nelle fue pericolofe circoltanze ricorreva a Dio (6). e 
pieno di buona fiducia credeva ottenute dal ciclo le fortune che incontrava. Nè 
l'ilteo Lucifero di Cagliari, che feppe raccogliere quanti titoli obbrobriofi po» 
tevano darf ad un protettore dell’ erefia, per fcriverli contro Coftanzo e maltrat 
tarlo, volle tacere la fua bontà e mifericordia verfo de’ poveri, che per altro non 
poteva ellere accompagnata dal merito, quando la efercitava colle fpoglie. de’ ve 
fceovi, e col bottino delle chiefe cattoliche dilapidate (7). 

- IX, Nella diverfità di tali relazioni, che fembrano fra di loro contradittorie, 
febben ci vengano conteftate da autori contemporanei, noi potremo formare ut 
idea del carattere di cucefto fupremo governante, e conciliare in qualche modo le 
relazioni, che i medefimi ci hanno tramandate, benchè fra loro diametralmente 
oppolte. Che fotto l'impero fuo fuccede.iero le maggiori crudeltà, e lc più inau- 
dite barbaric, non può negarfi alla teftimonianza di Ammiano, confermata da 
S. Atanafio (8), ed a’fatti che da effi fi narrano, La vendetta prefa da Siriano 
contro gli, alefandrini (9) , quella fofferta dagli egiziari (10), la ftrage effettuata in 
Inghilterra (11), la mottruofa proce:Tura ufata per condannar Eufebio (13), e la bare 
bara morte a lui data, per tacere delle inumanità foiferte da’ vefcavi, da’ preti, 
dalle vergini (17), ci mottrano ad evidenza, che fc non per fonda di cattivo na- 

i Îa 


(1) Ad Conftantium Auguft. lib, 3. num. 4. Imperatorem pag. ss1. Confule prafationem ad 
Pag. 544., ct num. 8. pag. 547. In quantum ego camdem Epift Pag; 347. 
nunc beuta, religiofeque votuntatis vere te domi- (6 Hit. facr. lib. II cap. 38. pag. 298. 
ne Conftanti admiror. (7. Lucif. pro S. Athanafio lib. 1. pag. 114, 
(1) S. Gregor. Nazianz. Orar. III. pag. so. 63. Vide ibid. not. gs. 


€4. Vide Eliam Cretenfem in comm. ibidem. è. 2. (8. Ammianus (up. cit. S. Athanas. Epilt. ad 
folit. rom. 1. pag. 186. et 860. er alibi pallimo 


. 290. 
dh ) Quod fatis conftat ex orationis contextu. (9 Alcxanir. populi proteftatio inter op. S. A- 
Vide loc. cit. pag. so et feq. thanafii tom. a pag. 867 

(4) In Apologia tom tr. pag. 678 Vocat Con- (10 S Gregor. Nazianz. orar. XX. pag. 385. 
ftantium ab atavis ufque fuis religiofum et Pau. (11) Ammianus lib. XIV. cap. $. pag. 19. 20, 


lì verborum Rudiofum auditorem, et pag. 6074. = (12) Idem lib. XIV. cap. 9. p. 50- 
weritatis amantem. (13) S. Athanas, Apolog. ad Conftant. Imper, 


(6) S.Cyrillus Epift. ad Conftantium piillimum pag. 702. 703. 
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turale, per trafporto almeno di bile accefa, e di repentino furore , era capace d’op. 
primer l’innocenza fenza fentirne le difcolpe, di far tagliare a pezzi i fuoi più va» 
lorofî combattenti fenza faperne i delitti, di far correre torrenti di fangue umano 
fu voci incerte fenza aver cognizione o dell’ accufatore o del reato. Quelte lut= 
tuofe tragedie, che la ftoria ci narra, non fembra poffibile, che veniffero pofata» 
mente ordinate da un principe, come lo defcrivono i SS. Padri, placido, dolce, pa 
ziente, e qualche volta infenfibile all’ ingiurie, da un uomo dotato di uno fpi. 
rito vigilante, benefico, ed anche generofo; finalmente da un figlio di Coftane 
tino il grande, che avendo piegato il collo al giogo foave della criftiana religione » 
ne feguiva le leggi (1) , moftrandofi temperato , fobrio, nemico di quelle fcoftuma- 
tezze, che deturparono la vita de’ fuoi predeceffori (2) 3 che impegnato a favor 
fuo, moffe guerra al pagancfimo, del quale abominò i riti, abbattè gl’idoli, 
diftraffe i tempj (3)» che vicino a morire fembrò, che non fentiffe altro rimor- 
fo, che quello di aver voluto innovare le leggi facrofante della chiefa (4) ; di un 
principe di tali virtù dotato, non fembra, diffi, che poffano ammetterfi comane 
di così feroci, efecuzioni così barbare, fatti che difonorano l'umanità, e refta 
folo a penfarfi, che gente fcaltra abufandofi del fuo natural facile e credulo, e 
fapendo il tempo, la manicra, le circoltanze per forprenderlo, ed irritarlo, lo 
ftrafcinafle a dar comandi ingiufti, efeguiti poi da’ miniftri con feroce inumana 
crudeltà, 

X Nulla infatti di più facile può fuccedere ad un naturale pieghevole , e fe 
di più è timido e fofpettofo, quanto il lafciarfi fedurre da pravi configlj di co» 
loro, che armati della più fina doppiezza, e della più fcaltra adulazione fon giun- 
iti ad ottenere la di lui confidenza, ed a farfi credere neceflarj al fuo decoro, 
ed a' fuoi vantaggi. Sembra anche d’ordinario, che le menti timide e fofpetto- 
fe fe arrivano ad alterarfi fiano le più trafportate ed implacabili, non effendovi 
iracondia maggiore di quella, che {i accende in un animo delicato e tranquil. 
lo (5). Ecco pertanto il carattere di Coftanzo principe nato per effere ‘un grand 
imperatore, la delizia del genere umano, l’efemplare de’ dominanti, il protetto» 
re della fede, lo fcudo, la difefa della chiefa, ma che per fomma tribolazione 
della medefima divenuto fchiavo di gente infame comparve il fuo' più crudel ne- 
mico, e perfecutore, e giunfe ad effer il difonor de’ regnanti, ed il vitupero di 
quel fecolo. 

XI. Son concordi nel deplorar quefta fua difgrazia quegli autori ftelll , che 
noi abbiamo nominati, c fiano pure o quei che gli teffano clogj, o quei che 
biafimino i vizj, convenzon tutti nell’ afferire, che da’ fuoi cortigiani era domi» 


; ‘N2%- 
(1) Ammian. lib. XXI. cap. 16. pag. 315. 556 \ S. Gregor Nazian2. orat. JII. advers, Julian, 
(3) Sexc. Aur. Vi. Epitome pag ss i; I. pag. 69. otat. XXI. tom. 1. pag 389. 


(3) S..0an, Chryfolt, lib. contia gentes tom.a. — (5) Seneca de Ira lib. 1. cap. 37. Pag. dle 68 
DIG. 55. ib. 2. cap. 49, Pag. 59°. - | 
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nato a fegno di comparire un viliffîimo loro fchiavo (1). Una truppa di cunuchi, 
che fecondo il gulto de’ principi di que’ tempi, deplorato da Aurelio Vittore (2) 
e da Claudiano (3), rezolavano tutte lc corti, erano divenuti potenti, e quali 
aftoluti padroni in quella di Coftanzo. Pieni coftoro di fafto (4) non meno che 
di vizj, de’ quali erano una versognofa fentina, non avevano altro oggetto , che 
la sfogo delle più fcelerate palfizni, nè fu loro che affii facile il pienamente fod» 
disfarle. L’indole di Coltanzo manegsevole per qualunaue parte foffe fpinta , e 
gemmen priva di qualche difetto di gelofia, d’ambizione, di wainagloria , dette tut 
to il comodo alla feducente lora adulazione, all’ affettata premura dél fio ono. 
re, al finto zelo di coniervare illimitata la fua potenza di portarla a queoli ece 
celli, che legsiamo nella ftoria, e che fconvo:fero il filtema civile del fuo govere 
mo, ed infamarono il fuo nome. 

XII Ma non è quefto ciò che intereffa masgiorinente il noftro argomento. 
Un niturale così facile ad cffer fedotto, e sì proclive a fecondare gli altrui fcee 
lerati corfigli, ron poteva civenir che pericolofo e formidubile per la chiefa, 
Aveva il dilzraziato imperatofe attorno a fe , oltre gli eunuchi, una fchiera di ve- 
fcovi di tal nome indegni, che infetti dell’ erefia ariana, nemici furiofi della fe 
«de apo:tolica, e della fede nicena, vituperavano colle beftemmie loro contro 
Gesù Crilto, la fantità del ricevuto n:iniftero , e fra quetti erano i più oftina» 
ti ed implacabili , al dir dî Sulpizio Severo (5) , Valente vefcovo di Murcia, Uf= 
ficio di Singiduno, Teodoro d'Eraclia, Stefano d’Antiochia, Acacio di Cefarca , 
Menofane di Efelo, Grezorio di Laodicea , Narcifa di Napoli, i quali tutti come 
capi del partito aTediavano il palazzo imperiale, circondavano quel Principe » 
e nulla penfavafi in materia di relizione, nulla fi ftabiliva fenza il loro confi- 
glio, anzi efeguivafi tutto ciò, che era del loro genio ed impegna. 

XIII. Superava però gli altri tutti nell’altuzia e nella malignità Valente di 
Murcia; Quefto prelato due volte apoftita dalla cittolica religione (6), giacchè 
dopo averne calpeftati i dommi per fezuire gli errori di Ario, fi riconciliò fotto 
Giulio Papa colla chicfa, deteftando unitamente con Urficio lo fconfizliato fuo. 
procedere, ma toft» che fcoprì nel carittere dî Coltanzo un principe facile ad ese 
fer circonvenuto e fedotto ritomò (7) a patuti fuoi delirj, compromettendofi 
da luì quella valida protezione, che potea foltenerlo. Per ottenerla non lafciò 
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(1) Ammian. Marc. fib. XIV cap. XT. pae. gr. +... Qu? fervinonest admiffusin usum, 
Sext. Aurel. Vi& Epitome pag. g5.S Athanatius = Sufcipitur regisis, et quem privata minifrura 
Epift. ad folit. com. 1. pag 854 Pierique enim — Dedignata comus moderantem fuftine: aula. 

ud Conftantium, vel potius omnes Eunuchî ‘4 S Jo.Chryfoft. hom in plal 48 n 8.t.s. 
fa omniaque apud illud poffunt, et fine illis pag c36., cthom. 38. inJoan. tom. 8.-pag 163.. 
nihil ibi rerum geritur . S. Gregor. Nazianz.t.8. = (g° Sulpit Sever. Hift lib a. cap. 28 pag. 297. 
pag. 519. (&) Socrates Hift lib. t. c 24. p. 101 ct Sozo» 

(a Sext. Aur. Vict. loc. modo cit. par. si men. lib. III. cap. 25. pag. 118. Vide fupra dis, 

(3) Claudianus in Eucropium Lib. 2, v. 143, 3. cab. s. num <. in not. — . 
peg. 96. (2, Vide fupra loco modo citato, ; 
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indietro veruna delle arti infegnate dalla più fina politica, e dalla più fcaltra ipo» 
crifia. Era troppo ncecellario per l’empio fuo fine accattivarfi l’animo de’ corti- 
giani, e delle femine, che formano un non piccolo intrigo nelie corti, € cOn= 
veniva ancora . guaftar loro e l’idec e la maffima. Si fervì a queft effetto d’un 
prete allievo di Ario, e che era ftato confidente di Colftanzo ftello per aver avu, 
ta l’incombenza di portargli il teltamento del Padre, ed averla efeguita con efat, 
tezza (1). Quefti effendofi obbligato l'animo del nuovo imperatore feppe entra» 
re in grazia benanche della fovrana Eufebia, colla quale e colle donne di fuo 
corteggio , tenendo fcuola d’empictà, le riduffe ben prefto fotto la difciplina dell’ A- 
rianifmo . Seguirono l’efempio delle femine gli cunuchi di elle nulla più illumi. 
nati, e nella fcienza della religione affi meno iftruiti, onde fu trovata la via 
facile e fpedita per circonvenire. quel principe, e precipitarlo nell’ errore. 

XIV. A render anche più ficura quella vittoria, che fopra lo fpirito di Cos 
ftanzo intendevafi di riportare, fi cercò di fargli prendere un idea vantazoiofa 
della falla virtù e pietà , che fioriva nel partito, e come Iddio con fpeciali 
mifcricordie lo proteggeva . Allorchè combattevano le armi imperiali contro 
il tiranno Magenzio pensò l'aftuto ipocrita Valente guad:gnarli un gran credito 
col dar ad intendere di aver una fegreta intelligenza col cielo, dal quale non 
‘ folo era efaudito nelle fue - preghiere, ma informato ancora preventivamente di 
quanto accadeva fu quefta terra. Difpofe de’ folleeiti corrieri ad effetto di ese 
fer avvifato dell'efito d'una battaglia prima affai, che ne perveniflc notizia alcu» 
na alla corte, cd effendo fucceduta favorevole per Coltanzo , fi prefentò a lui ase 
ficurandoio delle orazioni fatte dagli Ariani pel felice ‘efito di quella giornata, e 
gli anticipò la confolazione d'una vittoria pienamente ottenuta (2). Non fu an- 
cora in Valente che ‘un tratto di aftuto  politicò l’aver avuta parte nel matrimo» 
nio, che pensò Coftanzo dopo la perdita della fua prima conforte, di contrarre 
con Eufcbia. Aveva quella principefa tutte quelle doti efterne di beltà, di avve. 
nenza , di giazia, che poffono defiderarfi da quel feflo (3) , ma quette compari» 
vano al confronto di altre più nobili qualità. Era ella dotata d'uno fpirito vivace, 
d’un intelletto penetrante, d'una fcaltra fagacità, e fino accorgimento; pregj non 
così familiari a quel feo,e fe avviene, che ne ufi virtuofimente molto alla fo 
città giovevoli, ma altrettanto, e fommamente perniciofi, fe da eflò vengano 
malamente impiegati. Nè certamente l'impiegò che a danni della chiela, men- 
tre eflendo impegnata nell’ ariana perfidia , potette, € per uniformità di fentimene 
ti, e per gratitudine verfo chi aveale dato il bracgio per filire ful trono unirfi 
con Valente per guadagnare un affoluto potere {ull' animo di quel principe. Che 
fe giunfe ad ottenercelo Eufebia, non lasciò di ufurparlo il Siani fino a divceni» 


ro 
ai Socrar nio, Focles lib. a. cap. 2. pag, 70, (3) Amm. Marcell. lib. XXI. cap 6 pag. 296. 
Sozomen. lib 1I. cap 1 pae. 7 «Vide Echardum It, 10m. ad ann. 352. L, 4. Po 43, 


+(3) Suipit. Sever. Lib. a. cop a8 pag. 299. 
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re, fcrive il citato Sulpizio (1) tutto fuo, e quafi-un altro lui è mentre gli accor- 
dò di fare quanto voleva (2) + 

XV. Tali cerano le luttuofe ciecoftanze , nelle quali trovavafi la chiefa in fac- 
cia ad un erefia, che infeltava il mondo cattolico, ed armata d'ogni maggior pose 
fanza era giunta a farfi vittoriofa nella corte . Il principe che avrebbe potuto 
o foftenerla, o renderle alrneno quella giuftizia , che fi merita chi è abbattuto 
ed oppreifo, cra tiranneggiato da perfone infami, ed avvolte nell’ errore , che foe 
ftenevano per maflfima c per impegno. Sarebbe ftato in quelle circofanze neces. 
fario un fovrano di capacità c di fpirito, ed effo era debole e credulo. Ave- 
rebbe dovuto faper diftinguere le pafftoni di chi lo configliava, per ravvifare fe 
cercavano il meglio, o la rovina de’ fuoi ffati, ed effo cra fchiavo de' fuoi più 
vili cortigiani, e delle fuc mogli. Foffe ftato almeno più cauto nel rifolvere, e 
più lento nel comandare , per dar luogo alla rifleffione, ed al configlio; ma il 
fuo natutale andava all’ ecceflo nel rifolvere quanto gli era fuggerito, c nel pre” . 
cipitofamente efeguirlo . Semplice e ardito , vile ed orgogliofo, manfueto c 
crudele, nnendo in fe que’ diverfi caratteri che lo refero adiofo 2° popoli, in- 
comodo a se fteffo (3), ed alla chiefa molefto al fommo e danneyole +. 


$. 2. 
Della perfecuzione contra la chiefa , accrefciuta dal furor degli eretici. 


XVI. La confufione che rendeva infelice e deplorabile lo ftato civile dell’ime 
pero, giunfe anche ad alterare e fconvolgere sì fattamente quello della chiefa ; 
che i padri di que’ tempi non trovano efpreflione fufficiente per defcrivercelo, 
Forfe che un’ idea proporzionata a’ fatti che accaddero , ce la fomminiftra S. Gre- 
gorio Nazianzeno , laddove ragionando degli fconvolgimenti che affliggevano la 
chiefa li paragona ad una guerra notturna , che in mezzo alle folte tenebre fie. 
ramente incrudelifce (4) . In effa fenza diftinguerfi l’amico dal nemico non fi ces 
ca che ufar del ferro , e produrre della ftrasc , e reputafi contrario chi al folo 
fragor delle armi fi manifelta per combattente. Nè in maniera diverfa parlò S. Ba- 
filio di quel tumulto e fcompiglio, allorchè ne ravvisò (5) un’ immagine nell’arma: 
te navali, che nell’ atto del combattimento fon da furiofa tempefta forprefe. Con 
fimili ed ugualmente forti cfpreffioni ce le rapprefenta ancora Vincenzo Lirinefe, 
le cui parole fecondo la più fedele efattiffima traduzione ultimamente imprese 

si Ii fa 
(a) Sulpicius $acr. hiftor. lib. II. cap. 38. p. 198. tim. 


l 2. Pig ni ian 
Ut nihil fine eorum nutu ( Arianorum ) ageret (3) Orofius Hiftoriar. lib. 7. cap. 39. pag. 643. 


imperator , obnoxius quidem omnibus , fed pre- 4) S. Greg. Nazianz. orat. I. tom. 1. pag. $3. 
cipue V. alenti deditus . 3 (5) 5. Bali, de Spiritu S. cap. 30» t. $. p.04 65% 


(3) Elias Cretenfis comm in oper, S, Greg. 
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fa (1) fono le feguenti,, così quando il veleno degli ariani contaminato aveva il 
sì mondo (2) non già in parte, ma in tutto, di maniera che per una certa otte» 
sì nebrazione dî mente, maffime al cader dî quafi tutti i velcovi occidentali parte 
» atterriti, parte ingannati, mal fapevafi in tanta confufione di cofe a qual partito 
» appizliarii ». a 

XVI. In queft' univerfale perturbazione di cofe, voluta ed eccitata dagli aria» 
ni fulla fperanza di confondere ed abbattere tutta la criftianità, erano giunti fino 
ì cattolici a ditfidare l'uno dell’ altro, fi dubitava della fede, e della virtù dell’ a- 
mico; del congiunto, del fratello. Ogni parola, ogni azione, qualunque benchè 
palfeggiera corrifpondenza con perfone attaccate al partito contrario fufcitava il 
fofpetto , dal fofpetto fi pafava al dubbio, all’opinione , e finalmente alla creden. 
za, e s'inveiva contra uomini fantifimi, perchè creduti prevaricatori. L'efempio 
di Melezio uomo integerrimo , ce ne dà una prova. Accufato di arianifmo fenza 
. ragione, ma fu varie congetture , incontrò tantofto l'odio de’ cattolici , fuggito , 
abominato da una gran parte di loro, come ribelle della cattolica religione : ma 
. che? Radunatofi il concilio in Antîochia, e mentre i padri erano obbligati a fpie- 
gar qual foffe la credenza loro rifpetto al figlio di Dios non vi mancò chi vo. 
mitaffe delle beltemmie contra il fantiffimo nome fuo. Mclezio con ammirazione 
di Coftanzo e de’ vefcovi ariani profefsò la fede nicena, e con termini non equi» 
voci, non dubbiofi, ne confefsò la divinità (3) . Narrafî ancora (4); che accorfa 
un arcidiacono a chiudergli la bocca, effo alzando tre dita, e calandone poi due, 
fece con fimil atto la confeffione della Trinità, ed Unîtà di Dio. Ciò ugualmen» 
te difpiacque, e l'arcidiacono pafsò a tenergli le mani, ma effo avendo libera la 
bocca fece una più ampia e fonora profeffone di fede. Con ciò reftarono difin- 
gannati ed 1 cattolici, che piangevano la fua caduta, e gli eretici, che fi vane 
tavano di averne fatto l’acquifto. 

XVII, Nè diverfamente accadde ad Eufebio emifeno. Di lui teffono elogì 
gli ftorici Socrate (5) c Sozomeno (6), e ficcome Iddio non folo avealo arric- 
chito di virtù, ma lo decorava ancora con la grazia de’ miracoli, ne giunfe |a fa. 
ma divulgata per l'oriente alle orecchie di Coftanzo, che prefe a rifpettarlo, e 
lo volle feco nella fpedizione contra i Perfî, confidando nelle orazioni fue, cd 
augurandofi per effe un efito felice nell’ imprefa. Di quefto narrano parimente î 
citati ftorici cfferfi fparfe ad arte le voci, non andar efente dall’ infezione dell 

| erefia « 
(1) Ex verfione numeris omnibus'abfoluta cl. concuffum, et emotum effi, de uttogue igitur im* 
viri Curtii Reginaldi Boni edita Roma apud Sal- perio fub unius regimine conftituto fermo ef, 
Wioni 1783. cap. 6. pag. XI (3) Theodor. Hiftor. Ecclef. lib.2. c.3t. p.106, 
(2) Ex iis, aliifque verbis, qua confequuntur (4) Sozomen. Hift. Ecclef. lib.4.cap.28.pag.160, 


mranifeftum cl, {criptorem de arate Conftanti s) Socrates Hift. Eccle(. lib.2. cap.9.t0. pag.74, 


loquutum, Nam Occidens tempore Valentis, ab & feq. a A 
humaniffimo Valentiniano regebatur. Vide infra (6) Sozom. Hi&t.EccleG Lib.IMI, cap,6, pag.92.s% 
wbi ait univerfurm romanum imperium funditue 0° . 
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crefia. Con un tal carattere obbrobriofo tentarono ‘gli ariani d’ infamare, dicc 
Teodoreto (1), anche Giuliano monaco , uomo fantiffimo, dichiarandolo toro parti- 
tante $ coficchè dovette Acacio pieno di zelo per la verità richiamarlo dalla fa- 
litudine, ed obbligarlo colle preghiere a manifeftare la fua credenza, ed a fmen- 
tire le voci maligne fparfe dagli ariani. Lo ftorico citato nel riferirci quefto fat= 
to, dà a que perfidi fettarj i nomi, che loro troppo bene convengono, chiaman- 
doli (2) » allievi della bugia, ed artefici maravigliofi nel teffere le calunnie. 

XVIII. Nè diffimili fon gli efempj di tali calunnie, che fi leggono riporta. 
te nella lettera dal concilio di Sardica fcritta a° vefcovi affricani (3) , c nelle va- 
rie opere di S. Atanafio. Dalla nominata lettera veniamo in cognizione dell’ ar 
dita maniera ufata col vefcovo Marcello per calunniarlo. Aveva quel degno pre- 
lato efpofto un fentimento ariano per via d’interrogazione , per far vedere quan- 
to fofîe inconveniente, e dalla vera fede difforme (4). EMì, fopprefla l’ interro. 
gazionéè, glielo appropriarono, come detto affolutamente. Un’ altra temerità ufa- 
rono con i vefcovi cattolici radunati nel concilio di Sardica. Si unirono ancor eflî 
per formare un oppofta radunanza in Filippopoli, e comporre una profeffione in 
degna ed eretica; dipoi la pubblicarono come fatta in Sardica da que’ vefcovi, 
che erano ivi nel tempo fîello congregati (5) + La calunnia ebbe un cfito troppo 
uniforme alle perverfe loro intenzioni, e la criftianità in gran parte preftò fede 
a quefta menzogna. S. Agoftino fteffo in feguito ne reftò ingannato (6), c fece 
parola dell’ affemblea di Filippopoli, come fe foffe il concilio di Sardica. Fu 
della tempra medefima l’impoftura, che feppero perfuadere a non pochi cattolici 
ingannandoli col doppio nome di Nicea, Nella Tracia vi è un piccolo luogo chia* 
mato Nicen, quivi convennero gli ariani per formare una regola di fede, nè 
altro fecero che tradurre l’erronea e fcelerata del conciliabolo di Rimini, ma 
l’intitolarono fede nicena dal nome del paefe , e la differo ftabilita in un conci- 
lio univerfale, confondendo queft’ indegna affemblea con quella fantiffima tenuta 
nella città di Nicea in Bitinia, c per tale la propofero a’ criftiani; onde Sozo» 
meno » che narra il fatto (7) foggiunge: Ciò in Nicen effi l'effettuarono appoRfata. 
mente , e la chiamarono con un termine che era favorevole, acciò i più Semplici 
ingannati dalla fomiglianza del nome, folfero indotti più facilmente ad acconsentire 
a quefta tal profelfione di fede. 


Ilia XIX. Ma 
(1) Hift Ecclef. lib.IV. c.27. pag.a64. ASTA, C.3. 0.4. pal.45. 

2) Idem ibidem. Mendaciorum alumni , et (6) Lib. a eri, Crelcon. C.44. 0.7. Pàg. 208, 
texendarum calumniarum miri artifices Arianos V "Gola Hift, Ecclef. lib. 4. c. 14. et mihi in 
intelligo &c. La Itala t. 4. p PIRdi: 

(s) Apud S. Atbanas t.r.p.760. Re, Sozomenus Hift.Ecclef.lib.IV. c.19.pag. 146. 


(4) Ibid, pag.764. Ariani . Qua per modum que- er typograph, errorem 154. Hac porro de in- 
fiionis ( Marcellus ) i » ca tamquam ita a ria apu A eos € esile atque ita favorabili 
effe pro eretur dai aa cai Danno ella Me ue fimp lictores o confenzien= 

utroque nell. Vide Socrat. € dum e fe f acilius adducerentur, decepti nomi. 
ui p.89.99. ct Natal, Alexand.Hift,eccl.lec.IV. num fe ia ine. Socr, 1.7, 6.37 . 
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XIX. Ma non è quì luogo di enumerare nè tutte quelle falfità, che di cone 
tinuo venivano inventate. da que’ fetturj, nè quegl' inganni e violenze, che da 
eli fi commettevano, e che procuravano di riveftirle con un ammanto di verità, 
c renderle perfuafibili. a Coftanzo ed a’ cattolici, come lui, o più creduli, @ 
poco cautelati. Agziugneremo foltanto che nel concilio in Rimini , che per le at 
ti degli eretici ebbe un efito. infame, fcr:fe Coltanzo a que’ padri, e gli ariani 
ebbero, la sfrontatezza d’ingannare l’imperatore col rifpondere a nome di tutto il 
confefò, e fpiegando. e foltenendo i loro fcelerati crrori ,. fargli noti que’ fentia 
menti, come fe foffero una dottrina approvata da tutta l’affemblea (1) . Nè fi 
aftennero dallo ftrappare. più volte delle fottofcrizioni alle deteftabili loro. profefa 
fioni. di fede dalla penna de’ fanti vefcovi., ora forprendendoli ed ingannandoli, 
come. fecero. a Dionigi finto vefcovo di Milano., ora col variare fotto gli oc 
chi loro le. carte medefime 3 ora col citare tefti. di Padri prefi dalle opere loro 
giù da eflì alterate e corrotte, come fecero con quelle di S. Metodio (2) , ora 
fingendo con parole. ambigue e ftudiate una fincera confeffione (3) ,. nel mentre 
che. avevano. nafcofto. fotto di quella il micidiale veleno. Per tacere delle ban 
bare ed: ‘aperte violenze, che fpeffe volte usarono, obbligando con effe ivefco». 
vi cattolici è o ftraziati dalia fame, o pefti dalle battiture , o in altra foggia tor. 
mentati , a firmare de’ fogli iniqui, per quindi dar ad intendere all’ imperatore, 
che quelle confeffioni non volontarie, ma eftorte ce forzate , foffero i veri fenti-. 
menti, de” vefcovi tutti della citiefa, illuminati finalmente , e confenfienti nelle 
dottrine. di Ario bene fpiegate, e meglio intefe. 

XX. L'arte più fina e diabolica, che feppero ufar poi quetti perverfi refrata 
tarj , fu quella di corrompere l’idee di quefto principe , e (travolgere aftutamente. 
quelle giufte maflime di religione, che il medefimo avea bevute nella. fua prima. 
età, ed apprefe dall’ efempio. e dalla condotta dell’ottimo. e pio imperator Co- 
{tantino . Inftruito a fufficienza Coftanzo nelle ‘verità e ne’ doveri del criftianefi- 
mo quanto: baftava , perchè foffc nella chiefa catecumeno;, non poteva, aver idea. 
di quelle difficoltà, che affacciandofi a prima vifta al noitro intelletto, potenza. 
defiderofa d’ iftruirfi e d° apprendere , ma non rade volte anche temceraria nel vo-. 
‘Jer capire ciò che. ne’ divini mifterj è fuperiore all’’cftenfione della corta fua ca- 
pacità, c deve venerarfi con fommiffione e con fede; quindi non era effò nello, 
ftato di ravvifare quanto fcelerata foffe l’erefia di Ario, e come tutti rovefciaffe. 
i più ftabili fondamenti della noftra credenza. Nè molto vi voleva » perchè giun-. 
geffero. que” ribaldi eretici. a. confondergli la. mente, e non fargli. difltingucre 

Le va | | ciò 
Ri Coe S. Hilarium in.fragm.IX. t.3. pag.Gor.. Seli i ug ke, fto esp tera 
._ (2) Photius ih Bibliothi. cod.223, Vide Ballerinos. ‘garibus quibufdam epitetis , qua nec fua ipforum. 


in prolegom. ad'$. Zenonem difl.1. c.t. 6.2. p.4o.. nec adverfariarum fententia repugnarens.. 
3) Sozomen, Hift lib.IV. c. 22, pag. 159. Cons 
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ciò che era queftione difputabile , da cià che era domma fondamentale di no- 
ftra fanta religione. E l'ingannato principe combatteva la chiefa ne' fuoi più fa- 
crofanti articoli di fede, fperando di comporre una queltione di parole, c di ter 
minare una lite nata per privati infegnamenti de’ dottori, e foftenuta dall’ impe- 
gno de’ vefcovi. 

XXI. Aveva infatti V’crefia di Ario prefo in quel tempo in apparenza un 
aria diverfa da quella, che gli dette il fuo deteftabile autore . Il foftenere con 
eflo apertamente , che il figlio di Dio non era della natura ftella, e confuftan- 
ziale col padre, il ridurlo allo ftato di mera creatura, era una troppo aperta 
sfacciataggine, e la maggior parte de’ più fini, c maliziofi ariani fi aftenevano 
da tanto manifefta bettemmia. Era troppo nota la condanna che ne aveva fule 
minata il concilio niceno, c le voci di trecento e più vefcovi radunati in quel- 
lo, c che gridavano vendetta contra chi maltraitava sì fattamente |’ unigenito 
figliuol di Dio , rifonavana tuttora nelle orecchie de’ fedeli , € temeraria perica» 
lofa cofa farebbe ftata l’opporfi ad eifa, e combatterla di fronte. Prefero però il 
maliziofo ripiego di difapprovare e combattere quella parola consuftanziale, che 
fola poteva fpiegar molto bene la divinità del figlio non diverfa, non altra dale 
ta divinità del padre, c ciò fullo fpeciofo pretefto, che fofle un termine nuo. 
vo , ed ignoto alle facre Scritture ; onde volevano foftituire in luogo di una tal 
voce quella di fimile (1) o di ugualmente fuitanziale (2), ben avvifandofi, che 
inventato un termine equivoco » che potelle diverfamente fpiegarfi c dell’ ugua- 
glianza e della minorità delle due divine perfone , reftava aperto loro il campo 
di foitenere la perverfa dottrina fotto quel termine nafcofta. Si abufavano anco. 
ra dice S. Zenone (3) de’ nomi di padre e figlio, che nella comune intelligenza 
{piegano una diverfità fra due perfone . Coftanzo, che non doveva, nè poteva 
{coprire quefte fottigliezze de’ fuoi cortigiani, ne adottò la maffima ( 4) » non 
ravvifando. fra termine e termine la palmare differenza, e perciò fi fdegnava la- 
gnandofi, che una fola parola foffè caufa di tanti difturbi, e tenelle actefo un 
fuoco così fpaventofo . Sembravagli ancora una difattenzione a’ fuof voleri, un’ 
offefa alla fua autorità, fe per una parola (5) perfiltevano i cattolici a non fe- 
condare il fuo genio, e ad opporti a’ fuoi comandi , onde diceva S. Ilario fcri= 
vena 


(1) Timothei presbyt. de recept. heretic. apud 


x etiam ipfe conceffit , fcribitque idem : 
Corelerium t.3. pag. 333 Dogma Conftantit erat, fe fi Ì : elle aquifub 


fiantiale quod confubftantiale . 


verbum Deum appellari debere duntaxat fimilem , 
non vero difimilem neque confubfiantialene S. Gre- 
or. Nazianz. orat.21. t.1. pag.486. Hac enim ver- 


a > fimile Jesse feripturas ss fimplicioribus 
hominibus illecebra erat . 


(2) lix Cretenfis comraent. in 0:at.33. S Gre» 
orli Nazianz. t.2. pag. 833. Nam cum ariani sub. 
le et maligne confubfiantialis loco aquifubftane 


ziale inducerent , in corn fententiam Amperator 


$° S. Zenonis rraQatuum lib a. tra&.1. de Ge- 

mefi pag. 135 S. Zenonis tempus medietatem lre- 
culi IV. non ag manifefte oftendunt Balleri- 
ni in prolegom. ad illius oper. 

(4 Vide $. Hilarium contra Conftane. t.:, pag. 
$7:. ct Sozomen.Hift. ecclef' 1 4. c.23. pag 154 

(g° S Hilarius lib contra Conttant. t.2. pa.$75. 
et Epift. Conflant. ad Fpifc. ibid. fragm. Vhl 
PAg.68%» 
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vendo eontro di lui, o per dir meglio contra gli ariani, de’ quali fo riguarda- 
va come capo e difenfore, fi ferve come inaltre cofe della confucta fua arte 
di confermare la pravità con un’ apparente rettitudine, e vuole ftabilire una ftol- 
tezza per mezzo d’un nome ragionevole (1) 3 quindi era anche a lui familiare il 
declamar fempre in favor della pace che defiderava, ed il non intendere, come 
i vefcovi dell’ ifteffa criftiana profeffione non fapeffero accordarfi , e pacificamen» 
te convenire. Di quì i frequenti finodi che ordinava, come altrove accenname 
mo (2) , le lettere che fcriveva ad cffi per efortar tutti alla concordia ,' fperan- 
do, che i cattolici foffero una volta per arrenderfi, e cedere agli ariani, o che 
uniti e concordi fapeffero trovare una via di mezzo per conciliare i due parti. 
ti; quafi che fral profeffare la divinità del figlio, cd il negarlo , vi foffe ftato un 

temperamento da unir quefto palpabile errore con quella manifelta verità. 
XXII Se la refiltenza de’ cattolici rapprefentata fempre da’ cortigiani eretici 
in peffima vifta innanzi agli occhi di un imperatore gelofo de’ fuoi dritti; e fate 
ta comparire come un’ offela della fua autorità, non era baftante ad irritarlo 
contra i medefimi, feppero aggiungervi degli ftimoli affai più forti e capaci di 
farlo paffare dalla fua placidezza all’ ecceffo del furore. E quefte furono le ac- 
cufe, che feppero inventare contro i più forti foftenitori della fede cattolica . Nè 
molto penarono a farle credere ad un principe , ful cui fpirito avevano appre 
fo a dominare, e ne conofcevano la debolezza. S. Atanafio, quel generofo cam. 
pione della fede, che aveva per tanto tempo combattuto fn favor fuo, e fra 
mezzo alle maggiori perfecuzioni e ftrapazzi de’ fuoi nemici aveva faputo con- 
fonderli, ed avvilirli, benchè rimeffo fulla fede epifcopale dall’ ifteffo Coftanzo 
ne primi anni del fuo governo , tornò ad effer Il oggetto ed il berfaglio di 
que’ falfi delitti che gli appofero . Da prima lo rapprefentarono come uno de? 
complici della morte data all’ imperator Coftantino suo fratello (3) , ma come 
queft accufa forfe non commoveva abbaftanza Coftanzo, o perchè fapeffe pur 
troppo quali cerano ftate le trame ordite per opprimere quell’ augufto; o perchè 
una tal morte aveva prodotto a lui il vantaggio d'un maggior dominio , aggiunfe 
ro un’altra malignità, rendendolo informato come (4) Atanafio aveva fparfa poi 
la voce, e perfuafo a’ popoli, che la morte del fratello augufto era ftato un efs 
fetto del fuo ordine imperiale. O innocente, o reo che folle l' imperatore nélla 
rovina di quel principe, non potevache difpiacergli al fommo una tal voce $ come 
Ingiuriofa al fuo carattere, e vergognofa pel fuo governo, e quindi doveva con* 
cepire un odio implacabile contra chi se ne diceva l’autore, | 
XXXII. 


a 5. Hilarius lib. contra Conftan. pag. $76. alia Athanao opponebantur:vide illius witam apud 
i an cod.25$. pag.1430. & Amm. Marcell. lib, 
"0 Supra diff. IL cap.I. num.XXIV. 


XV. 
(3) Sozom. lib.1V. cap. XI. pag. 152. innumera. (4) | $, PA chznat epilt, ad folit, t.1. pag.856. 
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XXITI. S. Ilario gran difenfore della cattolica verità nelle Gallie, ove cam- 
peogiando il fuo zelo, manteneva ftabili nella fede quelle chiefe, non andò efene 
te dalle falfe accufe de’ cortigiani, che popolavano la corte imperiale. Prefero 
l'occafione de’ tumulti eccitati da alcuni di que’ popoli, che fcuoter volevano il 
giogo del comando romano, e fi accinfero non fenza il confueto felice cfito ad 
infinuare .a Cottanzo effere ftato Ilario vefcovo di Poitiers un fomentatore e com- 
plice dell’ inforta fedizione. Quefto fanto prelato fe ne lagna nel fuo libro di. 
retto all’ imperatore (1) s e fi efibifce a foffrire qualora foflè reo, tutti que’ cafti- 
ghi dovuti non folo ad un ecclefiaftico prevaricatore, ma ad un faico rco di sì 
enorme delitto, Nè andò efente dalla maldicenza di quegl’ iniqui anche il Pon- 
tefice romano Liberio. Qual foffe precifamente il delitto a lui appotto, oltre la 
fua renitenza in voler fottofcriverfì all’ eretica empietà, non può chiaramente 
rifaperfi. E° certo però, che procurò effo di giuftificarii in una fua lettera fcrit- 
. ta a Coftanzo, nella quale dolcemente fi querela (2) è che da lui venille lacerata 
la fua fama, e fi procuraffe con parole contumeliofe di fcreditarlo preffo del po. 
polo. Forfe che avendo taluni perfuafo all’ imperatore, che i romani poco fa- 
vorevoli a lui, avevano prefo le parti del tiranno e fuo nemico Magnenzio, 
l'avranno facilmente ridotto a credere , che Liberio foflè a parte di quefta con- 
giura, col moftrarfi partigiano dell’odiato ufurpatore. 

XXIV. Una così ftrana dappocaggine in chi doveva comandare, e ferviva alle 
altrui furiofe paMoni, un potere così vafto unito ad un cuore perverfo in chi era 
tenuto ad ubbidire alla chiefa e con affoluta fovrana libertà la perfeguitava, ci 
renderanno una manifefta ragione delle tirannie, che la medefima dovette foffri- 
re. O foffero quefte un effetto del cattivo cuore di Coftanzo, o foffero, fe vo- 
gliamo fcufar quel fupremo dominante, una fequela dell’ autorità ottenuta dagli 
ariani, e della quale fi abufavano, noi riguardiamo i fatti narratici dagli ftorici, 
che vi furono prefenti, e ne fentirono il danno, e per tali li ravvifiamo da far= 
cì inorridire. Hanno un bel coraggio i contrarj alla fantità di Felice, alla fua 
virtà, al fuo martirio (3) nell’ efagerare ta placidezza, e la manfuetudine di 
quel principe, nell’ afferire, che alieno dallo fpargere il fangue umano rifparmiò 
quello de vefcovi, de’ chierici, nè fi fcagliò per motivo di religione contro de” 
laici. Ma come tacere ad una siffatta propofizione, che viene fmentita da tute 
ta la ftoria, e da’ lattuofi compaffîonevali avvenimenti è che in effa fi legoono è 

. XXV. Rifervatofi da noi a quefto luogo l’arzomento , che doveva trattare 
di quefta dolorofa cataftrofe di cofe, accaduta dopo la morte del gran Coftan- 
_ tino, 


(2) S. Hilar. ad Conftant. lib.a. n. a. t. s. pag. tienter omnia ferre neceffe F, » plurimum lacerat, 
g43.& lib. 1. n.3. p.$37. (3) Ita fortaffe freri audoritate S. Profperi in 
(a) Epift. ad Conftant. Imp. fragment. V. apud Chron. apud Canifium t, 3. pag.292, opinati funt 


Hilarium t.2. p.671. Sermo enim pietatis tue jam- Tillemontius aliique 
ad populum mifus me quidem, quem pa- 
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tino, accordammo in parte a° noftri oppofitori (1), che f° cresia non inferocì 

contra i cattolici regnando Coftanzo , con-quelie dimoftrazioni pubbliche , che 
eranfi vedute fotto gli antecedenti tiranni , e che fi videro praticate dal di lui 
fucceffore Giuliano l’apoftata . Ma fu per quefto men crudele la perfecuziona? E° 
vero, che non fi crearono magiftrati per procedere contra gl’ innocenti , non fi 
alzarono patiboli, non fi videro nelle pubbliche piazze o negli anfiteatri, arder i 
roghi, infuriar le belve, e correr da per tutto rivi di fangue criftiano. Ma che 
per quefto? Non è la pubblicità quello che rende all’ innocente dolorofa la mor- 
te, e dichiara ingiufto e barbaro un giudice ; è bensì la maniera ftravagante pe- 
nofiffima , alla quale può affoggettarfi chiunque deve riceverla. Sc i perfidi aria 
ni fi guardarono da proceflt ftrepitofi, da clamorofe rapprefentanze non fu nè 
dolcezza, nè manfuctudine , fu anzi una politica inumana » che faceva fentire a° 
vefcovi , a’ chierici , 3° più degni e fanti cattolici, tutto il pefo della perfecuzio- 
ne, ma non irritava il zelo del popalo , nè l’ offendeva afpramente nell’ attacca 
mento che avevano a’ loro paftori. Erano quegl’ iniqui refrattarj abbaftanza iftrui- 
ti di quanto era accaduto fotto la barbarie pagana. Il fangue de’ martiri faceva 
pullulare e multiplicarfi i feguaci della vera religione, conveniva ufar un più ma- 
ligno gonfiglio; ftaccare dal proprio oyile i paftori, acciò reftaffero preda infcli. 
ce de’ lupi le criftianc pecorelle , rilegarli in paefi lontaniffimi, e fra loro difco» 
iti, acciò non aveffero nè comodo di provvedere al derelitto ovile, nè mezzi da 
confortarfi fra di loro ne’ travagli che foffrivano. Quivi poi a molti fu procur 
rata una lenta morte , nè mancò chi | incontraffe in un laccio, o la fopportaffe 
fotto il ferro, 

XXVI. Fra quei fanti vefltovi, che furono firappati dal feno delle chiefe 
fpofe loro, noi altrove riportammo i nomi gloriofi (2) di un S. Atanafio , di un 
S. Eufebio di Vercelli, di un S. Dionigi di Milano, d’un Lucifero di Cagliari, 
e finalmente d’ un Liberio capo della chiefa , c principale cuftode della fede, e 
della religione; ma furono quefti que’ foli, che efperimentarono un dolorofo efi- 
lio, ed in eo i più indifcreti, i più inumani trattamenti? Di più altri ci par- . 
lano gli ftorici, e fra quefti oltre l’efilio molti: foffrirono una morte violenta, 
come accadde a Paulino di Treveri, a Lucio di Adrianopoli, a Teodolo ed 
Olimpio vefcovi in Tracia, a Paulo di Coltantinopoli, i quali perdettero ne’ fup- 
plicj la vita, Di Paolino fembra che ce ne afficuri S. Ilario , chiamandolo l’uo- 
mo d'una beata paffione (3) . Lucio cefsò di vivere anguftiato da’ ceppi, oppref 
fo dal pefo delle catene (4), Paulo perdette la vita ftrangolato (5) . Il fanto ve-. 
fcovo Potamone lo riduffero con percoffe fulla tefta, allo ftato di abbandonarlo 


| . CO 
(1) Differt.I. cap.]. num.15. ta paffionis virum. . relegafi, et Ecelefiam San-  . 
03) Difl.I. cap.Ill. pum.17. num.ss. Bam revirorum tali Jedi poli 
$74. Fu . (4) Socrates Hift. Ecclef. lib.x. cap.25. pag. roz. 


8) S. Hilar. contra Conftant. t.s. pag 
4 


gere mihi fub Nerone libuie , at ut Paulinum bea» — (5) Socrat. ibidem,et Sozomen. lib, 4. c.3. p.sza, 
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come morto (1). Di Tcodolo cd Olimpio s’ignora il genere di martirio , al qua- 
le furono fottopofti 3 fappiamo però da Socrate, che contro di ambedue efli, € 
contro S. Atanafio fu pronunziata da Coftanzo la fentenza di morte (2), che fo. 
lo potette il gran dottore colla fuga e vitare. Ma qual genere di fupplizio più 
atroce, e più uniforme alla pagana crudeltà, di quello che l'ariano Epitteto fece 
foffrire al vefcovo Rufiniano ? Lo legò alle ftanghe del {uo cocchio, e facendo cor. 
rer quefto a tutta briglia de’ cavalli, obbligò il fant' uomo a camminar colla velo- 
cità medefima, a fegno che rottafegli una vena ful petto, refe | anima generofa 
al fuo creatore (3). | 

XXVII. Che fe di quefti la ftoria ci ha confervati i nomi gloriofi, a quanti 
altri ianominati ci afficurano gli fcrittori d’effler accaduto l’ifteffo genere di morte 
violenta e crudele? Quando fi unì il concilio di Sardica, comparvero de’ vefco- 
vi portando in fegno della fede nicena da loro coftantemente profeltata quelle 
catene medefime, dalle quali erano ftati avvinti e ftraziati, e narrarono a’ Padri 
le glorie de’ loro confratelli, che avevano incontrata la forte di morire per Gesù 
Crilto. Di tanto ci aflicura S. Atanafio (4) , c non lafcia ancora di narrarci l’in- 
vitta fofferenza di que’ prelati , che ottennero il martirio fotto la furia delle per= 
coffe, o che lo dovettero lentamente afpettare dall’ inedia della fame (5), onde & 
poi che Liberio ferivendo a’ beati .confelfori fuoi confratelli, sappiate , dicea [o 
ro, che Iddio vi ha gia deftinati alla gloria sempiterna colla palma del marti- 
rio (6), e S. Ilario defcrivendo Je inumane efecuzioni che fi facevano, Siamo 
percoffis dicea (7), maledetti , cacciati , fiamo uccifi col ferro , colle fiamme ne’ pre 
cipizj, s'incrudelisce contra la nofra modehia, e contra è corpi noftri . 

XXVHI, Or fe tale cra lo fpietato trattamento che ricevevano i paftori 
delle chiefe, nè a sfuggirlo o mitigarlo ‘potea giovare o la fantità della vita, 
o il merito della dottrina, .0 lg dignità del loro miniftero., con quanta maggior 
ferocia veniva trattato l’inferior clero , ed i virtuofi cattolici di ogni fel, di 
ogni età , d’ogni condizione? S. Atanafio ci parla di diaconi, di preti malmenati 
con battiture (8) , e fatti morire di ftento nc’ viaggi, 0 privati di vita a forza 
di peftature, o coll’ impeto de’ calci. Ma come aver riguardo a tali foggetti 
unti del Signore, e addetti al fervizio della chicfa., fe non li rifpettarono nep- 
pur ornati del carattere di legati apoftolici? Spediti alcuni di quefti in Milano 


| . per 
(1) S. Athan. Epift. ad folit. tom.t. pag.816. (6) In Épift. ad Confeflores Eufebium, Dio- 
(a) Socr. loc. cit. pag.105. nyfium Luciferum inter op. S. Hilarii frag. VI 


mond. op. var. t.t. pag.141. res vos defignavit 
(4) S. Athanaf. Apologia ad Conftant. Imp. (7) S. Hilar. in pL 132. n.10. t.1. p.443. Cadi- 
t.1- pag. 761. Et quod maximum eft aderant Epi- mur, maledicimur, fugamur , necamur ferro, 
1, guorum unus ferrum , et catenas fibi ab ipfis flammis profundo , defavitur in noftram verecuno 
inditas circumferebatyali: mortes illorum calumatis ‘diam , del avitur în corpora . : ara 
illatas teffabantur . i . (8) Epift. ad folit. ti. p.s50. Ibid. pag.859. 
(5) Idem ibidem loco modo cit. - @ N RE 


8) Marcell, Fauft. in lib. precum apud Sire t.3. e del tamquam ad futuram gloriam marty» 
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per trattar amichevolinente coll’ imperatore, furono maltrattati versognofamente 
co’flagelli (1). Quanto poi alle profcrizioni , agli efilj, ai tormenti, cd anche alle 
morti date ad uomini rifpettabiliffimi, a gravi e virtuofe matrone, c ad inno- 
centi verginelle (2) , che fotto varj pretefti facevano morire, o le ammazzavano in 
luoghi fegreti , e cautamente le feppellivano , al folo oggetto di render fempre 
più riltretta la focietà de’ cattolici , fa orrore, e muove a compafitone quanto la- 
fciarono fcritto S. Atanafio, S. Gregorio Nazianzeno, S. Bafilio. Nè lo tacque» 
ro gli fcrittori Socrate, c Sozomeno (3); onde poi la chiefa non ha negato a 
taluni di loro, de’ quali fi è rifaputo il nome; l'onore degli altari (4), come a 
S. Martirio e Marciano, che crano della corte del vefcovo di Coftantinopoli 
S. Paolo, e del loro gloriofo trionfo, che per la fede riportarono ne parla lo 
ftorico Sozomeno (5) + 
XXIX. Dall’ Infelice, e per la chiefa sfortunatifima . condizione di cofe , 
nella quale fi trovavano in que’ tempi gli affari non meno civili, che ecclefia» 
ftici, ne provenne quella confufione, che deve. renderci cautelati nell’ efame de 
fatti allora accaduti, e nel dar fede alle relazioni degli fcrittori, che. ce li rac» 
contano O erano quefti inclinati a favorir l’erefia, o ben anche indifferenti, non 
potevano fcrivere per rifpetto agli affari ecclefiaftici , che quanto le voci fparfe 
dagli ariani facevano rifonare per il mondo; voci fempre falfe, e che dalla fo- 
la impoftura tracvano l’origine loro . O foftenevano la fede cattolica, cd opprefli 
dal timore. preftavano fede a quanto. poteva effer di lor danno, e di pregiudizio 
alla religione, e fra’ mali che fentivano fopraftare , avevano già per accaduto il 
peggio, troppo affuefatti alle afflizioni, ed a’ difaftri , Nè poteva diverfamente 
accadere. La verità era fempre fopraffatta dalla menzogna. Si fingevano de’ fatti 
non ‘accaduti , e fi ‘alteravano, o fi cambiavano di afperto » di natura quei che 
non poteano negarfi, nè vi era nell’ univerfale cofternazione degli uomini dabbe- 
ne la maniera di verificarii. L’innocehza era conculcata .dalla calunnia; ed i vi= 
2} più enormi fi apponevano agli vomini i più virtuofi, nè la forza degli accu- 
fator?, e l’ ingiuftizia de’ tribunali dava luogo alla giuitificazione . La frode e 
Paftuzia fi abufavano della femplicità, e buona fede de’ popoli, nè vi era fulfis 
tà, ‘che non fi tentaffe di loro .infinuarla, è di obbligarli a crederla, c nell’efilio 
de’ lor paftori;, nella fuga ‘e’ nell’ ‘avvilimento ‘ degli ecclefiaftici , mancavano i 
mezzi per illuminarli. Tutto ciò produffe quello feompaginamento d'idee, que” 
dubbj , que’ timori, quella cofternazione , che atliggeva la criftiapità, e che mi» 
nacciava l’eftrema rovina ‘della chiefa, e farebbefî ancor temuta, fe non vi folle 
Gata la ficura rana nell’ iminanchevole rta prose ‘da Gesù Crifto alla 
fua 
1° qnt page lib, IL c. 38 Sorom nr niet a fe too. Miro ro- 
man. ad diem 25 a 


COLE Socrat, Lift, Ecclel, lib.1, cap.ir, pag.i0s. » (5) Hi& Ecclsl, lib, IV. cap. 3. Pafilaàn. 
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fua fpofa, c fe da lui non fi foffle fomminiftrato a’ pochi valorofi difenfori della 
fede quell’ eroico coraggio , col quale tutto operavano , tutto foffrivano, e com- 
battevano valorofamente in fua difefa, 


C AP. Il 


Della legittima clezione dell’ arcidiacono Felice in vefcove 


amminiftratore della chiefa romana . 


pie prima e più fcabrofa difficoltà, che incontrarono fempre i difenfori di 
S. Felice, c che fembrava non così facile a fuperarfi, fu quella dell’ ingrefe 
fo da lui fatto in qualità di vefcovo nell apoftolico miniftero , e che a prima 
vifta compariva irregolare e viziofo . A quefto paffo arrreftofii il dottiffimo Ba- 
ronio, e benchè ravvifaffe giuftificata la fantità dell’ uomo grande da una cone 
tinuata ferie di monumenti; che vedeva rifalire fin quafi al fecolo quarto per 
una coftante -tradizione , pur nulladimeno la mancanza di ficurc riprove, che mo- 
ftraffero legittimo il fuo paffaggio al vefcovato da arcidiacono che era della chie- 
fa romana (1); facea tal impreffione nella fua mente, che non poteva rifolverfi 
ad averlo per fanto. Che fe la fcoperta d’una lapide non di quel merito e antie 
chità che è la noftra, terminò.di perfuaderlo, e volentieri fgombrato ogni dub. 
bio fi dichiarò convinto fino ad impugnare la penna in favore di S. Felice; era 
ben da fperarfi, che da tutti gli ftorici fuffeguenti veniffle imitata una così lode= 
vole ed efemplare docilità. Ma per quanto il dotto e faggio -fcrittore prece 
delle .agli altri con tal vietuofo efempio, autorizzato dall‘ accuratiffimo giudi- 
zio della congregazione a queft’ effetto deputata, c non fenza l'oracolo del fome 
mo pontefice Gregorio XIII, e foffe ftabilito di regiftrare il nome di Felice IL 
fra quelli de” gloriofi martiri, non mancò ciò non oftante qualche fcrittore , 
che perfiltette nell’ antica - perfuafiva cominciando dal. foftenere per irregolare 
c non canonica la fua vefcovile. ordinazione. Di «qui converrà pertanto prender 
le moffe per la fua. difefa , per farfi ftrada a. giuftificare il reftante della fua vi» 
ta, c dell’ eroiche fue azioni. Comincieremo dall’ efaminare gli argomenti po. 
fitiviz che moftrano legittima. quel elezione, per paffare dipoi a vedere quan- 
to mefchine e deboliffime fieno quelle oppofizioni , che vengon fatte alla me». 
defima. 


(3) Baron, Hift. Ecclef. ad ana, 857. n.63. t4 pag.613. i 
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6. LL 


S. Felice II. eletto dal clero romano in vescovo vicario di Liberio + 


II. La rifoluzione prefa dal clero romano di eleggere un vefcovo ammini 
ftratore , tofto che fi accorfe della disgrazia. che andava ad incontrare I incom= 
parabile fuo pontefice condannato ail” cfilìlo, non potrà mai condannarfi nè dî 
fconfizliata, nè d’inaudita, quafi che poffa cominciarfi dal metterla in dubbio ,. 
come un fatto nuovo € ftravacante nella chiefa . L’erudito. Scheleftrate. per dar 
ordine alla cronologia pontificia , non ebbe difficoltà, alcuna di riguardare S. Ana» 
cleto come un vefcovo., eletto vicario nel pontificato di S. Clemente (+), allon 
chè mandato quefti im efilio non poteva regolare la fua chiefa, ed il dotto En. 
fchenio (2) riconobbe come tale S. Felice primo , deftinato a far-le veci’ del: 
pontefice romano S. Dionifio , coftretto ancor effo ad allontanarfi dall’ amato suo 
gregge. Ed era ben faggia e prudente quefta coffumanza in que” tempi fpecial= 
mente, ne’ quali la perfecuzione prendeva di mira i regolatori delle chiefe, e 
fingolarmente della romana , il dar cioè un foccorfo alle medefime , acciò non: 
reftafféro prive di capo e maeftro, e vi folle chi poteffée fupplire alla cura 
ed alle diligenze del' legittimo paftore, col firne le veci, e difimpegnarne lin 
combenza . | i 

ITT. Chie fe pure gli antichi efempj per la fcarfezza delle notizie , clie son: 
pervenute: fino a fecoli noftri, poteffero metterfi in controverfia (3) , non abbia- 
mo da defiderarne altri ben luminofi nella ftoria ecelefiaftica., e che fono ante» 
riori al fatto di S. Felice IH. Quetti ci vengono narrati da Fufebio cefarienf@. 
Teotecno ordinò Anatolio fuo coadiutore (4) nella chiefa di Cefarea in Palcfti- 
na, e Narcifo quell’uomo così virtuoso, clie venne da Dio glorificato con ftu 
pendi miracoli, fece lo fteffo (5) con Aleffandro per la chiefa di Gerufalemme ; 
onde il Panvinio, le di cui parole riporta lo Scheleftrate (6), ebbe a dire cllere 
‘ ftato dî que’ tempi un ordinario coftume, che i vefcovi cefiliati procuraffero di 
foftituire qualche prelato: a far le veci loro, o che refidenti lo cleggeffero per 
ajuto nella paftorali loro. fatiche. Or non ignorando noi le circoftanze, nelle 
quali fi ritrovava la chiefa fotto: il pontificato di Liberio , ravvileremo non che: 
fatte con prudenza, ma eseguita per neceffità la promozione d'un vefcovo, che 

‘ quali 


(1) Chronol. Rom, Pont, Monum, Ecclel. t.r. munus nimquam obiiffe prepugnat . 
2) Hostile sensa tiptnzi ‘ce 
2) Henfch. necnon Pa us tom.7. menlî. id. lib.VI. cap 8. .28T. 
maii pag.236. È iù : (8) Panvin, Hift. MA. pui Schelftr, Antiq, E» 
(3) Pagius Apud Baron. ad ann. 275. n.IV. t.3. ciel t.r. dilliz.c.p. pag.azt 
P. 193. adverlus Papebrochium Felicema L.. vi ace i 
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qual vicario dell’ efiliato pontefice, avefle cura della medefima rimaltà abbando- 
nata al furore de’ fuoi nemici. 

IV. Nè il folo chiericato romano prefe un tal faggio provvedimento, ma 
fu dato ancora ad altre chiefe, nelle quali fubito che’ mancava il paltore, fi 
faceva fottentrare a far le veci fue altro foggetto, decorato della vefcovile di- 
gnità. E° vero, che i perfidi ariani nel cacciare in efilio i legittimi paftori pro- 
curavano di foftituirvi de’ foggetti contaminati dall’ erefia, perchè aveffero mag» 
gior autorità, e quafi per offizio pervertiffero l' idee , e corrompeflera ? buoni. 
coftumi de’ cattolici. Ma fpeffe volte venivano anche lafciate da’ SS. vefcovi al 
governo del loro gregge perfone di fede illibata , d'intemerati coftumi. Allor- 
chè dovette partire dalla fua fede S. Atanafio per cedere alla perfecuzione de' 
fioi nemici, Coftantino fratello di Coftanzo domandò, che fi mettelfe un fanto 
prelato a far le di lui parti (1), accià la chiefa non reltaffe fenza capo. Quin- 
di parlandofi nel concilio antiochena (2) di fimili vefcovi, a come elfo li chia. 
ma corepifcopi, fi dicono in tutto foggetti al paltore unico della chiefa , ove 
effi fi trovavano. E ficcome una fimil pratica andò degenerando in abufo, per 
effer nata ne’ detti vicarj la pretenfione di fuccedere al vefcovato, proibì il det- 
to concilio (3) quefte tali elezioni di corepifcopi , quando avevano anneflò o il 
diritto, o la pretenfione di fottentrare al loro fuperiore nella cattedra . 

V. Nulla potea effer più conveniente , e dirci anche più neceffario del prova 
vedimento che dovea darfi alla chiefa romana nell’ affenza di Liberio, quanto 
il foftituire chi faceffle Ie parti fue , e con vigilanza la governaffe. Si è veduto 
nell antecedente capitolo di quali artificiofe falfità fi fervilfero gli ariani per in 
gannarla , di qual forza cd autorità fi prevaleffcro per combatterla. Liberio pie 
no di amore, di premura, di zelo per la falvezza del fuo popola, poteva mai 
abbandonarlo all’ iniqua indifcrezione de’ fuoi nemici? Il clero di Roma obbliga» 
to a refiftere alle infidie degli eretici, alle flravaganze de’ pagani, da' quali era 
in parte infeftata tuttora la città, poteva mai vivere tranquillo fenza capo che 
lo iftruiffe , e lo regolaffe? Il non ammettere queft immediata elezione di Feli- 
ce in vefcovo vicario del pontefice, farebbe lo ‘fteffo che fupporre il clero ro» 
mano imprudente c fconfigliato , e Liberio, quel degno pontefice , dimentico de’ 
fuoi doveri, e verfo il popolo fuo fconofcente e difamorato . Non deve per- 
tanto recar maraviglia, fe più dotti fcrittori fulla fcorta delle vite de’ pontefi 
ci (4) » hanno tenuto percerto , febben privi di altra vecchia autentica teftimo- 
nianza, che l'elezione dî S. Felice II. in vefcovo fubordinato al vivente ponte- 

fice, 


(3) S. Athanaf. Epift. ad folit. t.1. pag.844. Ecclef. t.1. pag. 456. Congregans facerdotes fecum 
(3) Antioch, Conc. an g4i. can.io. coll. Conc, confilio Liberius ordinaverunt in loco ejus Felicem 
39°. _  presbyterum. Nec aliter Pontif. in vita Liberii 
(3) Ibid. can.23. t.3. pag.$94 de Chorepife. vi. apud Vignoni n.IL, tom.s. pag.124. vide fupr.diff.a 
de S. Bafiliam Epift. ss. t.3. pag.147. 6.4. N. XIh 
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fice, e pofto al governo della chiefa di Roma, foffe voluta c ordinata da Libe- 
rio medefimo, e che il clero di quella città non veniffe a tal pafo, fe non fe 
canonicamente autorizzato dal fuo capo + _ | 

VI. L'argomento però che nafce dalla ‘convenienza, dal vantaggio , e ben 
anche dalla neceffità di ammettere quefto fatto, non farà forfe per taluno di 
forza baftante a provare il fatto ftello, come realmente accaduto. Ne riporte» 
remo adunque le pofitive e’ ficure riprove. Fauftino e Marcellino nel loro me- 
moriale a Valentiniano e a° due compagni augufti ce lo narrano efpreffamente . 
Nè potevano, come altrove fu offervato (1), effer În ciò menzogneri , perchè 
trattavafi di un fucceffo, che non portava giovamento al loro fcifma, e che ac- 
caduto di quegli anni, ne’ quali effi vivevano, ed erano parimente viventi mol- 
ti romani, che nc furono fpettatori ; la menzogna efpofta a° tre augufti farcbbe 
{tata sfacciatamente temeraria , Dicono adunque quefti fcrittori, che giunto Li. 
berio a Milano, ed accortofi qual doveva effer il fuo deltino di andar rilegato , 
fece tornare a Roma il fuo diacono Damafo , ed accadde fubito l’elezione di Fe- 
lice in vefcovo. Sono uniformi nel riferir ciò più autori, c tutti contemporanei 
al fatto fteflo. Socrate fcrive, che andato, il romano Pontefice in efilio, fu fo- 
ftituito in luogo fuo Felice (2). Sozomeno affai più chiaramente narra (3), co. 
me non volendo Liberio acconfentire all’ eresia, per quefta caufa rimafe fpoglia 
to del vefcovato , l’amminifirazione del quale fu commeffa ad un certo Felice dia- 
cono di quel clero. Teodoreto ci afficura del fatto medefimo (4) col dirci, che 
Felice venne ordinato dopo la mancanza di Liberio ; nè diverfamente Ruffino 
fcrivendo (5), che fu furrogato inluogo fuo il diacono Felice . E° vero però, 
che nel riferirfi quefto fatto tanto da Socrate, che da Ruffino, fi dice innalzato a 
tal dignità dagli ariani. Quefto farà un articolo da efaminarfi in feguito per ve- 
dere fe confronti colla verità, per adeffo balta al noftro argomento la ficurez- 
za in cui fiamo, che Felice fu ordinato veîcovo il 355. quando Liberio andò 
rilegato in Berea. Nè altra incombenza potette effergli addoffata , che quella di 
fupplire alla lontananza del Pontefice romano come fuo foftituto, e come ammi» 
niftratore di quella chiefa, giacchè un tal nome gli dà ancora in tempi pofteriori 
Niceforo (6). | 

VII, Se gli ftorici riportati ci tolgon ogni dubbio per rifpetto a quelta de 
corazione data «al noftro Pontefice, veniamo anche obbligati ad ammetterla dal 
con- 


(1) DifT.2. cap.a. num.V. in not. (2). ni e Aam Liberium ordinatus fuerat 
‘ (a) HiMt.Ecclef. lib.a c.37. p.234. Liberius... p; da peft. mag lag 


MIO. cche i uidam ex e iaconis Felix nomine . 

in exilium mitcitur Felice in ejus locum fuffeto . (5) Ruffiaus Hift. lib.1. cap a1. pag 209. Inque 
(3) Sozomenus lib,4. c.XI. pag.1$2. Hac itaque ejus (Len) locum Felix Diaconus fubrogatur, 

de caufa Liberius Epifcopatu romano poliatus ef (6) Niceph. Calix. Hit lib. IX. cap. 35. p.766. 


eiufque adminiftratto commiffa eft Felici cuidam Felix autem Romana Ecclefie Diaconus admini= 
illtus Cleri diacono. 


(4) Theodorit, Hilt, EceleC lib, 2, cap.17. P.86. firationem ejus fortiqus ef. 
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contelto di tutta la ftoria. Quando Coftanzo fi trasportò in Roma, non può du- 
bitarfi , che Felice faceffe da vefcovo nell’ alma città, mentre ricercato quel prin- 
cipe dalle dame romane, acciò reftituiffe loro il. perduto paftore (1), la rifpo- 
fta che ne ottennero fi fu, non aver cile bifogno pel regolamento delle anime 
loro dî Liberio, quando crano afliftite alal bene da un altro vefcovo; cioè da 
Felice. Dunque fe in quel tempo era tuttora lunsi da Roma Liberio, e doveva cf- 
ferci, perchè non ancora ben compiti i duc anni della fua rilegazione in Tracia, 
quando è certo, che per due anni interi vi dimorò (2),converrà dire certamene 
te, che ftando lontano il vefcovo. romano non mancò chi fuppliffe nel far fe fue 
veci. Ma fe ciò accadde, con quel carattere lo avrà fatto è Forfe con quello di 
papa? Forfe con quello di competitore del legittimo capo della chiefa ? Se ciò 
deve ammetterfi, non avrebbe iafciato di lagnarfene Liberio, nè fe nc offerve- 
rebbc un perfetto filenzio in tanti fcrittori di quel tempo. E per rifpetto a Li- 
berio, più lettere abbiamo fcritte da lui prima di partire per Berca, più al. - 
tre (3) inviate dal fuo efilio, nè di quefto torto manifefto, che farebbe fato fat- 
to al fuo dritto; alla fua autorità, fa la minima parola. Scrive anzi con quella 
ficurezza, che poteva avere chi non dubitava del proprîo-carattere e della fua 
autorità non contraftata da alcun rivale. Cerca di effer rimeffo alla fua fede, 
mon perché altri l’occupi indebitamente, ma pel folo defiderio, che non foffra la 
medefima danno alcuno in tempi cotanto calamitofi (4). Si compromette di fa- — 
re accettare alla S. fede apoftolica quanto verrebbe ftabilito , Scrive a Vincene 
zo (5) incaricandolo dî tener uniti a fe i vefcovi della campagna » non moftran= 
do timore alcuno. che o la. fua Sca o i vefcovi ad ella vicini fi fofero da lui 
alienati. 

VIII. Nè quefto filenzio avrebbe potuto: nafcere o da debolezza per noti 
contraftare con alcuno, o da trafcuraggine per non curarfi del difordine, che 
. poteva effere nella fua diocefi, quando fappiamo qual foffe il fuo zelo per im 
pedire ogni forprefa, o il fuo coraggio per allontanarne ogni danno ; onde avreb: 
be reclamato, fe foffe accaduto i più grave; che poteva fuccedervi , cioè un 
paftore intrufo con affronto del vero e legittimo. Ma noi non fappiamo, che 
lagnanza alcuna fiafi fatta da quel Pontefice fu tal particolare è quando per con. 
trario nofi lafciò di lamentarfi per cofe di minor momento . Nella lettera citata 
a Vincenzo efaggera la fua diferazia e la fua afflizione (6), perchè gli aveva, 
no allontanato Urbicio, che lo confolava ne’ fuoi travagli. Sc per tanto poco fi 
lagnava, l’avrebbe fatto con termini più efpreffivi qualor foffe ftata ufurpata la 

fua 


(3) Theodor. Hit. Ecclef. lib.» cap.17. p.3d. (4) Epift. ad Urfacium de esilio: loc. cit. p 682, 

2) S. Athanaf ad folir. cpift» pag.837. Liberius (5) Epift. ad Vincent. loc. moxcitan. 

ped zia in exilio biennium inflexus ef . (6) Epift. ad Vincentium ann. 357: In frag. VI, 
ui Epift. in fragm.VI. ad calc. t.2, oper. S. Hi. ad calc. opes, S. Hilarii t 3. pag-683. 
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fua cattedra. Dovremo pertanto confeffare è, che Felice non fu ne’ primi duè 
anni che un fubalterno a Liberio, del quale feguiva le tracce, confervando la 
fede ne’ popoli per reftituirli al lor paftore immuni da ogni macchia d° infedel- 
tà, e coftanti nella religione che profelflavano. 

IX. Al filenzio del pontefice Liberio, dovrà aggiungerfi quello de’ fanti ve- 
fcovi , che fcrivevano, e rinfacciavano a Coftanzo le fue intraprefe contro la 
chiefa, che pubblicavano co’ loro fcritti gli attentati più fcandalofi degli ariani, 
e fopratutto l’arte fcelerata meffa da loro in pratica per diftruggere i fondamen» 
ti della religione, qual era quella di efiliare i fanti vescovi ; eleggendone imme- 
diatamente degli altri infetti d’erefia; del che fì lagnano S. Atanafio, S.Ilario, 
e Lucifero. Ma quefti non parlano dell’ ufurpazione del pontificato romano fate 
ta da Felice; che £ foffe accaduta dopo l'immediata partenza di Liberio , non 
farebbe ftata che un’ opera degli ariani,’ cppure trattavafi della prima chicfa 
del criftianefimo , e doveva sopra ogn’ altra rilevarfi quefta loro moftruosa teme. 
rità. Che fe il gran dottore Atanafio ci descrive un’ infame elezione del mede- 
fimo, non intefe effo di parlare , che del tempo, nel quale fulla falfa fuppofi- 
zione della caduta di Liberio, fu riconofciuto Felice non più come wicario, ma 
come vero pontefice, e capo della chiefa, come vedremo , allorchè fi dovrà rf- 
fpondere a quefta difficoltà, 

X. Che fe l'elezione di Felice în prelato aveffe avuta anneffa la qualità di 
vefcovo proprietario della chiefa romana, e di pontefice capo della relizione 
cattolica, come è poflivile, che gli ariani fteM non lo riconosceffero per tale ? 
Noi sappiamo qual ebbero fempre unitamente al loro protettore Coftanzo , pre 
murofo impegno di aver dalla parte loro il vefcovo di Roma. Ammiano Marcel- 
lino fcrittor pagano ce lo attelta colle feguenti parole: benchè la condanna di 
Atanafio foffe già fucceduta, ciò non oftante | imperatore (1) con ardente defie 
derio fi sforzava , acciò foffe confermata coll autorità del vefcovo principale dell 
eterna città . S. Atanafio ci dice le flefo riportando le parole degli ariani. Se 
nei tireremo dalla (2) nofira Liberio, in breve fupereremo gli altri tutti , Nè po. 
tea effer diverfamente, quando di quel tempo ben più felice del noftro in gene» 
re di fana fede, fi rifpettava la fuprema autorità della fede Apoftolica , nè fen- 
tivafi contraftata la maffima ficura ed univerfale riportata dal greco fcrìttore So- 
zomeno (3) effer legge ecclefiafica, che fi abbia per vano ed inutile tutto quello, 
che verrà fatto, oltre la fentenza del vescovo romano . Ciò pofto, fe ordinato 
Felice avefle avuto col carattere vescovile la cattedra ancora di S. Pietro, avrcb- 

i bero 
rs serbi pop debt drctintone, SD) Mpicine * oo mE ZI Lee 
LE: Epift. ad Solit. t.1. pag. 832. Si Liberiumin que prater fententiam Epifconi romani fuerine 
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bero ceffato gli ariani di tormentare Liberio nella fua rilegazione , non ricono- 
fcendolo più come capo della chiefa, m3 farebbonfi rivoltati contro Felice. Or 
la pratica loro fu in tutto contraria , mentre non curandofi del nuovo prela- 
to, feguitarono a fare col degno Liberio i loro tentativi per corromperlo e 
vincerlo . 

XL Nè mi fi dica, che al penfare di que perfidi, per quanto foffero an- 
che da lor medefimi foltituiti de vefcovi al luogo di coloro, che volevano efî- 
liati, non venivano però quefti riconofciuti per i legittimi paftori; mentre quand” 
anche ciò foffe vero, in nulla proverebbe contro il noftro argomento, non po. 
tendofi fcappare da una di quefte due propofizioni. Se Felice nella prima pro» 
mozione fua all’ ordine vefcovile foffe ftato riconofcinto per capo, come avven= 
ne due anni dopo, doveva fuccedere quel tanto , che abbiamo detto ; fe poi 
non era tenuto per tale, ma per un foftituto per modo di provifione , fenza 
pregiudizio del legittimo vefcovo » dunque non era che un vicario, che teneva 
quella chiefa come temporaneo amminiltratore . 

XII. È quì torneremo anche a rammentare quel tanto , che altrove (1) 
dille , dell’ uniforme consenfo di tutti gli antichi monumenti nell’ affegnare al go» 
verno fupremo efercitato da Felice nella chiesa romana non più d’un anno, tre 
mefi, c giorni. Se alla partenza di Liberio dall’ italia nel 355. lo avelle il cle= 
ro romano, o chiunque altro dichiarato per fommo Pontefice , il fuo governo 
sarebbe arrivato all'anno terzo. Nè potea già darfi un errore così universa- 
le in tutti i catalogi i più antichi, e così uniforme, come già fu avvertito, 
Siamo pertanto nella neceffità di ammettere quefto fatto ftorico, quelta vefco» 
vile elezione in que’ termini, ne’ quali la riportano i citati Marcellino e Fau= 
ftino. Accadde effa tofto che fu disciolto il conciliabolo di Milano, e fu cano» 
nica per efferci intervenuto o l'ordine, o il confenfo di, Liberio; ma non fu idea» 
ta, nè efeguita che al folo oggetto di foccorrere la chiefa romana con -darle un 
paftore , che facefie le veci del fuo Pontefice, e santamente la governale. E 
poichè abbiamo nominati i due fcrittori fcismatici Marcellino e Fauftino , po» 
trebbe ritornare in campo la calunnia aggiunta da ceflì al lor racconto dello 
fpergiuro fatto in quell occafione dal clero. Ma da noi già fi fmentì quefta fa» 
vola (2) e saremo nel cafo di doverla maggiormente deridere , 
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(1) Difs. I. cap. V. num.è. | 
(3) Dif.IL cap.2. n.X, & (eq. & num XXIX. 
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$. 2. 
Si rischiarana le difficoltà ,, che potrebbero opporfi » 


XIII. Il fiftema da me intraprefo. per render concordi i monumenti della: 
‘più venerabile antichità , soltenendo , che il primo inalzamento di Felice non fu 
che al grado e dignità di un vefcovo amminiftratore:, potrebbe incontrare qual. 
che ditficoltà forse a prima vifta dî non picciola ‘confeguenza. ma in realtà di 
affai facile rifchiarimento . Se il clero romano. eleffe quel uomo. per difesa. della 
sua chicfa, non potrà capirfî, come alcuni: antichi fcrittori abbiano. potuto. alffe- 
rire; che la avevano ordinata gli ariani. E fe di più concorse nella promozio= 
ne fua S. Damafo, allora diacono, c v'intervenne il confenfo di Liberio, come 
fi renderà intelligibile l’aférzione di altri ftorici', che ce lo. deferivono + propen- 
fo a favorir l’erefîa, comunicando co’ perverfi fuoi difenfori? Ecco le due diffi- 
coltà , che hanno. refo. preffo. d’alcuni biafimevole il fuo ingreffo. nell’ apoftolico. 
miniftero , e viziofa la fua ordinazione +. 

XIV. Del numero: de” primi, che. fuppongono Felice: confacrato: dagli aria» 
ni » il più rifoluto , il più efpreflivo nel riportarci il fatto è S. Atanafio .. Quel 
dotto zelantiffimo. arcivefcovo , eroico difenfore della divinità di Gesù Crifto: fra 
le inofpite desolate folitudini , ove fuggiasco nascondevafi, o. dal cupo: de’ fepol- 
cri e delle grotte, al filenzio ed orrore delle: quali raccomandò per anni la fua. 
vita, e che fortunatamente gli confervarono , non lafciava di fcrivere a' fedeli ,. 
efortandoli. alla fofferenza ed alla coftanza , e narrando loro quanto accadeva di. 
afffizione e di rovina alla chiefa, fcrilfle ancora la manicra. tenutafi. nell’ ordina» 
zione di Felice, ma la dipinfe con colori così tetri. e difsuftofî, che fanno ftu- 
pore e raccapriccio + Dice, che il vefcovo di Civitavecchia Epitteto:, giovine ar-. 
dito ed oftinato ariano , fu quello, chie impofe Ie: mani all’arcidiacono Felice (1) , 
che la folennità fu celebrata nor in chiesa, ma nel palazzo. reale; ed in luogo 
del popolo approvatore; e de’ comizj radunati , fupplirono. tre eunuchi dell’ infa- 
me razza di coloro, che circondavano Coftanzo-. Che. debba. penfarfi di quefta. 
relazione fi dovrà vedere nel feguente capitolo, ove fi parlerà. dell’ efaltazione 
di Felice al pontificato, non dell’ordinazione in vefcovo, della quale ora. trats. 
tiamo . Infatti {i fa dal Santo quefta narrativa dopo aver riferita la caduta. di Li- 
berio e di Ofio, e come quindi ne venne in: confeguenza l’inalzamento: di Fe- 
lice. Ur la voce fparfa della prevaricazione dî que”due infigni prelati non. fuc- 
cedette, che paffato il biennio dopo la partenza di Liberio. dall’ Italia , dunque 

i | do- 
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dopo due anni e più che Felice era ftato ordinato vefcovo, e non potranno mai 
applicarfi a quefto fatto le parole di S. Atanzfio : 

XV. Deve anche offervarfi, che il Santo fuppone , che in quella funzione do- 
velfero farfi i comizj, ed intervenire il popolo per approvare colle fue acclamazioni 
l'elezione del foggetto, e moftrarne gradimento, Or tutto quefto facevafi nella 
creazione d’un nuovo paftore, ed in Roma nell’ efaltazione d’un nuovo Pontefice , 
ma non mai quando ordinavafi un facerdote, acciò per fupplemento , e come vicario 
facefle le funzioni epifcopali. Non parla adunque S. Atanafio , nè può defcriverci 
l’ingreffo di Felice nel vefcovato, onde fe doveffero ammetterfi lc fue parole , che 
altrove efamineremo, non farebbero adattabili che al tempo, in cui il degno ame 
miniftratore pafsò a far da Papa, e divenne capo della chiefa. E' anche da rimar- 
carfi , che quefta funzione fi dice ordinata da Coftanzo, fatta nel fuo palazzo 
di Roma, applaudita dagli eunuchi , effettuata da Epitteto 5 ma nel 355. la corte 
era a Milano, non a Roma; nè in quefta capitale venne Coftanzo co’ fuoi , fe non 
nell’ anno 357. Or Felice fu ordinato nel 355. tofto che. fi difciolfe l'infame as- 
semblca di Milano, e Damaso ritornò frettolofamente în Roma, per far ordi» 
nare un vefcovo_cuftode di quella chiefa. Se parlafi poi d’Epitteto gran confi- 
— dente dell’imperatore, non può dubitarfi, che di quel tempo fi trovaffe preifo 
di lui, Teodorcto ci narra (1); che fu presente in Milano all’ abboccamento di 
Coftanzo con Liberio , e che avendo offerti quel principe de’ denari al Ponte. 
fice., efo li ricusò dicendo, che potea darli ad Auxenzio ed Epitteto ivi pre- 
fenti, che gli avrebbero maggiormente graditi, 

XVI, Che fe non può recar pregiudizio all'argomento, che ora abbiamo. 
per le mani, la narrativa di S. Atanafio , non farà pel medefimo neppur dannevo- 
le quello , che fcrivono Socrate e Ruffino. Ambedue ci afficurano, che Felice 
fu ordinato vefcovo, come fi diffe, ma uno foggiunge (2), che l’ordinarono i 
feguaci dell’ariano Urfacio , e l’altro afferma (3) in generale, che lo confacrae 
rono gli ariani. Chi foffe poi quel prelato della nominata infame fetta, che gli 
impose lc mani, i citati autori non lo dicono, e s'ignorerebbe, fc opportuna 
mente nel riferirgi il fentimento medefimo non lo nominaffc S. Girolamo coll’ave 
vifarci, che fu Acacio vefcovo di Cesarea (4) .-Io non intendo di liberar que- 
fto foggetto dalla taccia di ariano, nè di giuftificare la sua condotta riconofciu= 
ta per indegna del fuo carattere nell’ aflemblea di Seleucia, dove fu privato del- 
la cattedra, e depofto (5). Giova però al mio argomento il rintracciare quando 
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; ta Teodor. Hift. Eccle£, lib, 2». cap.'1o. pag. Znque ejus( Liberii ) locum Felix ab hareticis fub 
gatur 
fa Socrat. Hift Ecclef. lib, 2, c.37. p.154. Li KX S. Hieronymus De Script. Ecdel, ubi de 
berio in cia pullo,Felice in ejus ea ab Ur- Acacio. 
Secienio Sufe (5) Socrat. Hift. Eccl. lib.2, c.40. pag.133. Soe 
(8) R cia, Eccl, lib.r. cap. ar. pag. 209, ZOMEN lib.4< 6.32, p.160, 
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fu che da buon cattolico, e coftante nel ritenere la fede nicena pafsò per fua 
difavventura fral numero de’refrattarj e de’ beftemmiatori contro la divinità 
di Gesù Crifto, mentre fe quando ordinò Felice era fedele alla fua religione , 
— ed al facro fuo miniftero, come potrà tacciarfi di bîafimevole quell’ ordina- 
zione ? I 

XVII. Nel concilio di Antiochia, ‘ove fi trattò la caufa di Melezio , furono 
©bbligati i vefcovî a fpicgare il fentimento toro intorno alla divinità del figlio 
di Dio, e l'a fentenza dì Acacio, narra Teodorefo (1) , fu lontaniffirna dalla be- 
ftemmia degli ariani, febbene non în tutto così fchietta c fîncera, come la de 
fideravano îÎ fanti vefcovi; ma è certo però, che fu cattolica. Tanto. fi deduce 
ancora da quello, che accadde nel congreffo iteffo di Seleucia, dove avendo 
Acacio ripudiata fa parola confuftanziale lo riconvennero, dice Socrate (2) » che 
aveffe per l’addietro softenuto , che il divin figlio era fimile al padre per ogni 
e qualunque cofa, e perciò anche quanto alla fultanza. Gli fu anche rinfaccia- 
to, fcrivono oltre il citato Socrate , anche S. Atanafio e Sozomeno (3), che 
avelle compofti de’ libri in difefa della divinità di Gesù Crifto. Da tutto ciò è 
manifefto, che avanti l'unione di Seleucia, ove Acacio vomitò il veleno , che 
mutriva in cuor fuo, o era vero cattolico, o per tale riputavafi dalla chicfa « 
©r il concilio di Seleucia fu convocato nel 363. © come altri vogliono nel 360.» 
che è quanto dire otto anni, o per lo meno cinque dopo fucceduta l'ordinazione 
di S, Felice. Dunque fi celebrò quefta nel tempo, in cui il vescovo di Cefarea 
era, 0 almeno riputavafi un degno prelato, un ottimo credente. 

XVIII. E 2 vero dire, fc poteffe tacciarfi di viziofo quell ingreffo di Feli- 
ce nel vescovato, per aver ricevuta da Acacio l'impofizione delle mani, e per- 
ché non farebbe da biafimarfi ugualmente la confacrazione d’un Melezio vefco-. 
vo d’Antiochia rinomato, come notammo (4), per la folenne sua confeflione del. 
la fede, d’un Atanafio ancirano riputato degno d'ogni lode da S. Bafilio (5), 
d’un Pelagio laodiceno, che foftenne l’efilio, c vien commendato dagli ftori- 
ci (6), quando tutti quefti ottennero la dignità vefcovile per le mani dell’ ifteffo. 
Acacio è Potrebbe riportarfi anche in efempio un S Cirillo ggrofolimitano, che 
ml dir degli fcrittori Socrate, Sozomeno, Teofane, Ruffino , e S. Girolamo ebbe 
«dal medefimo prelato la facra dignità, fe non avefli di mira l’erudita différta. 
zione del P. Touttée (7), e nella quale per altre ragioni, che militano a favor 
di S. Cirillo, vien felicemente da fimil taccia liberato + 

i XIX. 
-_ (3) Hit, Eccl, lib.a.2. c31. p.106. Acacius pifi (4) Sup. hic cap. r. nXVI. | 
Calarienfis mediam quandam protulit expofitia- to S. Bafil. epifl. 25. Athanafio epilc. Ancyra 
nen? , qua ab illo eum quidem blafphemia diftabat tz. pag.103. 
plurimum , puram tamen et finceram Apoftolica (6) Theodor. Hift. Ecclef. lib.4. c.13. pag.144.2 
dottrina notam haud quaquam retinebat. et lib.s. c.8. p.179.-Socrates lib.s. c.25. p.177. 
(2) Hift. Ecclef. lib.2. cap.40. pag.152. (7) Differt.I.in fronte op. S.Cyrilli Hicrofolym. 


(3) S. Athan de Synod. Arim. t. r. p. 882. 50- n.33. pag.XXIL 
zom, Hiîk. Eccl, lib-4 Cap.33, p. k3% sia 
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XIX. Si dirà forfe, che S. Girolamo nominando Acacio, come quello, che 
fece la confecrazione -del noftro Santo, lo dice efpreffamente ariano . Quando 
ciò foffe vero, le parole del S. Dottore dovranno fpiegarfi del tempo, în cui 
era tale, non dell’ antecedente , in cui-penfiva da cattolico; e fe pure avea già 
fatto palefe il fuo errore, era però tollerato, giacchè quefta fpiegazione deve 
anche fcufare S, Atanafio , che non s'aftenne neppur effo dalla fua comunione (1). 
Ma fiama anche per negare, che la parola Ariano inferita nel tefto, fotè di S. Gie 
rolamo, come lo negò il Coccio (2) , feguitato poì dal Baronio , dal Bellarmino, 
dal Binio (3) s facendoci vedere, che nella verfione greca, fatta da Sofronio dell” 
opera del fanto dottore tuttora vivente manca il termine Ariano , che quefto non fl 
ttuva neppure in varj manolcritti , e che finalmente fe copiarono da codici anti- 
chi il tefto del fanto non meno Freculfo, che Adone, e lo riportarono fino dal 
fecolo VIII, nelle opere loro (4) $ è certo che ivi non fi legge l’efpreffione 
Ariano, onde fu aggiunta da qualche amanuenfe , che intele di pafiar per 
erudito . 

XX. Non lafciano ‘per altro le autorità degli ferittori più fopra citati, di 
contener qualch’ altra cfpreffione che fembra di non piccolo pregiudizio all’ ine 
greflo di Felice nel vefcovato, quand’ anche fi conceda, che non ve ne folle al- 
‘cuno per rifpetto al vefcovo che lo confecrò. Da elfi fi narra effere fluto ordi- 
‘nato Felice, che febben cattolico, comunicava però cogli ariani. E quì primie» 
ramente ravviferemo per cofa ben ftrana, il fupporre , che cifendo il medefimo 
un arcidiacono di Liberto , poteffc avere un fimile difetto, e foife da quel degno 
Pontefice fofferto nel corpo del romano chiericato. Ma rifpondiamo con maggior 
precifione. Convien però di premettere, che la relazione de’ nominati ftorici è 
tale, che non lafcia dubbio fulla cattolica credenza di Felice, e fulla coftante 
profeffione della fede nîcena, che da lui fi difendeva. Ci dicono pertanto , che 
l'uomo virtuofo (5) fu perpetuamente attaccato alla fede del concilio di Nicea, e 
per quanto spetta alla religione effere fiato totalmente irreprenfibile . Confermano 
altrove (6) aver eflo fempre confervata intera queila formula di fede, che fu 
pubblicata da’ padri del niceno concilio , e febbene comunicaffe cogli ariani , non 


aver avuta mai parte alcuna nella fetta loro (7) + Siamo pertanto ficuri dell’ in 
| - teo 


(1) S. Athan. de Synod. Vide Touttée differt.I. (5) Sozomen.lib 2. c. $7.p. 134. Quem quidem 
de vita S. Cyrilli in fron. oper. p. » ( Felicem) ajune fidei concilii Nicani perpetuo 


D $- . C] . . 
(2) Jodocus Coccius lib. 7.de Hierarchia Eccles. aahe/iffe , et quod ad EE pertinet omni 
e 


alt. 13. pag. 897. prorfus reprehenfione caruiffe . : l 
i (6) Theodorit. lib. a c 17. p. 85. Qus ( Felix ) 


formulam fidei a Nicanis parribusexpofita inte» 
gram quidem sc inviolatam fervabat._ — 

(7° Ruffinus lib. 1. cap. 15. pag. 209. Felix non 
cam fella diverfitute quam cammuntonis et ordina= 
tionis convenientia maculgtur 


(3) Baron. ad ann. $5s. num. 55. t. 4. pag. 549. 
de Rom. Pontif, ]. 4. c. 9. t. 1. pag. 404. 


Bellarm. 
Binius in vita Liberii Coll. Conc. t. 


- Pag 2a 
A Ado in cronica apud. Biblioth, PP, tom, 7. 
Pag. 351. 


Onc. ©. 2. pag. 798. 
Frecul. Chron. lib. 4. cap. 8. in Bib. PP. tom. 16. 
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tesrità della fua fede, e della fincerità, colla quale da lui, veniva profeffata. . 
Quetfto era in quel fecolo il carattere diftintivo fra gli ariani, edicattolici, que. 
fto era lo fcopo , al quale fi dirigevano fe mire tutte di que’ fané, di que 
dottori, di que’ campioni della chiefa, nè per altro combattevano, foffrivano, 
e bifognando fpargevano il fangue, e davano ta vita, fe non fc per foftenere quel 
tanto che il celebre concilio di Nicea aveva ftabilito, e della divinità di Gesù 
Crilto doveva da ogni cattolico erederfi e foftenerfî, Or fe l’arcidiacono di Rc- 
ma non aveva mai abbandonata la formola nicena , fc vi era ftato perpetuamen- 
te attaccato, fe finalmente per rifpetto alla religione era in ogni e qualunque 
parte irreprenfibile, come potrà riguardarfi come difettofa , e non canonica la 
fua promozione al vefcovato ? 
XXI. Forfe che verrà creduta tale per le parole dello Luk (1) Ruffino, 
che dice macchiato Felice non per diverfità di credenza, ma per una non conve- 
nevole comunicazione cogli ariani? Quefta pecca medefima gli attribuifcono i 
citati Sozomeno e Teadoreto col dirci il primo (2) aver effo avanti l’ordina- 
zione tenuta focietà cogli eretici, e fcrivendo il fecondo (3) » che Felice difen- 
deva la vera fede, ma comunicava con coloro, che fi sforzavano di abbatterla. 
Siamo pertanto all’ultima oppofizione , fu della quale fi fanno forti i contrarj al 
noftro Santo, febben fia la più facile a fcioglierfi e ad abbatterfi. Noi altrove 
parlammo di a comunione , e fi diffe (4) effere ftata una delle caufe d’infinite 
diffenfioni non pure fra gli cretici ed i cattolici; ma di fommo difturbo anco- 
ra fra’ cattolici medefimi; dobbiamo adeffo efaminar pofatamente lo ftato della 
queftione, Varie forti di focietà e di comunione, potevano effervi in quel 
tempo fra i settarj ed i fedeli. La prima di sentimento ed opinione circa la 
divinità del verbo, e fc quefta doveffe ammetterfì , cd in qual manicra efprimer- 
la, fe colla parola di confuftanziale, o con quella di fimile , 0 di uguale al fuo 
divin padre, Chiunque fi foffe uniformato cogli ariani, comunicando con loro 
nel perverfo fentimento di ributtare il termine confultanziale, era tenuto come 
eretico, benchè non anche dichiarato, e l’averci comunione dava fofpetto d’un 
aperta infedeltà, Non poteano adunque gli fcrittori parlar di quefta , ed attribuir- 
la a S, Felice; quando nel luogo fteffo atteftano, che fu in materia di religio» 
ne e di credenza irreprenfibile. Ma comunicava dicono effi con gli ariani. Ve. 
diamo in qual modo, giacchè fi ammette che lo faceva falva fempre la religione 
e la fede, 
XXII, La feconda maniera di comunicar co° medefimi confifteva in averci fo« 
cietà nelle cofe facre, e nelle ecclefiaftiche funzioni, e quefta ne’tempi di Felice 
i . ri 
S 
(1), loc. modo citato ‘ (3) Loc. modo citat. fim fidei.... invio» 
me. Sozom. loco modo cit. J//ud in eo ( Felice) /aram fervabat, cum iis tamen qui gam labefucta» 


reprehenfum , quod etiam ante ordinationem bant libere comunicabat . 
cum hareticis fociacus fuifet , - (43 Du, 2. cap, 1,6, paum. 37. cr feg. 
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riputavafi lecita perchè non confiftendo l’elterno della queltione , che nel fita- 
re un termine, che dinotaffe la confuftanzialità del fizlio coll’ eterno suo padre, 
e che non foffè ignoto alle facre feritture, non crano Itati ancora que’ perverfi 
condannati dalla chiefà, c la fperanza di ridurli al feno della medefima fofpende- 
va quel fulmine di anatemi, e di totale feparazione, che fi meritavano. Con que- 
fta dovevano reitar totalmente feparati dall’unità della religione, e non più degni 
di comunicar co’ fedeli. Che fe a taluno di eflî per aver fpiesato chiaramente 
l’infame fentimento. fuo y era ciò ne’ varj concilj accaduto , la chiefa però non 
aveva anche folennemente decifo. fu tutta [a perverfà focietà, e non era anche de- 
lîtto il comunicare con qualche fuo ingannato feguace. Socrate dopo aver riferito 
quello, che accadde nel concilio di Sardica e di Filippopoli, dice , che î vefco- 
vî orientali fi divifero dagli occidentali, ed cra il confine della divifione il mon- 
te di Succi (1), ma che per questo? Ad un tal luogo conveniva una parte e l'al» 
tra con una vicendevole comunione (2). Più tolerabile era anche il terzo gene» 
re di comunione, che potea dirfi di civiltà e di amicizia è per la quale non 
fî guardavano i cattolici di trattare e converfàre co’ feguacî dî Valente e di 
Urfacio , o vogliam dire degli ariani, che anzi pel defiderio, che avevano d'il- 
luminare i propri fratelli, di perfuaderli a lasciar da parte que' raogiri, quelle fro- 
di, colle quali fotto. fpecie dî questione indifferente nascondevano. l’eretico vele- 
no, e così ricondurli al feno della chiefà, convenivano: fra di Foro ne” congrefli, 
nelle afemblee, ne” frequenti concilj, difputavano , e vicendevolmente fi fcriveva=. 
no, confervando. la convenienza e la carità. Quindi è che S.. Ilario feriveva a 
Coftanzo efTerfi faparato, unitamente co’ vefcovi delle Gallie, da Saturnino , Ur- 
ficio e Valente, ma non dagli altri, afpettando il Ioro ravvedimento (3) 

XXIII. Di queft’ ultima comunione io mi do a credere, che parlafero.i no. 
minati fcrittorî, c la quale in nulla poteva offendere la fede, e l’integrità di fan 
Felice. Che fe i medefimi la riferifcono quafi in aria di farne un’accufa, ed una 
mancanza nel coftume del soggetto, deve ciò attribuirfi al penfar di quel fecolo 
nel quale, comefi difflé (4) , effendo il tutto in difordine, ogni parola; ogni azio» 
ne, una corrifpondenza, un’ amicizia tutto recava fofpetto, ed aveva delle catti. 
ve interpretazioni; nè mancarono probî ecclefiaftici, ed anclie fanti vefcovi, che 
fu rifleffioni infuffiftenti, c fopra. falfi fofpett? crano tacciati indebitamente d’aria» 
nefimo. Accrefceva quefto pericolo, nel quale fi trovavano anche i più religiofî 
cattolici , la feverità di quella dottrina, che fofteneva Lucifero di Cagliari, ed i 

: fuoi 


(x) Mons fuccorum, nempe angultiarum, feu fert erempla. 
via Hamum inter et Khodopem. Vide Ammianum — (3) S. Hilar. contra Conft. n. r.t.s p. s6x. 
Marcell. lib. ar. cap. 10. pag. 300. et Valefium. A°Saturnini, Urfacit , et Valentis communio» 
ibid innot: et in not. ad loc. mox citand. Socratis. ne me cum gallicanis cpifconis fereral: , indul» 
(a) Socrat. Hift. Eccles. lib. x. C. 22. pag. 9%: a caseris confortibus eorum refipifcendi facultate.. 
Vide Valefium in not, alia hujus communionis re- —(4) Supra num, cap, 1. $.2, XVI, ct fc 
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fuoi feguaci, e per la quale non fembrava lecita qualunque anche civile comue 
nione cogli ariani; dottrina troppo rigida, e che portata innanzi fino all’ ccceffo 
di non permetter conforzio coni caduti, benchè fo.fero convertiti, dette moti. 
vo, che fi penfafe malamente di lui, e folle da taluni riputato il capo degli ere= 
tici Luciferiani. 

XXIV, Mafia pure, che in ciò poteffe al penfar di alcuni meritar Felice qual. 
che forta di biafimo, c fi conceda ancora, che avelfe ftretta focietà co’ fettarj di 
quel fecolo non ancor condannati, farà fempre giultificato il noftro Santo dall 
efempio d’uomini i più insigni, i più rinomati di quel fecolo, e quelle rifleffio. 
ni, che poffono liberar da ogni accufa la condotta irreprenfibile de’ medefi- 
mi, gioverà fempre a render indenne da ogni difetto quella ancora di Felice, 
Non fi mette in dubbio, che S. Cirillo comunicaffe co’ Semiariani (1), e ciò 
non oftante lo giuftifica il faperfi, che non avevano di ‘quel tempo ricevuta 
que’ fettarj la condanna. Quelta ragione medefima deve falvar S. Atanafio, che 
febben confeffi, che i detti Semiariani ributtavano la parola confuftanziale (2), 
li aveva nulladimeno, e li trattava come fratelli, S. Ilario poi lontano dalle fer. 
fi divifo da' medefimi, li chiama uomini fanti (3), ec fratelli cariffimi. Nè diver. 
famente S. Bafilio confervò fempre una ftretta amicizia con Melezio, anche in 
quel tempo, che da molti creduto infetto d'errore, era ftato più volte cacciato 
dalla fua chiefa. Ma quello, che deve far prendere un’idca giufta di quefta co- 
munione , da alcuni praticata con libertà, c fenza riprenfione, da altri creduta 
bigzfimevole cd anche illecita, bafterà di fentire quello, che scrive il nominato 
S, Bafilio. Ci narra (4) di aver tentato d’indurre S, Atanafio, acciò full’ efem- 
pio fuo comunicaffe con Melezio, la comunione del quale era da molti riget: 
tata. Or poteva mai quel dotto, e fanto vefcovo perfuadere a S. Atanafio un 
azione, che foffe illecita? Paffa a dirci, che il gloriofo Atanafio avrebbe defide= 
rato di compiacerlo , ed intanto fi afteneva dal farlo per non difsuftare i fuoi ami. 
ci, che lo fconfigliavano. Or fe quefta comunione folle ftata peccaminofa , non 
poteva certamente effere Il Santo nella difpofizione di ammetterla, e per liberar. 
fi dalle preghiere di S. Bafilio non avrebbe addotto il frivolo motivo di non dis- 
guftar i fuoi, quando potea prevalerfi del più forte e convincente, di non farT 
cofa, che repugnaffe al fuo carattere, cd alla fua religione, Fra troppo genero» 
fo il zelo di S. Atanafio per foffrire In pace una richiefta offenfiva del fuo ono» 
re, della fua fede, 

XXV. 


n 


. (1) Vide Touttée in Vita S. Cyrilli di. a.c 7. tribus difceptamus. 

in fronte Oper. cjufdem Sancti pag. 44. (3) S. Hilar. de Synod. t. a. n.77 Pp. gos. fe- 
(2) S. Athanas. de Synod. tom. 1. pag. 915. miarianos SanHos viros set n. 78. fiudiofos apo- 

de Semiarianis haec habet: Carerum adverfus eos... fiolica dottrina, et num. 79. pag. s06. patres caris= 

qui de folo ‘o-fubftantiali ambigunt, nonut adver- ‘fimos . 

Sus inunicos uffici nos ». fed veluti fratres cumfra» “ (4) Epift. 258. ad Epiphan, tom. 3. pag. 394. 


Ca eo IL $. IL i 273 

XXV. Da quelto fatto potremo agevolmente venire in cognizione di quello, 
che fi penfava della libertà di trattare c -convenire coglì ariani. Sc alcuni di 
fevera offervanza la credevano cofa in ogni fua parte, e per qualunque ragione 
o peccaminofa, o almeno non lodevole; altri per contrario l'avevano per cofa in 
differente, per non eifer ufcita la condanna di quei refrattari, e che [olo per al- 
cune circoftanze poteva, ficcome divenir utile per non romper la carità, così di- 
venir biafimevole, fe produceva dello fcandalo. Se in fatti ricusò S. Atanafio | 
di comunicar con Melezio, benchè pregato da S. Bafilio, è però certo, che 
non fi aftenne dal comunicare (1) con Bafilio ancirano, benchè fcomunicato nel 
concilio di Sardica. Nè un fatto fimile avrà altra più chiara fpiegazione di quel= 
la, che deve penfarfi per onor del Santo, cioè che rifpetto a Melezio ricufiffe 
di farlo per non dar a' fuoi ammirazione e fcandalo , ed in ciò usò di fua pru- 
denza, che nel fecondo cafo credette di doverlo fare per dare ajuto a Bafilio 
d’Ancira fae amico, e richiamarlo dal traviamento ella fede -primiera, ed in ciò 
fece ufo della fua carità. | 

XXVI. Non altrimenti dovrà dirfi del noftro S. Felice, fe cbbe attaccamen= 
to ed amicizia con qualche ariano. Si noti perciò l’efpreffione di Sozomeno (2) » 
allorchè tacciandolo di quefta non lodevole comunione dice, che la praticò avan- 
ti di effefe ordinato vefcovo; dunque fe ne aftenne dopo aver ricevuta la ve» 
fcovil disnità. Gran differenza vi era fra le due cariche da lui efercitate . Un fem- 
plice arcidiacono nella ‘città di Roma non era in vifta del mondo cattolico , 
potca per amor di pace, per cfercizio di carità, e per zelo di far bene al pros- 
fimo, full’ elempio de’ citati SS. Padri, aver amicizia e confidenza con qualche 
ariano ; nella fperanza di ridurlo a via di falute, nè da ciò che ftimavafi per tua 
natura immune da ogni colpa, potea nafcere nel popolo verun pericolo .di fore 
prefa e di danno. Ma non fi tofto che fu fituato in eminenza di grado, e fivi- 
de nell’obblizazione di far le veci di maeftro, di regolatore delle anime nella 
chiefa romana, che allora cambiò maniera di trattare, e fi altenne da ogni com- 
mercio co° nemici della fede , acciò la. mali:nità, che fa dar corpo anche all’ om- 
brc, e fa trovare il delitto nel centro eziandio della virtù, non fapefle ove ap. 
poggiare le invenzioni della fua maldicenza . 

XXVII. Benchè le ragioni fin quì addotte poteffero baftare per una mani» 
fefta giuftificazione del coftume, e del converfare del noîtro Santo, non dovre= 
mo omcttere un’ altra offervazione, che gioverà non poco a renderle più convin- 
centi. Se i citati autori dopo aver parlato dell’ integrità irreprenfibile della fua 
fede, pallano a biafimare la fua comunicazione cogli ariani, altri per contrario gli 
teffono il primo etogio, ma non fanno parola di quefto pretefo difetto . Forfe che 

Mm la 


(1) S. Athan. de Synod. Arim. et Sele Dale 
(3) Vide fupra not, ad num. XXI, nc. tom. 1, pag. 91 
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la ragione di ciò la rileveremo da quello. che ferive Socrate (1) nel riferite , che 
varie erano le voci, che correvano rifpetto alla familiarità di Felice co’ nemici 
della fede. Attelta che altri lo. accufavano di comunicar con loro, altri poi lo 
avevano per immune anche da quetto. difetto. Erano. pertanto. diverfi i fentimen- 
ti, non era neppur certa ed afficurata la fama, che ne correva. Noi più fopra 
abbiamo veduto con quanta facilità fi pubblicavano da’ fettafi, delle: voci falfe, e 
quanto temerar) foffero nell’ accufare de’ loro errori ù foggetti anche:i più. inteme- 
ratt, ed i più fanti, per dar credito al loro infame partito... E da quelte artifi- 
ciofe fallità a tutti ben note, e familiari a quegli uomint perverlî, dovremo ri- 
petere l’incerta dubbiofa opinione, che vi era intorno. alla. confidenza. ed. ami» 
cizia dimoftrata verfo i medefimi dal noftro Pontefice. Per qualunque: parte: fi cla. 
mini adunque quelta ftorica opinione: refterì fempre ad evidenza: provato ,. che 
una fimil accufà non è per recare il più leggier: danno. alla gloriofa memoria 
di‘S. Felice, nè per dar mai neffin* ombra alla fua. canonica elezione: in. vefco= 
| vo foftituito provifionalmente: al Pontefice Liberio .. 
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S. Felice da ‘vefcovo ‘amminiftratore della: chief& romana: 
palfa ad effer legittimamente dichiarato. capo della chiefà.. 


Rederei fuor d'ogni queltione, che da qualunque perfona benchè del nume-- 

ro di coloro, che hanno. moftrato: fempre un animo. contrario: alla dignità: 
ottenuta, ed alla virtù efercitata da quefto Santo, fia per ammetterfi. come fatto. 
ftorico notorio » incontraftabile, che: l’arcidiacono: Felice. qualunque: foffe il di- 
ritto che ne aveva; rapprefentaffe nella città dî Roma per qualche tempo. Îa- per- 
fona di Pontefice romano, e riveftito. di quell’ infigne carattere: ne: afumelle- lau 
torità , ne cfercitafle È facri minifterj, c fe incontrò delle oppofizioni in alcuni 
malcontenti, rifcuoteffe ancora da una gran parte della città. fubordinazione ed 
offequio. Troppi fono i monumenti da noi citati, e contemporanci , che lo di: 
moftrano ad evidenza; anzi può dirfi non effervi chi ponga in dubbio uno: ftori- 
rico avvenimento così certo e manifefto.. Noi qui ricorderemo: foltanto: quello, 
che accadde in Sirmio, allorchè fi ftabilî, che rimeffo. fulla fede fua. Liberio do» 
vele governare unitamente cor Felice. Ci rammenteremo ancora della legge 
emanata da Coftanzo ful finir dell” anno’ 357», e che fu diretta a Felice velfcovo 
‘ di Roma. E per tacer delle altre teftimonianze ;. che più volte abbiamo: avuto 
occafione di riportare , bafteranno in conferma di ciò gli atti di S. Eufebio, e 


la 
(©) Hift. Eccles, lib. II, c, 36. p2g. 124. 
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la prefazione de’ due fcifinatici (1). Quefti fcritti :quand' anche fi voleffero inziu- 
ftamente tacciare di poco veridici, non fi riputeranno mai tali per un fatto no- 
torio e fucceduto, quando da eflî fi narrava in faccia a tutto il mondo fpetta- 
torc, e tellimonio di queft'avvenimento. Quello che fi agita in queftione riguar- 
da il fatto ftello, fe legittimo, ovvero fuor d'ordine. Noi daremo principio 
dal giuftificrio, come regolare e canonico, per rifponder dipoi alle oppofizio- 
nj, che finquì fono ftate fatte da' contrarj al etto Santo, £ vedere fe debba, fe. 


. guita una tal efaltazione , riguardarfi come vero Pontefice, o come ulurpatore , 
ed Antipapa. 


6. L 


La promozione di Felice II al pontificato romano fi legittima. 


II. Sc alla deftinazione de’ foggetti per la dignità del vefcovato ricercavafi 
in que’fecoli il confenfoce l'approvazione del clero inflituito nel fervizio di quel- 
le chiefe, è fuor d’ogni dubbio, che per l'elezione del romano Pontefice era 
quelto così neceffario, che da lui unicamente dipendeva. Niun altro v'era fuor 
di effo, al quale fpettaffe di riempiere la vacua fede di S. Pietro, e chiamar 
un uomo a far in terra le veci, e coftodire la chiefa diletta fpofa di Gesù 
Crifto, che però a riconofcer legittima l'efaltazione di Felice al pontificato, non 
altro fi richiede, che dimoftrarla voluta, effettuata , riconofciuta per canonica 
dal numerofo clero, che fin da quel fecolo raccoglieva nel feno fuo la chiela 
romana , c che ferviva al pio c favio fuo regolamento. Che quefto clero riful- 
taffle da quantità di .ecclefialtici, lo potremo dedurre da quanto altrove fi notò 
provando, che fin da’ tempi di S. Dionifio., vale a dire cento e più anni innane 
zi a Felice, vi erano quaranta titoli, o chiefe principali, alle quali erano afle= 
«gnati diverfi chierici. Quefte ful finir del fecolo quarto crano giunte a fettanta, 
Potrà anche avvertirli, che nel decorfo di anni trentotto , nc’ quali governarono 
la chiefa ui Roma Silveltro, Marco, £ Giulio, furono da cili ordinati fra preti, 
e diaconi cento ventidue fogsetti, come {i ha dalle vite de’ nominati Pontefi. 
cì (2). Quando giugnefluno pertanto a provare, che quefta copiofa quantità di 
ecclefiaftici fi unì per inalzare il vefcovo Felice alla preminenza di capo della 
chicfa; quando dall’ iftoria rifultafe, che per un anno c mefi lo riconobbe per 
collocato degnamente fulla cattedra di S. Pietro; quando finalmente fi toccate con 
mano , che impegnato a foftenercelo , giunfe il clero ifteffo fino al punto di fpar. 
gere il fangue, cd incontrare generofamente Ja morte, crederci , che non potefle 

Mmaz ree 
(3) Vide fup. Diff. 3. c.3. num. as. etcap. 2. veftro num. 34. p. 108. in Marco num. s. p. tro, 
2"(2) "Apud Vignoli Pontific. rom. tom, 2. in Sil Julio num. 4. p. 113. 
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reltarvi più luogo al dubbio fulla validità della fua efaltazione , nè riforfa per chi è 
ftato fin al prefente nell'impegno di riconofcerla come DINAR, non folo,. ma cor 
me fcifinatica benanche cd infame. 

IIl, La prima ditficoltà, che immediatamente fi affaccia alla mente di ciafcu- 
,nv, farà forfe quella di qualche apparente valore, del come potelfe il clero ro- 
mano procedere alla dichiarazione d'un nuovo Papa vivente Liberio » che gode= 
va il po:fefo di quella cattedra, e non aveva cellato. dt vivere, nè giudicialmen- 
te per motoria crefia crane fluto depofto .. Or benchè ci fiamo. rifervati per amos 
di chiarezza , a fcioglier le oppofizioni che potranno farfi nel feguente articolo, 
diremo nul'adimeno brevemente coll’iniigne Bellarmino (1), che-non la fola mor: 
te naturale del Pontefice fa vacare la fede apoftolica., ma. potrebbe ugualmente 
reftar priva di paftore, fe per un cafo, che Iddio terri fempre lontano dalla fua. 
- chiefa, veni.ie queiti a mancar nella fede , o fi ravvifalfe falfa ed illuforia la fua, 
elezione. Or trattandofi di un articolo così gelofo, e dal quale dipende l’efiften-. 
° za della. cattolica religione ,. che: non può ftar fenza capo, e. non deve avertò che: 
fino, ed. irreprenfibile nella fede, non era poi neceffaria quella. folenne: e formale 
dichiarazione, baltando, che il fatto folte notorio , che le prove foffero aflicura» 
te e certe, per quanto umanamente può ottenerfìi., e che finalmente veniffe am- 
mel fenza controverfia per indubitato. Che- però noi vedremo, che tali condi 
zioni portava feco per la maligna. arte degli. ariani, [a prevaricazione attribuita 
a Liberio, che febben falfa in fe teffa, ebbe pel decorfo d’unanno, attefe le in- 
felici circoftanze di que tempi, tutte quelle condizioni, che potevano, e dove- 
vano farla credere al mondo. ingannato, ed al clero. romano, dagli. eretici 
tradito, per fucceduta, e per vera. 

IV. In quefta fuppofizione pertanto nella: quale fi proverà: effere ftato per: un 
error comune ed invincibile avvolto il romano chiericato, e fi vide tofto nell” 
infelice fituazione di: non poter riconofcere il Pontefice Liberio per fuo capo; e 
quindi ravvisò quanto inconveniente e pericolofa cofa fi folle per quella chie- 
fa, e per tutta la criltianità il reftar acefala, e fenza quel centro- d’unione ilti» 
tuito da Gesù Crifto , c che principalmente la può fare fuffittere , giudicò efpe- 
dicnte di venire .all’ elezione d'un nuovo Pontefice. Fu quefto un faggio configlio, 
e quando avremo dimoftrata la ragione che lo produffe, lo troveremo ancora lo- 
devole, ed in quel frangente neceffario. Ci converrà al prefente-di efaminare if 
fatto, c trovatolo conforme a quanto c’infegna l’iftoria, fi darà luogo a dimo- 
— ftrarne poi la convenevolezza e la giufizia. 

V. Si ebbe altrove l’occafione di parlare della celebre stive; che due 


fcifmatici feguaci dell’ antipapa Urficino, prefentarono a’ tre augufti Valentiniano, 
Arta 


(1) Bellarr. de Rom. Pont, lib. 2. cap. 30. t, 1, pag. 344 Vid.infra a 
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Arcadio, Teodofio, in fronte al loro memoriale, e fi vide (1), che rifpetto alla 
{toria non potevano tacciarfi di falfità, ed effendo teltimonj oculari, che fcrive- 
vano adimperatori del fatto molto bene informati, e lo facevano in faccia a Ro- 
ma, intefa di quanto era accaduto, non potea fofpettarfi nel racconto nè d’in-, 
ganni, nè di menzogna. Quetti però non ci dicono a prima vilta fe non che il 
clero elette Felice dopo l'immediata rilegazione di Liberio, mia fe dobbiamo in: 
ternarci ne loro fentimenti, effi ci parlano di amendue le promozioni, tanto di 
quella, colla quale divenne vefcovo amminiftratore ‘quanto di quella, in cui fu 
riconofciuto per Papa. Sembra, è vero, che un fatto lo confondano coll’altro, 
ma efaminate con attenzione le parole loro fi vedrà, che fono di due diverfi tem- 
pi, e di due dittinti avvenimenti c'informano, mentre col dirci, che tornato in 
dietro Damafo dopo aver accompagnato a Milano Liberio, comc nell’ anteceden- 
te capitolo fi diffe, accadde l'ordinazione , parlano della prima dignità di vefco- 
vo conferita a Felice. Al foggfungere, che H clero in quefta occafione fu fper 
giuro , intendono neceffariamente della feconda decorazione, allorchè fu ricono» 
fciuto per romano: Pontefice, benchè avellè il ciero promeltò con giuramento di 
non eleggere altro Papa, finchè ne riempiva la fede Liberio, 

VI. E che fia così, nè poflano altrimenti interpretarfî le parole di quefti due 
ferittori, è manifefto , quando vogliamo foltanto riflettere, che effendo allor co- 
ftume di foltituire un prelato al governo delle chiese tofto che il loro paftore 
ne veniva rimoffo coll’ efilio, non vi cra bifogno, nè davafî luogo af giuramen- 
to per quefta tal elezione, e la quale non era dî pregiudizio , ma piuttofto di 
vantaggio al vefcovo, che partiva. Cadeva bensì la giurata promeffa ful non 
promuovere l’etetto vicario al grado di proprietario della cattedra in luogo dell’ 
affente prelato, mentre quefto. farebbe ftato lo. ftelò , che privar del fuo diritto 
e fpogliar della carica colui, al aualeera {tata canonicamente conferita. Di quan. 
to avvenne in quefta occafione riferita da’ citati {cHmatici, ne ‘abbiamo un efem» 
pio in quello che negli annî ftefli accadde in Antiochia. Efiliato Melezio prefe a 
regolar quella chiefa Paolino , nè fuinterpofto giuramento (2). Avvenne, che Me 
lezio fu rimeftò nella fede fua, e doveva ritirarfi Paolino, o. continuare ad effi 
re non più che mero vicario di Melezio» ma ficcome il popolo erafi a lui af. 
fezionato, e per una buona parte lo goleva preferito al legittimo vefcovo, fu 
concordato per ovviare al tumulto, e per amor della pace, che divifa la dio- 
cefi, governaffèro 4mendue la ch'efa d'Antiochia, ed allora fì fu, che v'interven 
pe il giuramento di non eleggere altro vefcovo in mancanza sì dell'uno, che dell” 
altro, ma differire la nuova elezione al tempu, in cui mortt amenduc foffe ri- 
mafta totalmente vacuala cattedra antiochena, come anche giurarono coloro, che 

po- 


a Diff. 2. cap. 3, num. $. în notis 
2) Socrates i Eccles, lib, 3. CAP. 6, Pi 251, ct, Cap. 9. 19h 
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potevano afpirarci di non domandarla. Non molto dopo accadde fa morte di 
Mcelezio ; e su frivoli pretefti ed accufe date a Paolino fu eletto Flaviano (1) 
“in vefcovo d° Antiochia; ed ecco l’occafione, nella quale fu riconofciuto e Fla» 
viano ed il clero come fpergiuro, perchè trattavafi di conferir la proprietà 
del vefcovato ad un fogeetto , nel mentre che era da altro occupato, DI tal lefio. 
nc di diritto fucceduta in quefta occafione contraria alle leggi della chiefa , fi la- 
gnarono meritamente i vefcovi d’Italia nella lettera che feriflero alli Imperatore 
Teodofio (2). 

VII. Or ritornando al noftro argomento., quando ida prefentato 
a' tre imperatori fi parla d'una violazione di giuramento diretto a non foltituire 
nuovo prelato all” affente Liberio, non può intenderfi che di una elezione in Pon- 
tefice romano, c fe gli eftenfori del detto memoriale dicono, febben falfamen- 
te, che il giuramento fu violato , vengono a confeffare , che Felice fu £colloca- 
to fulla fedia apoftolica, o fu riconofciuto per romano Pontefice. Quanto poi 
divien ficuro il fatto per teftimonianza di autori contemporanei , dimoranti in Ro- 
ma , non indotti 3 fingerlo nè da paffione, nè da vantaggio , è altrettanto bifo- 
gnofo d’interpretazione per rifpetto a quello, che aggiungono effervi occorfo în 
tal occafione il nominato fpergiuro. Noi altrove dimoftrammo che non v’inter- 
venne ombra nè di mancanza , né di delitto, c dovremo di bel nuovo parlarne. Per 
adeffo fiamo a provare, che il clero lo eleffe in Pontefice (3), E quì dovremo 
tornare , per le circoltanze nelle quali ci mette l’intrigato argomento che trat- 
tiamo , a ripeter qualche volta il già detto, per dimoftrarlo con chiarezza magsiore . 
| VIII, L’atteftato , che ci danno i due fcrittori fcifmatici dell’ efaltazione di 
Felice II. ce la conferma con massior precifione S. Girolamo, e dietro Je trac- 
ce fue anche S.Profpero. Diffi più precifamente s giacchè rilevando anch’ efîî il 
fuppofto fpergiuro lo dicono accaduto un anno innanzi al ritorno di Liberio, ed 
alla fuga di Felice (4). Or fe tutto ciò accadde ritornato Liberio, «che non fu 
reftituito che nell’anno terzo della fua affenza, concluderemo, che i citati due 
autori non poTono parlare che della fituazione di S. Felice fulla fede apoftolica, 
mentre quefta potette fuccedere un anno. in circa avanti il ritorno dell’ cfiliato 
Pontefice. Che fe per contrario fi doveffe dire, che intefero parlare della fua 
ordinazione in vefcovo , dovevano narrarci effer accaduto lo {pergiuro non un an- 
no, ma bensì anni tre avanti e la reftituzione di Liberio , e la fuga di Felice. 
.Or fe il clero romano fu quello , che fu motivi fortiffimi , ed atti a coftrincere 
lo per falute della cattolica religione, e che noi in feguito efporremo, di crea» 
re e riconofcere un nuovo Pontefice, e -volle decorare con tal fublime dignità 
il vefcovo, che fantamente amminiltrava la chiefa romana, chi potrà negare, che 


È la 
©) SERt dl Eccl. lib. 5. cap. 9.pag.230, et :inter Épift. n.V. apud Sirmond. op. var. t. 1. p.$39. 
cap. ag. (3) Differt. 2. c. a. num. 10. 


(A ros, e *Epife. Ital, Epift. ad Theodos, (4) Vide qua dizimus fup, loc. modo citato 
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la fua efaltzione non fofe immune da qualunque taccia, non foffe canonica, e 
lodevaliffima è 

IX. Confermeremo fempre più il noftro affunto col dimofltrare, che il ro- 
mano. chicricato- non folo inalzò al grado di Pontefice S. Felice Il.; ma lo rico» 
nobbc fempre come în cilò. degnamente collocato ; c come tale lo riconobbe tut- 
ta la cîtta di Roma, e forfetutto il criltianefimo. Si è parlato altrove lungamen= 
te deglî atti del facerdote e martire S. Eufcbio, e fi fono riconofciuti per gc- 
nuini e fincerì (1) . Orchi potrà metter in dubbio dopo la teltimonianza di que- 
fi atti, che gli ccclefiaftici di Roma. avellero per loro capo e fuperiore Feli- 
ce, c per tale lo riconofceflè la città tutta è In efli fi riconviene Coltanzo a fe- 
conda, della falfa voce che ne correva, di aver fatto prevaricare Liberio; in eli 
fî colma d’elogì la perfona di Felice, e fi deplora la disgrazia fofferta dalla chie- 
fa romana nell’averlo, perduto. Nè diverfamente dal facerdote Eufebio penfava- 
no di quefto foggetto capo della chiefa li rimanenti individui , che componeva» 
no il corpo tutto ecclefiaftico , Abbiamo. un martire Gregorio » che per foftener 
quefta verità morì di ftenti in un carcere, abbiamo. un Orofio , che cî narra [e fue 
afflizioni tollerate per la giuftizia di tal caufa ;, ma dirò: che tutto. il clero roma- 
mo non penfiva diverfamente . In neffuno ftorico fî I legge» che vi foffé neppur uno 
nel corpo del medefimo, che biafîmaliè la promozione di Felice , e molto. meno 
che fî lagnaffe , come di un’ ufurpazione da lui fatta della carica. pontificia . Que- 
fto fembrerà a taluno un argomento negativo, e di poca efficacia , ma dobbiamo 
confiderare, quali foffero le circoftanze di quel tempo, e que? tanto, che ave 
venne nella città di Roma, e lo. fcopriremo: di fua natura efficaciffimo . 

X. Era Felice alla tefta del fuo: clero già dichiarato. Pontefice ,. allorchè Co- 
ftanzo fi portò. nella. capitale dell’ impero per la feconda volta , cioè dopo l’an- 
no 357., come da noi fu ragioni non difprezzabili fi è provato. (2) + In quelta ftese 
fa feconda comparfa, che fece quel principe nell’ almacittà , narrano gli ftorici, 
che fu nuovamente fupplicato. pel ritorno: di Liberio: ma fentiamo da chi. Sc 
la prima volta (3) le dame fi avanzarono « porgere all’ imperatore lc. preghiere 
loro, in quefta fecond a. non altri furono: a rinovarle efficaciffime, che i cittadini, 
ed il popolo. E"cofa certamente da notarfi, che non venga mai nominato il cle- 
ro, al quale più che ad ogn’altro doveva premere di riacquilfare if fuo antico 
paftore. Ma fe quefto. non fi moffè , non fece iftanze, farà ben fegno manifeito , 
che fulle voci già fparfe e confermate dalle lettere fcritte a nome di Liberio (4) 
cra già nella credenza che foffè fucceduta la prevaricazione del medefimo , c pere 
filtendo nell’ iavolontario errore , credeva effler Felice il vero capo, e primo rego» 


latore della chiefa univerfale . Che fe inoltre le: fuppliche prefentate a Coftanzo. do- 
‘ A Vee 


(+) Diff. 2. cap. 1. 6.1. ct feq: (3) Theodoret. Hift. Eccl. lib.1s. c. 87. pag. 86. 
C) Dif 20, 1, num, 36, ct li Q (4) Vide infra $, a, num. XXV, 
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vevano certamente venir foftenute da qualche ragionevol motivo, qual mai può 
trovarfi più fiacco, più inconcludente di quello che i laici efpofero, e qual me- 
no atto a perfuader l’imperatore? Il più plaufibile e convincente farebbe ftato 
quello di efporre , mancar loro il vero e legittimo vefcovo 3 averne uno , che in- 
debitamente ne occupava il pofto, ed effer ben conveniente di ricuperare il lo- 
ro padre, il legittimo maeftro delle anime loro. Nulla di quefto fu detto, nè 
altra ragione fi portò, fe non fe quella di non effer loro accetto , né da loro gra- 
dito Felice, come lo era Liberio (1). Nè mi fi opponga, che forfe 1 cittadini 
fi aftennero dal moftrarfi poco favorevoli a Felice, c dal biafimare la fug efalta- 
zione per timore d’irritare Coltanzo, che fino a quel tempo. era itato verfo di luj 
propenfo, mentre della fibertà, per non dire sfrontatezza , che ufarono coll’ im 
peratore , ne può effere una convincente riprova quanto fiamo per narrare , 

XI. Nel concilio tenuto in Sirmio fu ftabilito il ritorno di Liberio alla fe- 
de fua, ma ficcome que’ padri in gran parte infetti dell’ ariana erefia , febbene 
per una porzione ancora ottimi cattolici, defideravano la pace, fu concertato, 
dice Sozomeno (2), che al ritorno del romano Pontefice non fofle efclufo Fe. 
lice, ma unitamente con Liberio,' e concordi di animo occupaffero amendue la 
fede romana; provvedimento , che fuggerito dall’ amore di concordia c di cari 
tà, fe per qualche cafo ftraordinario potea tollerarfi in altre chiefe particolari , 
come fu ammeffo e fopportato in Antiochia (3), non poteva certamente per qua- 
lunque fuppofizione venir praticato in Roma, dove il vefcovo è anche di più il 
centro ed il capo della criftianità , e non può effer per confeguenza,.chc uno. 
Ma cheche ne penfaifero que padri, il giudizio e confi:lio de’ quali merita dis 
approvazione , come l’ebbe il fatto d’Antiochia giultamente biafimato da’ velcovi 
dell’ Italia nella lettera poc° anzi citata, e fupponiamo , che în qualche fenfo più 
fopportabile l’aveffero progettato, ne tireremo però fempre la confeguenza , che 


‘ al penfarloro non cra meno Pontefice Felice di quello che foffe Liberio , quan» 


do li volevano uniti nei governo. In quefta medefima perfuafiva era Coftanzo, e 
nc fece la propofta a romani, perchè accettaffero i due Pontefici, ricevuta non 
fenza temerità con rifo e con fcherno, come altrove fi diffe (4). Ed eccuci a 
confermar l'argomento più fopra efpolto. E perchè non replicarfi da romani, 
che un folo Papa volevano, e quefti doveva effer Liberio, non meritando Feli- 
ce quefto nome ; per non effere ftato mai canonicamente eletto? Qual occafione più 
opportuna di fpierare il fentimento loro intorno a quefto foggetto , quando lo avese 
fero riconofciuto per un antipapa? | RE 

XII Ma non refta quì l'efficacia di quella prova, che da tal fatto intendia- 
mo 


(4) Sozom. lib. 4 c. as. p 138. Nam Libe- c.1. ad num. 45. Vide infra. . 
rium .... populus romanus impenfe dilgebat . Vi- (3) Supra cap 1. n. XLV. atque hic n. VI. 
de etiam lib. 4. c. XT.p.133: (4) Ex Amm, Marcell. fupra difl. 2. 6. 4, n 46, 

(2) lib. 4. c. 15. pag. V.137.ide not, dif. e. 
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mo di dedurre. Se contro gli ftabilimenti della chiefa, come fi efpreffero i pa- 
dri radunati in Aquileja (1) , e come ne aveva infegnata S. Cipriano (2) , credet- 
tero i vefcovi in Sirmiv praticabile il filtema di coltituire due vefcovi in una dio» 
cefi ; fc ciò venne poi efeguito in Antiochia, ove fi videro due paftori Melezio 
c Paulino , ugualmente impiegati nel governo di quella chiefa, e quefto fatto pare 
ticolare malgrado la fua irregolarità venne approvato dall’ ifteTo concilio di Aqui. 
Icja (3) » dovremo confeffare , che forte, fmpellente motivo vi foffe per ritirarfi 
da una coftumanza, e da una pritica coltantemente offlervata nella chiefa univer- 
fiale. Ma qual fu quefta forte trionfante ragione? Il fatto nerratoci dagli ftorici 
abbaftanza ce la moftra. Erano i due pretendenti alla fede antiochena di ugzuat 
merito, e forniti ambedue , per non efferne efclufi, di ragioni efficaciffime. Aff 
ftevano la caufa non meno di Melezio (4), che quella di Paulino (5) i dottori 
ed i fanti più rifpettabili di quel fecolo, e muefti divifi in duc partiti col pro» 
teggere chi l'uno, e chi l'altro meritevole degnifimo fozgetto , rendevano così 
intrigata la controverfia, che pericolofa ravvifavafi la rifoluzione di terminarla in 
favore piuttofto dell'uno che dell’ altro (6) . In tempi così turbolenti, in circo» 
ftanze cotanto critiche fu dunque un faggio confielio , una prudente condotta , la- 
fciarli amendue al soverno di quella chiefa; tanto più, che trattandofi d'una dio- 
cefi particolare poteva ammettere una materiale divifione, e non reftando poi che 
ino e indivifibile il fo!o titolo di vefcovo d'Antiochia, fenibrava più fopportabi. 
le il difordine. di 

XIIT. Noi fiamo adeflo a dedurne quella confeguenza , che farà fivorevole 
al noftro argomento. !n folo motivo di grandiffimo rilievo , una fola ragione 
della maggiore importanza , poteva render lecita l'unione di due prelati a sover- 
nar una diocefi. Or fe il finodo di Sirmio la ftabill per riguardo alla chiefa di 
Roma, fe fu propolta 2° romani, convien dire; che non mancavano per ambe- 
due le parti delle ragioni lc più forti, le più manifelte , e tali da comparire fuf. 
ficienti per difpenfare ad una legge della chiefa fin a mu giorno efattamente 08= 
fervata. È quali potevano effere? Il dritto di Liberio era indubitato per la fua 
canonica elezione di più anni addietro fucceduta, c folo nafceva dubbio , fc aves- 
fe mancato al dovere del fanto fuo miniltero. Il dritto di Felice doveva efler 
parimente d’ugual pefo e ragionevolezza ; altrimenti non farebbe nato il dubbio, 
non la fofpezione fu quello che dovea farfi, nè fi farebbe venuto ad un pro- 
getto nuovo nella chiefa, cd in fe fteffo non lodevole. Sarà dunque neceffario di 

N n con- 


* 


(1) Cit. fupra hic ad num. 6. tom. <. pag. 

(3) Epift. ad Antonian. 54. p. edit. noftre-104. (5) De Piulino bene fentiebant S. Athanafius 

(3) Loc. fup. cit. nempe apud L- oper. tom. 1. pag. 575. pag. 842. S. Epiphanius hares. 
var Epift. ad Thcodos. tom. 1. pag. 4 LXXVII. n. 20. 21. pag. 1015. ucifer calari» 
— (4 De Mceletio optime opinabanturs Fafilins, tanus qui cundem c icopate infignivit . 
S. Gregor, Nyffenus, S. Joannes Chryfoft. Vide (6) Pro utroque ftare videbatur S. Eufcebius 
Natal. Alex. in Hift. Eccles. Sxcul. IV. Difl. 34, Vercellenfis Epifc. Socrat, lib, LII. c. 9. pag. 157. 
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concedere, che Ammeflfa e radîcata era. nella. mente: de vefcovi. in Sirmio,. del 
clero in Roma, ed in genere del criftianefiino, non poterfî cacciar Felice , per- 
chè cletto canonicamente ,. fu’ motivi: riconofciuti nel tempo. dell’'elezione i più 
giuiti , i più etficaci, e che potettero obbligar- quel. clero. a. venire: ad una. tal 
rifoluzione. | 

XIV. Infatti, che quefto progetto foffe quafi' neceffario in tali’ circoftanze,. 
attefo il titolo ben fondato , che: potevafi affacciare da: Felice- per: foftenerfî nella 
carica luminofa , fi rileva ancora da quello che: gli: ftorici di quel tempo. la= 
fciarono feritto per iftruzione della pofterità. Sozomeno: confondendo la fuga di 
Felice, per la quale s'ignorò. cofa. accadeffe alla: fua. perfona, colla. morte na» 
turale dice (1) s effere ftata una providenza del cielo , che quefti: mancaffle così 
prefto , acciò non fi vedeffe nella: chiefa la moîftruofità di due- Pontefici. Ebbe- 
dunque per certo, che la propofta. fatta: della. focietà. fofe accaduta, e che am- 
bedue i vefcovi con ugual dritto avefféro: governato je fil avverta ,. che- mancato. 
Felice al dire dello fteffloò autore (2) , reftò: folo a. regolar la chiefa di Roma Li- 
berio; furon dunque: dal medefimo. riconofciute così manifefte- incontraftabili le 
ragioni di Fclite al pontificato, che lo credette non: rimoffo dal medefimo ,. ma 
che per qualche tempo: vi prefedelie in unione col fuo anteceffore. Vedremo. 
ancora che l’affemblea di Sirmio fu: così perfuafa: di quefto dritto. acquiftato» dal 
nuove Pontefice, che fi raccomandò. al clero: romano acciò- riceveffe nella di lui. 
focietà anche Liberio. Il conte Marcellino nel fuo cronico. nominando. 1. Pontefi-- 
ci fino a Damafo (3) dice, che furono in. numero di trentacinque. eccettuati pe-. 
rò, foggiungc, Ziberio e Felice . AL di lui' giudizio era dunque ftato Pontefice non: 
meno Liberio che Felice , ed avevano: amendue» foftenuta: la medefima. carica. e: 
dignità. Si aftenne però, e molto: faviamente: dal comprenderli nella numerazio= 
ne, mentre come fi vedrà, benchè foffero due- foggetti non: formarono: fuccefli-- 
wamente che un folo pontificato + 

XV. Quando le antidette ragioni non fi riputaffero fufficienti a provare, che: 
il clero romano, al fentimento: del: quale» deve ftarGi , feguito. poi da una voce- 
univerfale, ebbe per legittima: l’efaltazione: di Felice fulla- cattedra di S. Pietro,. 
ricorreremo finalmente all’ ultimo. fegno- dato: dal’ medefimo del fuo. penfare ri. 
foluto e ‘ftabile , allorchè per foftenerlo nom curò una. fiera perfecuzione , c gius. 
dicò ben impiegata la perdita della: vita. Nè: può: certamente: dall’ uomo: conte- 
ftarfi con prova maggiore una fia. credenza» e quell’ interno. fenfò di. verità; che: 

| lo: 


Cr) Hift. Eccles. lib. 4 cap. rs. pag. 133. Poff fficis legibus alienum eff. 

ac vero cum Felix modico palati. paid i (4) Sozom. loc. mod. citato .. _ | 
Liberius Solus acclefiam gubernavit . (Quod qui- ‘ (8) Chronic. comitis Marcell:. ad ann; s8s. 
dem divina providentia ita difpenfavit , ne fedes spad Sirmond: inter op. var. tom. 2. pag. 270, 
Petri dehoneftaretur a duobus prafulibus fimul )amafus romana ecclefia excepto: Liberio et Fe» 
gubernata , quod difcordia fignum, et ecilefia» liceor KXXV. epifcopus. 
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lo perfuade e lo muove, allorchè n'è chiaramente penetrato , quanto col dimenti- 
carfi di tutto ciò, che è terreno, ed offerirfi ad incontrare in un lago di fangue 
una morte crudele. Or fe ciò accadefte rifpetto al clero difenfre di Felice, non 
può negarfi .alle .chiare teftimonianze di molti fcrittori uniformi nel riferircelo + 
Che al ritorno di Liberio foffe fufcitato in Roma un fediziofo tumulto , e che 
finiffe in una fanguinofa ‘perfecuzione, fe da taluno è ftato pofto în dubbio , anzi 
negato, :noi altrove lo provammo (1) colle autorità di Socrate, di Sozomeno , 
‘ di Sulpizio Severo , c firavvisò tanto certo, quanto può defiderarfi per la veri. 
tà d'uno ftorico avvenimento. Si può aggiungere, che S. Girolamo, ivi accenna» 
to, ce lo conferma, allorchè £crive effer entrato Liberio ‘in Roma, come vinci» 
tore. Non che l’uomo infigne menafie pompa della fua riacquiftata libertà, 
ma perchè ‘il popolo indifciplinato e furiofo foftenuto da’ fenatori, da’ magnati , 
o pagani, o cretici, o adulatori di Coftanzo, che avevano per legge di cfaltar 
fempre quanto da lui fi operava, dette in cccefli di allegrezza per aver ottenue 
to quanto voleva, .ed in trafporti di crudeltà «contro chi non fecondava la fua 
intraprefa. 

XVI. Potremo ben anche ‘prevalerci della ‘teltimonianza di S. Atanafio (2), 
che ci parla d'una fedizione nata a motivo di Liberio, c che non può effer ale 
tra che quefta, febbene non confervando .effo l’efatta ‘cronologia de’ fatti la ripore 
ti come accaduta in tempo antecedente, e quando Liberio da Roma fu trafpor- 
tato in Milano ; lo che non potette ‘accadere , fcrivendo Ammiano che il Pontefi» 
ce fu condotto di notte e fegretamente (3) . E noi per :contrario di ‘quefta fola 
abbiamo concordi nel :riferircela i contemporanei autori. Della medefima fi pare 
la ancora nella prefazione al :memoriale degli fcifimatici , e con maggior chia 
rezza ci fi defcrive nel catalogo de’ romani Pontefici (4) formato ful principio def 
fecolo fefto, e finalmente nel ‘pontificale romano, onde non fembra, che pofla 
metterfi in queftione .il fatto .ftello, e refterà folamente .a vedere chi foflcro gli 
autori di -quefto tumulto, e contro di chi dirigeffero il loro attentato, ed impiee 
gaffero il furore delle loro armi. 

XVII. Più volte ci è venuto ‘în acconcio di parlare delle premure, e delle 
iftanze fatte da romani per riacquiftare nella perfona di Libcrio il degno loro 
paftore , ed ‘abbiamo notato , che la ‘richiefta venne fempre fatta da tutti altri 
che dal clero. Ci fi nominano i fenatori, le matrone romane, il popolo, la 
plebe radunata nel circo, degli ecclefiaftici non si fa mai parola: ‘che però non 
refta luogo .a dubitare, fe parte alcuna .aveflero ancor ‘effi in quefta fedizione, 
che anzi dobbiamo credere, che ne foffero del ‘tutto alieni. Sicchè il giubilo » 
lo ftrepito, il trionfo, che fi menò per quefto ritorno dell’ efiliato Pontefice, non 


Nnz fu 
(1) Difs. 2. cp 1. num. 38. (3) Ammian. Marcell, Hilt.lib, LS. Ap 7.299 
. (a) ai ad folit, tom. 3. pag. 834 (4) Hic infra citand, | 


284 DisssRrazione IL. 
fu che un trafpotto de'laici. Ma contro di chi andò poî a terminare, allorchè 
l'allegria fi convertì in crudeltà ed in ftragi (1) ? Certamente contro il folo cor- 
po ccclefiaftico. Che fe fra citati autori lafciano alcuni di fpiegarcelo , altri ce 
lo riferifcono. colla mazgior diftinzione. Nell’ antico catalogo de’ romani Ponte» 
fici così fi legge (2). Coffanzo richiamò Liberio, e da quel giorno vi fu una per- 
fecuzione contro del clero fino ad weciderfi i preti ed i chierici nella chiefa. E la 
ftefa narrativa fi ha nel pontificale romano. Quefta medefima relazione fi legge 
negli atti di S. Eufebio, e quel fanto martire così riconveniva Coftanzo (3). E 
certamente per comando tuo ordinafti , che fi portaffe l'uccificne e la morte ne 
crifliani, ma principalmente ne’ chierici , ne’ preti, ne’ diaconi + 
XVIII Ma qual motivo potette indurre i cittadini, e la piebe romana a 
fcagliarî così ficramente contro i miniftri del fantuario? La fola ragione, fcrive lo 
ftorico Socrate , dell’ eccitata fedizione altrfnon fu, che l'impegno di cacciar dal- 
la fede apoftolica Felicc, Effendo che il popolo romano + ecco. le fue parole(4) » 
avendo fatta una follevazione, ne cacciaffe dalla chiefa Felice, Cchanzo , febben di 
malavoglia, vi acconfentì. Or perchè volendo fuora dalla chicfa romana il S. Pon- 
tefice , fe la prefe il popolo contro ai chierici s fino a lordar del fanguc loro. 1 fa- 
cri tempj? In folo. motivo. ne riporta la ftoria, un folo potrà idearfi, potrà ad: 
durfì ,.la premura cioè , che aveva il clero tutto di foftenere un degno arcidiaco- 
no onorato da effo col grado vefcovile, e follevato dipoi alla prima cattedra 
della chiefa . E a vero dire , toltochè fu obbligato a fuggire dall’ ingiufta perfecuzio- 
ne , il clero. romano. afflitto per quefta perdita andò in cerca di lui, e con os- 
fequiofa violenza lo coftrinfe a tornare all’ abbandonata fua chiefa. Gli autori 
del memoriale prefentato agli augufti, che furono teftimonj oculari di quefti av- 
venimenti, ci narrano il fatto. ne’ termini feguenti (5).; Felice condannato dal fena- 
to, 0 dal popolo, è cacciato, ma dopo paco tempo a perfuafione de’ chierici S'infi- 
nua nella città, e prefume di dar fazione nella bafilica dì Giulio di ld dal Te 
vere » di dove la moltitudine del popolo e de’ magnati di nuovo con. fuo gran dis. 
onore lo cacciarono. Ed ecco impegnato il fuo popolo tumultuante a perfegui. 
tar l’uomo fanto, nel mentre che era foftenuto. dal corpo ecclefiaftico defiderofo 
di non perderlo , nè perfuafo ancora di dover fottometterfì all’ antico governo di 
Liberio. XIX, 
Rieti gt i aa ao RETTT 
adeo ut ejus caufa graviffimam feditionem exci. Cum populus romanus feditione fada Felicem 
taverit , et ad Cades ufque proruperit. Ecclefa expuliffet $ imperator licet invitus affen= 
.(a) Apud Schelftrate Antiqu. Eccles. in vita fum praduit. ed 
Liberii tom. 1. pag. 458. Conffantius revocavie © (+) In append. num. XIII pag. 36. Felix no» 
Liberium , ab De die fuit perfecutio in Clero, tatus a Senatu, vel populo de urbe propellitur, 
staur intra Ecclefiam presbyteri et clerici ne- et poff parum temporis impul L clertcorum ITTUM= 
carentur. pit in urbem, et fiationem in Julii Bafilica 
(3) Acta S. Eufebii in append. n. 13. p. 25. eranffyberim dare prefumit , quem omnis multi. 


Et quidem jufft tuo Chrifttanis occifionem, et tudo fidelium, et. proceres de urbe iterum una 
necem pracepifti inferri ,  maxime. clericis , et pres magno dedtcore projecerunt . . 
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XIX. Qual foffe poi quefto clero legittimo elettore del noftro Pontefice, c del 
quale tentò foftencrne le ragioni , c difenderlo da un' ingiufta oppreffione, per avere 
ne un’idca adequata, ec formarne un concetto corrifpondente al fuo merito, ba: 
fti di fapere, che regiltrava nel fuo ruolo un Damafo cd un Siricio, che fu 
rono poi fuccefltvamente inalzati fulla fede apoftolica. Di quefti celebri Pontefi» 
ci, che fi crano trovati a fiffatti avvenimenti , nulla abbiamo ne’ loro feritti, che 
pofa perfuaderci il contrario a quanto in difela di S, Felice fi è cercato di fta- 
bilire + Eppure fe parlafi di S. Damafo, come potrà intenderfi, che fra molti prov- 
vedimenti da lui dati per riparare a' danni fofferti dalla chicfa, non penfaffe al 
difordine cazionato a’ tempi di Felice, fe vero fofle, che ingiufto, fcifmatico, in- 
fime folle ftato il fuo governo? Si fece pur effo quel celebre Pontefice un da- 
vere di condannare come vane e nulle le ordinazioni di molti vefcovi, e partico» 
larmente tutte quelle di Urficino (1) dichiarato antipapa, ma non fece però lo fles 
fo con le molte difpenfate da Felice, che reftarono nel loro canonico valore: ed elfo 
medefimo, dice Filoftorgio (2) , confervò la dignità ed il nome di vefcovo; quin 
di converrà dire, che a giudizio di quel dotto illuminato capo della chiefa non 
avevano effe difetto alcuno, ed erano flate conferite da chi fornito di autorità 
e giurifdizione potea farlo legittimamente . 

XX. Dovrà anche offervarfi, che neppur venne dichiarato fcifinatico nof 
oftante che ce'ebraffe un concilio. É quì cade in acconcio di replicare all’ as- 
ferzione del Tillemont, laddove nega, che Felice convocafie quefto finodo, e 
condannalfe Coltanzo, come fautore dell’erefia. Ecco l'arzomento dell’uomo per 
altro cruditiffimo (3) . Felice era un foggetto debole e codardo a fegno, che fen- 
za una ftraordinaria grazia del Signore non farebbe mai arrifchiato ad un paffo 
così forte ed azzardofo . Dunque nonè credibile, che procelefTe a tal condanna, 
Di qual forza fia quell’ argomento che ha per bafe una fuppofta debolezza e co» 
dardia, non provata con ragioni, non afliitita almeno da qualche probabilità , non 
foftenuta dalla teltimonianza di qualche ftorico, e foffce ben anche il meno cfat. 
to, il meno accreditato, ne lafcerò il giudizio al mio leggitore. Io però inten. 
do di argomentare al contrario , e fpererei di furlo con maggior felicità. S. Feli» 
ce cra un uomo fanto, difpregiatore d'ogni umana grandezza, d'ogni vile adula» 
zione, era unudmo picno di rifoluzione, di coraggio, e pronto a facrificar la 
vita per la confeffione della fede nicena; dunque dovette per la carica che efere 
citava condannar Coltanzo. propagatore dell’ arianilmo . Ma nel dir ciò non ine 
tendo già di aflcrire un’ arbitraria propofizione , fenza lc prove che ficuramente la 

fpal- 
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ad fua fe recepit, Epifcopi quidem dignitatem indigne et incapable d’aucene aBion de couragey 
| patio , nulli tamen prafidens ecclefia , fans un miracle extraordinaîre de la gruce 
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fpalleggino. Felice al dire di tutti gli fcrittori morì martire o di fangue, o di 
ftenti. Non foffre il martirio per la fede chi non è dotato d’un cuore intrepido 
d’un animo «coraggiofo , dunque di tal forte tempera doveva effer quello del no» 
ftro Santo. La fortezza, la coftanza vengono in feguito d'una generale eroica vir. 
tà, giacchè .quefta non può efer tale fe non va accompagnata da quelle tutte 
fubalterne, che unite infieme adornano un anima , dichiarandola grande. La vir. 
tù di Felice era ficuramente tale. Noi fappiamo la fua modeftia e raifegnazione 
in abbandonare una dignità , toftochè fi accorfe non effergli più dovuta , ‘il fuo ri- 
tiro, c la fua pazienza nel foffrire un efilio di tanti anni, fenza avanzar altra 
pretenfione , e fenza neppur curarfi, che -nuova fi rifapelfe della perfona fua. Non 
1 è ignota quella penitenza e mortificazione, colla quale menò per tanto tem- 
po fra bofchi e le caverne una vita nafcofta, dopo aver fatta la comparfa ono- 
rata e decarofa di arcidiacono, di vefcovo , di papa, c da tutto quefto abbiamo 
Ie prove d'una virtù giunta alla maggior perfezione. Ed un uomo contali doti di 
animo arricchito, doveva aver ancora il coraggio neceffario per ben adempire i do» 
veri della fua carica, e perciò non è niente improbabile la condanna da lui ema- 
nata contro un protettore dell’ erefia. | 

XXI. Non abbiamo però bifogno di argomenti ricavati per deduzione, feb= 
ben nafca quefta da fatti ftorici incontraftabili. L'autorità de’ monumenti confer- 
ma quanto fofteniamo . .Nel catalogo de’ romani Pontefici fcritto nel fecolo VI. 
così leggefi (1) . Fece un concilio Felice ,e trovò due facerdoti, che acconfentivano a 
Cofanzo Augufo ariano, per nome Drfacio e Valente, e li condannò nel concilio 
di vefcovi num. quarantotto, € di nuovo parlando di Felice nella fua vita afferifce, 
che dicbiarò Loflanzo eretico. Nè diverfamente il pontificale, ove pure fi rife- 
rifce, che Cofltanzo fu condannato da Felice (2). Negli atti del noftro- Santo da 
noi già riportati, fiè confervata la memoria di quefta condanna (3) quali ne’ ter. 
mini ftefli, che fi legge nelle opere fopradette, .ed il Baluzio l’inferì nella fua nuo» 
va raccolta de’ concilj, e pafsà indi nella collezione generale de’ medefimi. 

XXII, La notizia della celebrazione di quetto concilio ci vien anche confer. 
mata .da un antico fcrittore, ma coll’aggiunta notabile di una circoftanza degna 
di quì riferirfi, e che moltra un atto di pontificia autorità sefercitàto .da Felice 
nel confeffo di quarantotto prelati. Queftionavafi allora fe chiamati i vefcovi alle 
conciliari unioni foffe in libertà loro l’intervenire , © l'aftenerfene, ed il Pontefi 
ce decretò, che in avvenire neffun vefcovo poteffe ricufire di elfer prefente , ed 
munito .coi fuoi confratelli, allorchè erano legittimamente .chiamati per decidere 

fu 


(1) Apud Schelftrate Antiquit.Eccles.-tom.1. (2) Ibid. in ‘Felice. Hic Felix declaravit Cone 
ag. 4s6.in Liberio. Fecit Concilium Felix , et ftantium hareticum. . 
invenit duos ,Presbyteros Sg fina Conftan- ‘’ (3) Supra Difs. -3. cap. 6 num. s. et in ape 
zio auguffo ariano , nomine Urfatio et Valente, pend. num. XIX ‘Vide qua diximus diff. 1. cCap.f. 
et damnavit cos in concilio XLVII, Epifco= num, 16, ct {cq, 
perum, 
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fi; eli affari della religione, purchè giufta caufa non foffe a lui d'impedimento. 
Tanto rifappiamo da Almarico Augerio de Biterris. (1). E" vero, che quefto fcrit- 
tore non ha maggiore antichità del fecolo XIII. preffò che a terminare ;ma de 
ve notarfi quel tanto, che prima di riferire: la celebrazione del nominato conci- 
lio, e lo: ffabilinrento del nuovo canone afférifce, di aver cioè confultate: due cro-. 
niche antiche, dalle quali eftraffe quel. tanto» che fcriveva:. Sotto il nome di que- 
fte croniche non poffono venire nè i° cataloghi ,. de”quali abbiamo: parlato, nè il 
pontificale romano , in cui non: vi: è parola di’ quefto: decreto ;. che però dovrà. 
fupporfî, che foffero fritti: antichiffimi, e che,nel corfò de’ fécoli fianfi {marriti .. 

XXIII Se finalmente fî avrà. riguardo: alla: fucceMone de” fatti accaduti in que» 
fto tempo, faremo coftretti ad ammettere, che: qualche: generofa. rifoluzione po». 
fta. ad effetto con apoftolica: autorità dovette-efeguire S. Felice contro l'Imperatore + 
Non potrà in altro» cafo nè intenderii, nè fpiegarli la maniera non folo diverfa » 
ma totalmente oppofta, colla. quale fu da. lui. trattato quel Pontefice .. Allorchè 
fu in Roma il 357: ne lodò il. merito, e lo: propofe: alle dame di quella città. 
qual degno ed abile paftore ; e per tale lo riconobbe: al finir dell’anno» medefi- 
mo » dirigendogli una legge. Toffochè fu poi ftabilito il ritorno di Liberio , fi 
adoperò perchè rimaneffe ancor Felice al governo della chicfa. Ed ecco che all’ 
iftante, e di que”giorni medefimi diviene fuo nemico e perfecutore, lo: vuo! mor- 
to, e lo vuol com tal impegno», che: tutto: il mondo: giudicò», che foffe realimen.. 
te accaduta quelta. ftrage- (2) . Una: tal repentina variazione fucceduta nell’ animo 
di quefto principe non. potremo: in altra. maniera fpiegarla, che ammettendo. il 
concilio del quale fi parla, e dove Felice alla tefta di 48. vefcovi procedette alla 
condanna di Urfacio e Valente ,. c degli. altri. feguaci' dell” erefia. Da quell’ atto. 
autoritativo dell’uomo forte, e che non fu da”fucceffori fuoi: nè rivocato , nè 
biafimato, ne dedurremo, che il Pontefice non incerto della. fua' autorità, nom 
dubbiofo della fua. rapprefentanza,. fi portò: da quel Papa, che fapeva. di effere,. 
e che per tale era dal clero romano: riconofciuto .. 

XXIV. A quefte prove ricavate dal fentimento uniforme e coftante del cle»- 
fo romano,. che inalzò al pontificato Felice, e per un anno e mefi ve lo foften. 
ne, e con ogni maggior forza lo difefe; all’efercizio che praticò eflo ftelo del. 
la. fua pontificia autorità, dobbiamo. aggiungere quelle ancora, chie rifultano dall” 
iferizione- che ha- dato motivo a quefte differtazioni.. E cofa mai’ denotano l°es. 
preflioni che in: effa fi leggono di nutritore della chiefa romana, e: difenfore 
della fantità è Il primo titolo non poteva convenire che ad un vefcovo eletto al 
governo di quella chicfa. (3). IL fecondo. fu. fempre: proprio. in Roma: del. capo. 

dele . 
(2) Vide Diff. r. cap.s. nont. 20. sr. fatima venite teneantur, legitimo tamen impedì 
(3): Apud Eckardum Hift. med. avi. tom x» mentoce/fante , cum antea fuper hoc quaftionem. 


pag 1663. Item ifte. Felix fiacuit , et ordinavit,, veniendi aliqui referebane. 
quod de cetero Epifcopi vocati. ad: Concilium ipfi. (3) Dils, 1, cap, 1, cum, 24. 
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della chiefa . E poi non vien ivi e{preTamente chiamato coll’ onorifica denomina: 
zione di Papa? (1) Sicchè unite a quefta teltimonianza, che ci porta al giorno 
fteffo in cui fu dato ripofo alle fue fpoglie mortali, le altre prove fin quì addot- 
te, non refterà dubbio fulla canonica fua elezione in Pontefice -romano, e ful 
dritto, che acquiftò di governar per qualche tempo quella chiefa in qualità di 
facceffore di S. Pictro é 


SII 
Si rifpunde alle obiezioni contro il legittimo pontificato di S. Felice IL 


XXV. Per quanto poffano comparire manifefte e convincenti le prove, che ci 
dimoftrano aver il S. Pontefice Felice IL. occupata degnamente per circa mefi quin- 
dici di tempo la cattedra apoftolica, io non diffimulo , che la prevenzione foli- 
ta di tiranneggiare i fentimenti degli uomini, che l'impegno fempre pronto a fo- 
mentare l’oftinazione , che finalmente l’apparente efficacia , che fembrano avere al- 
cune contrarie autoriti , non fiano per trattenere qualcheduno dal reftar perftiafo, 
ed arrenderfi alla chiara dimoftrata evidenza. Sarà pertanto neceffario frombra- 
re dalla mente di taluni quelle tenebre, che fan nafcere la fofpenfione c il dub 
‘bio, fciogliere quelle intfigate difficoltà, che avviluppano l’opinione, e trattengo- 
no il corfo ad un libero e prudente raziocinio. Sono le principali il non poterfi 
capire, come vivente un Pontefice poteffe crearfene in luogo fuo un altro, e far 
vedere nel corpo della chicfa univerfale la moftruofità di due capi. Rende pari- 
mente gli animi fofpefi il nome di S. Atanafio celebrato da tutta l'antichità, e 
Ja teftimonianza del quale per rifpetto all'elezione di S.Felice în Pontefice romano , în 
luogo di favorirla la dichiara temeraria nel fuo attentato , ed orribile nell’ efterno {uo 
afpetto. Nè lafcia di produrre in loro dell’ ammirazione, e del raccapriccio , quan- 
to della medefima pensò S. Girolamo, e narrarono i due fcifmatici luciferiani + 
Il filenzio finalmente di Ottato milevitano , e di S. Agoftino , che enumerando 
le ferie de’ romani Pontefici tralafciarono îl nome di S. Felice , dimoftra, che que- 
gli infigni padri non io ebbero per vero Pontefice. Ecco in breve le difficol= 
tà, alle quali converrà rifpondere per moftrarne la debolezza e l’infufliftenza. 

XXVI. Concederemo primieramente, che le chiefe date în cuftodia alla veglian- 
te premura de vefcovi, non poffono effer regolate che da un fofo prelato, e co- 
me fpofe che fono del lor paftore, non debbano riconofcerne che uno folo inca- 
ricato della cura loro, e del lor governo. Abbiamo anche veduto più fopra , che 
tanto nc infegnò S. Cipriano, e che il filtema diverfo venne riprovato dal con» 
cilio d’Aquileja. Ne” tempi ancora 2 noi più vicini OREOHAL: a dusb antica leg= 

Jo 


(2) Dif. 1. loc. cit. num. zo. ct fee. 
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legge furono i fentimenti di S. Bernardo (1), e diffe nullal'elezione d'un vefcovo nella 
chiefa non vedova del suo pastore. Notammo ancora, che se fu per caufe gra 
vissime tollerabile questa pratica di situar due vescovi in una fola cattedra, fe 
poteva forfe ridursi ad effetto fenza difordine colla divifione dell’ ovile, e dell’ 
evangeliche pecorelle, non cra mai per fopportarfi nella prima chiefa. del criltia» 
nefimo, dove chi fede , e per la ‘fua rapprefentanza di vicario di Gesù Crifto, e 
per la fiuprema indivisibile autorità fpa non potrà foffrir mai nè divifione , nè fo- 
cietà. Tutto ciò di buona voglia accordiamo di bel nuovo a° noftri oppofitori , 
e perciò fiam ben lontani dal foftenere, che foffe dichiarato Pontefice il noltro 
Santo, nel tempo fteffo che fi credeva e riconofcevafi per tale Liberio. Digemo 
però, che per quel tempo di un anno e mefi in .cui fu folo Felice, fu ancora 
legittimo Pontefice per una canomca elezione, e per un pacifico e ficuro pos- 
fello . 

XXVII. Lungi fia però da me anche il minimo fofpetto di ammettere per rca» - 
Je e fucceduta l’eretica prevaricazione dall’ infigne Pontefice Liberio. Non era 
quefta necessaria, perchè il clero fi determinafe ad una nuova creazione, ba- 
- ftava che foffe nel giro di alcuni mefi vociferata come ficura, creduta come 
indubitata, foftenuta da ogni ordine e qualità di perfone come incontraftabile e 
È ficcome non è poi necessario, che per cffler lecita una nuova elezione di ve= 
fcovo abbiano veduto gli elettori mancare alla vita mortale, ed efferi trovati 
prefenti a dar fepoltura al corpo difanimato del paftore d'una chiefa , quando per 
altra via ne fiano informati e certi, così per effer ficuri dell’ infedeltà d'un uomo 
commeffa verfo i doveri di cristigno, o del fuo traviamento della fana cattolica 
“credenza, non fi ricerca che fiano effi teftimonj del fatto , quando ne vengono 
e da'{uoi fcritti, o da perfone degne di fede, o da una voce univerfale e co- 
ftante aflicurati € convinti (2). Cr se per la fomma potenza degli ariam, per 
le notorie falfità loro foftenute cd ‘animate e dalla più fina maldicenza e da 
na ben -mafcherata calunnia, arrivarono a perfuaderfi i più faggi fra dotti , i 
più circofpetti fra’ timidi, ed i più attaccati a Liberio fra gli ftcfli fuoi amici, 
aver eflo abbandonata la vera fede, ed effer precipitato nell’errore; e fe giunta 
all’ orecchio del mondo cattolico, da lui fi preftò fede a quelta fama bugiarda, 
qual riprensione potrà meritare il clero romano, se ne restò ancor effo inganna» 
to, e dette follecito provvedimento alla fua chiefa già deplorata come vedova 


del fuo fpofo, come derclitta dal fuo paftore? 
i 2. 000 XXVIII 


(1) S. Bernardus Epist. 126. ad Episc. Aquitan. (e) Bellarm. de Rom. Pontif. lib. IV. cap. y. 
tom. . pag. 135. de cpifcopali elect. ait: Seat pag. 404. Non tenentur homines, aut poffune 
quippe fententia ecclefiafiica et authentica , poR corda ferutari, fed quem externis operibus ha- 
primam eleccionem non'esse secundam . Celebrata resicum effe vident , fimpliciter hareticum judi- 
proinde prima , qua fecundo prafumpta eft non efi cant, ac ut hareticum gamnant, 
fecunda fed nulla . 
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XXVIII. Quanto poi alle apparenti qualità di ficura, di veridica, che accom- 
pagnavano quefta voce menzogniera, non le dobbiamo fupporre , nè mendicare 
ftentatamente da qualche particolare poco noto. fcrittore, quando con fatti inne- 
gabili e con tutta precifione ce ne afficura la ftoria. Il primo attentato dell’ ariana 
malignità fi fu quello di preparare gli animi de’ fedeli colla notizia che ‘fi fpar- 
fe, aver Liberio cominciato a cedere alle continue percoffe e ftrapazzi che nel 
fuo efilio riceveva dagli ariani, «dil grand’ Atanafio, come vedremo, s'induffe a 
crederlo (1) . Si pafsò a dire, che era itato finalmente fuperato dal tedio, ec dagl* 
incomodi d'un tormentofo efilio , e S. Girolamo giunfe a non dubitarne . Reftà 
finalmente forprefo dall’ ifteffa falfa voce un S. Ilario, e preftandovi fede ne ri- 
convenne l’imperator Coftanzo. Che fe quetti fanti ed illuminati dottori incomin- 
ciarono a dubitare della perfeveranza di Liberio nella profeffione della vera fe- 
de, come non poteva fofpettarne ed affliggerfene il rimanente del criftiznefimo , 

e con eo il corpo ancora del chicricato romano? 

XXIX, Poco fi tardò, ed il fofpetto prefe aria d'un indizio veemente, e qua- 
‘ fì d'una prova di ficurezza. Girarono perle mani de’ cattolici varie lettere, che 
portavano il nome di Liberio, e le quali facevano credere proflima a fuccedere 
l’infausta caduta dell’uomo confervatofi fin a quel punto integerrimo, cnella pro- 
feffrone della fede coftantiffimo. In una di effe (2) fcritta a’ vefcovi d'oriente 
fi dichiara pronto a condannar S. Atanafio, non alieno dal sottoscriverfi alla for» 
mula compofta in Sirmio, e che forfe era eretica, e fopratutto a comunicare 
co’ vefcovi che erano riconofciuti notoriamente per ariani. In un’ altra fcritta a 
Urfacio e Valente capi e promotori dell’ariana perfidia, fi protefta di aver man- 
dato un legato a Coftanzo, acciò gliclo rendeffe benevolo (3) per quindi ottener 
fa liberazione dal fuo efilio, ed in cla pure si dichiara di voler la pace e 
la comunione loro, pronto a riputar come fratelli non meno effi, che ì due in- 
fami prevaricatori Epitteto ed Auffenzio. Scrive nella terza (4) a Vincenzo, ren- 
dendolo informato della fentenza che aveva pronunziata contra l’immortale S. Ata- 
nafio, e come per amor di pace aveva aperta la comunione con tutti i vefcovi 
Grientali infetti di erefia, per così liberarfì dall’ efilio. Scritti di tal naturaattri. 
buiti a Liberto, potevano certamente o far nafcere, o dar pefo a que fofpetti, 2 
que timori, che già vi erano della vaciilante coltanza, dell’indebolita virtù del 
gran Pontefice. 

XXX. Nè giova îl dire, che lettere ripiene di tali fentimenti nè furono., 
nè potevano effere di Liberio ; ma o finte dagli ariani, o fcritte da Fortunato , 


o da Demofilo, che in Berea lo afliiteva E ed al più che pala dirfi fottofcrit= . 
te 
(1) Infra vid. not. ad num. XXVII. © (5) Epiftolas fappolitas aut witiatas pronun- 


Zac t. L difs. VII. cap. 4. pag. 304. A 
(3) i fragm. VI. inter opera S. Hilarii t. IT: dali pu Tibehis: ab cogue (bici. 


EE Ibid. apùd S. Hilarium pag. 681. ptas at-Couftant in Liber. ad cpl XII. p. 446, 
(4) Ibid, apud S. Hilarium pag, 683. not. A 
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te fenza cfamiinarle, ed imprudentemente dall’ iftefo Pontefice; mentre io am- 
metto tutto ciò, c quanto altro hanno faputo i dotti fuoi difenfori penfare e 
fcrivere in favore dell’uomo grande, nè con ciò pregiudico in parte alcuna al mio 
argomento . La falfiti di tali voci, l'inganno tramato con tali lettere, come po- 
teca fcoprirfi nell’anguftia del tempo che pafsò fra la data delle medefime e l’an- 
no 357. già inoltrato, quando fi vociferò la folenne caduta dell’ affente paltore? 
Poteano. mai'i romani metter in chiaro così fubito un fatto accaduto in Tracia? 
Non avevano effi ficuramente naczzo alcuno da verificare quanto di univerfal con- 
fenfo fi afferiva in tempi, come da noi furono deferitti (1), così luttuofi, che 
perfona non ardiva di opporfi al potere di Coftanzo, e nefluno poteva riconve- 
nire e tacciar d’impoftura i fuoi cortigiani, ed i vefcovi refrattarj che lo cir- 
condavano, E qui torneremo a riflettere, che avendo i gran fanti, e gli fcrit- 
tori per dottrina celebratiffimi , e che dovevano effer bene informati, preftata crc- 
denza a quefte lettere, non potea fmentirle, ed eifer più intefa della verità, più 
‘illuminata nel giudicare del fatto, la città ed il clero di Roma. 

XXXI. Terminò il biennio della fua rilegazione Liberio, allorchè , fcrive So» 
zomeno (2), fu chiamato dall'imperatore , acciò fi trasferiffe in Sirmio, ove era. 
no raccolti più vefcovi per la maggior parte cretici oftinati y; ad effetto di fiffare 
una formula di fede, che fottofcritta di comun confenfo, mettefle finalmente la 
chiefa in una caritativa comunione. Più formule furon efaminate, e ad una fi 
diffe aver fottofcritto anche Liberio, cd allora fi fu, che la fama menzognicra 
ardì di pubblicare, che quefta profeffione di fede firmata da lui, conteneva fen» 
timinti fcelerati ed eretici, Quefto è il fatto, alla notizia del quale fi sbigottiro» 
no i Padri che avevano fino a quel punto combattuto per la fede, fi rattriltò e 
pianfe la criftianità al  folo riflefo, che il degno Pontefice, l'uomo del corag_io 
e della coltanza Libcerio, avec potuto tradire il fuo carattere, il fuo miniftero $ 
la fua fede, e più d’'osn’ altro dovette” raccapricciarii e gemere lo fconfolato 
elero di Roma nella creduta mancanza del suo amato paftore. Io non giudico 
che vera folle la prevaricazione dell’ infigne prelato, ma in quelle circoftanze 
di tempo; in fronte ad una credenza univerfale, dopo antecedenti così forti , cite 
la minacciavano, come fmentir la bugia, come. diftrigare di mezzo alla frode 
ed all’inganno una verità, che luminofa faceffe ricreder tutti, coficchè 8° induccffe- 
ro a fpogliarii d'un errore, nel quale erano innocentemente avviluppati? Vi farebe. 
be ftato qualche mezzo, fe la vace non foffe ufcita che dall’ inconfiderato” penfar 
del volgo, o dall’oziofo inventare e ‘giarlare de”novelliltiz ma no, che fi citavano 
informazioni autentiche pervenute a° fanti vefcovi, fcritti pubblici fpari per il 
crifianefimo; e come negar così fubito quanto in efli fi contenevas cd oppofe 
fi alla loro autorità? 

O 0 2 JOCKII. 
(1) Supra hic cap. 3. 6a. (3) Hift. Eedl. Nb. 4. cap. 15. pag. 187 
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XXXII Nè avrebbero infatti g.i. ariani abLaltinza dato faggio della loro in 
dole calunniofa , ed in tutto corrifpondente a quanto avévano tentato fino a aucl 
‘tempo , fe non fi foffero adoperati per render credibile quefta voce, accompagnan- 
dola c foftenendoli con. tutte quelle. arti, invenzioni, raggiri, che poteano dar- 
le l'idea cd il carattere di vera. L’ifteffo. moftrar godimento di quanto era fuc- 
ceduto. in Sirmio , l’iiteTa affettata amicizia contratta immediatamente con Lite» 
rio Paver faputo convertir Coftanzo di-nemico. in amico del medefimo, fembra» 
vano argomenti troppo convincenti., da farcredere aver-cili ottenuto: da lui-quan- 
to dcfideravano , ed aver trionfato della. faa coftanza e della fua fede. Nè. qui 
fi riitettero. Scriff.ro, dice Sozomeno (1), una lettera a’vefcovi dell’ortente, pare 
tecipando loro la lieta notizia del grand’acquift» fatto per la fetta d’un tanto e 
tal uvino. Fecero faper a' romani (2) l’impegno.in cui erano., che non reftate 
privo della fua chiefa; propofero quell’ unione con Felice, della quale altrove fl 
è rasionato ; che più? al clero ftefflo. di Roma fu- da loro-c- da. Coftanzo invia» 
ta una lettera favorevole (3) a quel Liberio fino a quel punto così per cfli. odiofo, 
e da loro cotanto perfeguitato. Or a. quefte ed altre dimoftrazioni, che auten- 
ticavano la fama univerfale della caduta di quel: degno Pontefice, che potea op- 
porfi? (4). Vi preftarono fede un S. Atanafio,, c non. dubitò, benchè la fcu- 
fate, della fucceduta apoltafia (5) , ne fu perfuafo. un. S. Ilario , e. ne fece la 
gnanze dirette a Coftanzo., come quello, che cera ftato la caufa (9) della fcunda- 
lofa prevaricazione. Ne tramandò-a’ potteri la notizia un S. Girolamo., e riguare 
dando Liberio come mancatore di fede (7) fcri.fe, che Fortunaziano-lo avea per» 
vertito fino a fargli fottofcrivere un’ eretica confeffione (8). Se uomini così gran» 
di, pertacere di altri- fcrittori, dovettero, malgrado la vantaggiofa opinione che 
avevano della virtà di Liberio , credere ad una falfità così bene architettata, così 
maliziofamente fparfa per la crutianità, come potremo. riconvenire il corpo ec.-. 
clefialtico ‘romano , fe avvolto nel comîline errore , dette alla. fua chiefa quel 


‘ provvedimento che voleva la ragione, e richiedeva. il fitema della S. Sede Apo- 
ftolica, e della chiefa uniycrfale (9) è | 


cai se i > XXXI 


(s) Loco modo cit. Nam cum Eudoxius, et . g71-& alibi, locis tamen in controverfiam. 
qui cum Mlo opinioni Actit favebant , Antio-  adductis . 
chia Hofii epiftolam accepiffent, Sparfis rumo- (7) In Chron. ad ann. 350. p. 183. Tedio 
ribus divulgaverant Liberium quogue confubfah- vi@us exilii in hereticam pravitatem fubfcribens 
tialis vrcabulum condemnaffe . Romam.... intravit. 
(2) Sozom. lib. IV. cap. 15. pag. r38. (8, Idem de Script. Eccles, in Fortunatiano T.I. . 
(3) Sozom. loco medu citato. Theod. lib. JI. pag. 184 Fortunatianus .......3n hoc habetur 
cap. 17. pag. 86 dereftabilis quod Liberium...... fregit, et ad 
, (4) Eadem fere iterare compellimur qua di. fubfiriptrionem harefeos compulit. 
ximus difs. Il. cap. 1. n. XXVI. 9; Bellatm. de Rom. Pont. lib. IV. cap. 9. 
(5) Ath. epift. ad Sol. tom. I. Pag: 837. Libe- tom. I. pag. 404. Tametfi Liberius hereticus 
rius deinde poft cxadum in exilio biennium in- non erat, tamen habebatar, propter pacem cune 
ira ef, minifque mortis ad fubferiptionem ad- Arianis fatam, hareticus, etex ea prafumpiiane: 
i 


vg merito potuit ei pontificatas abrogari, 
{6) S. Hilarius adv, Conftant. n. XI. tom.z. sta Ponti pesta 6 
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XXXII. Non appartiene al mio argomento il quì giuftificare |’ infizne Ponte. 
fice Liberio, nè dimoftrare, che per quanto folle univerfale la voce della fua ca- 
duta, per quanto ingannati dall’ariana temerità i cattolici, |’ avelfero riputata ve- 
ritiera, non cra però in fe flefla che una voce falfa, una fama fparfa ad arte, 
e bugiarda, e che Liberio non mancò mar alla fantità del fuo miniltero, all’ in- 
tegrità della fui fede. Dottiffim autori hanno trattato. quell argomento con efli- 
cacia e con felicità (1) nelle voluminofe opere loro, e di frefco l'erudito Sig. 
Abbate Francefco Antonio Zaccaria (2) in una {ua difertizione fu tal contro: 
verfia, ed il P.Gioiafatte Mallari (3) dotto fcrittore della mia Congrezazio- 
pe nelle fuc differtazioni , in una delle quali tratta diffufimente di quell’ arzor 
mento. Varie fon le ragioni, e diverfe le maniere colle quali hanno intrapre- 
fo i citati fcrittori a difender quefta caufa, ed io le riconofco tutte effi. aciffime 
ed ottimamente maneggiate . Se debbo però azgiungere a quelle anche il mio fen- 
timento, dirò, che a purgar Liberio d'ogni e: qualunque macchia, che polfa con- 
trarfi per mancanza di fommifftone a'dommi di S. chiefa, e di fede tradita, ba 
{ta foltanto aver di mira g.i clogj a lui fatti da tutta l'antichità, c dagli uomi» 
ni i. più rifpettabili, i più fanti di quel fcolo. Serviranno per molti che potreb» 
bero riportarfi quelli diunS. Bafilio (4), d'un S. Epifanio. (5), d’un S. Ambro» 
gio (6), e potrà dar molto pefo a quefta prova, quanto in fua lode ferite Papa 
Siricio, uno de’fucceffori fuoi nel pontificato (7) . Imperciocchè non dubitandofi 
dell’ eroica fua coftanza, pazienza, c zelo dimoftrato allorchè andò efule in Berca, 
e non potendofi neppur dubitare della fua fede, religione e virtù, toftochè fu 
rimetto nella fua fede., non farà poffibile di ammettere nel tempo. intermedio a. 
quetti. duc. eftremi:, come altrove fi notò (8), una fcelerata apoftafta « 

XXXIV. Ma quale spiegazione potrà dardi alla fama univerfale. e. coltante del- 
ta fua caduta? Potea mai nafcere quelta., fenza un talquale almeno apparente 
principio di fofpetto. e. di dubbio? Non fà crea d'ordinario ,, né fi fparse una 
voce falfa, fe non ha per lo. meno qualche ombra di probabilità + Io ce la ritro» 
vo nella condotta che preffo desli uomini fuol praticarfi, allorché un potente 
vuol ufur forza contro un inferiore, ed è entrato nella pretenfione d'opprimerlo . 


Si praticano fucceflivamente tutte le violenze, e fi porta l'impegno fino agli cltre= 
° mi, 


(2) Bellani ce Rom. oe Piso cit. Nata (3) Differt. Storico- Critiche difs. L. part. II 
Alex. Hift Eccles. Sxc. IV. diflert 33. art. s. pag. 26 l i Ì 
don IV. pag. 399. Orti Iftor. Eccles. lib. XIV. l) S. Bafil. Epift. ad Occidental. 265. alias 


ag. 203 Gretlerus in Controv. Bellarm. defens. 74. tom. III. pag. 406 
n Il. col. 1044. ($) S. Epiphan. hares. 75: n. a. .I p 900. 


Petavius Theol. dogm. tom. II. lib. I cap 9g. (6)S Ambrofius lib, UI. de Virgin. ad Mar. 
pag. 39. Pagius Brev. de geft. Rom Pont. 1. I. cellam tom. IV. pag. 355... 
pag. sa. M. Corgne difs. in Libesium Pontif. ‘7) Epift. ad Himer. Epifc. Tarracon. apuò 
alisque plures . . . Conftant. in Siricio num. 3. pag. 625. 
| (a, De rebus ad hift & antiq, eccl. pertinen. (8) DiG, 1, cap. VI, num. VII, 
Difs. VIL tom, 1. pag. 383. 


> 
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mi, c quando non fi vede la maniera di fuperarlo, fi pala per neccilîtà a cerca- 
re un pretelto per ufcirne colla fua convenienza, ed ottenere fe non altro, quel 
più che può falvare il proprio decoro, Coftanzo a iftigazione de’ vefcovi ariani, 
da’ quaii a. tutto piacer loro era governato, entrò nell’ intraprefa di ottenere dal 
romano Pontefice capo della chiefa univerfale , l'approvazione dell’ infame fetta 
ariana. Tutto dovea farfi per giungere all'intento, nè potea mancare ad un prin- 
cipe, che alvafto romano imperio comandava, la forza per ottenerla. Si comir- 
ciò dal voler corrompere il degno prelato coi doni. Quetti c (fendo fnutili, fi 
pafsò al primo tratto di violenza, -cd arreftato il Pontefice in Roma, fu di not- 
te e fesretamente trafportato in Milano (1). Si fperava che la prefenza di un 
tal principe, la macità del trono circondato dall’ armi, colle quali fi ottiene il 
giufto, e qualche volta anche l’ingiufto, doveffe sbigottirlo, e foffe per arrender- 
fi. Ma no, che rimafe irfleflibile ne doveri del fuo carattere, della fua fede, 
‘L’onor del principato portava, che fi profeguiffe nell’ afunto impegno, e fi cre- 
dette, che un tormentofo cefilio avrebbe fuperata la coftanza dell’ intrepido fuo 
cuore. Si fcelfe il più lontano, il più dolorafo, quello cioè di Berea nella Tra- 
cia, ma già era paflato il prim’ anno, e già inoltrato il fecondo, nè l’intrepido 
coraggio di Liberio moftrava la minima debolezza, Si aggiunfero alla rilegazio- 
ne gli ftrapazzi, fe gii levarono d’attorno i fuoi confidenti, i fuoi amici, acciò 
non avelle neppure la confolazione di c{fer: compatito nelle fue miferie, e ne’ fuoi 
tormenti confortato, e tutto fu inutile. Che altro reftava da fare alla potenza , 
benchè vaftiffima cd illimitata di Coitanzo ? 

XXXV. In quefti cafi ridotti ad una cftremità, qualunque fupremo potere, 
non ha altri mezzi per trarfene fuora, fe non che, o togliere all’ infelice per- 
feguitato la vita, o cedere alla fua reriftenza. Non potea Coltanzo appigliarfi al 
primo crudel partito contra il fupremo gerarca della chiefa, fenza moftrare rical- 
cate da lui lc orme vergognofe di tanti tiranni fuoi predeceitori. La motte, il 
fangue d’un primo vefcovo della criltianità non poteva occultarfi, come d° al 
trî fi era fatto; non intereffava una fola città, una provincia, ma quanto era 
grande il ea che tutto furebbefi doluto , ed avrebbe rielamato contra 
il principe e.contra 3 vefcovi fuai configlieri, Avrebbero foprattutto tumultuato i 
g«omani fommamente affezionati al loro paftore, e non competeva a Coftanzo ren- 
derfi mal affetta, e forfe anche nemica la capitale del fuo impero , ritornata di 
frefco alla fua obbedienza, dopo aver fegnite l° infegne dell’ ufurpatore Magnen- 
zio. Non reftava adunque altro che cedere, c rimandar Liberio innocente e gio» 
riofo al fuo governo . Ma come conciliar quefto paffo coll’anore del comando; 
colla riputazione del principato è La politica che regna nelle corti, doveva fuo- 


ge- 


(1) Amm. Marcell. lib, XV. cap. v. pag. 99. Liberius agre .. «+ cum magna difficaltate noîtis 
medio pocuit sipertari è n" è 
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gerire . qualche ritrovato che foffe efeguibile, co filvaTe le convenienze della 
corte » e fu prefo quello che ordinariamente fuol. pruticarfi. Si chiamò in Sir: 
mio Liberio, e non potendofi ottenere, che fottoferivelle all’ariana empietà, fi 
cercò guadagnar fopra di lui qualche cofa, che giovaltè a farvedere la fubordinazione 
‘ fua a’ comandi imperali, e dimoftrare , che in qualche fenfo aveva ubbidito. © 

XXXVI. Io itimo lodevoliffima l'opinione di coloro, che hanno foftenuto non 
effer caduta la folcrizione del Pontefice, che fopra una formula non macchiata dali’ 
infame ariana perfidia, e che dovea certamente aver fentimento cattolico, e tal 
difefa è meritevole di quell’ approvazione che preffo i dotti ha incontrata. Che 
diffufa poi quefta formula per le chiefe del mondo compariffe rca di qualche 
empietà: dopo che ci fono note le arti degli ariani, foliti di variar le formule (1); 
dopo che ardirono d’impofturare quella del Santo martire Luciano (2), chi potrà 
dubitare, che non facelfero altrettanto con quella amineTa da Liberio.? Dirò di 
più, che fenza aver ricorfo a congetture, noi abbiamo un atteftato dello ftéflo 
Pontefice che può afficurarci di quell’ ariana malignità. Scrivendo quel capo della 
chiefa qualche anno dopo. il fuo ritorno una lettera 2° vefcovi della Macedo= 
nia, e che Socrate ci ha confervata nella fira ftorîa ecclefiaftica (3) » dice loro aver 
veduta la profeffione di fede mandatagli, ed averla trovata cattolica, ed apoftoli= 
ca, che però qual l’avevano i legati proferita in voce, c diltefa anche in carta, 
tale la rimetteva loro, unendo lo. fcritto alla lettera. Paffa dipoi a render ra 
gione di quelta fua cautela colle feguenti parole; acciò non lafciamo agli eretici 
occafione alcuna per macchinare un’ altra volta delle infidie. Quelto timore che ob» 
bligava Liberio ad ufar una fimile precauzione, moftra bene che le infidie altra 
volta teflutegli , riguardavano una profeffione da lui approvata, ma pofteriormente 
corrotta. Sappiamo infatti da Niceforo (4), che altra volta nel concilio d’Antio» 
chia fu inventata contra lo ftefo Liberio una fimil calunnia, e ardirono alcuni de” 
congregati d’infamarlo , con afferire che da lui foftenevafi la difomiglianza del fi. 
glio dall’eterno fuo padre. | | 

XXXVII, Non oftante per altro quefta valida difefa, io crederci, che potefiè 
anche più femplicemente foftenerfi, non aver cffo accordato agli ariani che que 
due foli articoli, de’ quali lo riconvenne tottochè fu tornato a. Roma il prete 
S. Eufebio. Noi parlando degli atti di quelto fanto martire rilevammo , che di 
due cofe accusò il Pontefice , di aver cioè menato per buono. agli ariani il loro 

bate 


. (1) Sozom. Hist. Eccl, lib, IV. cap. ga. p. 159. 
(2) Idem ibid. lib. III. cap. s. pag. 9+. & So- 
erat. lib. II. cap. 10. pag. 76. _ 
(3) Socrat. lib. IV. cap. 32. pag. 192. Epift. 
Liberii ad Epifc. Macedon. Hanc autem catho- 
licam , et apoftolicam fidem effe agnofcimus... 
et hanc legati veftri fe habere profefi funt... 
et non verbis do "verum etiam fcripto cam 
cxpofuerunt, Cujus etiam exemplum his literis 


fùbiiciendum effe exiffimavimus, ne quam harea 
ticis occafionem ad ftruendas iterum infidias rea 
linquamus . ‘. 

(4 Niceph Calix. lib IX. cap. 37. pag. 769. 
Eudoxius , et qui ejus fuflionis fuere.... plua 
rimum verborum fecerant , quibus Liberium per 
calumniam traduxerant ; perinde atque vò dute. 
oben confubfiantiale repudiaffet, ct Pagri Ein 
lium omnino diffimilem dixiffet. 
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battefimo, ed ammeffi la vicendevol comunione. Or |° aver ottenute quefte due 
condefcendenze , non fi riputò da que’ fettarj che una gran fortuna, ed Un qc 
quifto fatto fopra i- cattolici, ma il concederlo non fu in Liberio nè una man. 
canza , nè unoffefa alla religione, ed alla fede, che anzi fu uno ftabilimento, 
che nelle varie queftioni che fopra ambedue i punti fi agitavano fra’ cattolici , 
dovea farfi, come realmente venne fatto, con l’univerfale approvazione (1); ed 
eccoci alla vera origine di quel trionfo, che menarono gli eretici fopra # Ponte- 
fice romano, e fopra la chiefa tutta. Per un fimil accordo fu due punti contro” 
werfi, {pacciarono di effer entrati in amicizia con Liberio, fi millantarono di aver 
ottenuto quanto volevano; fecero credere a Coitanzo , che finalmente il fuo pos 
tere, la fua condotta aveva fuperata l'altrui infleffibile refiftenza , ed il capo della 
| chiefa era condifcefo alle fue richiefte, e preftata ubbidienza a’ fuoi comandi, 
Quefte voci f{parfe per la criltianità, dice Sozomeno (2), indi acerefciute dalia fa- 
ma, interpretate diverfamente, ed a feconda dcell’animo timido e fcorato de’'per- 
feguitati cattolici, fecero credere per avventura l'infedeltà del pattore romano. 
Quindi reftarono avvolti nel comune errore non menu i più dotti e fanti uo- 
mini di quel fecolo, ma benanche l'intiero clero romano; che dovrà però n- 
putarfi degno d'ogni compatimento, e per ogni verfo fcufabile. 

XXXVIII. Pofto poi, che in vilta di tali convincenti ragioni debba ammet- 
terfi per canonica l'efaltazione di Felice al pontificato, come farà poi avvenuto, 
nota un dotto fcrittore (3); che ritornato Liberio ne afumeffe di bel nuovo H 
carattere, e Felice reftaffe efclufo , quando potea per la fua legittima elezione 
mantenerfi nell’ ottenuta dignità? Che fe non lo fece, conclude il citato autore, 
converrì dire, che Ja fua promozione in luozo di confiderarfi come legittima, 
fu anzi riconofciuta per un'ufurpazione, cd e.To creduto un antipapa. Un fimil 
argomento fuppone un peffimo concetto dell’uomo grande, mentre fi rivolge in 
danno fuo quello, che fu un eroica fua virtù. Che Felice all’ arrivo di Libcrio 
fi ritiraffe , non fe ne dubita; ma la fua modeftia, la moderazione fua, Il non 
voler produrre un difordine nella chiefa col fottometterla a due reggitori, a due 
capi, furono tratti di virtù, che meritano elogjz ficcome recar deve ammirazio» 
ne, che effendo fopravviffuto a due vacanze della fede apoitolica , non ambiife più 
lorfer del pontificato. Or tuttociò aron proverà mai, che fi riconofceftè illegit- 
timamente eletto. Se quelto fio efempio foffe ftato imitato tutte le volte, che 
la fede romana è ftata pretefa da due concorrenti, e tutti e due, 0 uno alme- 
ho fi foffe ritirato, non avrebbe la chiefa fparfe amare lagrime ful difordine 
degli fcifmi.. Ma Felice era troppo virtuofo per non condurfi che fantamente » 
come fece. Sapeva, che ogni Pontefice fuccelfore di S. Pietro , 2 dica” di 

Ce 


1) Vide Di(6.-IT. cap. 1. S- 1. o. VH. & feq. _ 73) Natalis Alex. in Hiftor. Eccles. fac, IV, 
(2) Hic fup. ad num, XXVIII. in notis. Dili. 3%, art $. tom, 4. Pag. 405» 
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Gesù Cristo, che volle dichiararfi fpofo della fondata diletta fua chiefa, nel 
far da vicario le fue veci, ed efercitarne l’impiego, fuccede nello fpirituale mi- 
ftico fpofalizio. Or fe lo fpofo per morte naturale vien a -perire, o fe per no- 
tizic apprefe comunemente per certe ed indubitate fi tien ficura la fua mancanza, 
perchè non può la vedova legittimamente unirfi ad altro fpofo è E fe per avvene 
‘ tura fi fcopre non fucceduta la morte del primo, non è forfe effa obbligata a 
ritornare a lui fenza incorrere la taccia d’infedele, e fenza che al fecondo fpofo 
poffa darfi quella d° adultero? Sc la caduta e l’apoftafia appofta a Liberio foffe 
ftata reale, e lo avefle fatto effettivamente decadere dalla fua dignità, e legal. 
mente morire, potrebbe l’oppofizione aver qualche forza; ma nel cafo noftro efla 
manca di fondamento , e divien totalmente infuflifente. 

XXXIX. Sarà inutile il ripeter qui le obbiezioni, che contro S. Felice, cd 
il fuo pontificato ricavarono alcuni dalle parole de’due fcifmatici, conteltate dal- 
le efpreflioni, che fi leggono in S. Girolamo, e dalle quali fi confermercbbe , 
che il clero romano nel venirc all’elezione di S. Felice, mancaffe ad un folen= 
nc giuramento da lui fatto di non eleggere altro foggetto, giacchè ne verrebbe 
in confeguenza, che il contraltato Pontefice arrivaffe alla dignità per una ftrada 
.vituperofa e indegna, perchè accompagnata da uno fpergiuro. Noi abbiamo già 
rifpofto a quefta difficoltà col far vedere, che febbene il fatto da cifi narrato fia 
vero, non è però da ammetterfi la maligna fpiegazione , che da quei fettarj in- 
ventata a capriccio, fi dà al medefimo, e che anzi non può in verun modo fo- 
ftenerfi. Ma quì non faremo a ripetere il già detto (1). 

XL. L’eppofizione fondata fulla narrativa che fa S. Atanafio del modo col 
quale venne promoffo alla vefcovile dignità S. Felice, è poi quella, che più 
d’ogn’altra ha potuto determinare saolti fcrittori a credere il noftro Pontefice ine 
degno di tal nome, e di tanta dignità. Furon da noi riportate nel capitolo an- 
tecedente (2) le parole del S. Dottore, e ci forprefe l’orribile maniera, colla 
quale ci fi defcrive una tal confecrazione . Coftanzo la comandò; fu nel di lui 
palazzo effettuata; tre eunuchi ne furono gli approvatori. Il più oftinato fra ve. 
fcovi ariani , qual fuEpitteto, ne compì l’ecclefialtico rito. Ecco in riftretto un at. 
tentato non più udito netla chiefa, ed il più moftruofo, e forfe tale da riputar. 
lo, come di fimili efpreffioni del fanto è ftato fatto (3) da alcuni fcrittori , un paffo 
apocrifo , inferito malignamente nelle opere di quel -celebratiffimo fanto Padre. 
Altri hanno tentato di benignamente interpetrarlo , fcufando S. Atanafio ful rifles- 
fo, che trovandofi in Egitto e nafcofto (4) narrò quel tanto che non folamente al« 
terato $ ma bensì cfagerato fuor di modo, fi andava in quelle parti diflcminan= 
do. Io parimente tengo per certo, che le parole del fanto, quando anche fofs 


P p fe- 
(1) ‘Supra dif. 2. cap. 3. num. IX. et feq. (4 Athanafium a conc. medio ufque ad mortem 
(a) Ad num XIV.in notis. Conftantii occulte latitaffle narrat ‘auGor vita 


(3) Vide Zaccaria difl. I. cap. 9. pag. $33. cjofdem apud Photium Bibl, pag. 1445. 
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- fero fuc, non meritano fede, per contenere una favolofa relazione fparfa dalia fa- 
ma bugiarda per l'oriente, e credo fcufabile quel dotto uomo, fe prevenuto fulle 
fcellerag sini che fi commettevano dazli ariani, l’adottò. di buona fede, e ne fuoi 
feritti la resiltrò. Cosìcon dottiffimi autori (1) ne giudico ancor io $ ma credo 
necelfario di rilevare que’ caratteri, d'improbabilità , di contradizione, che in 
cTa comparifcono, e che la dichiarano favolofa, acciò. non fembri. una rifpofta 
data all’opportunità della difefa che. abbiamo. alle mani .. | 

XLI. Se la fcandalofa ordinazione defcritta da S. Atanafio doveflé ammet- 
terfi, non potrebbe fpiegarfi che del tempo, in cui fu dal clero. riconofciuto. 
come Papa, e non mai di quello degli anni antecedenti,. nel quale fu. ordina- 
to vefcovo amininiltratore, e ciò lo. dimoflrammo. nell’antecedente. capito- 
fo (2) » Infatti fe il primo ad imporli le mani, ce decorario. dell’ autorità. ve» 
fcovile fu, al dir di S. Girolamo, Acacio. vefcovo: di Celarea,. come può. 
affcrir S. Atanafio ,, che quefta dignità gli fu conferita, da. Epitteto ?- Ma S, A- 
tanzio, fî dirà, che parla non della. prima ordinazione,. parla bensì del 
fuo innalzamento al poncificato» fia pur così, © noi. fteffi l'abbiamo foftenuto; 
ma che aveva dunque da operare in quefte-circoltanze Epitteto è Non. fi. è anche. 
fentito, che pa.lando un vefcovo alla fublime: cattedra di S. Pictro, oltre l'es- 
tenfione della fua autorità fu tutta la chiefa;. abbia. bifozno. d° un. nuovo. ordi« 
nc, o d'una feconda confecrazione, Nè. Epitteto poteva. concorrere in, cofa. alcue. 
na all'innalzamento di Felice; dapoichè neflun veltovo, e molto: meno. uno e 
fingolare della chiefa di Civitavecchia, ha avnto.mai l'autorità. di. eleggere , o. 
dichiarare promoffo. un foggetto. alla fede- romana .. La. relazione. adunque. per: 
quelto primo: capo è del tutto favolofa, ed incredibile .. 

XLII. Ma non lo è meno per quello. che fi prem:tte.. Dicefîî, che queft' 
ordinazione foffe fatta per comando di Coftanzo alla prefenza di.tre cunuchi. E° 
cofa nuova nella ftoria di que’ tempi,. che la. civil’ poteltà. conferilfe i. vefcova- 
ti (3) ed è del tutto. ignoto, che Coftanzo fituale de’ foggetti fulle cattedre. 
vacanti. S. Atanafio fteffo ci narra, che pretendeva (4). bensì di averne l'autori- 
tà, giacchè l’adulazione de” fuoî cortigiani così gli aveva fatto credere, non ci 
porta però clezione alcuna a riferva di quefta, che. foffé fatta per: ordine fuo ;. 
che fe dovettero riempirfi le cattedre vacanti per: vefcovi o inorti, © cfiliati , 
{appiamo che furono provvedute- o. da altri vefcovi di confenfo del clero, o da’ 
medefimi raccolti nel finodo. Che fe pure Coftanzo. fi foffe arrogata una tal'au-. 
torità, c foffe giunto all’ecceifo di efercitarla,. per dare il’ paftore: alla S. Sede. 

i: 
. (1) Vide Zaccariam et Sollerium in Felice die Nu/lus, civibus invitis, ordinetur ifcopns nifa 


29. julii , aliofque cit. fupr. ad n. XXIX. in not.. quem populi et clericorum-eletio , plenifima qua- 
‘ (a, Num. XVI. ferit voluntate j. non. principis. imperio , neque. 


(3) Synod. Parifien. III. anni 557. can. 8 Coll.. per quamdliber condittonem. 
Conc. tom -. pag. 495. Placuit , ut juxta antio (4) Epift. ad folitar. pag. 844. 


quam confuetudincm » canonum decreta ferventur, 
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apoftolica, farebbe ftato un paffo così nuovo, così violento , che non l’avrebbe» 
ro taciuto gli fcrittori di quel fecolo, c quefti neppur lo motivarono. Note- 
remo di più, chc quefto fatto non potrebbefi conciliare colle chiare loro telti- 
monianze, e per le quali non pofliamo dubitare effere ffato fempre Felice difene 
fore della fede nicena, irreprenfibile per rifpetto alla fua credenza, puro, in- 
temerato facerdote, come altrove coll’autorità di tanti fcrittori fi è provato (1). 

XLIIL Standofi inoltre attaccati alla ftrana relazione che di quelt'avve. 
nimento fece S. Atanafio, fi domanderà qual forta di elezione farebbe ftata 
mai quefta di un genere ftravagantiimo è Un principe fegretamente nel fuo pa- 
lazzo, unito a tre eunuchi, dichiarano e riconofcono un privato uomo per ro- 
. mano Pontefice , fenza il concorfo del clero , fenza la faputa ‘ed intelligenza 
del popolo ; può dirfi quefta una promozione al pontificato? O effa reftò occul- 
ta, e nota a°foli cortigiani , che ne trafmifero in fontane parti la notizia, ed 
ignorandola il clero ed il popolo di Roma, farebbe rimafta uno fcherzo per di- 
vertimento, .ed una fcena da teatro; o fe ne fparfe la fama, e venne acclama- 
to il foggetto nella città; ma da chi? (2) Non dal popolo, che gli fu fempre 
contrario. Dunque dal clero. E poteva quefto accettare una tal infame elezio- 
ne? Come fi accorderebbe tutto ciò con quanto fappiaino effer avvenuto rifpet- 
to al fuo attaccamento alli di ‘lui perfona, all'impegno che moftrò per fofte- 
merlo , alla rifoluzione di fparger ancora il fangue per difenderlo? La malignità 
de’ due fcifmatici volendo .accufare di mala condotta il corpo ecclefiaftico roma- 
no, finfe uno fpergiuro .accaduto , ma non parlò di quefta irregolare  promozio» 
ne, che non farebbe ftata accettata da lui, fenza venir riconofciuto per mancan- 
te in cofa effenziale a’ fuoi doveri, e per.ariano. 

XLIV. Non vi è però falfità per ftravagante e ridicola, alla quale non ab- 
bia per lo più dato principio e moto un qualche accidente. Sopra talun di que» 
fti per quanto fia comune e ordinario, lavorando ‘poi lo fpirito di novità, ed il 
defiderio di narrar cofe ftrepitofe ; e ‘perciò atte a deftar l'ammirazione » intere. 
no movimento dell’.animo :noftro che ci diletta -e ci rallegra, fi accrefce di 
corpo , fi orna di aggiunte, fe gli dà l’aria di forprendente, e fi giunge 2 far 
nafcer quaii dal ‘nulla un tutto ‘inaudito e grandiofo. Noi crediamo non poter. 
fi dubitare, che arrivato Coftanzo in Roma il 357.» e trovato Felice alla tee 
fta del clero, ufaffe con lui della bontà, delle attenzioni ; che quando a° privati 
{i difpenfano da’ fovrani, :producon fempre della forprefa ne’ popoli. Ed infatti 
fece di lui un:elogio alle dame romane, e diffe loro, avere nella di lui per= 
fona un abile paftore. Non deve .averfi nemmeno per improprio è che Felice in 
tal occafione dimoltraffe verfo l’imperatore quell’offequio , che richiedeva la 


Ppz mae» 
(1) In anteord. cap..ad num. XX pus . Clerì, plebis, ordinis confenfus ac defideriua 
(a) Celeftinus 1. ad cpilc. Viennen. can. V.Coll. requiratur, 

oncil. t. 3. pag 48. Nallis invitis detur epifco- 
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amacftà del fuo carattere. I Padri, i vefcovi di quel fecolo fi fcacliavano, è ve 
ro, con vecmenza contro l’erefia, ne accufavano i fautori confiderati come eree 
tici, ma rispettarono. fempre da buoni cattolici l'autorità del principato , e quel 
potere , che procedendo da Dio. forma il bene della focietà, ce la fortuna de’ po- 
poli. L’efempio di S. Ilario, (1), e quanto fcrive in più luoghi: S.Ataziafio (2), 
ci moftra ad evilenza con qual rifpetto, con qual profondo offéquio trattaffero 
di perfona coll’ imperatore $ nè diverfamente dovea portarli col medefimo il no. 
{tro S.Felice. Or qualunque tratto di rifpetto, di fommiffione per una parte» 
qual fi fo.le contrafezno. di bontà, di clemenza per altra, pall'alfe fra Coftanzo e 
Felice, potevanella rifcaldata fantasia de’ romani eccitare il fofpetto, che il ve 
fcovo avcife tentato di afcendere alla prima: cattedra, e. che il fovrano- |’ avelle 
confolito, nel riconofcerlo come Papa. Ecco un fondamento febbene. inftabile: e 
rovinofo., ma quanto però baftava alla fama bugiarda: per inalzarei fopra un ae» 
reo edifizio, e tale fu quello della. defcritta incredibile clezione , che propalata 
in Egitto fu ammeila. da S. Atanafio, pronto., trattendofi. di-ariana iniquità, a 
non credere impoffibile qualunque attentato, per iniquo., per orribile che- fo£ 
fe, e la riferì nella fua lettera a monaci folitarj. 

XLV. Di-qualche maggior confiderazione fembra un altro argomento, che. è 
contrarj a S. Felice fogliono portare quafi con trionfo, per efcluder quel degno 
uomo. dal numero de Pontefici romani. Come tale dicono.effi, non. lo ebbero 
nè un ©ttato milevitano , nè un S..Agoftino (3) . Formando. quefti un catalogo de 
Soammi Pontefici da S. Pietro. fino a’tempi loro, non collocarono nella ferie la 
perfona di S. Felice, ma da Liberio paffarono. a nominar fubito S. Damafo. 
Or quì primieramente fi dovrà avvertire ,. non effer quefta la fola volta, che. i 
Padri, fidati fulla. propria memoria, abbiano prefo qualche abbaglio nel farla fe= 
ric de’Pontefici. S. Epifanio pofe nel numero. loro due: volte Evaziito (4) . Eu- 
febio nella fua cronologia lafciò Marcello, benchè viveffe nel tempo fuo (5), e 
quanto all'autorità di Ottato., farebbe paca.forza, quando o per fua dimentican» 
za, o per errore trafcurò: di regiftrare fra'Pontefici S. Aleffandno. (6), riconofciue 
to qual vero fucceffore di S. Pietro da tutti. gli antichi Padri,. e nominatamen= 
te da’ fanti: Ireneo, Epifanio, cd Agoftino (7). Si aggiunze, che Ottato morì 
fotto Siricio, e perciò {crife nel tempo che Damafo governava la chiefa, e 
quando bolliva tuttora in Roma il furore de’ luciferiani, cd il partito. dell’an- 

ti» 


- 


(s) S. Hilar. epift. ad Conftant. tom. a. oper. Clecus,-Clemens, Evarifius, Alexander o Kiffus, 


Pag. 535. cr fee. i Thelefphorus, Evariftus, Iginus esc. 
(2) S. Attran. Apologia 1. ad Conftan. tom. x. . (5) Vide Schelltrate Series Rom. Pontif. Ane 
et ponffimum pag. 675. pag. 691. L. D. tiq. Eccles. tom. 1. pag 


440. 
(3) Optatus lib 2. contra Parmenianum. S. Au- (6) Vide Optatum loco modo citato. 
guft. epift. 165. fratri Generofo tom. 2. pag. 286. (7) Schelltrare Antiq. tom. 1. pag. 408. co r, 
(4) Apud S. Epiph. Hxres. XXVIL num. VI Ubi rom. Pontif. feriem Patrum teltimonio con: 
pag. 107. Succellio Rom. Epifc, ita fc haber, firma. 
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tipapa Urficino 3 fazioni, come fi è veduto, contrarie a S. Felice: nè quello cra 
tempo opportuno fra le diverfe opinioni che vi erano della di lui virtà, da nu- 
merarlo fra’ Pontefici. Poco dopo, c fotto Anaftafio. fucceffore di Siricio fcriffe 
la ferie fa S. Agoftino, ed era tuttavia affai breve il tempo decorlo dopo la fu- 
ga del noftro S. Pontefice, onde non farà maraviglia fe da amendue venne tra. 
lafciato . 

XLVI. .Giudicherei però a fentimento dî altri dotti fcrittori 1. che non 
per un errore di memoria , non per riputar Felice immeritevole del titolo di Papa, 
veniflfe omeffo nella ferie de'Pontefici. Il fuo Pontificato non faceva numero da @ 
fico, per effere ftato inclufo în quello dell’anteceffore Liberio.. Se avelfero dovu* 
to riportarlo i nominati Padri, farebbero ftati coftretti ad un'ingrata cd ofcura 
ripetizione, da far naftere imbarazzo nella feric, e dubbiezza in chi leggeva. A- 
vrebbero dovuto nominare Liberin, indi Felice ; e notati gli anni del governo 
di quefto, ritornare di nuovo all’anteceffore, ed affegnarli la carica in due tem. 
pi -diverfi, quafichè folfè ftato. per due volte eletto. Volle fcanfare quefto. difore 
dine il Conte Marcellino (2), che viveva un fecolo folo dopo S. Agoftina, ed 
enumerando i Pontefici wnì a Liberio S. Felice, e ne fece come fi diffe un folo 
pontificato. Quetto fî eftefe ad anni 15., e comprendeva il governo di amendue . 

XLVII. Potrà finalmente recar in taluno della fofpenfione d'animo nell’ am- 
| mettere il pontificato di S. Felice, il fentire dalla relazione di più fcrittori (3) 

ehe il degno: uoino in luogo di e:fer accetto al popolo, incorfe nel fuo contra 
genio , pel quale gli fi moltrò talmente alieno, che non voleva intervenire 
alle funzioni ecclefialtiche , allorchè da lui fi celebravano. Dovremo però avvere. 
tire fulle relazioni medefime, che quefta poca curanza ed alienazione da Feli- 
ce non fi vedeva nel clero, ma unicamente nelle dame romane, ne’ cittadini, 
* nella plebe. Or il retto giudizio fulla qualità cd il carattere dî Pontefice, che 
aveva ottenuto il noltro Santo, deve fondarfi fitte: dimoftrazioni di attaccamen- 
to e di offequio preftato a lui di fentimento uniforme dal clero, unico e legit- 
timo giudice in tali controverfie , ‘non fut penfare del popolo non bene informa» 
to, e nelle idee fuecapricciofo. Che poi fi mottraflè poco favorevole prima vere 
fo del vefcovo amminiltratore, e dipoi verfo. lo fleflo divenuto. Papa, non tanto 
‘ era poca ftima o avverfione contra: Felice , quanto attaccamento ed amore ver- 
fo Liberio, al merito ed all’ onore del quale credevano. di far torto» col moitrar 
fi affezionati verfo chi faceva le fue veci. 

XLVIII. E quì è neceilario aver di mira quello che accadeva in tal fe. 
colo., per riguardo all'amore ed. all’oTequio, che i popoli moitravano, per i 

: lo- 
LibelIo, Omner vil om node "iso ne prat ib Tdi 


nacione dinumerantur , vide Bolland. tom. ult. (2) Supra hic num, X. 
Maii in paralip. Peg. in conata pag. )8, Bel- 
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toro paftori. Apertofi finalmente dopo rante crudeli perfecuzioni libero il came 
po all’efercizio della criftiana religione, memori i fedeli delle afflizioni, e des 
gli ftrapazzi da effi e da’padri loro fofferti fotto il governo de’ tiranni, riguar. 
davano i vefcovi .per quello che fono, padri delle anime loro, cuftodi della 
combattuta cattolica profeffione, .difpenfatori della celefte dottrina, e mezzani 
fra loro € Dio, per riceverne le mifericordie e le grazie, e fi affezionavano 
talmente a’medefimi, che mon fenza lagrime li vedevano allontanarfi dalla fede, 
e con .amarezza di cuore ne fofpiravano îl ritorno. Il fatto del virtuofo fan 
Melezio ce ne fomminiftra un efempio, e per quanto meritevole d'ogni elo- 
gio (2) foffe il foftituito Paolino, fappiamo, che -non fu mai poflibile ftaccar 
dal cuore degli antiocheni ll’ affetto .ed il trafporto pel Joro primo wirtuaffimo 
paftore. Così doveva fuccedere nel popolo romano; .ma il clero sera quello, 
«che non trafportato da fenfibile affezione , aveva riguardo a’ bifogni della .chie» 
| fa univerfale, e .tenendo di mira quel depofito di fede lafciato dal Redentore 
. alla medefima, e con particolarità al fuo vicario S. Pietro, cd a’ fuoi fuccef- 
Lori, non cercava che la fuaconfervaziene, e poco curandofi .che l'indole .dell’ 
eletto prelato foffe affabile, gentile, compiacente, riputava anzi come. vantag= 
giofa, e forfe neceffaria in quelle circoftanze la fua :modeftia e ritiratezza, il 
fuo tratto grave, e foltenuto, e la fua virtù riconcentrata e fevera, giacchè vo» 
diremo , che quefto fu il carattere del gloriofo fervo di Dio. 


Cc A P. IV 


s. Dale: fecondo , riconofziuto. dalla perpetua tradizione 
per vero Pontefice e martire, 


I. [Ian e a folo ‘argomento s .al quale rivolgiamo ora le noftre 
mire e la:noftra fatica, per moftrare, fuperata «ogni difficoltà, vinta gloriofa= 

‘mente la caufa di San Felice, .e ridotti i. noftri avverfarj calla neceffità di con- 
feflare che fu vero Pontefice, e fi meritò gli ‘onori, «e la gloria di fanto, È 
.chi potrà :mai dubitare, che un fatto. clamorofo .della ftoria :ecclefiaftica, interef= 
fante per la chiefa cattolica, e molto più per.la fede :romana , giunto alla:notizia . 
“noftra per una coftante «tradizione non verbale., ma confervata fucceflivamente ne” 
pubblici monumenti , non fia atta a perfuaderci ed .a convincerci fulla verità del 
‘ medefimo ? Dopo .aver pertanto .cercato di ‘liberare i detti .antichi documenti 
dall’ impropria e mal fondata critica di chi tentato avca di .fcreditarli., e rico» 
nofciutili genuini Lu origine che vantano, luminofi per la .chiarezza colla 
qua» 


PAC S. Hiero Fonpma. la Chron. ad ana -363. p.185. «rum communione PORRUAEr Antiochia epifcopune 
Lucifer... num, qui fe nunquam heretico.  facit., 
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quale parlano, efficaci nel fomminiftrare delle: prove concludenti in favor del 
noftro fanto., non ci. refta che raccogliere quafîi in un fol punto di vifta quanto 
in effi fi contiene, e può effer: giovevole: all’ argomento che trattiamo. Vedre» 
‘mo. come ben. a torto. abbia. afferito. qualche. fcrittore ,. che l'opinione della-digni. 
tà e virtù di Felice non. vanti più antico principio, che dopo fatte pubbliche 
le interpolate e corrotte opere di. Anaftafio., e del: Pontificale (1); e come più 
fecoli innanzi a, tali fcrittori fi ammirava la. virtà del Santo ,. e fi commendava 
il fuo merito.co’titoli gloriofi di Pontefice e di. martire. Scorreremo-- pertanto 
il tempo. dalla fua. morte fino. alla noftra. età di. fecolo in fecolo , c citando 1 mo- 
numenti: unitamente a quanto: narrano gli ftorici, che vanno. fcco. loro di concer-. 
to, dimoftreremo che fu .fempre viva e parlante una non mai interrotta. tradi- 
zione, futficiente. per fc ftell'a.a dimoftrare. quella. verità. che defideriamo. di ren 
der: manifefta. ed innegabile « ì 


GL 


Della. tradizione favorevole a S. Felice IT:. dal fecolo quarto: alFottave. 


H. A Lla metà del fécolo IV. di poco oltrepaffata fiorì in Roma. Felice: fecondo ,. 
\ e verfo il fine del fecolo ftello cambiò cogli cterzi: sipofi la mortale. trava.. 
gliofa. fua. vita.. Qual. fofTe. in. quefto. corfo. di: tempo la. ftima. che fi era .me« 
ritata,. e la favorevole opinione: che ne- correva , sì. per: riguardo- alla fua. virtù, 
come per-rifpetto. alla fublime: carica di primo. Gerarca. nella. chiefa,. fantamente 
da lui efercitata,. non. ci manca: qualche. teltimonianza: che ce- ne tenda. informati 
e perfuafi.. La. più. vicina: al, fanto., perchè- diltefa: in: quel tempo. in: cui tutto» 
ra viveva ritirato. e fuggiafco ; la. più. autentica, perchè trafmeffaci dachi' lo aves. 
va trattato. fino ad. effer a parte delle: fuc-afflizioni , fi è quella. che: abbiamo. da 
un altro fanto., qual fu.il martire: Eufebio .. Lon. ‘qual. ficurezza ci renda certi, 
che al ritorno di: Liberio. fedeva, fulla: fede di S. Pietro il noftro: Felice. con quali 
elogj ne. commendi la fede e-la fantità , noi altrove lo-narrammo:(2) + e farà. que- 
fto.il più. bel. monumento. che pofa. defiderarfi. perle glorie della. fua. virtà,. 
e del fuo pontificato. Del tempo: medefiino: è la. prefazione ala: lettera. fcritta 
a’ tre-augufti, della quale già fi tenne ragionamento: (3), e fi vide che: voleridofi 
criticare il. noftro: Pontefice. fi. magnifica per: contrar.o,, e fi: cfalta,, afferendofi,. 
| che: 


(3). Tillem, cit: Dif 1. cap: 3. n. XVI in not: tionem-:hanc carpit Sollerius , ac veluti fiAam,. 
Natal: Alexand. ad hift. eccles Saculi IV. Diff. 3a. et ad fequiorem ztatem fpe@antem traducit . Ra- 
tom. 4 pag. 407: Excanofis. Libri. Pontificalis tiones , quibus innititur, neque malta, neque va-. 
fontibus. > lida funt, ct: facili, negona retundendz. Genui= 

(a) Differt. a caps nur. potiffinum: XXV. num actum agnovere Scriptores praclari(litni , Bas. 

(3) Supra. Ibid, cap, a. Vide n, XIX. Przfa- ronius, Lupus, Mazochius , Zaccaria aliig, 
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che fu eletto in vefcovo, indi riconefciuto come Papa da quel clero, che.in 
fe comprendeva l’infigne uomo S. Damafo, e che fu in feguito follevato ancor 
effo alla cattedra apoltolica. 

IT, E qui per una prova maggiore d'ogni eccezione, ha poi luogo la noftra 
lapide fcritta prima che finiffe il IV. fecolo, e quando erano viventi molti di 
colero, che erano ftati già fpettatori delle avventure fuccedute a Felice, e del 
tempo del fuo governo, Quefti come teftimonj oculari della fua promozione al 
pontificato , e della fua fuga, non potevano ignorare quanto in fimili frangenti 
erafi da lui operato, e qual rapprefentanza avelfe fatta preffo tutta la città di 
Roma, fe di biafimo , o di lode meritevole. In quefto marmo non fi contiene 
poi che un elogio della fua perfona così gloriofo, che nulla di più refta a de- 
fiderare o nella chiarezza, colla quale fi efprime, o nella forza delle parole che 
ufa, per rimanere aflicurati , come giù notammo (1), della doppia infigne fua 
qualità , di Pontefice romano, e di martire di Gesù Crifto. Da quelti tre monu- 
menti dovrà prenderfi l'origine della idignità ec della virtù riconofciuta in Feli. 
ce II., non già dall’ignoranza de’ fecoli, dalla barbarie de’popoli, o dagli 
feritti del celebre Anaftafio bibtiotecario è quaritunque non ‘lafcine ancor quetti 
di aver il merito loro, nè per contcner qualche interpolazione o qualche er- 
rore ; dovranno riputarfi in ogni efpreffione loro favolofi. 

III. Nel secoLo qg@INzO così proffimo 2a quello del noftro Santo, che foli | 
12. anni vi paffarono fra la fua morte ful finir dell'uno, ed il cominciar dell’ 
altro, non ci mancano luminofe teftimonianze in favor fuo. Viffero in que- 
fto secolo i noti fcrittori Sozomeno e Teodoreto. Non parlo di Socrate, che 
fofpefo e dubbiofo nelle fue efprefioni , fe non favorì iil noftro Pontefice, nep- 
pur lo accusò, € noi non abbifogniamo di autorità incerte e contraftabili . Si è. 
veduto, che Sozomeno , che Teodorcto (2) ci aficuravano , non aver mai quell” 
infigne uomo mancato nella fede, non efferfi mai allontanato dalla profeffione ni- 
cena, effere ftato nelle azioni fue irreprenfibile. Come dunque avrebbero potuto 
quefti rinomati scrittori, e fpecialmente un Teodoreto, lodare fino a quefto fe- 
gno Felice, fe lo aveffero tenuto per un intrufo nel poptificato, per uno fci- 
smatico è Unirò ale dette autorità quella del Conte Marcellino , che febbene 
fcriveffe nel fecolo feguente, viveva al tetminare di quefto. Numerando eflo i 
Papi che fiti :a-quel tenapo avevano regolata la S. fede, pofe nella ferie rifpettabile 
non meno Liberio, che Fe.ice (3); ma perchè non vi pofe un Novaziano, un 
Urficino? perchè fapeva effer (tati notoriamente antipapi. Sc tale adunque fi fos, I 
se creduto anche il noftro Pontefice, dopo un fatto di non molti anni addietro’, 
come lo avrebbe unito con Liberio, come lo avrebbe ritonofciuto per romano 
Pon= 


" (1) Dif 1.0.2. 6.5. 0 XXIV. et n, XXVIRI 41) Hic cap, 2. nam. XX 
(3) Hiè cap. $. num: XHW, 0a iL - È 
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Pontefice ? Che fe poi avelle intefo d’efcluderlo, come da taluno (1) è ftato il 
. detto luogo interpretato , avrebbe efclufo unitamente anche Liberio 3 lo che non 
deve nemmen fupportfi. 

IV. Ma qual prova più manifelta di quella ftima, di quel rifpetto, che la 
chicfa di Roma aveva per un fuo vefcovo, dal quale era ftata per qualche tem- 
po regolata, di quella che ci fomminiltra il fuo ritratto efpofto al pubblico, e 
fituato nella cronologia de’ Pontefici, fin da questo fecolo del quale parliamo ? 
Si provò a luogo fuo (2) che gli ovati dipinti nell’ antica chiefa di S. Paolo nel- 
la via oftienfe, non fono più recenti dell’età di S. Leone, o di Zofimo; ma fi 
conceda pure alla critica più incontentabile quanto pretende, e foffero effigiati 
nel età di Simmaco, non caleremo per quelto atempi, chie fiano pofteriori del 
fecolo festo. Ivi fi vede la figura del noftro Santo fituata dopo quella-di Libe- 
rio, ed innanzi a Damafo, e fe gli affeona in caratteri antichi, e di quel feco» 
lo , il tempo del fuo governo in qualità di Pontefice, Or come poteva collocar- 
fi in tal luogo; € nella fopraddetta ferie, fe non fot fiato certo, che nel fe- 
colo antecedente ne aveva ottenuta la dignità”, ed efercitato l’impiego? . 

V. Maggiori nel secoLo sesto fan le. autorità, che fî hanno favorevoli al no» 
ftro gloriofo Santo, Il catalogo che de’ romani Pontefici pubblicò per la prima 
volta il Cufpiniano, e che da un più accurato manoftritto fu polto in luce dailo 
Scheleftrate , fi wuole fcritto a° tempi di S. Felice FW ‘PXioè ful principio del 
fecolo di cui fi parla. Slarghiamo per altro ancor quì [a mano, e fi fconceda 
al critico Pcarfonio (3), che foffe diftefo dopo la metà del detto fecolo; que: 
fto non toglie, che in quella età foffè il noftro S.- Felice II. riguardato come ve- 
fo Pontefice romano, travandofi regiltrate in detto catalogo le fuc azioni, 
defcritta la durata del fuo governo , .ed il numero delle ordinazioni da lui fat» 
te di più vefcovi, preti, e diaconi. Nè ivi neppur fi defidera la notizia della 
fua morte , illuftrata da un generofo martirio. E poichè fiamo %@ parlar di Felice 
IV., fotto del quile, 0 poco dopoil fuo governo fu diftefo quefto catalogo , non 
dobbiamo tralafciare quel tanto, che fopra ragioni fortiffime abbiamo ftabili» 
to (4), effer cioè accaduto fotto quefto Pontefice il primo trafporto del corpo 
del noftro Santo, allorchè fu collocato nella chiefa de' SS. Cofma e Damiano. 
Quett' atto di religione ufato da Papa Felice IV. per onorare le fpoglie mortali 
d'un fuo anteceffore , del quale portava il nome, ci fa vedere, che prefto anco» 
ra, ed in tempi non molto lontani dalla fua morte,fi volle render pubblico il 
culto che doveafi alla fua virtù, ed alle venerabili fuc reliquie. Gioverà alla 
conferma di ciò quanto fcrive Etico (5), autore che vilfe nel principio di que- 
fto fecolo , intorno alla ftrada portefe, ove Felice meritò la corona. Effo la chia» 


Qq | me 
(1) Coccius Thes. catholic. tom. r. p. 95. = (4)In Dif. t. cap. fule num. VI. et feq. 
a) Difl. 1. cap. s. num. a. feq. (s) Diff. 1. cap. +. num. VII. vide not, 
s Vide diff. » cap. 3. num. XXVIL 
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ma firada di S. Felice, lo che moitra quanto folle già celebre il fuo nome, e 
la fua memoria. E dovremo ancora far qui menzione del catalogo -fcritto fotto 
Vigilio Papa, e pubblicat» già dal Mabillone, e. nel quale (1) o-Tervali il noftro 
Santo collocato fra’ romani Pontefici. 

VI. E già in quefto fecolo non folo in Roma, maaltrove ancora, dalla 
pietà de’ fedeli era celebrata la fua virtù, perchè regiftrato ne’ martirologj, de’ 
quali facevano ufo le chief. della criftianità . Che uno di efli follè anteriore a 
S. Gregorio , altrove fi provò coll’ atteftazione dello fteflo S. Dottore (2). Noi ab- 
biamo foftenuto, che quefto foile il ravennate, nel quale fi legge a chiare note 
riportato S. Felice Pontefice e martire; e fe ne alegna la paflione fotto Fimpe- 
ratore Coltanzo. Ma fi conceda pure a’contrarj in abbondanza di ragioni, che 
il citato da S. Gregorio (3), fia il geronimiano, noi faremo affittiti dall’ iftefa 
efficacia di prova, mentre in quefto pure fi riporta il fanto medefimo, diftinto 
col carattere di vefcovo, e non confufo con altri fanti del nome Felice, per 
venir defcritto il luogo del fuo martirio fuor della porta portefe , circoftanza fol. 
tanto adattabile a S. Felice II. (4). I i 

Vil. Crefcono nel secoLo setTIMO i monumenti, che ci aflicurano aver Il des 
gno uomo occupata la dignità di Papa, ed ottenuta la corona di martire. In que» 
fto fecolo cefsò di vivere l'immortale S. Gregorio, meritamente chiamato il grana 
de, ma nel morire lafciò tutti que’ documenti della {ua dottrina, del fuo zelo, 
‘ della vigilanza e premura fua per l’efaltamento della religione, pel culto de’ fan- 
ti, e pel decoro delle chiefe, e de facri riti, che lo renderanno celebre per tut- 
ti ifecoli. Noi abbiamo parlato (5) dei fuo facramentario, e degli antifonarì, ro. 
sponforiali, ed altri libri liturgici , cd abbiamo odervato in tutti S. Felice Papa c 
martire, così bene fpecificato, che non può in verun modo confunderfì con al- 
tri fanti Pontefici; che hanno avuto il nome ftelfo + A°'libri di liturgia, che por- 
tano il nome, ed'ebbero l'origine da S. Gregorio , dovra:.no unirfi il calendario 
di Frontone, e le litanie pubblicate dal Morino. Quefte citrtte dal facramenta» 
rio tolofano , le giudicò il dettò editore per l’antichità del codice che aveva fot 
0 gli occhi, più antiche di anni mille dal tempo in cui ello fcriveva, e tal 
epoca corrifpondercbbe alla metà del fettimo + Il calendario di Frontone fu tro- 
vato in un codice de’ tempi di S. Gregorio II., o al più del III., e perciò fcrit= 
to ful principiar del feculo ottavo. Doveva eifere ftato pertanto compolto nel fe. 
colo antecedente. In ambedue queite opere. wi è una manifefta teltimonianza del 
pontificato e fantità di Felice, come altrove fi diffe (6). È quì fi aggiunga il 


pic» 
(1) Sup. Diff. 2. cap. 3. num. XVI. (4) Id multis oftendere conati fumus in Dis- 
a in Dif cap. 4 4. 4. in torum de hoc fert. 1. cap. 4 num XVI. et feq, 
arguna . (5) Difl. 2 cap. s.$-5 € 6a 
(3) Dif 2. cap, 4. num, XXVIII, (6) Diff, 11, C+ fn Do XXV. 
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piccolo catalogo formato fotto Papa Conone, come .ce ne afficura il celebre Ma- 
billone (1) che lo pubblicò, | 

VIII. Il secoto ottAVvO ci fi prefenta più copiofo di monumenti favorevoli a 
S. Felice. Quel pontificale , che da qualche fcrittore è ftato difprezzato , per con- 
tenere alcuni abbagli inevitabili in quafi tutte la opere, noi ci adoperammo per 
foftenerlo non più moderno del fecolo fettimo (2), ma fia pure per compiacenza 
da ufarfi a due celebri fcrittori lo Scheleftrate ed il Ciampini, che non poffa van- 
tare maggior antichità de’ tempi di Leone II., o fia*’ottavo fecolo 3 farà però un 
teftimonio convincentiffimo del pofto che Felice II. merita fra’ Papi, e fra’ fanti, 
giacchè qualche abbaglio. incorfo nella detta opera, non toglierà mai ad effa la già 
riconofciuta «dote di antica e di autentica. A quefto fecolo appartiene ancora 
la teftimonianza di Beda nel suo genuino. martirologio, e nel quale abbiamo regi- 
ftrato a’ 29. di luglio S. Felice Papa e martire fotto Coftanzo (3). 

IX. L'argomento però trionfante che ci fomminiftra quefto fecolo , fono le be- 
ficenze difpenfate da Adriano a tre chiefe (4), nelle quali furono ripolte da lui 
le reliquie del noftro beato Pontefice, allorchè le rimoffe dal luogo , dove le ave- 
va fituate Fclice IV. La' prima chicfa fu quella pofta nella via portefe , e quivi 
ne' fecoli pofteriori fi trovò una porzione delle fuc offa. La feconda da lui riftau- 
rata fu quella de’ SS. Cofina e Damiano, dove pure un’altra: parte di quel facro 
. corpo fu fcoperta. Rifabbricò finalmente la chicfa di S. Pudenziana, ed ivi pa- 
rimente una qualche piccola porzione fi trovò di quelle preziofe reliquie. Era 
Adriano, come narrafi nella fua vita (5) , devotiffimo de’ SS. Felici fuoi anteceffori. 
Or fe riftaurando tante chicfe , non ebbe maggior premura, che propagare la de» 
vozione verfo il noitro Santo , fe in:tutte ripofe parte del facro pegno, acciò fer- 
viffe di ftimolo per deftare ne’ popoli la venerazione verfo di lui, faremo co» 
(tretti a dire, come altrove fi è provato (6), che in quefto fecolo fi divife quel 
corpo a € fi propagò verfo del medefimo il culto c la venerazione de’ popoli. É 
ficcome i monumenti fcoperti nelle già dette tre chiefe ; nominando Felice , lo dis. 
tinsuono coftantemente dagli altri Felici, o Papi, o martiri, e lo caratterizza» 
no per il fecondo Pontefice., così non potremo negare , che rifcuotefle dal giore 
no della fua morte fino a tutto ‘il fecole ottavo» dat dovuto ad un Papa, cd 
1l culto meritato da un martire. 


Qq 2. | 6 IL 
(3) Vide differe. 2. cap, gs. num, XVI. et cap. 6. num. XXXVIII» et fea. 
2) In Difll. 2. cap. 3.6.2. (6) In Pont apud Vignoli tom. 2. pag. 216. 


8) Extat in fron. t. 2, martii apud Bolland. to) De divifione corporis S. Felicis egimus 
(4) Vide Dil. I. cap. 4. num, XLI. c. s.n. VIII, differe. e. cap. VI, $. 2. 
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6. IL 
La tradizione favorevole a S. Felice del fecolo ottavo al XVI. 


X.. H secolo Nono della noftra riparata falute fir quello, in cui viffe il cele. 
bre Anaftafio bibliotecario, dai quale furono raccolte le notizie de“ romani Pon° 
tefici, c diltefe le vite Ioro@o chi che fia altro, che fece quefta fatica, e fotto 
nome di Analtafio la pubblicò. Or nemmeno in quefto fèécolo potrà dirfî, che 
dall’ opera di tale ferittore, nafcelle l’idea di riconofcer il fervo dî Dio per ro. 
mano Pontefice ,, e prendeffe credito la fua fantità. Furono contemporanei del 
bibliotecario più rinomati autori, mra feriffero avanti il medefiimo, né potevano 
“aver apprefo dalle fue vite quel tanto , che lafcizrono notato intorno a S. Felice. 
Avanti li mità del fecolo compofe Ufwsardo il fuo martirologio , ed a” 29. di 
luvlio riportò il noftro fanto Pontefice e martire (1) . Verfo fa metà (crilfe Ado» 
me, G fa di iui il medefimo elogio (2). Di qualche anno forfè anteriore, ma 
certamente non di loro. più mroderno abbiamo Vandelberto (3) » e dalui cifidila 
notizia medefima. Fioriva di quel tempo Notkero , e non lafcia ancor eflò di rc 
| giftrare fra’ fanti Pontefici e martiri il noftro. S. Felice (4). Eilò poi unitamente 
agli altri-nominaîi parla fenza contrafto di lui, e non di altro Fetice, mentre rem 
giftra il tempo della fia paflione tolcrata fotto. Coftanzo. Quetti fcrittori , impe= 
gnati a raccogliere le memorie de’ beati confellori e de martiri, non potevano aver 
eftratta quefta notizia dall’ opera d'Anaitafio, quando la fia età ci porta verfo if 
terminar di quefto fecolo. Non potevano neppur averla fentita da lui, giacchè 
dimoravano in varîe c lontane provincie. Sarem perciò eoftretti a dire, che l’es. 
trafero da monumenti più antichi, o fiano quelli che abbiamo citati , o quei 
molti più di numero, che nel corso di tanti fecoli fi fono. difgraziatamente 
fmarriti. o 

XI. Dal nominato fecolo ci viene inoltre fomminiftrata una prova ben convin- 
cente , per fempre più dimoftrare doverti a Felice II. l’onorata fituazione fral nu- 
\ mero de’ Pontefici, che governarono la fede romana. Giovanni diacono (5) 
che in quefto tempo fioriva, fcrifle la vita di S. Gregorio Magno, enel riferin 
ci gli antenati d'un tal celebre Pontefice alferifce , che il bifavolo fuo fu quel 
Felice, clre entrato nell’ ecclefiaftica gerarchia divenne Papa col nome di Feli- 

ce 


Ad diem >s. Julii a Bolland. tom. €. Trecaffique lupus quartam communiter anrant ; 
cina menfis ted appen dai (4) Notkerus reyrol. 4. Kal, Aug. apud 
a) Ad diem 29. Teli apud Georgium p. 35e. Canifium Th. monum. tom. =. part. s. pag. 157. 
(3) In Mattyrol. ad diem 4. Kal. angufti apud (5) In via S. Gregonii c. 1. in oper. ejufdem 
Dacherium in fpicil. tom s. pag. 305... = S: Dotor.tom.4.pag. a. vide etiam secentiorcma 
Felix Simplicius ; Faufiaws et elma Beatrix,  visasa ibid, ib, 1.0, 1, pag. 200, 
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ce IV. Fu quefto ftorico feghitato da Leone oftienfe (1), dhe ci riferifce lo 
fteifo , e chiama il detto bifavolo di S. Gregorio col diftintivo di Felice IV. ‘Or 
fe nel fecolo nono fi numeravano quattro Papi con tal nome, bifognerà accom 
dare , che fra quefti vi era anche il fecondo, che viveva fotto Coftanzo, men- 
tre efcludendofi , non più quattro Felici, ma tre folamente avrebbero ottenuta 
la cattedra di S. Pietro. A queft'argomento di qua'che confiderazione, è da ftu- 
pirfi come un dotto ed erudito ferittore , ma di propofîto contrario alla noftra pi» 
nione , fi avanzi a rifpondcre (2), che Giovanni diacono, che Leone oftienfe, 
c qualunque altro, ha chiamato îl bifavolo di S. Gregorio col nome di Felice 
quarto , 8° ingannarono a partito, dovendo dire non quarto, ma terzo. È per 
qual ragione devano quelti due autori tacciarfi di errore? con quale autorità 
dovranno correggerfì è Forfe perchè non piace il fentimento loro a chi fi è pro- 
teftato contrario a Felice II. è Se il folo contragenio all’altruî opînione baftalfe a 
correggere, e diftrusgcre tutte le autorità che fi fcoprono favorevoli a quella 
contraria alla propria, io fofpenderei quì la penna, e conccpirei un gran difpia- 
cere di quanto ho fcritto. Dovevo rifparmiarlo 3 potevo con nefluna fatica, € 
con fomma facilità fcioglier la queftione, ed ufcîr d’imbarazzo. S. Atanafio , 
$. Gitolamo , Socrate , e chiunque altro è flato o dubbiofo, o contrario a S, Fe- 
lice, fi abbia per ingannato, e foffrano le parole loro un'immediata corrèzione , 
e la caufa farà vinta. Ma io non ho mai creduto, che mi competa quelta dit» 
tatoria facoltà. I tefti degli autori che fembravano ofcurî, ho cercato di fpie- 
garli, i dubbiofi di ben interpetrarli, ed a°contrarj ho contrapofto quelle ragio, 
ni, que documenti, che potcano abbattedlì. Fra quefti intendo fîtuare ancora 
l’efpreffione di Giovanni diacono , e di Leone oftienfe, ed inluogo di riputare 
la un errore bifognofo di correzione, la giudico un°iftorica verità, che fi accom 
da con gli altri monumenti, e che ci fa vedere S. Felice II. meritevole di am. 
bedue le decorazioni; una ottenuta in terra, e l’altra fra’ beati comprenfori. 

XII. Aggiungeremo in conferma della invariabile tradizione che fempre più 
ftabilifce la ficurezza del noftro aflfinto , un fatto che non potrà foggiacere a ve. 
runa critica precipitofa, inconiideruta. Nicolò I. governava in quefto fecolo la 
chiefa romana , allorchè rivolfe le fue mire, la fua generofità è verfò la chiefa de- 
dicata al beato Pontefice nella via portefe. Noi altrove parlammo di quefta pon- 
tificia beneficenza (3) , e come rifaurò il cimitero e la coafeifione di S. Fe» 
lice. Quelta ftorica relazione ci afficurerà , che non folo governando il detto Ni. 
colò veniva il fervo del Signore riputato fanto , e riconofciuta per un foggetto 


i f che 
(1) Chron. monaft. Caffin. c. vr. pag. 88. 89. tuftiorirom. martyrol. At nefcio qua importa- 
Claruit autem ( S, BenediQus ) remporibus impe- na correRione nunc habeatur Felicis tertii. 
ratorum Juftini fentoris et Juffiniani. Rpmano- (3) Natal. Alex. Hift. Eccles. Sec. IV, dif. 3a. 
ram vero Pontifcum Joannis primi , et quarti art. 3. pag. 407. ad 4. obicQ. 
Felicis , quem Sandus Papa Gregorius aravum (3) Difiert, #. cap. 4. QUIR4d 
Suam fuiffe tefiatur. Ita ctiam legebatur in wc. i \ 
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che aveva illuftrata colle fue virtù la fede apoftolica, ma che era anche di più 
in efercizio ed in vigore la devozione de'popoli verfo il medefimo. Come fpic- 
garfi in altra manicra la follecitudine de’ romani Pontefici verlo la fua chiefa 
fituata in luogo alpeftre , rimoto, e quafi difabitato? Se la fola venerazione ver- 
fo di lui potette muovere due fecoli innanzi un Adriano primo ad innalzargli un 
tempio, e collocarvi porzione del'fuo corpo, la medefima continuata, viva, e 
rifpettofa verfo il fanto medefimo , dovette far rifolvere Nicolò I. a decorare ed 
abbellire il fuo fepolcro, ed il fuo altare. 

XIII Se del secoLo DECIMO, e tre feguenti notar fi voleffero i monumenti 
che ci parlano con gloria di S. Felice II., diverrebbe pel lettore indifcreta c te- 
diofa la narrativa. Si è notata più fopra una ferie di cataloghi, che danno no- 
tizia de’romani Pontefici (1), nè vogliamo ripeterla. Alcuni di effi apparten- 
gono a fecoli anteriori, che già l'abbiamo efaminati , e confermano in effi la co- 
ftante tradizione in favore del noftro Pontefice, altri riguardano il fecolo X. XI. 
XII, e fono perfettamente cocrenti a quei già citati, e che li riconofcemmo di 
maggior, antichità . Più altri potrebbero riportarfi,. fe quefta prova foffe necelTa- 
ria al noftro argomento, e fi trovano pubblicati dallo Scheleftrate (2). Ma 
non mancano ancora per renderci ficuri di quanto intendiamo di provare, e che 
riguardano quefto corfo di tempo, varj martirologj che raccolfe il Martene (3), 
ed il Giorgi (4), in molti de quali è nominato con fommo onore il noftro San= 
to. Deve poi riguardarfi come un infigne documento per la virtù di S. Felice, 
l’ifcrizione pofta nella chiefa di S. Pudenziana, fpettante al fecolo XI., e della 
quale lungamente fi parlò (5). Vivevano ancora in quefti tre fecoli diverfi fcrit- 
tori , che celebrarono il fuo nome con quegli elogi che fi meritava; come nel 
fecolo XI. Micrologo (5), e l'anonimo preffo ‘Eccardo (7), nel XII. Ivone di 
Chartres (8), Teofane (9) s e Maniacuzio (10); e nel XIII, Niceforo Cali 
fto (11), e Ricobaldo (12) » e confermano quanto i nominati ftorici monumenti ci 
afferifcono . | | | 

XIV. Scriveva nel secoLo DEcIMOQUARTO Amalrico Augerio de Biterris la fto» 
ria de’ romani Pontefici (13), e nel darci relazione di Liberio e di Felice, fi pro- 
tefta di aver ricavate le memorie da due ‘croniche antiche. Ripurta infatti qualche 


no» 


(1) Difl. s. cap. 3, num. XXIV. 

(3) Append. ad opus chronel. tom. 1. Antiq. 
Eccles. a Pig: 614. ufque ad pag. 660. z 
; (3) Colletti. ampli. monum. tom. 6 p, 667. 

74.788. 

(4) Gceorgius in Append ad Martyrol. Adonis 
è pag. 84. ufque ad pag. 712. ” 

(5) Diff. 1. cap. s.m. VIII. etc. 6 n. XXXVIII. 

(6) De ecclefiaft. obfervationibus c. 43. p. 758. 

(7) Anonym. in Catalogo Rom. Pont. apud 
Eecardum corp. hift. medii avi tom. 2. p. 1633. 

(8) Ivo Carnot. Cat, R.-P. Mil Schelltr. 
Difs. tr. c. 9. p. 239, 


(9): Theophanes Chronograph. pag. 34. 

(10) In carmin. de Rom. Pontif. v. Papebroc, 
Propil in Conat. par. II. pag. 27. 

xule Liberio felix în fede locatur, 

Martyriumque fubic cum Liberius revocatur. 

(11) Eccles Flift.lib. 9. cap 37.t.1. p. 769.770. . 

(12) Ricohal Ferrar Hift. Rom Pont. apud 
Eccard. Hift. med. evi tom 1. pag. 1196., ct in 
compil. Cronol. ibid. Pag 1250. fi 

(13) Hift. Rom, l'ontif. apud Eccard, ibid. t. 2. 
pag. 1668. 
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notizia, della quale abbiamo un perfetto filenzio in tanti monumenti che ci 
parlano de’ medefimi; tale fi è l'aver Felice emanato un deereto , come già fi 
diffe (1). Sebben adunque quetfto autore non fiafi difcoftato nel fuo racconto da 
quanto leggefi nel pontificale, cd in altre opere da noi citate, la fopraddetta 
particolarità ci dimoftra ad evidenza, che la-cronica da lui confultata era diver= 
fa da tutti que’ monumenti ,.0 fiano catalogi, vite, atti del noftro Santo, e po- 
trcbbe crederfi, che foffe ftato il più antico, cd il più genuino. Si aggiunge, 
che nella fua relazione va più di concerto colla lapide da noi fcoperta; dice, 
che fuggito ia Roma foffrì molti travagli. Non parla della morte datagli da Co- 
ftinzo 5 ma folo dice, che nel fuo efilio fu uccifo. Se quefto fcritto veduto dal 
Biterris perveniva a noi, forfe che effendo più copiofo di notizie, c più confor- 
me alla noltra ifcrizione , avrebbe potuto meritar tutta la fede, e metter la cone 
troverfia in una più luminofa chiarezza. 

XV. E già fcorrendo diverfi fecoli fiamo giunti a quello, nel quale volle 
Iddio glorificare il fuo fervo, e confermare di bel nuovo la ficura credenza di 
‘quella gloria immortale che in cielo lo beatifica, e rifveglia in terra la devozio» 
ne de’ popoli verfo di lui. Ciò accadde al finir del fecolo decimoquinto me» 
diante il trafporto delle fuc reliquie in Padova, ove fi alzò all’ onor fuo un*al- 
tare, e cen pompa folenne fi felteggiò l’acauilto di quel preziofo teforo (2) \ 
Quivi dall’ edificante pietà, dal zelo efemplare di que’ Religiofi, che lo culto» 
difcono s fe ne promuove il culto, e concorre tuttogiorno il popolo ad implo- 
rarne il patrocinio. Quefto fatto , che refe pubblico anche in eftere parti, e ces 
lebre il nome di Felice, fu nel fecolo che fopravvenne, cioè il XVI. di no= 
ftra redenzione , feguito da un’ altra fcoperta, che ravvivò anche nell’alma città 
la venerazione dovuta al fuo nome; cd allora avvenne, che terminato ogni fo- 
fpetto, tolto ogni dubbio, abbattuta ogni critica fi dichiarò la S. fede a favo» 
re del fuo antico Pontefice, e lo volle con un culto non già riftretto, ma pub» 
blico ed univ ‘rfale, decorato coll’onore degli altari, e col rito fpeciale della fa» 
gra liturgia. Toccava al fecolo noftro ad incontrar ‘quella fortuna, che doveva 
dar l'ultimo compimento alla manifeltazione d’una verità, che febbene in fe ftef. 
fa innegabile , incontrava tuttora delle oppofizioni, e dovevano diffiPàrfi quelle 
tenebre, che tuttora in parte l'ingombravano . E tanto veggiamo accaduto nella 
nuova fcoperta della pietra emortuale pofta ful venerabil fuo corpo » allorchè fu 
abbandonato da quell’anima grande , che volò a ricevere i premj cterni in brac= 
cio al fuo benefico creatore. Dopo queft' ultimo tratto di quelle celetti mifcri» 
cordie, che in terra foftengono gli uomini , indi con abbondanza di grazia li fan= 
tificano, e che finalmente gli vogliono con ecce:fo di degnazione in terra anco- 
ra onorati e diitinti, non potrà più certamente queltionarfi fe Felice HI. efercitafe 
fe in terra la fublime rapprefentanza di vicario di Gesù Crilto, ed ottenelTe in 
cielo la corona di mar:ire. CA- 


(3) In fuper. capit, nom. XXII. (a) Portenari della felicità di Padova |. 9, C.9. P. 403: 
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Vita e prezisfa morte di S. Felice II 


1.fYUanto grande deve riputarfi la fortuna de’ noftrj fecoli, ne’ quali all' abbon= 
danza delle grazie, che dal cielo fon difcefe mai fempre copiofe fulla chie» 

fa a confervazion della fede, ed alla fantificazione delle anime, fi unifce ancora 
l’efficace ftimolo di que’ luminofi efempj» che ci hanno lafciato di fecolo in fe. 
colo quesli eroi che viffero negli antecedenti, altrettanto è de plorabile fa dis. 
grazia, che di tanti di efli fianfi perdute l’edificanti memorie, o che fcarie e 
dubbiofe fian potute giungere a’ tempi noftri. E' vero che la fantità, una delle 
doti, tutte proprie della noftra religione , non è mancata mai nella chicfa, che 
anzi in tutte l’età ha dato numerofe fchiere di fanti di ogni genere, e che pie 
ni d'offequio veneriamo fugli altari, ma fe di molti di cfli ci fon note quell’ 
eroiche virtù, colle quali fi meritarono una gloria immarcefcibile, fe innume- 
rabili martiri ci hanno infegnato fino a qual fegno fi porti il difprezzo della vi» 
ta mortale, la pazienza ne’ più difaltrofi travagli, e la coftanza nelle più barba» 
re carnìficine ; fe i confeffori, le vergini, le fante matrone di niffuma virtù ci 
han fatto mancare gli efempj i più generofi, i più forprendenti, non è però, 
che la trafcurata antichità, la negligente attenzione degli ftorici, e più d’ogn’al- 
tro lo fconvolgimento di cofe, al quale furono foggetti i varj fecoli oltrepaffati , 
onde ne perirono le più intereffanti ftoriche memorie, non ci abbia privato di 
quelle che ci confervavano le azioni ui r.0n pochi gloriofi eroi della chiefa, 
Di alcuni di effi poco più ci è rimafto che la notizia del [loro nome, e qualche 
volta il genere di morte, che da quefta terra d’infelicità li trafportò al poffef 
fo d’un’eterna bcatitudine, Se non fu del numero di quetti il noftro gloriofo 
S. Felice II., dobbiamo però confeffare, che poche, e non del tutto ficure fon 
le notizie alla cognizione noftra pervenute. Noi fiditi fu quelle che hanno 
maggior ficurezza, e che fi appoggiano a rifpettabili documenti d° antichità di 
già accuratamente efaminati, o che da effi poffono per neceifaria confeguenza des 
durfi, daremo un fuccinto ragguaglio della fua vita , delfuo pontificato» e della 
virtuofa fua morte.. 

$. L 

Della vita privata di S. Felice fino al tempo chefu ordinato Vefcovo è 
IL Governava la chiefa ‘in qualità di vicario di Gesù Crifto, il degno e fane . 


to Pontefice Silveltro, e regolava la monarchia romana il celchre Coftantino ma» 
gno 
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gno, occupando la dignità di Confoli Flavio Petronio Probiano, ed Anicio Giu 
liano, nell’anno cioè di noftra falute 322., allorchè venne alla luce del mondo 
il noftro Santo, cd ebbe nel fonte battefimale il nome di Felice. Suo padre chia” 
mofli Anaftafio, cd era non pure romano, ma come potrà anche probabilmente 
{oftenerfi , di famiglia diftinta, Della madre, e de’ fuoi antenati, nulla può dirfi, 
per offervarfane negli antichi fcrittori un perfetto filenzio. Converrà però di 
fupporre , che ambedue i genitori non folo foffero alieni dalle follie dell’ idola- 
tria , che infeftava tuttora una parte di Roma, e perciò addetti alla noftra fan- 
ta crilliana religione; ma dovremo anche ammettere, che diffufa in quel fecolo 
la fetta ariana, ben lontani i medcfimi dall’approvarne non che feguirne la fcele- 
rata dottrina, foffero coftanti nella profeflione della pura e perfetta fede catto- 
lica. Non erano infatti decorfi che foli tre anni dopo la nafcita di Felice, che 
a reprimere l'orgoglio dell’ariana empietà , fu convocato da Silveftto Papa, me- 
diante la protezione del gran Coftantino, il concilio di Nicea. In eflo a frenar 
l’audacia di cue’ novatori, da trecento e diciotto vefcovi furon condannati gli 
errori di Ario, e fu ftabilita quella regola di fede, che doveva tenerfi da chiun- 
que {i profeilava vero figlio della chiefa. Del numero di quefti dovevano effer . 
ì genitori di Felice, e lo fa chiaramente vedere l'ottima educazione che gli det- 
« tero, e la riufcita che fece del più valorofo difenfore della fede -nicena. 

III. Paslati i primi anni della fua tenera età, fi afcriffe Felice molto .prefto 
all’ecclefialtica milizia. Ciò dovette fuccedere fotto il pontificato di S. Giulio, 
giacchè fu effo prefcelto fral clero, dopo che vennero chiamati alla gloria .celefte 
son meno S, Silvettro, che il di lui fucceffore S. Marco, e fu quello che otten= 
ne nell’ anno 337. la dignità di romano Pontefice. Doveva cfler Felice di circa 
anni fedici allorchè entrò nel chiericato, e la fua attenzione a’ fervigj della chiefa, 
il fuo coftume morigerato e pio, corrifpondendo 2° doveri della fua vocazione , do» 
vrem credere che foddisfaceffero interamente alle fante intenzioni di Papa Gius 
lio, giacchè lo promoffe al diaconato. Come tutti i gradi, anche minori dell* 
ecclefiaftica gerarchia , non fi coferivano generalmente dalla chiefa, in tempi così 
vicini agli apoftolici c così fervorofi, che a perfone di conofciuta e fpecchiata virtù e 
ed a foggetti fopr'ogn altro meritevoli di miniftrare a’ facri altari, e fervire nell’ 
incruento facrificio al fommo de' facerdoti , così maggiore. e non picciola difficole 
tà incontravafi .nell’ottenere i gradi più alti, e fpecialmente il diaconato , come l'om 
dine il più-vicino al fublime grado facerdotale. Intenzioni fante fi richiedevano, 
coftumi integerrimi, condotta irreprenfibile, che afficuraffe della verità d'una fue 
perna vocazione. Nè da quelte doti doveva andar di fgiunto il fapere se l’abilie 
tà, effendo la pratica di quel fecolo, molto vicino all’età feliciflima delle apo, 
ftoliche initituzioni , d’impiegare i diaconi ne’ minifterj del fervizio al proffimo i più 
gelofi, ed i più intereffanti. Ad eflì commettevafi la difefa delle vedove, la cu- 
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ra de’ pupilli, la regolata e prudente: diftribuzione delle elemofine pes follievo 
degl’ infermi e de’ poveri, c dovette elfer Felice. ben provveduto di tali virtù, 
acciò corrifpondeltéro. all’ arduo. gelofo. impiego., e foffe pol da: lui con probi- 
tà, ce lodevolmente efercitato ,. giacchè in cafo. diverfn ,, non. l’avr:bbe. quel. degno. 
e fanto Pontefice afcritto. all'ordine de’ fuoi diaconi, nel quale fî numeravano. 
allora foggetti per ogni conto. rifpettabiliffimi .. | 

IV. Ma o foife poi Giulio, ovveramente il di lui fucceffore: Liberio,. che 
volle maggiormente onorare il noftro: diacono ,. certamente ,. che al riférir di te- 
ftimonj contemporanei, venne in affai giovine età inalzato. al grado di capo del 
fuo ordine diaconale , col titolo, d’arcidiacono.. Gli. uomini di conofciuta. virtù, 
che allora fî trovavano in detto. grado. di' gerarchia, ed: a quali. fu: antepolto nell’ 
ordine fte.lo Felice, ben ci convincono, che. degna: era: la fua: perfona.,, e lumino». 
fo il fuo mcrito. La ftoria non ci ha: confervato. che. il nome di: due foli. di ta» 
li diaconi compagni di Felice nel facro. miniftero; ma da quetti due foli potremo 
arsomentare delle rifpettabili qualità degli: altrò. Uno di. queiti fu il celebre 
Damafo, che meritò. poi di efferr follevato al governo. delia fede apoftolica; l’al« 
tro fur quell’ Ilario , che fpedito, da Roma. all’ imperator: Coltanzo , per indurlo a. 
defiftere dall’ atroce perfecuzione che faceva. alla. chiefa ,, dovette ,. al riferir di S.. 
Atanafio (1) , foffrire per la fede il tormento delle battiture. Qualche antico. fcrite. 
tore ha creduto di onorare anche di più il noitro. Santo, fcrivendo , che ottenne < 
il grado di facerdote. Se ciò avvenne, dovremo. credere: che. afcendeffe a. quelta 
dignità poc’ innanzi a quell’ anno , nel. quale fu poi decorato. colla vefcovile con-. 
fecrazione, onde effendo palfato. poco. tempo fra l'aver efercitato. il miniftero da. 
facerdote, e quello nel quale lo. difimpegnava da. vefcovo, uno. degli: fcrittori gli avrà 
data il nuovo , titolo corrifpondente alla dignità. recentemente ottenuta, e l'altro. 
l'antico e più notorio. di capo. de” diaconi .. 

V. In quefto. tempo. che il virtuofo arcidiacono fî° efercitava nel fervizio dela 
la chicfa romana, dette benanche: delle: prove d’una. particolare. devozione pro- 
felfata da lui verfo il S. Pontefice Felice: I. , del: quale: portava. if nome. E for- 
fe che la divina providenza così difpofe », acciò. full’ efempio di quell’ infigne fuca. 
celore di S. Pietro, fi preparae a quell’efercizio di zelo, cdi coitanza, neces. 
faria a chi è prefcelto al governo della chiefa, giacchè doveva: effer uno. de’fvoi 
fucceTorî, e quindi apprender quelle ulteriori virtà di umiltà, di fortezza, di 
pazienza , per fuperare adimitazione fua le perfecuzioni ed i travagli, & termi» 
nare generofamente colla pala di martire .. Sedeva Felice I. nel fecolo antece-. 
dente fulla cattedra apoftolica , e nel tempo. che: inferociva. la. perfécuzione di 
Aureliano, avea faputo unire alle travagliofe incumbenze del fuo. miniftero. quel- 
la fofferenza, della quale era duopo: per fopportare: la crudeltà degl’ idolatri. E 
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foffe poi, che per ella compifie il giro fortunato de’ fuoi giorni, fra’ patimenti 
c difaftri fofferti,, 0 giungeffe ancora a teltificare la protelta della fede coll’effu- 
fione ‘del fuo fangue, è certo .che la chiefa lo riconofce cd onora col titolo di 
martire. Ottenutafi pertanto da lui la meritata corona, fu fepolto nella via au= 
relia in un cimetero , che di poi s'intitolò dal fuo nome. Quivi adunque tras: 
ferivafi frequentemente il noftro S. Felice , per venerare.le offa del fuo protetto» 
re s e per dar sfogo fegretamente alla fua pietà c devozione. Vi coftruì anco- 
Fa una chiefa, che da lui fu fatta edificare di pianta (1), n l'inalzò fulle rovine 
di una più antica, che viera ftata da più ‘anni addietro fabbricata. Preffo di que- 
fta comprò un piccolo podere, e lo donò alla chiefa medefima per fua dote e 
«mantenimento. Vi aggiunfe ancora una riftretta abitazione, .dove frequentemente 
fuggendo :lo' ftrepito .e le diftrazioni della città, fi ritirava per darfì all’orazione » 
€ fantificari nella folitudine .e -nel filenzio, 

VI. Quelto fpirito di .ritiratezza £ d'orazione , un’ indole feria e grave , .uni- 
ta ad un.carattere di buon ‘ecclefiaftico ,.allontanavano Felice da :tutte le contro» 
verfie .che agitavano in quel tempo la :chiefa, fino a tener divifa in fazioni la 
città fteffa di Roma. E di qui è forfe avvenuto, che dagli ftorici di que’ tempi, 
da’ quali le gravi ‘tumultuofe .queftioni , che fi dibattevano .non meno fra'cattoli= 
ci e gli eretici, ma ‘ben anche fra’ cattolici ,medefimi , fi riferifcono, non fi fac- 
cia parola .di lui, benchè di particolar dignità :riveftito ; :mentre la «condotta fua 
piena .di faviezza e di prudenza, lo .configliava a non aver parte nelle medefime. 
Ma ficcome nella diverfità de’ partiti, e nell'impegno di .chi addetto ad uno di 
effi, mal foffre di aver altri per contrari, e ‘reputa tale quello ancora -che .ama di 
efter indifferente, diviene .d’ordinario , .che fra {e .diverfe opinioni , -non ‘può 
- reftar neppur ficuro chi brama la pace, e s'affatica per la .concordia, che anzi 
incontra fpeffe volte la critica, .e la nemicizia di amendue le parti :difcordanti s 
così addivenne .a Felice, e fu il primo efercizio .della fua:eroica pazienza. Nel 
le ftrepitofe controverfie che nel .fecolo quarto difputavanfi fra’ cattolici, c co- 
loro , che fcoperti e riconofciuti per feguaci dell’eretico e condannato Ario, fi ma» 
nifeftavano pertinaci nel difenderne la dottrina, .febbene con mendicati ‘pretefti 
fingeffcro di ributtarla, nulla eravi di più pericolofo, che moftrarfi alieno da qua» 
lunque difputa, ed afpettar .con fommiffione i decreti .della -chiefa, -che .diven» 
gono irrefragabili dopo l’oracolo del Vaticano, .0 dopo le decifioni de’ .concilj . 
Molte queftioni .fi dibattevano, .cd era la principale quella di ‘trovare ‘una paro» 
la, che diverfa dalla .cattolica consuftanziale, ‘ufata e foftenuta dalla .chiefa per 
confeflare la perfetta fomiglianza del .divin figlio -call’ eterno fuo padre, avelle 
però la fteffa forza, ed un fenfo ‘ugualmente cattolico. Nè di poca confiderazio- 
ne cra l’altra ancora, di ammettere come ben conferito il battefimo da coloro, che 

Ò Rrz2 giu- 
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giuftamente davano fofpetto di non amminiftrarlo nel nome dell’ individua Trinità, 
alla quale aggiungevafi la terza, di fiffare qual forta di comunione potclîe permet» 
terfi fra’ feguaci della vera fede, e que’ tali meritamente riputati prevaricatori » 
fe'oben tuttora dalla benignità delta chiefa tolerati. 

— VII. Felice nella varietà de’ fentimenti che tenevano divifi gli animi de” cate 
tolici medefimi, non avca parte alcuna, ed inclinato alla manfuetudine ed alla ri» 
tiratezza, non entrava in queftioni , ma pieno di vero fpirito di carità, trattava tutti 
con la ftella convenienza e domeftichezza. Quelto contegno gli eccitò contro 
una popolare difapprovazione, che giunfe quafi a riputarlo un partigiano ed ami. 
co degi ariani. A quelta difavventura eran fosgetti in quei fecolo gli uomini più 
fanti, e fene lagna S. Cirillo vefcovo gerofolimitano nel vedere, che un im- 
portuno timore, una foverchia delicatezza produceffe nella mente di buoni e fag- 
gi cattolici, ed in quella anche di aleuni vefcovi e facerdoti, la diffidenza de’ lo= 
ro fteflì virtuofi confratelli (1) . È giuftamente fe ne rattriftava il fanto gloriofo, 
mentre a lui ancora accadeva la medefima difgrazia fperimentata da Felice» ed una 
falla voce lo fpacciava per amico e confidente de’ fettarj. Se ne doleva ancora 
il fanto vefcovo Melezio, che non oftante il fuo zelo perla fana credenza, il firo 
attaccamento alla profeffione cattolica, vedeva interpetrata malamente la fua cari- 
tativa connivenza co’ traviati, e difonorato il fuo nome. Sull efmpio di quetti 
infizni, e dall’iftoria celebrati difenfori della fede, e che furono coetanei del no- 
ftro virtuofo arcidiacono, foffrì elfo pure una critica indifcreta, fentendo biaî. 
marce la fua condotta, denigrare il fuo credito, e dare una falfa e ardita intere 
pretazione alle rette e caritative fue intenzioni. 

‘VIII Non giunfe però l'altrui errore e precipitofo giudizio 24 ofcurare 
quella virtà , che troppo luminofa sfavillava ful coltume e full’ integrità del no- 
ftro Santo. Gli itorici di quel tempo, benchè ci abbiano lafciato all’ ofcuro di 
molte edificanti azioni fue, non hanno però mancato di aflicurarci (2) , che per 
quanto converfaffe talora co’ finti amici , e non ubbidienti figli della chiefa, pre. 
miwurofo di ridurli al materno feno della medefima, era però nemico della loro fin- 
zione, era totalmente alieno da’ loro penfamenti ;. de’ quali anzi vituperava l’ar- 
dire e l’oltinazione. Ci afficurano, che rifpettofo e fedele a' decreti del concilio 
niceno, manteneva una fede integerrima, incapace di effere macchiata non pure 
da infedeltà, ma dal più legsiero «atto di dubbiezza, e finalmente ci atteftano, 
che il fuo coftume, la fua vita, fu in ogni fua azione irreprenfibile. A conferma- 
re quefte teltimonianze degli autori, che di lui ci parlano, ed accrefcer loro mag: 
gior pefo, ed un autentica ficurezza , baiterà il fatto di tutto il corpo del 7 chie. 
ricato romano; allorchè fra’ molti foggetti , che. nella virtuofa focietà fua fioriva- 
no, per relizione, per zelo, per efprimentata virtù, determinofli alla perfona del 
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giovine arcidiacono, tofto che volle dal nobil ceto cftrarre un degno foggetto 
per decorarlo col carattere di vefcova. 


6 IL 
S. Felice è confacrato vefcovo, e vicario di Papa Liberio. 


IX. Avea Felice efperimentato il primo tratto, del quale è folita valerfi d'or 
dinario la divina fapierza, allorchè vuole purgare un’ anima, e fantificarla. La 
guida per la via di quelle tribolazioni, che la ftaccano da ogni amore terreno, 
e la follevano full’ali delle più confolanti fperanze, al defiderio d’un eterno feli. 
ciffimo ripofo. Avea ne’ gradi inferiori del. facerdozio apprefo qual foffe la pare 
te di chi entra nella forte del Signore, faticare per lachiefa, ed aver per come 
penfo terreno il difprezzo c le afflizioni, quando volle la divina mifericordia 
per molte altre di quefte, condurlo al fortunato termine della fua perfezione, c 
dell'eterna fua gloria, facendolo inalzare all’onore del vefcovato, e addoffane | 
dogli l'amminiftrazione della S. fede romana. Se la dignità di vefcovo fublime 
in fe ftella, rifpettabile nella chiefa, ha fempre avute annefle quelle cure, quelle 
follecitudini , que’ travagli, che fono indivifibili dall’ impiego di paftore dell’ ovi- 
le di Crilto , e di vigilantf cuftode dellc criftiane pecorelle, non potrì avbaltane 
za e fprimerfi quante e quali foffero quelle, che nel fecolo IV. rendevano un 
tal primario miniftero arduo, difficile, pericolofo. Accettare la prefidenza d’ una 
chiefa, voleva dire andar incontro agli ftrapazzi, alle perfecuzioni. Il governarla 
fantamente, e con vigilanza, acciocchè la ferpeggiante ercfia ariana non la con° 
taminaffe col fuo veleno, era lo (telo che prepararfi agli efilj, alle catene, 2° 
tormenti, ed alla morte ancora. Non per timore di queite temporali momenta= 
nee infelicità, ma per alto concetto dell’ eccelfa decorazione , per wmil diffiden- 
za delle fue forze, fi oppofe Felice alla propoftagli confacrazione , e vi volle, di, 
ce uno ftorico (1) di que’ tempi, quella rifpettofa violenza, che fi è dovuta ufag 
fempre colle anime fante, perindurle a lafciarfi riveftire delle facre dignità. Il 
clero romano, che fra tanti degni foggetti lo aveva prefcelto, e che ben cono» 
{ceva di qual carattere folle la fua tolleranza, e la fua prudenza, fu quello, che 
l’obblisò ad accettare il nobile e gravofo carico che fe gl'imponeva. 

X. Fu quelta elezione riputata utiliffima pel regolamento della chiefa roma» 
na, dopochè per la partenza del Papa Liberio condannato ad un lontano efilio, 
era rimalta fenza il fuo vefcovo. Fu anche creduta neceffaria , fecondo la prati- 
ca di que’tempi così difgraziati , ne quali le dominanti ercfie, e gli errori, che 
impunemente fpargevanfi, minacciavano alla criltianità un deplorabile eiterminia, 
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e perciò nell’affenza de’ vefcovi fi foftituivano de' vicarj , del carattere vefcovile 
decorati, e che faceffero le veci dell’efule paftore. Chiamato pertanto in Mila» 
‘ no dall’imperator Coftanzo il Pontefice Liberio, :0 per idir meglio ftrafcinatovi 
dalla fua poteftà, che non fentiva freno; e tentato con tutte quelle arti, che 
la politica «ed il furore potea dettare all’ariana perverfità, nè avendo quefta 
potuto ottenere .cofa alcuna da lui, infleffibile non meno alle promeffe, e a°doni, 
che agli fpaventi , ed alle minacce, dovette per ineforabil comando di quel prin- 
cipe abbandonar Roma, l’Italia, e convertire la refidenza della fua amata Chicfa, 
nella più penofa di tutte le relegazioni. Ciò favvenne nella primavera dell’ an. 
no 355-, ed in quel tempo medefimo fu -confacrato vefcovo Felice. Il primo 
autore della fina promozione fu quel Damafo, :che diacono allora della chiefà 
romana., ne divenne poi capo, -foggetto celebre per fe fue virtù, e che rifcuote 
da noi il culto .dovuto .a' beati. Quefti che avea accompagnato a Milano Libe. 
rio, e che non fenza raccapriccio .avealo veduto partir per la Tracia, .col con 
fizlio del medefimo efiliato Pontefice fi trasferì fubito in Roma, e dette a quella 
chicfa defolata, coll’ordinazione del noftro Santo., un ottimo provvedimento. 

XI. Fra Felice, allorchè ottenne l'amminiftrazione della chiefa romana, nella 
giovine età di anni 33., e quefta -circoltanza di florida gioventà, potrà fervirci 
di fcorta per argomentare qual foffe la fua faviezza, la prudenza, c neoli affari 
ecclefialtici l'efperimentata abilità fua, fe a fronte di tanti foggetti che decora- 
vano il corpo intero e numerofo del chiericato romano ,-venne a preferenza loro -pre- 
fcelto,, e nell’ardua carica impegnato. Nè potea certamente effer baltante nelle 
circoftanze nelle quali trovavafi l’alma città, a regolarne l’ecclefiaftiche funzioni, 
ad itruire 1 popoli ,.a refiftere alle violenze degli eretici, \ed alle ftravaganze 
de’ pagani nemici,, ogni criftiana virtù ; fe ne richiedeva bensì una per ogni fua parte 
‘-generofa ed eroica è Non godeva Roma in quel fecolo di quella tranquillità, che 
pel trionfo della fede cattolica «riportato iugli avanzi delle gentilefche fuperfti» 
gioni., fperimentò ne’ fecoli feguenti, come o arricchita fempre più di celefti 
benedizioni ne gode al prefente. La confufione, il difordine, prodotto dalla va. 
rictà delle religioni che vi dominavano ; la fcoftumatezza, .il libertinaggio, non 
mai raffrenato da un governo pagano, .che non ne conofceva il pregiudizio e 
J'indecenza, dominava da per tutto. La città benchè in gran parte criftiana, do- 
veva però offrire l’infame fpettacolo di vittime, che fi fcannavano a.l’ onore de’ 
falfi numi, e vedeafi frequentemente annebb.ata dal fumo d’incenfi idolatri. La 
criftianità fteffa, .che dovea .quivi ful terreno inaffiato , .c dirci quafi ,roffeggiante 
tuttora .dal fangue de’ due Apoitoli, eifer d'un fentimento uniforme, ed in nulla 
diverfo .dalle antiche dottrine, da efli loro infegnate fino a conteltirle colla mor 
te, -fcorgeafi miferamente divifa, e nel mentre che una parte di cella fi profella» 
va arditamente per feguace di Crifto , vituperava però quelto nome, coll’ ammet- 
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tere ed approvare gli errori c le beftemmie di Ario, Avea finalmente, qual 
toituofo ferpe , cominciato con lentezza a fvilupparfi lo fcifima de’ luciferiani, c 
già vibrando la lingua velenofa, mi nacciava d’attofficare gran parte de’ cattolici, 
a deboli, o malaccorti .. 

XII. In quelte pericolofe circoftanze affunfe Felice il governo della chiefa 
romana, e qual foffe la fua prudenza nel confervare la pace, qual il fuo zelo nel 
tener lung? dal popolo le fcellerazgini dell’idolatria, audace tuttora , e vicorofa » 
qual la fua carità, e soprattutto la fofferenza sua ne’ continui travagli de.la fua carica, 
potremo dedurlo da quell’elogio che gli fece l'ilte:fo imperatore Coltinzo. Quelto 
principe due anni dopo l’efilio di papa Liberio, e nella primavera del 357. volle 
per la prima volta farfî vedere a' romani, e trasferirfi in quella rinomata capi» 
tale del suo impero. Colfero l'opportunità di quell’ occafione le dame romane, e 
come giulfamente erano piene d'affetto e di venerazione verfo. il lora degno pa 
ftore Liberio, che tuttora gemeva nel fuo barbaro efitio, fi avanzarono a domane 
dare-a quel principe il tanto fofpirato. ritorno. del medelîmo. Non era Coftane 
zo: nella deterininazione di compiacerle , e credette fufficiente la rifpofta data 
loro, aver e:fe un, vefcovo. d’abilità e: di virtà che le governava » nè trovarti. 
nel bifogno di ricercare il lontano antico loro. paftore (1) . Non potea ufcir dal- 
la bocca di un tal principe , acerrimo. protettore dell’arianifmo » queft elogio di 
Felice, le mame del quale in tutto. uniformi al concilio niceno., lo. dichiarava». 
no fedele alla dottrina cattolica , e perciò: nemico di Ario, e de’ feguaci fuoi s 
fe la vérità fempre luminofa , e la virtà. che piace e fi ammira ,, benchè offer- 
vata ne’ contrarj , o nemici, non glielo avelfe efpreffo fuo malgrado dalle labbra .. 

XIII. Ma fè potea in parte confolarfi nelle fue fatiche il virtuofo: vefcovo 
amininiltratore, per l'approvazione data da quel Sovrano alla fua condotta, con- 
vien dire, che di fomina amarifli.na aftiizione dovea colmarfi il cuor fuo , nel vee 
dere la poca confidenza ,, i. poco. affetto, per non dire una, pofitiva alienazione , 
che le mutrone romane, che il minuto. popolo: moltrava. verfo. l’autorevole fua 
perfona. Nè potca certamente baftare a follevarlo di tale ansuftia, la ftima che 
avea di lui it clero. e l’offequio profeilatozli dalla parte più fana della città, 
quando, il fuo. minittero. l’obbligava « trattar con. tutti, € la fua carità lo. fpinge= 
va a fervite, e guadaznar tutti a Gesù Crilto per la via. delle criltiane inftru- 
zioni . Nafceva quelto contrazenio dî molti verfo il fant' uomo, non tanto pel fuo. 
tratto grave ed aultero,, quanto per l'amore. ed attaccamento, che avevano. al 
loro padre e paftore. Liberio . La premura e l'impegno. in: cui debitamente È 
trovavano, di veder ritornato fuila cattedra dî S. Pietro il poffeffore della medefi- 
ma; l’afflizione. che produceva nel cuor loro. il rifaperfî, da quali anguitie. fof 
fe nel tormentofo, efilio afflitto nell” animo > | e da quali ftrapazzi ricevete nella 
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vita fua un crudele malgoverno, li rendeva malcontenti del cambio che ave. 
vano fatto , ed il ferio contegno di Felice, non poteva compeniare il tratto obbli- 
gante di Liberio. Che però nel compiere gli ecclefiaftici riti, nel fare le facre 
funzioni, ficcome rifvegliava nel cuor loro la memoria dolorofa del lontano Pon- 
tefice, così non erà gradita la foftituzione d’un vicario, per quanto foffè faggio e 
virtuofo. Ma foffero pure in qualche parte compatibili i romani, non era però 
quefta che una perpetua oppreffione al cuore del vefcovo vicario, c il defide» 
rio di confervare il pupolo affezionato agli efercizj di religione e di pictà, f 
doveri del fuo miniftero, che l’obbligavano ad iftruirlo nelle maffime effenziali 
d’una fana credenza, il fuo zelo, la fia carità, in gran parte defraudata ed inus 
tile, erano tutti motivi da tener efercitata fral difpiacere e l° afflizione, la fua 
febbene imperturbabile pazienza. Prefto però ne avvenne, che Iddio da tali pro» 
ve di fofferenza lo volle trafportare a quel grado , che dovea farglicne “creare 
una più dolorofa ed eroica , | 


4. II. 
S. Felice di vicario di Liberio paffa ad effer Pontefice romano. 


XIV, Quella fola idea, che la più veridica iftoria ci fomminiftra , dell’ empîe- 
tà, del potere, del rabbiofo furore efercitato in quel fecolo da’ perfidi ariani 
contro la chiefa di Gesù Grilto , potrà perfuaderci della verità d'un fatto in quel 
tempo accaduto, e del quale nè i fecoli pofteriori hanno veduto il fimile, nè 
faranno per deplorarne in futuro, l’ugualmente inaudito e ftravagante. Liberio, 
quel degno Pontefice, che per la confeffione della fede erano - già duc anni ,\ che 
gemeva nella fua penofa rilegazione in Berea di Tracia, fu dall ‘imperatore chia» 
nato in Sirmio, città della baffa Pannonia, dove ritrovavafi quel principe (1) 
circondato’ da un numero confiderabile di vefcovi ariani. Quivi fi rinovarono 
con lui i tentativi, fi raddoppiarono le lufinghe , e le minacce, acciò fottofcri- 
veffe all’erefia; ma il generofo confeifore coltante nella fede, della quale cufto= 
diva gelofamente H depofito, ricusò di far cofa che tradifle e la {ua religio» 
ne,e l'augufta fua rapprefentanza. Siccome poi fra de pretenfioni che avevano 
gli ariani, ve merano di quelle, fulle quali fi queftionava fe appartencffero all 
integrità del domma, anzi fi avevano per tali, che falve le apoltoliche tradizio» 
ni, ed il ‘bene della chiefa univerfale , poteano accordarfi a quegli animi oftinati, 
condifcefe in quefta parte, ed a condizioni così giufte accordò doro la fua co- 
munione , e la fua amicizia. Coltanzo tediato ormai da tante queftioni teologi- 
che, e da tanti ricorfi degli opprefli cattolici, e ftanco di aver ufate inutilmen= 

te 
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te contro £ medefimi fc vellizioni: e le crudeltà, fl contentò della condefcenden- 
za di Liberio, lo accolfe nella fua grazia, cd intefe di metter fine a tante tu» 
multuofé ecclefiaftiche controverfie . Un tratto di tal clemenza ufata da quel prin- 
eipe placido per natura, e benefico per genio, e che i foli perverfi configli, ma- 
fcherati col pretefto di religione, fusseritigli dagli eretici cortigiani, lo avevano 
indotto ad cffer inumano e crudele, punfe amaramente il cuore degli ariani, col 
toglier loro la fperanza non che di vincere, ma di poter davantaggio moleftare 
la rifpettabil perfona del Pontefice romano. 

XV, E quì fiamo al fatto forprendente, e non più udito nell’ itoria. Per 
non ceder totalmente all’ impegno , per non arrenderfi e darfi onoratamente per 
vinti, penfarono gli fconfigliati refrattari di appigliarfi a quelle arti indegne, giù da 
loro ufate in fimili contingenze, e che piene di malignità e di calunnia, poteva- 
no coll’ abufatg autorità del fovrano accreditarle e foftenerle. Sparfero per tutta 
la criftianità la falfa voce della caduta di Liberio, e del confenfo da lui dato all’ 
infame erefia (1). Lettere, relazioni, fceritti corrotti, e ne’ fentimenti loro adul- 
terati, c quanto fuggerifce l'inganno , e configlia la finzione, tutto fu pofto in opra 
per avvolgere nell'errore gl’ infelici cattolici. Quetti inabili a verificare il fatto 
fucceduto ip Sirmio, impotenti a fmaftherare e reprimere la menzogna; che in 
aria di verità trionfava da per tutto, gliepreltarono fede , ed innocenti, ma trae 
| iti, ingannati, ma fenza colpa, credettero fucceduta la prevaricazione di Libe» 
rio. A queft'infaufta notizia fi empì d’orrore e di raccapriccio tutto il criftia» 
nefimo , ne pianfero di dolore i buoni, ne deteftarono l'iniquità 1 fanti padri, 
ne reftò fcanfolata ed afflitta la chiefa romana nella creduta mancanza del fuo ca» 
po, e nella perdita vergognofa che avea fatto del fuo già degno, già gloriofo 
paftore. 

XVI. Ma chi può fpiegare qual foffe l’interno angofciofo rammarico del clee 
ro romano, iinnocentemente perfuafo di quefto ftrano deteftabile avvenimento ? 
Dopo aver dato sfoso al ‘dolore che per giorni l’oppreffle, riprefe il fuo fpirito ; 
il fuo corazgio, e dappoichè tenne per certo, che il capo della chiefa divifo dal 
gorpo della cattolica focietà, ad effa non più appartenefie , pensò di riparare al gra- 
ve difordine accaduto, e darle un altro capo, un altro reggitore, creando un 
nuovo Pontefice. E quì di nuovo fra molti fo:getti meritevoli dell’eccelfo gra. 
do, -furon gli fuardi rivolti tutti a Felice. E ben che fi meritava una tal ca 
rica luminofa, quando aveva efercitata con tanta religione e decoro, quella cone 
feritagli di vefcovo depofitario della medefima, Il fuo zelo nella difefa della fe- 
de sla fua prudenza nella condotta degli affari, la fua manfuetudinc e pazienzà 
nelle contrarietà, avevangli ftralciata una via fpedita per afcendere alla fuprema 
cattedra di S, Pietro, edottenerne con applaufo il poffeifto. Gertamente che dl cle- 
i “ OSSO I ro 
-. (1) Hic cap. 3.-$. 2. num. 32, ct feg. 
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ro fu così siubbilante di queft’ elezione , che ne dette in feguito i più manifefti 
contrafegni , come dì una provvidenza da lui prefa a ragion veduta, e col più faggio 
prudente accorsimento . Il popolo ancora so perchè diverfimente animatò contro. 
Felice, le cui “virtù lo avevano tratto tratto perfuafo cd obbligato, o perchè 
la voce fparia della caduta di Liberio lo aveflè avvilito , nella perdita d'ogni fpe- 
ranza di mai più ‘riacquiftarlo, fi moftrò in feguito meno alieno, anzi verfo di 
lui in qualche parte rifpettofo . 

XVII. Qual fo.fe poi nella fuprema dignità che fo aveva decorato , IÎ co. 
fume è la condotta del nuovo Pontefice Felice II. , in mancanza di ftorici che ce 
ne rendano teltimonianza , potrà fupplire quell’ clogio che lesgiamo nel marmo 
fepolcra!c fituato fulle di lui offa venerabili . Due titoli gli fi danno ugualmente 
gloriofi. Si chiama balio, o nutricatore de’ fuo' popoli ; efpreffione, che ufata 
co' paftori delle anime, dimoftra la premura lora. nell’alimentarle col latte della 
più fana dottrina, nel cibarle colle frequenti titruzioni, e zelante predicazione, 
per mantenerle nell’ innocenza de’ coftumi, e farle crefcere robufte neila virtù. 
Gli fi dì il nome ui difenfore della fantità, titolo. meritamente adattato a° roma- 
ni Pontefici, nelle mani de’ quali fta Il depofito della fede non meno, che della 
crittiana perfezione, ed a'quali è affiduta la vigilanza contro gli errori, e contra 
i vizj, che potrebbero ofcurar la primas e corrompere la feconda; ma nel Pon- 
tefice Felice il titolo di difenfore di ambedue quelle virtù, avea poi un fenfo più 
fignificante, per le circoitanze del luogo e del tempo in cui efercitava la carica 
luminofa. In quel fecolo gii deferitto ,. non bafltava qualunque paftorale attenzio- 
ne, pel governo della chiefa di Gesù Crifto.; fe ne ricercava una. dilizentiffima 
per refiftere all infidiofa ercfia, che s'introduceva furtivamente nelle famiglie, per 
allontanare il. reo coftume autorizzato dal mal efempio de’ pagani, c fi richie- 
deva un zelo inftancabile, un’ umiltà, una manfuetudine, c foprattutto una. fof- 
ferenza, che non fi arrendeffe nè alle fatiche ,. nè agl’infulti ,. nèagli oltragziofi ftra- 
pazzi» a quali era quotidianamente foggetto. il facro. miniitero + Che tali doti fpic- 
caffero in Felice, lo dimoftra la favia condotta tenuta e dal corpo ecclefiaftico ro- 
mano , e dal popolo cattolico di quella città , mentre non vi è autore, che ab- 
bia potuto tacciare il primo di mancanza alcuna. nella fede, c benchè foffero le 
perfone del governo tuttora pagane, e gran parte del popolo ancor elfo gen- 
tile, e sfrenatamente di:foluto , non fi ha notizia, che il criltianefimo romano di 
quel tempo foife biafimato per fatto alcuno di fcoftumatezza. 

XVIII. Deftderofo intanto il novello Pontefice di foccorrere per ‘ogni parte. 
la pericolante religione , pochi mefi dopo il fuo inalzamento alla cattedra romana 
confacrò diciannove veftovi, dando ad altrettante dioceti il paltore , del - quale erano 
rimifte prive negli arini antecedenti, -Giudicò ancora di accrefcere il numero de- 
gli eccletiaftici, troppo neceffari per l’iltruzione delle-anime, e per e 
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nel popolo colla probità del coftume la coftanza nell3 fede, e quindi promoffe ven- 
tun foggetti all’ordine presbiterale, e cinque pofe nel numero de’ diaconi. Furono 
conferite quelte ordinazioni da Felice nel mefe di decembre dell’anno 357 (1). 
In quefto medefimo tempo rifcofe dall’ imperator Coftanzo una dimoftrazione di 
quella ftima e rifpetto che aveva per lui, riguardato come capo della chicfa ro- 
mana. Per far cofa grata alla crifttaniti, e forfe anche per compenfare in par 
te a cattolici le molte afflizioni alle quali avcagli fottomeffi, volle quel princi. 
pe rinovare una legge poc’anzi pubblicata (2) in favore de’ chierici. Era quefta 
indirizzata a confermar i medefimi privilegi e l’efenzioni ottenute già dal gran 
Coftantino. Sembra che quefta legge per la quale nulla di più wenivano a 
godere gli ecclefialtici , di quello che per duc antecedenti ordinazioni era ftato lo- 
ro accordato, .avelle unicamente due mire dirette a far pubbliche duc .dimoftra- 
zioni di benignità ; una verfo la \chiefa, l’altra verfo Felice. Colla prima mo- 
ftrava le fue buone ;intenzioni .rifpetto alla medefima, d6po l'accordo e la pace 
fatta con Liberio ; colla feconda il concetto della perfona, e la qualità di Papa 
che riconofceva pubbiicamente in Felice. L'indirizzo infatti della icgge emanata 
il giorno 6. di decembre ; è della feguente maniera (3) : 4 Felice vefcovo romano. 
Frafe -ufata dagl’ imperatori, e della quale fervifi ancora Valentiniano in una 
fua legge diretta al Papa S. Damafo (4). 

XIX. Benchè {ul finir dell’ anno 357. fofe di gi) fucceduta la .concordia fra 
l'imperatore , ed il-Pava Liberio , quelto reilava tuttora in Sirmio, nè il fuori» 
turno potea fuccedere , fe non fi accomodavano le cofe in Roma, ove e l'inno- 
cente inganno di quel ‘clero nel credere decaduto Liberio dalla fua carica , e le 
arti degli ariani, che mantenevano viva .quelta voce ‘imenzognera , c procuravano 
fempre più di autenticarla , poteano produrre non picciolo difordine nel contrae 
fto fra duc Pontefici. 1 vescovi convocati in Sirmio ciò non oftante, ed a per- 
fuafiva loro anche Coltanzo; giudicò .che .doveffe Liberio ritornare all’ antica 
fua fede, e fi procurò di dar riparo alla grave infolubile difficoltà che incon 
travafi, e che rendeva gli animi titubanti ed irrefoluti. Ritornando Liberio, 
dovea certamente riaffumere le redini dell’ecclefialtico governo . Or.come al. 
lontanarne Felice, che per una determinazione Adel clero s € per una canqnica ele- 
zione era ftato affunto alla dignità medelima., c come degno di ritenerla cra ita» 
to dall’ imperatore fteflo riconofciuto ? Coftanzo di frefco criftiano., non intefo* 
delle invariabili*leggi della chiefa, propofe, che \amenduc i Pontefici governas- 
fero unitamente , ed i vefcovi ivi congregati per la maggior parte infetti d'ere- 
_ Sf2 fia, 

‘(1)’ Catal. rom. Pont. fec.- VI. apud Schelftr. “IL 13. 1.6. pag. 43. Vide leg, infra -citand. 
Antiqu. Eccì. tom. 1. pa --459. Ubi Epifcopi or- (3) Col, Theod. loc. cit. lib. 14. ibid pag. 43. 
dinati numerantur XVIII, at in Pontif. apud Ad Felicem Epifcopum romanum. 


Vignoli XIX. recenfentur. (4) Ibid. leg. 20. De honeftate Eccles p. 49, 
2) Cod. Thcod, lib. XVI. tit. 2. de Epilc. Ad Dana/in Epifcopum Roma, dui 
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fia, e feducenti adulatori di quel principe , approvarono il progetto , e lo giu- 
dicarono efeguibile (1) . -Quefta rifoluzione ci moftra ad evidenza, qual folle il 
eoncetto che avevano del noftro Santo , e come a cofto ancora di far un tor- 
to al Pontefice anteriore di elezione e di poffeflo , pur nulladimeno non fi vo» 
leva allontanato dal facro miniftero . Il progetta fu feritto a Roma, fu notifica 
to al popolo romano ; ma quefto ‘affal meglio iltruito nelle leggi canoniche , e 
non affuefatto a fecondare in cofa di fomma importanza ‘con vile adulazione la 
volonti del foyrano , rifpofe francamente (2) aver effo un Dio , un Crilto, e 
volere un.folo vefcovo. Quefta-coraggiofa rifpofta nel mentre che ci fa vedere 
l'attaccamento di quella criftianità alle leggi della chiefa , e l’idea che avea 
del primato pontificio indivifibile , ci afficura ancora , che gli animi de’ roma 
ni eranfi cambiati per rifpetto. a Felice , e lo riputavano vefcovo della chiefa 
“romana, mettendolo nel rango ftelo del fuo antecelfore Liberio, per l’addietro 
cotanto da loro ricercato , e dichiarandofi ugualmente contenti sì dell’ uno, che 
dell’ altro + 

XX. Compivafi già il terz° anno dell’efilio di Liberio , ed il primo dai che 
lungi dalle afflizioni della Tracia fperimentava però il difguftofo trattenimento in 
Pannonia, allorchè Coftanzo gli accordò finalmente di far ritorno alla capitale 
dell'impero , e della criftianità . Nulla di più accetto e confolante per il cuor 
dell’ infelice calunniato Pontefice , quanto il ritornare in mezzo al fuo clero , c 
al diletto fuo popolo, mentre troppo ficuro della fua innocenza , fapeva come 
giufificarfi , e come fimentire la nera, e così ben ordita calunnia che avea de- 
nigrato il-fuo nome, e vituperato il fuo credito , Ma come prefentarfi così fix» 
bito al cofpetto della cittì sì male impreflionata contro di lui, come obbligate 
la a ricrederfi dell'errore in cui era, e fperare col folo comparirvi, un cortefe 
e fincero accoglimento è Prefe adunque il lodevol partito di fermarti fuora della - 
città preffo la chicfa di S. Agnefe, ove dimorava la virtuofa principelfa Coltan- 
za forella dell’imperatore (3) , cominciando da tal luogo a concertare la fua di. 
fefa , cd attendere intanto dalle circoftanze del tempo la favorevole opportunità 
di farla nota a'romani, acciò conofceffero quanto falfamente fi era penfato di 
lui, e con qual precipizio fi era corfo nel crederlo pervertito ed eretico ..Ma 
quefto prudente lodevoliflimo contegno ; che moftrava diffidenza e. timore , ‘ace 
crebbe nel clero l’odio contro di lui , e fervi a vicppiù confermarlo nell’ idea. 
della vociferata prevaricazione . 

XXI. Si aggiunfe, che tornato il degno Pontefice , € forfe timorofo , che 
una città avvolta nella falfa credenza della fua mancanza, e che potea trafcore 
o rere 


(1) Sozom. Hift. eccl. ljb. 4. cap. 15. pag. 137. . (3) Catal. rom. Pont. Cee. VI. d Schelftr. An° 
(2) Theod. Hift. “le n. 2, CAp 17. pag. 86. rig. Eccles. tom. 1. pag. 458, Vide etiam Pontifi- 
omnes una voce acclamarunt unus Deus , unus cal. in Liberio . 
Chriffus, unus Epifcopus. i = 
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fere a de' tumulti ; a_delle ftravazanze , nelle quali fuol prorompere un popo- 
lo , allorchè è prevenuto da una perfuafiva benchè falfa , e crede d'aver dalla 
parte fua la ragionevolezza e la giuftizia , potefie maltrattarlo , venne fcortato 
da’ miniftri di Augufto, e da° fuoi cortigiani , nè lafciò di aver in compagnia i 
due vefcovi prevaricatori , e capi rinomati dell’ arianifmo, Urfacio , c Valente + 
Per quefta compagnia , unita al ritegno avuto di prefentarii alla città, e farfi ve» 
dere dal clero, fi accreboe in quefto l'odio verfo di lui, ed una ragionevole abo= 
minazione verfo i due perfidi ariani , a’quali fi attribuiva la deplorata fuppolta 
apoltasia. Felice alla telta di quel corpo ecclefialtico , «del quale dovea fentir le 
lagnanze, e voleva feguire i configli, credette effer giunto il tempo, in cui l’ec- 
clefiaftica libertà non deve aver più nè confiderazioni , nè rizuardi , e ladichia- 
ruta manifefta petulanza degli cretici effer giunta al fesno di meritare gli anate- 
mi del vaticano ; onde fi rifolvette di venir alla formale «condanna di Urfacia 
e Valente , e de loro fcelerati partigiani. Ove firà da notarfi la moderazione e 
prudenza deil’ uomo fanto . Benchè non meno effo , che l’ingannato fuo - clero 4 
folle nella falfa opinione, che non i foli due nominati vefcovi apoftati, ma Co- 
flanzo ancora feguilfe l'abominato errore, e foTe caduto Liberio (teffo nel me» 
defimo precipizio, ciò non oltante fi aftenne dal condannarlo nomin.tamerite . 
Rifpettò in lui l’augufto carattere di Papa è e volle forfe afpettare, oche mani- 
feftalle la fua innocenza, o che deife faggio d'un fincero ravvedimento . 

XXIT. Non avevano Urfacio ce Valente, dopo la ricaduta loro nell’ eresia » 
fofferta condanna alcuna, e le arti fopraffine e maliziofe da loro ufite, ora col 
moftrarfi non lontani dall’ abbandonare l’empietì , or coll’ cfagerare la premu- 
fa loro per la concordia e la pace, avevano tenuta fempre la chiesa nella dolce: 
fperanza di ridurli dal traviamento al retto cammino di falute . Si accorfe però Fe- 
lice, che ogni lufinga era vana; tantopiù, che avendo ,co.ne fi credeva, fatto 
cadere nell’ errore tl capo della*chiefa, ed aggiunta a queits fcelleraggine la te- 
merità di portarfi con de’ loro fautori a Roma, cra ben da temerfi , che fofferò 
per tent.re un'intera vittoria su tutto il clero romano. Non giudicò pertanto 
di afpettare una così grin rovina minacciata alla chiefa, ma bensì di prevenirla. 
Chiamò i vefcovi circonvicini, che in numero di “quarantotto ubbidirono al capo 
della chief, defiderofi ancor effi di provvedere all’ urgente neceffità de’ fedeli, 
Congregati pertanto nel nome dello fpirito di verità e di fepienza, procedette 
Felice alla formale condanna di Urfaczio € Valente ; e li volle feparati come pue 
tride membra dal corpo intatto di chiefa funta . Quefto fatto (trepitofo dovette 
fuccedere fecondo la breve cronologia che daremo, verfo il finire dell’ anno 358. 

XXIII. Non potea-dubitare l’uo.no coragziofo , quali confeguenze folle per 
avere una fimile apoftolica rifoluzione , Sevben quetto colpo andafle a ferire di- 
rettamente i due eretici prelati, veniva però ad offendere gravemente anche l'im. 

pe- 
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peratore , ed era da crederfi, che i due perverfi fcomunicati, foliti di rivolge. 
Te a piacer loro il volubile penfare di Coftanzo , l'avrebbero commoffo ad uno 
fdegno implacabile , ed efagerando l’offefa fatta alla fua imperial dignità , fa- 
rebbero giunti a convertire il fuo degno in {mania e furore . Tutto previde 
il fanto Pontefice, ed avendo foddisfatto a’ doveri del fuo miniftero , credette 
di ben ufare della {ua prudenza col partire dalla città. Quefta fua prima fuga 
non fu tale, che s'ignorafe dal clero il luogo del fuo ritiro , cioè preffo alla 
chiefa fituata nella via aurelia, già da lui edificata., e dove cffidato al fanto del 
fuo nome Fciice primo , implorava :dal ciclo per i di lui meriti la confufione 
dell’ eresia, la pace alla chiefa, ed a fe ‘medefimo la colìanza e la pazienza . 
Intanto Liberio fentendo, che Felice .erafi allontanato dalla città , «credette op- 
portuno il ‘tempo d'impoffefTarfi della fede .apoftolica, e ficuro dell’ antico , e 
non del tutto eftinto amore -del fuo popolo, dalla chiefa diS.Agnefe fuor delle 
mura pafsò nella città, e s'impoffefsò dell’ abitazione de’ Pontefici. 
-  XXIV. Non foffrì in pace .quelta mutazione il clero romano, c fempre filo 
nel fuo involontario -crrore., andò in folla a trovare il Pontefice Felice nel fuo 
ritiro, per.indurlo a tornare in.città, c foftenere l’efercizio della fua carica. Con- 
verrà dire , che le perfuafive e ‘lc preghiere ufate ‘per :muoverlo , foffero etica» 
ciffime, c che fl prevaleffcro di quelle ragioni «che «riguardavano il bene della 
chiefa ,.da.non lafciarfi in balia di gente nemica della vera religione , nè priva 
in sì luttuofo frangente di foccorfo :e di .configlio , giacchè .lo ftorico fpettato- 
re di quelti avveriimenti dice, -che fpinto dal clero (1) ,c non altrimenti, fi pere 
fuafe a ‘tornare ‘in Roma, e prefe abitazione .di ‘lì dal Tevere .preffo la bafilica 
di Giulio . Erano ‘intanto precorfe le ‘notizie a Coltanzo di quetti avvenimenti 
fucceduti nella città ,ed il fatto :co’ più tetri colori gli era itato dipinto qual 
nuovo attentato .contro la fua ‘perfona, e quale sfregio vergognofo alla fua im- 
periale autorità. O foffero poi gli ordini fuoi da’ miniitri ‘barb:ramente ;efegui- 
ti , ‘0 accorrefle.egli medefimo .alla città , .come dietro la fcorta dello fiorico 
Socrate :(2) , e di altri abbiamo noi foftenuto ,, ;certamente che volle pigliar 
‘vendetta di quanto aveva operato il S. Pontefice,. I magnati ; ‘0 pagani , o vili. 
adulatori dell’ irritato animo del principe ., :i miniltri della corte feguiti dal po- 
polo inconfiderato .. e :che abbraccia ciecamente l'altrui efempio ,/;e {pera nelle 
fedizioni :e :nel tumulto di migliorar la fua fortuna ,, fi ‘portarono . armati alla 
bafilica di Giulio, ove fenza diftinzione di perfone , € fenza :fifpetto a gradi ec=- 
clefiaftici fecero man baffa fu i preti , fu’ diaconi , fu chierici,, che quivi £{ 
trovavano in.:compagnia del loro capo e pallore , lordando , del fanguc loro la 
fantità di quel tempio» Felice,in queta luttuofa RESA, fu falvato o dall’ e 
e’ 


+(1) In Libell, prec. Marcell, et Fauft. in append, n. XIV. :(3) Vide diff, 2, c. n, n-XLUI, et n. LI 
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de’ fuoi chierici, e del fuo popolo fedele, o dalla divina provvidenza, che volle 
rifervarlo ad un martirio più lungo , ed ugualmente meritevole . Fusgì pertanto 
da Roma , e qual fo:fe la ftrada che tenne, qual il luogo che per la fua di- 
mora prefcelfe , quali le azioni fue, e quale il beato fine con cui terminò i 
fuoi giorni, reftò ignoto alla città, e per confeguenza a tuttì gli fcrittori di que” 
tempi, che nulla feppero riferirci d’afficurato e di certo. Quindi è che da’ 
foli monumenti fcoperti pofteriormente , potrà averfi qualche vaga notizia delle 
fue azioni e virtà efercitate in una vita nafcofta e travagiiofa , e che faremo 
per brevemente accennare . | n | 

XXV. Sarebbe ftato necefTario alla maggior precifione e chiarezza, che de' 
fatti finquì riferiti fe ne foTe potuto dare un ragguaglio cronologico ed efatto ; 
ma nel filenzio degli antichi non poffiamo averne che una qualche idea fuperfi- 
ciale, e fi dedurrà da alcune date di ficurezza . Abbiamo per certo , che la 
partenza di Lib:rio, allorchè da Roma fu condotto a Milano, accadde nel 355. 
e molto probabilmente verfo la primavera , e nel mefe di maggio. In quefto 
| fpazio di tempo dovrà fifiarfi l'ordinazione di Felice in vefcovo. In fatti Teo- 
doreto nella fua ftoria ci afficura (1) , che dopo due anni dell'unione fatta de' 
vefcovi ir Milano, accadde la venuta di Coftanzo in Roma, e ficcome quefto viag- 
gio , al riferir di Ammiano Marcellino, fu da lui intraprelo ful terminar d’apri- 
le (2) del 357.» retrocedendo due anni, faremo al maggio del 355., epoca della 
detta ordinazione. Partì da Milano Liberio pel fuo efilio alla fine di maggio 
per andar in Berea, e S. Atanafio (3) ci dice, che la dimora fua in quel bar 
baro pacfe fu di due anni compiti . Sicchè aggiungendo a quefta dimora il tem- 
po neceffario per sì lungo viaggio, potremo fupporre, che terminaffe il biennio 
della fua rilegazione nel luglio del detto anno 357. E certamente quando nell’ 
antecedente maggio era Coltanzo in Roma , Liberio trovavafi tuttora in Berea,, 
nè fi penfava a richiamarlo (4). Radunatofi poco ‘dopo la partenza di Coftanzo 
da Roma il concilia di Sirmio, fi decretò di chiamarvi l’cfiliato Pontefice, e quì pu 
re dando il dovuta tempo al lungo viaggio che doveva fare , non Io potremo 
credere arrivato in quella città che nell’ agofto dell’ anno ftello . Accadde allora 
il fatto dell’orribile impoftura architettata dagli ariani , per far credere caduto nell 
erefia Liberio ; fe ne dovettero fpargere le falfe notizie nelle Gallie , nell’ Oriente , 
ed inRoma, c fe ne attefero delle riprove , ctali , che induffcro il clero ro» 
mano a proteftar loro una fede non dubbiofa, e quindi venire all'elezione d'un 
nuovo Pontefice, e giudico , che quelta accadeile ful finir di fettembre, e prin» 
 cipj d'ottobre dell'anno medefi.no 357., 


XXVI, 


2) Theod. Hift. Eccles. lib a. cap. 17. pae.$s. ) S. Athanas. Epift. ad folitar. pag. 837, 
0 Amm, Marcell, lib, XVI. de XI p_ss6. Ù) Theodor. loc, cit. gd num. 
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XXVT. Se quefta ferie cronclogica ha la qualità di verifimile perle certe da- 
te antecedenti, vien poi confermata da due altre notizie che abbiamo, quafi in 
negabili. La prima (i legge in tutti i monumenti dell'antichità da noi più volte 
citati, e da'quali fiamo fatti ficuri, che Felice governò la chiefa un anno, tre 
mefi, due giorni; la feconda dall’ efatta relazione , che ci ha data l’eitenfore de- 
gli atti di S.Eufebio, che narra effere ftato quel fanto martire chiufo nell’ angus 
fto fuo carcere fette mefi, ed avervi terminata la fua vita a 14. d’arofto; ficchè 
tornando in dietro dal detto giorno per mefi fette, dovremo accordare, che la 
fua condanna fu emanata 2° 14. di gennaro. @Quando poi accadde quefta , nem- 
meno può negarfi, al dire degli atti medefimi, che Felice foffe da pochi giorni 
fuggito da Roma, mentrene parlano come di cofa di frefco accaduta. Dovendo 
pertanto ammetterfi, che la perfecuzione fatta al clero, e la fuga del Pontefice, 
non avvenne che poco innanzi all’arrefto di fant® Eufcbio , giacchè quelto fu una 
confeguenza di quella, c perciò al finire dell’anno 358., o ne primi giorni 
del 359 , non potremo trovare l'eftenfione del fuo pontificato di un anno, tre mefi, 
e due giorni, fe non retrocedendo per mcfi 15., c giorni due, e faremo al finir 
di fettembre, ‘o primi d'ottobre del 357. In quefto tempo fu adunque Felice 
dichiarato Papa, e ne’ giorni ftefli del 358. compì il primo anno del fuo governo, 
che prolunsò per altri tre mefi, e giorni due, fino alterminar di decembre, 
O i primi giorni di gennaro del 359, Quindi riftringendo in breve il giù det- 
to, filleremo la feguente cronologia. In giugno del 355. Felice è ordinato ve- 
fcovo amminiftratore ; in maggio del 357. è lodato da Coftanzo , ne’primi d’ot- 
tobre del detto anno è dichiarato Pontefice ; a° 6. decembre dell’anno medefi- 
mo Coltanzo lo riconofce per tale, e gli dirige una legge; a' primi d'ottobre 
del 358. compifce Felice il primo anno del pontificato; in decembre del detto 
anno condanna gli ariani, a 3. di gennaro del 359. è cacciato da Roma, e a 14, 
di detto mefe è carcerato S. Eufchio , e a° 14 del fe guente agolto muore nel fuo 
tormento è 

‘XXVII. Abbiamo e quì ed in più lpooni di quefte noftre differtazioni par- 
lato del martire S. Eufebio, e de’fuoi. atti genuini, e ficcome la virtù fua, e 
l'attaccamento che aveva al noftro Santo , ha dato molto pefo alle prove addotte in 
favor fuo, non farà fuor di luogo, che brevemente narriamo quel gloriofo trione 
fo che riportò fall’ariana empietà.. -Succeduta la follevazione ; trucidati più chie» 
rici feguaci di S. Fetice, e fcappato quelli dal furore dello sdegno. imperiale » 
volle Coftanzo efercitarlo fu coloro almeno, che notariamente crano feguaci fuol 5 
e fuoi difenfort. Il facerdote romano Eufebio era quello, che più.d'ogni altro 
aveva fegnalato il fuo zelo nel confortare gli altri ecclefialtici, ad iftruire il po- 
polo, acciò non fi allontanaffe (1) dalla fana credenza di Felice s e ributtalle l’a- 
. pi» 
) Marc; erranti. ip-libell, precum-in append. du: XIV. i i. - - 


C apo V. 6 IL 329 
micizia, e la comunione di Liberio, fempre nell’idea, che avelfe mancato alla 
fede. L'imperatore informato di ciò lo fece arreftare, ed alla prefenza degl’ im: 
periali, o come ho provato, di lui medefimo, venne fottopofto all’ efame . Fu 
quefto da principio in termini nè irritanti, nè .minacciofi; ma le rifpofte del 
fanto non mancarono di rifoluzione e di coraggio , per il quale poco curando 
l’autorità degli eretici, e nulla il pericolo della fua vita , fi avanzò a dire a quell 
augufto , che la fua dottrina era una diabolica pazzia, c che una fuperftiziofa 
invidia (1) lo avevano indotto a cacciar Felice dalla città, ed a comandare la 
{rage di tanti ecclefiaftici. Non vi voleva tanto per eccitare lo sdegno dell’im- 
peratore, e trafportarlo a barbari comandi.. Ordinò, che il S. facerdote foflè 
racchiufo in un carcere, edi miniltri fempre pronti ad efeguire le commifflio» 
ni non in que’ termini che vengono prefcritti, ma in quelli, che credono più 
atti, benchè crudeli, a piacere e fecondare il genio del Sovrano, lo chiufero 
non ‘in una carcere, ma bensì ‘in uno fpazio riftretto da muri, e non più efte» 
fo di palmi quattro, ove non potea un corpo umano accomodarfi , che raccolto 
- Jin fe fteffo, e rannicchiato. 

XXVII, In quelta tormentofa fituazione , non fenza una fpecial grazia dell' 
Altiffimo, che voleva raddoppiati 1 fuoi patimenti per duplicargli la corona, 
è da maravigliarfi, come poteTe vivere fette mefi. Compiti quetti , cambiò elfo 
nel giorno 14 d’agofto le fue pene temporali con f' eterne confolazioni , e -nel 
detto giorno fe ne rinnova dalla chiefa la memoria, e fe ne folennizza colla me- 
ritata decorazione di.martire (2) la felta. Mancato alla vita il fanto confcffore, fu da 
due facerdeti fuoi difcepoli Gregorio ed Orofio acquiltato quel facro corpo , al 
quale dettero onorata fepoltura. La pietà de' due ecclefialtici rifaputafi da Coftan- 
zo, non ancor placato verfo Felice, edi feguaci fuoi, lo irritò a fegno sche fece 
chiudere nel medefimo carcere: anguftifimo Gregorio, che in breve tempo wi 
confumò ancor effo il martirio, Orofio sfuggì l'ira dell’imperatore, e fu quello, 
che diftefe gli atti di S. Eufebio, c ci narrò la morte del fuo compagno Gregorio. 

XXIX, Così ebbe fine il travagliofo pontificato di Felice II.; e cefsò l’aria. 
na malignità di perfeguitare il degno capo della chiefa Liberio. Rimalto effo nel 
libero efercizio della fublime fua dignità, niuna cofa ebbe più a cuore quanto il 
giuftificare la paffata fua condotta, e riconciliarfi col fuo clero, e -non potremo 
“dubitare, che -riufcife felicemente ‘in ambedue i fuoi impegni, La ftoria non ci° 
parla più di controverfie nel corpo del clero, non più di contralti-o difunioni, 
e fe deve ammetterfi, che fu di bel nuovo l’infisne uomo efiliato, ciò avverne 
per cola di fuagloria, cioè per la coftanza dimoftrata nel ricufare di fottofcri. 


Tt ver 
4) In append. loco modo cit. ra gloriofam mortem extitiffe apud Couft. 
Epi 3. Synod. Sardicen. ad Julium .urbis ubi de Tao 288; 897. Vide not. ad cpitt. 
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verfi alle fcelerate determinazioni del conciliabolo di Rimini. Quefta {ua nuova 
tribolazione, dette il compimento all'efficacia di quelle prove, dalle quali venia- 
mo certificati , che fempre pura ed illibata fu la fua fede, nè cedette mai agli 
affalti dell'eretica empietà la fua inflefibile ed eroica coltanza. 


$ IV. 
Dell efilio di S. Felice, fua morte se traslazione del fuo corpo. 


XXX. Quanto era defiderabile, che per la gloria de’ fervi di Dio, per l’e- 
dificazione de’ fedeli, per accrefcer fempre più d’efempj luminofi i fafti di fanta 
chiefa, fifoTero rifapute le virtù efercitate da S. Felice nel fuo dolorofo , ec per 
anni prolungato efilio , fiamo rimaiti altrettanto defraudati d'una tal fortuna, at- 
tefo il filenzio degliftorici, e l’ofcurità nella quale per confezuenza ci titovia» 
— mo. E'vero però, che quanto fono effi compatibili, altrettanto dobbiamo effcr 
noi lontani dal lagnarfi d’una necetfaria inevitabile - difgrazia. É come poterti ri- 
fapere lc azioni di un UOMO ; che ftette così occulto , così nafcofto, che perfo- 
na vivente inRoma non feppe nè il luogo’ del fuo ritiro, nè il tempo, o il ge- 
nere della fua morte? Sc fuggito Felice fi fofle refa nota la fede del fuo rifugio, 
non fatcbbe andato efente dalle ricerche che ne fecero i foldati imperiali, cli 
faprebbc il genere di morte datagli da que’ crudeli miniftri dell’ irritato impera- 
tore. E fe dopo breve tempo fi folle rifaputa la morte fua, non farebbero an- 
dati errando per le vie fallaci di congetture e verifimiglianze gli fcrittori, nè 
fra loro totalmente difcordî, avrebbero affegnata la circoftanza di tempo, luogo, 
e qualità di morte con notabili difcrepanze . Noi feguendo quelle fcarfe, ma fi- 
cure notizie, che qualche autore vicino a quel fecolo, ed i monumenti che in 
tempi ‘pofteriori furono fcoperti ci fomminiftrano , riporteremo quel poco, che de» 
ve crederfi della vita penitente, del fanto coftume, delle virtù di quefto marti 
re gloriofo. 

XXXI. In:mezzo al furore della fufcitata fedizione-, fuggendo il perfeguitato 
Pontefice dalla bafilica di Giulio, detta prefentemente S. Mariain Iraftevere , pre» 
fe-la porta la più vicina, c la più comoda per guadagnar la campagna, ed ufcì 
di Roma per quella proffima al fiume, chiamata portefe . Quegli antichi autori » 
che fuppofero aver effo prefa la fuga fuor della porta aurelia, cd eflerfi ritira» 
- to nella chiefa, che lungheffa aveva edificata, non hanno avuta prefente nè la to- 

pografia della città, nè le circoftanze di un tal fatto. Per andare alla porta au- 
‘ relia conveniva far cammino maggiore , e palfare. pel popolato della città; c chi 
fugge fuol prevalerfi della via la più breve, e la meno praticata. Sarcbbe ftata 


poi un’ imprudenza, ed un volerfi dare in mano do’ nemici ». fituandofi in quel 
luo» 
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luogo difcofto due fole miglia dalla città, c che faveafi notoriamente eTer cala 
fua, e da lui foventi fiate abitata, Che inoltre folte la porta, e la via portefe 
quella, per la quale prefe la fuga, lo fanno vedere i monumenti pofteriori, c la 
coftante tradizione, che da quefti ci è ftata confervata. Noi offetvammo, che 
nel fecolo fefto la detta flrada aveva ottenuto il nome di via di S. Felice (1), in 
memoria di quelto Santo, che per quella fi cra ritirato da Roma, e nel lungo 
cammino della medefima avea celato di vivere, 

XXXII, Giunto il fuggiafco Pontefice al cofpetto del mare, ove la detta (tra- 
da conduce, conobbe non effer quella per lui una dimora di ficurezza. Vi fiori- 
va allora una città per popolazione e per commercio nota e frequentata, col 
nome di Porto, che però lafciata quefta , c paffato quel tratto di pacfe chiama- 
to le faline, onde poi leggiamo ne’ vecchi feritti, effere ftati fuoi devoti i popoli 
falfefi , o infalfati, simbofcò dentro terra, c giunto a quelle valli deferte che 
circondavano più colline bofcofe, ftimò d’effer ficuro dalle ricerche degl’ impe- 
riali, e credette aver trovato un luogo proporzionato al fuo defiderio di ritira- 
tezza e di penitenza. Se cuefti luoghi non lontani da Cerveteri, e dal piccolo 
Ceri, fono al prefente deferti, malfani, difabitati, malgrado i rapidi progre@M 
che ivi ancora ha fatti l'agricoltura, dovevanu certamente di que’ tempi effer tut- 
to- quello, che può dirfi di fconofgiuto e di orrido. Nelle vicinanze de’ due no- 
minati pacfi vi fono delle grotte, e due delle quali per la coftante tradizione di 
que' popoli circonvicini confervano il nome di grotte di S.Felice. In una di que- 
fte aperta nel luogo detto monte Batone, io mi do a credere che fiffaffe Ja fua 
dimora. La lontananza dî due miglia in circa da Cerveteri, e di poco meno da Ceri, 
non la rendevano foggetta nè alla curiofità de’ vicini popolani, nè alle perquifi- 
zioni che fi facevano della fua perfona. Ivi affillito da qualche pio criftiano, © 
da qualche devoto facerdote, che forfe lo avea fcortato nel viaggio, e che 
era a parte dell’fnviolabil fegreto , e provveduto «di quel parco foftentamento 
che è neceffario alla confervazione della vita, dimorò in penitenza e orazione 
per circa due anni, finchè non gli arrivò la notizia della morte di Coftfanzo, e 
° dell’imperiale governo totalmente cambiato nella metropoli di Roma, 

XXXIII, Stavano infatti per compirfi gli anni due, allorchè mancò alla mor- 
tal vita l’imperatore Coftanzo, il giorno 3. di novembre del 361. Quefta morte 
inafpettata in uomo frefco di età, e non oltre gli anni 45. (2) ; fece prendere un 
filtema totalmente diverfo agli affari dell'impero; ed alle controverfie di religio» 
ne. ]l fucceffore Giuliano, apoftata dalla cattolica fede, fenza interefTarfi ne dom- 
mi della medefima, pensò unicamente a rimettere in piedi la quafi abbattuta ido- 
latria » ed a far trionfare in faccia alla verità l'errore, c contraporre alla purità 

Tta del 


(x) Diff. 1. cap. 4. num. VII. er num. XV. 
(3) Art de verifier les dates in Conftantio pag. 359. . 
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della rifpettofa credenza del vero Iddio, le giù vituperate favolofe. deità de’ gem 
tili. Dovea Felice libero ormai dal pericolo di cffer vittima della barbarie di Com 
ftanzo, efercitata da’ fuoi prefetti , ritornare alla città, 0 abbandonata almeno l’op. 
ridi penofa abitazione portarfi a. convivere, dove in focietà di popoli potea me- 


“ nar una vita meno incomoda e difaftrofa; ma la fua virtù lo configliò. diverfa». 


mente, e quel ricovero che avea fcelto per falvar la vita, non volle abbando- 
nario, in ciò perfuafo dall'amore di folitudine e di mortificazione. Che però io 
credo, che perfiitefe nel luogo ftelo , col tenerfi nullameno fegregato da ogni 
umano csnforzio, e totalmente nafcolto. Che fe pure fu allora che fi trasfe. 
rì nelle grotte vicine a Ceri, ove è poi certo che terminò i beati fuoi giorni, 
fe cambiò fito., non migliorò abitazione, nè acquiftò comodo , e-folo avrà refa 
ninore: la pena di quel buon cattolico, che potea dal vicino paefe con minor 
travaglio. affifterlo e foftentarlo + 
XXXIV. Non crederei però d'andar lungi dal vero: nel foftenere, che la pres 
mura di confervare il fegreto dopo la morte dell’imperator Cofltanzo, e il def 
derio. di continuare nel fuo occulto ritiro , nafcefle da un’ altra virtù ,. che do» 
vea effer propria del fuo animo grande, e per la pace della chiefa impegnatiffi» 
mo. Viveva tuttora Liberio , efercitando fenza contrafto la carica. di romano Pon- 
tefice ; or fe all'impenfata foffe comparfo in Roma Felice, o fi fofle ivi rifaputo 
che tuttora viveva, dopo che giù fiera fparfa la voce della fua morte, a fcano. 
che fu adottata come certa. da varj ftorici,. poteva nafcer certamente qualche 
difturbo per quella chiefa, e qualche fcandalo nel criltianefimo .. Non avevano 
più autorità di perfeguitarlo i miniltri dell’unperatore , non. potevano. mancare in 
Roma delle perfone nell'ordine fpecialmente de’ chierici , attaccate per amore, o 
per gratitudine a quel foggetto che li avca governati da vefcovo., e da Papa, 
e che forfe ne avrebbero voluto foltenere 1 dritti; efflendo pur troppo nota, 
che molti amano le variazioni, quando le. ftimano favorevoli o al’ intere, @ 
all’ambizione. Felice fempre premurofo per la tranquillità e per la gloria della 
chiefa, non era per fopportare, che foffe eccitato per cagion fua non dico uno 
{cifma, ma neppur un’alienazione di animi dal vero Pontefice, o una qualche 
fcandalofa divifione nel clero., e nel popolo; amò meglio pertanto di mantenerfi. 
nafcofto, e lafciar -che libera correffe fenza effere fmentita la falfa voce della fira 
morte. | 
XXXV. Non paffarono molti anni, e nel 366. pagò il tributo alla natura ane 
che Liberio, reitando perciò vacua la fede di S. Pietro. Noi teniamo per cer- 
to, che tuttora vivelfe il noftro Santo, affidati alla ficura teftimonianza della la» 
pide fepolcrale. Ma fc hanno penfato diverfamente e fenza. probabilità gli fto» 
rici da noi citati (1) , che lo differo morto poco dopo il ritorno di Liberio , e la 
\ i fua 
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fua fuga, altri affegnano. (1) il fuo mirtirio all'anno 36;., cioè in quello anterio- 
re alla morte di Liberio . Chi fcrive congetturando, e fenza qualche fondamen- 
to , rifchia di dire non folo cofe falfe, ma ben anche inverifimili. E com? potri 
mai fupporfi, che il nafcolto Pontefice ventifè tolto dal mondo per comando di 
Coftanzo nel 365., fc il nominato imperatore cefsò di vivere quattro anni innan 
zi e nel 361.ì Non erano adunque in vigore gli ordini di quel principe regrrane 
. do un altro, cioè Giuliano ; e diamo ancora, che a quefto principe, che fi mo» 
firò aflai prù barbaro di matura, e feroce nemico de’ cattolici, fi volete attribuîe 
re l'efecuzione di quanto defiderava il fuo anteceifore , faremo nel cafo fltelo: 
imperocchè net 365.cra anche mancato Giuliano, e Fimpero occidentale ubbidi- 
wa a Valentiniano principe umaniffimo , che non lordò. mai le mani fue nel fan 
gue de’ cattolici, ec molto meno nelle perfone decorate del facerdozio . 

XXXVI. Vacando pertanto la chicfa romana, avca Felice due dritti da affac- 
eiare , uno di giuftizia, l’altro di convenienza, edavrebbe potuto (citenerli. Era 
effo uno del corpo ecclefialtico romano, e come tale doveva aver parte fra gli 
clettori. Era itato legittimamente eletto Pontefice » ed aveva governato per quin. 
dici mefi quella chiefa, riconofciuto per fuo capo da tutto. il clero, accettato 
per fuo paftore dal popolo; qual maggior convenîenza potea darfi quanto» quel» 
la di riftabilirlo un altra volta fulla fede giù canomicamente poffeduta, e fe ciò 
era ftato. fatto perun errore involontario ed univerfale, correggerlo con una nuo- 
va decorazione è Se ciò foffe ftato per accadere al prefentarfi che awcfie fatto 
il degno vefcovo, neffuno può faperlo ; ma che il non efferfi molfo,il non aver 
pretefo ciò che per dritto gli competeva, îl non aver tentato ciò che fembra» 
Va conveniente e. ragionevole , non poffiamo negare, che fia un argomento ben: 
eonvincente della fia moderazione, e del fuo diftacco da ogni vanità e terreno. 
defiderio, Nè poteva già dubitare în tanta: mutazione fuccedata nell’ impero, e 
nella contingenza diuna fede vacante, di non eifer ben accolto. e rifpettato. Se- 
guitava a far nel corpo ecclefiaftico di Roma forfe la prima figura il diacono 
S. Damafo,. ed infatti venne elfo promoffo alla cattedra pontificia. Chi più di lui 
. attaccato a Felice, che lo ayea fatto ordinar vefcovo » chi più di lui pronto a 
favorirlo , quando era del numero di coloro, che ne avevano prefo. non fenza pe- 
ricolo la difefa? Eccoci a dover riconofcere nel noftro Santo quella-virtù di'umile 
tà, di moderazione, di fuga e difprezzo del Moncos come dicevamo, la più 
eroica , che pofla uno figurarfi.. 

XXXVII, Crefceranno di merito e-di ftima le (plendide doti di sì rare virtù, fe 
le metteremo al confronto di quel difordine, di quello fcandalo, «he vide la 
chiefa fufcitarfi nel centro della fua unità, e pianfe c deplorò la città tutta di’ 

Ro- 


mu Ut ct Fault, in libel. prec. apud Sirmond. tom, s, pag. 184, ct în append. nolira sò 
m. XIV. i 
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Ronra. Dovea crearfi il nuovo Pontefice, e la fana e più numerofa parte del 
clero fi determinò tolto nella rifpettabil perfona di San Damafo. Ma che? No- 
ve fol ecclefiaftici infetti di arianismo, © già caduti nell’ empietà luciferiana, 


fAaccati dal corpo religiofo de’ rimanenti elettori, promoffero un loro compagno 


per nome lrfino, o Urficino contraponendolo a Damafo , e la S. fede divifa in 
due parti , fentì lacerarfi il feno da uno fcifma, che propagato nel popolo eccitò 
confufione e tumulto, e fi avanzò a produrre uccifioni e ftragi (1). Che dif- 
ferenza fra le anime fopraffatte da indomate paffioni, e divenute fchiave de’ loro 
mal regolati appetiti, e le anime prevenute dalle celelt! beneficenze , e che fanno 
corrifpondere alle «grazie, che piovono fopra di loro in maravigliofa abbondanza! 
Urficino fenza titolo, fenza ragione, adulato da pochi fuoi compagni , ardifce di 
voler contaminare la cattedra apoftolica , col fituarfi in effa per folo capriccio e 
sfrenata ambizione, e per anni oftinato ne pretende il poffeffo ; nel mentre che 
Felice meritevole di quel pofto , e pel quale fe non poteva affacciar ragioni di 
giuftizia, ne potea efporre molte di convenienza, non parla , anzi neppur fa fa- 
pere che fopravvive, e timorofo che poffa fofpettarfi in fui o volontà, o de- 
fiderio di ottenerla, ricufa ancora di farfi vedere fral numero del clero, c der 
gi elettori di SÎ Damafo. E ficcome la foda e vera virtù deve effer coronata dalla 
perfeveranza , non cambiò il fant' uomo la fua rifoluzione , non lafciò il fuo filenzio 
ed il fuo ritiro per altri anni diciaffette, quanti ne confumò S. Damafo nel go- 
verno della chiefa, e morto anche quefto fanto Pontefice, c radunati i fagri co- 


mizj per l'elezione del muovo, che cadde nel degno foggetto Siricio , mantenne 


Felice il. medefimo fuo contegno, non fi affacciò, non ab non volle 
che neppur fi rifapelfe la fua fopravvivenza, 

XXXVIII. Se quelti fatti, che rifaltano chiarsmente da tutto il contefto di 
quella ftoria, e da quanto leggiamo rel fuo elogio fepolcrale, ci mettono al chia- 
ro d'una umiltà, d'una moderazione, d'un totale diftacco da ogni dignità benchè 
facra ; fe ci fanno vedere un uomo che non penfa che al bene della chiefa, ed a 
tener lontano da effa per parte fua ogni moleftia, ogni difturbo, dovrem poi 
confeffare, che ci rendono ugualmente certi di quel dono di orazione, di quel. 


. lo fpirito di penitenza, di-cui lo aveva il cielo arricchito , Trentaquattro anni 


di. folitudine e defbolazione , come potevano mai tollerarfi da un uomo alla comune 
natural debolezza foggetto? Se ciò avvenne, dovette cffcre di continuo afliftito 
dalle divine beneficenze, e rincorato frequentemente dalle fuperne illuftrazioni, e 
dovrà ammetterfi, che un amore intenfo , vivo, anelante verfo il fuo Iddio , fpar- 
geffe d'una dolce confolazione il cuor fuo, facendogli fperimentare in mezzo al- 
la mancanza di tutti gli umani conforti quelle contentezze è delle quali non 
poffono aver idea nè defiderio le anime avvotte nel vil fango della terra, ma 


| ) . quel. 


(3) Socrat lib. 4. cap. 29. Pag. 212. Sozom. lib. 6% cap. 23. pag. 226, Ruff, lib. 3.10, p.258, 
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quelle folce, che immerfe nel divin amore, ne reltano fintamente inondate ed cb- 
bre. Forfe che di quell'amore ne fcoprì il fonte in quella croce di falute, che 
aveva fcolpita nella fua grotta, e che diltefo fu quel letto di dura pietra, e di 
continuo dolore, che altrove da noi fi defcrife, contemplandola meditava fino. 
aqual fegno foffe giunto l’affetto e tenerezza del creatore verfo dell’uomo, ed 
una fvifcerata fofferente premura di falvarlo, e qual per giuitizia ne dovefle ri- 
cevere da noi corrifpondenza e gratitudine, impoffibile a foddisfarfi anche in 
ben minima parte in altra guifa, fe non fe con quelli di riamarlo. 

XXXIX. Dovette cffer poi un frutto del fuotrafporto in Dio, la mirabil fof. 
ferenza efercitata per tanto tempo nell’orrore di una fotterranea abitazione, nel. 
la penuria de’ più neceffarj alimenti, nella mancanza di compagnia e di confor- 
to, coficchè quando anche non foffe certa l'innocenza e fantiti del fuo coltume 
moftrata nella carica di arcidiacono, non foffe ficura la fua renitenza nell’. 
accettare la vefcovil dignità; quantunque non rettaffe provata la fua fortezza, il 
fuo coraggio , nel decorofo pofto di romano Pontefice, bafterebbe unicamente la fi 
curezza in cui fiamo di una così lunga, così angofciofa pazienza , per dichia. 
rarlo un uomo per la più fublime eroica fantità maravigliofo. Ma dovremo an- 
che collocarlo fral numero di quegli eroi, che innanzi al trono dell’ immacolito. 
agnello, rofeggiano di purpurea vefte pel fangue verfato in onor fuo. L'onorifi», 
co cpitaffio, che pofto full’eftinto fuo corpo ci ferve di guida in quefta relazione, 
efprime i fuoi travagli, cd i fuoi graviffimi perigli ,. da’ quali e dagli anni venne. 
opprello; ma qual genere di martirio fu quefto intenfo e dolorofo, nella fua pena, 
e nella durata fua crudele, che. non pola uguagliarfi a quella perdita di vita, 
che fuggiafchi tormenti, v vibrato colpo di fpada trafportò tanti generofi atleti 
di Crilto al regno dell'immortalità e della gloria? Se la folitudine, gli ftrapaz- 
zi sle angofcie meritarono a tanti fervi di Dio il titolo di martire (1), con mol». 
ta ragione, e giultamente fu dato ancora .al gloriofo noftro l’ontefice (2) . 

° XL. Era Fe:ice' per la via che guida alla criltiana perfezione ed alla 
fantità, pervenuto agli anni fettanta della vita fua, allorché quella divina provvi» 
denza, che lo avea foltenuto tanto tempo fulla terra, per farne un modello di 
probità agli ecclcfiattici, un efemplare di vivilanza a' piftori delle chiefe, cd una 
moftra luminofa di moderazione, di toleranza , di pietà a’ fedeli tutti, fi compiac- 
que di chiamarlo agli eterni ripofi, per aver preifo l’eccelfo auguito trono della 


Divinità un perpetuo interceifore per il mondo, per i cattolici, per la chiefa. * 


Accadde il felice piffaggio del fant'uomo nel 392., governando la S. fede Si-, 


ricio, nel fettimo anno del fuo pontificato, ed occupando la carica di confole 
Ar 


(0) Vide' Dif. 1 cap. gs. num. XXVII. terum’ in publico. Nam eh perfecutio defit ed» 
(3) S. Gregor. Dialog. lib. 3. cap.26. t. 2.p. 337. terius, martyrii meritum in occulto eft , GUIA 
Duo fune martyrii genera, unum in occulto s al- virtus ad paffionem prompta flagrat in animo‘. 
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Arcadio e ‘Flavio Ruffino. La morte fua nella certezza in cui fiamo (1), che 
feguiffe non molto lungi da una terra, dove erano alcune vic fotterranee chiama- 
te forme di Trajano, non potremo dubitare che fuccedeffe in quelle grotte det. 
te di S. Felice, preffo il caftello di Ceri. Al mancare che fece l’uomo di Dio , fi 
ruppe quell’ inviolabil fegreto, che per tanto fpazio di tempo fo aveva tenuto 
gelofamente cuftodito c nafcofto, e chi fedele alla fua ritiratezza non aveva ofa- 
to di manifeftarlo , contento di ammirarne le virtù ruppe il filenzio , e fece pa 
lefe la qualità del foggetto, e la di lui fantità. Quefto dovette cffere un facere 
dote per nome Damafo, giacchè fu quello, che fi prefe il penfiero di dare alle 
facre fredde membra una fepoltara onorifica. Vi è chi ha creduto (e), che 
quefto Damafo foffe lo fteffo con quello che afcefe alla fede pontificia $ ma con 
pace di chi ha voluto così perfuaderci , oltre l'avanzare un giudizio fondato fulla 
mera identità del nome, fondamento di neffuna fufliltenza, non lo troverà con- 
ciliabile nè col tempo, nè colluogo, che potrebbero fomminiftrare all’ aferzione 
qualche forta di probabilità, Damafo, che fu di.poi fupremo Pontefice , dimorava in 
Rema, nè potea fapere la vita menata intanta diltanza, £ luogo deferto da Fe- 
lice, nè potca foccorrerlo. Sappiamo anche, che fu diacono della S. fede, e 
non prete, .e per ultima prova bafta solo il notare, che il detto Pontefice mo- 
rì nove anni innanzi al noftro :Santo. Il Damafo adunque, che accorfe a preftar . 
gli ultimi uffizj al .defonto, dovette .effere qualche facerdote, % dimorante in 
Ceri, o in altro vicin paefe, e che ebbe persì lungo tempo la cura del fuggia 
fco fervo di Dio, ed imitatore della fua pazienza, non lo abbandonò mai con 
quel fuffidio , che era neceffario per alimentarlo , 
‘XLI. Benchè' altrove abbiamo defcritte le varie traslazioni che furon fatte 

delle venerabili reliquie di quefto martire, potremo ciò .non eftante con brevità 
. reftringere tutto: quello che più diffufamente fi è provato. Il facerdote Damafo 
ben perfuafo che il corpo del Santo non potea reftare in luoghi poco abitati, e 
per le fue dignità ottenute nella chiefa a lui non convenienti, pensò di trasferirlo 
a Roma, Accompagnato per .tanto da altri chierici de’ vicini pacfi, fegretamente 
.£.di notte ne fece la traslazione alla capitale (3). Non vi era luogo più proprio 
per collocarvi un .corpo fanto di Pontefice quanto il cimiterio di Prifcilla , per avervi 
avuto .il lor ripofo diver Ponteficì di quel. fecolo medefimo; e-quivi fu fituato, 
La rapprefentanza da lui efercitata nella città di Roma, la vita fanta da lui me- 
nata richiedevano , che foffe il fepolcro fuo onorato con una ifcrizione di tutto 
decoro, e proporzionata al fuo merito, e tale fu quella che fopra l’avello £col- _ 
«pita pervenne a’ noftri tempi. Ripofarono in quefto cimitero per quafi un fecolo 

€ mez 


£a) ‘Theod. lib 2. cap..17. (3) Vide-fupr. Dif. s. cp. 6, $. Lol fe vaso 
L2) Marangoni :Chronol. liga Pontificam in xtransiat, corp. S. Feliciso. 
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e mezzo le fredde offa di S. Felice, allorchè verfo l’anno 528. Felice IV., che 
portava il nome fteffo, ed cera ben intefo delle virtà di cucito fuo degno ante- 
celfore, volle dargli luogo dentro la città, acciò foffe più frequentemente vene 
rato da’ fedeli. Coftruiva eflo la nuova chiefa de’ SS. Cofma e Damiano, e pre- 
murofo d’arricchirla di corpi fanti, pofe ivi nel cimiterio quello ancora dcl no- 
firo Beato. Si diffufe allora maggiormente la devozione verfo di lui, ed un acqua » 
che fcaturiva in quel fotterranco avendo prodotte delle miracolofe SUaligIORI9) pIeS 
fe e conferva tuttora il nome d’acqua di S. Felice. 

XLII. Paffati circa due fecoli e mezzo avvenne, che la chiefa fabbricata da 
Felice IV, comparve bifognofa-o di riparo , 0 di nuova edificazione. Prefedeva al- 
lora al regolamento della criltianità Adriano I propenfo fe altro mai ad inalza- 
rc, 0a riltaurare i facri edifizj. Si accinfe per tanto a rimettere in ottimo ftato 
, quello de’ fopraddetti Santi Cofina e Damiano, ed arricchì gli altari fottoponene. 
dovi più reliquie di martiri. In queft occafione volle il religiofo Pontefice rave 
Vivare ed accrefcere il culto dovuto a S.Felice II. Quindi eftrattone il corpo dal 
fottopofto cimitero ne fituò porzione fotto uno‘degli altari, c volle, che un'altra 
parte rifpettabile fofe trasferita a rifcuotere onore, dove aveva efercitata la fua 
umiltà, cd a ricevere culto ed applaufi, dove una vita difprezzabile, una dura 
penitenza lo aveva fantificato. Che però coftruita in Ceri una chiefa, ivi fu col- 
locato il facro depofito. Di questa traslazione da Roma al nominato paefe, fi & 
confervata una pubblica voce non meno in cello, che nelle terre vicine, ce per co» 
ftante tradizione fi vuole che non poco contrafto vi folle fra’ popoli delle mede- 
fime per ottenerne il poffe:To, I Signori dell’ Anguillara padroni del caftello di 
Ceri per confervare di queîta tradizione una perpetua memoria nell’ abbellire il 
fepolcro del fanto nell’ anno 1484. fecero fcolpire con baffo rilievo innanzi !al me- 
defimo non folamente la tetta del fanto, ma il carro ancora con indomiti gio- 
venchi, che a preferenza delle terre circonvicine, dentro cafla di ferro lo trafpor= 
tarono in Ceri, e può vederfene la figura nell’appendice al numero IX. Nè i foli 
nominati Pontefici fra più antichi dimoftrarono la devozione loro profeffata al 
Martire glorofo. Nicolò IT. nel fecolo IX. volle emularla. Quindi avendo rivol. 
te lc fue premure verfo la chiefa di Ceri pensò di render più ornato e decoro» 
fo il fepolcro del Sarto, che venne poi nel fecolo XV. nobilitato , come fi é 
detto da’ Signori di quel feudo. 

XLIII. Al cominciar del fecolo XVI. piacque al mifericordiofo Iddio di mag- 
giormente glorificare il fedele fervo fuo, e nell’occafione che fu dall’impeto dell’ 
armi conquiltato ‘quel caftello, cacciati i pochi abitatori, che vi dimoravano, e 
ordinatane la diltruzione , furono rubbate quelle parti del facro corpo, che ri 
fcuotevano dalla pietà di quei fedeli venerazione, ed ariferva di alcuni pezzi e 
fruntumi, che rimafero , venne il di più trasferito in Padova, ove con pompa fi 
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fefteogia annualmente il fuo nome. In Roma ancora volle il cielo, che fi ren 
deffe più celebre la fua memoria, e prima che terminafic il fecolo fopraddeta 
to XVI. prefedendo alla chiefa Gregorio XIII fu trovata l’altra porzione delle 
facre membra ripolta già fotto l’altare dal Pontefice Adriano. Quefta fcoperta ri- 
colmò di confolazione quel degno capo della chiefa, riempì di giubilo i fedeli, 
e ftabilito il giorno feftivo del fanto, fi prefcriffero di folenizzarlo le tre chiefe 
Patriarcali. Toccava al fecolo noftro la defiderata fortuna di aver nell’invenzione 
della lapida fepolcrale qualche maggior notizia della fua vita, e ben fi doveva 
al tempo, in cui gloriofamente occupa la fede di S. Pietro, e con maravigliofa vi. 
gilanza, e zelo indefeffo prefiede alla criftianità l’immortale PIO SESTO, acciò 
S. Felice, nobil efemplare di coftanza nella fede, di amore alla chiefa, di pa- 
zienza ne’ travagli, ci faceffe chiaramente vedere, quanto a lui fi affomigli, e fl 
avvicini nelle cure faticofe del fuo miniftero , nella fermezza fra le contrarietà, 
e le traverfie, quel fuo degna fuccelfore, che ora ci regge, e faggiamente ci 
governa è | 

XLIV. E qui giunto al termine della mia qualunque fiafi miferabil fatica, non 
potrò meglio conchiuderla, che ripetendo il nobile magnifico elogio fcolpito in 
marmo il giorno fteffo del fuo interramento. Più volte ne abbiamo parlato, cer 
cando a parte a parte d’illu@trarlo; mi verrà ora permeffo, fra le molte cofe che” 
per inevitabil neceflità ho dovuto replicare , che ripeta ancora a gloria del Santo , e 
parafrafi i fentimenti, che in effo fi contengono. Qui dopo superati, 0 Papa Felia 
ce, i più travagliofi pericoli carico di meriti e di anni terminafli i tuoi giorni. 
Qui avefli perpetuo ripefo preffo quella fede, che nutrifti da padre amorofo, e ne 
difendefti coraggiofamente la fantità. Fu longa di anni fettanta la tua vita , ed a'5. 
di Novembre fotto i chiariffimi confoli Arcadio e Flavio Ruffino lafciafli în terra 
le mortali tue fpoglie. Chiudo con queît'encomio la difefa del beato Pontefice e 
martire S. Felice 1L 
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AD SEQUENTEM APPENDICEM 


i SYLLABUS. 


I. Tabula inscriptionîs nuper reperta, «veterum cara&terum indole 
expressa. pag. III. 


N. II. Afta inventionis emortualis Epitaphiz S. Felicis I. Ex tabulario 


Famiani Salvi curia capîtol. pub. Notarii. pag.V. 


N. III. Reliquiarum S. Felicis Papa, et Mart. in Ecclesia Patavina 


S. Antoni deteltio. Ex archivio PP. Conventualium ejufdem ec= 
clefie . pag. IX . I 


N. IV. Acta translationis Reliquiarum S. Felicis H. Care Pata 


vium. Ex tabulario epifcopali Patavino . pag. XI. 


N. V. Decretum de conscribendis epistolis Legato veneto Roma pro causa 


translationis Reli quiarum S. Felicis II. Ex archivio PP. Conventuan 
lium Patavii. pag. XVIII. 


N. VI. Exemplar litterarum ad excell. Antonium Giufinianum vene= 


tum Legatum Roma. pag. XIX. 


N. VII. Fragmentum spettans ad inventionem Reliquiarum S. Felicis IL 


2 22.2 20 


in Ecclesia SS. Cosme, et Damiani Rome. Ex tabulario Facobi 
Butiî relatum a Fulvio Cardulo. pag. XXI. | 


» VIII. Ichnographia altaris et sepulchri S. Felicis II. existentis Care , 


& mutile inscriptiones . pag. XXIII. 


. IX, Scenographia ‘altaris, et ni insiti S. Felicis I_. uti ulsa: 


Cere. pag. XXV. 


. X. Scenographia, et cjusdera sepulcri , ecclefiam ingredientibus a late= 


re obvius conspettus. p. XXVII. 


. XI. AGa inventionis Reliquiarum S.Felicis I Papa. Ex archivio 


Eminentiss. Cardinalis Corfini. p. XXIX. 


. XII. Inscriptio apud S. Pudentianam Romae. pag. XXXIV. 


N. XIII Afta S. Eusebit Presbyteri, et martyris. Ex iinnant cl. 


Baluzii . P. XXXIV. 
N. 
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N. XIV. Marcellini et Farstini prefatio ad libellum precum . Inter ope- 


ra varia cl. Sirmundi. p. XXXV. 

N. XV. Fudicium Foannis Dominici Marsi de Martyrolog. Hieronym. . 
edito a Florentinio. Ex Mss. auctoris apud cl. Franc. Ant. Zac- 
caria . pag. XXXVIII: 

N. XVI. Fragmentum epistola S. Gregorii ad Eulogium . Ex operibus 
ejufdem S. Doétoris. p. XLVIII. 

N. XVII. Specimen congruentia et discriminis inter historiam Eusebii, 
et Martyrol. ravennatem . pag. XLIX, 

N. XVIII. In festivitates Sacramentarit Gelasiani, et conftitutam qui- 
bufdam Sanétis Litursiam Annotatio . p. LV. 

N. XIX. Aféta vetustiora S, Felicis II. Ex Codice Membran. Eminen- 
tifs. Card. de Zelada scum Mss. codicibus Vaticano, Beneventano 
et edito a Mombritio collata. p. LXV. 
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ACTA INVENTIONIS EMORTUALIS EPITAPHII 
ROMAB DETECTI 
PROPE COEMETERIUM PRISCILLAE 
EXTRA PORTAM SALARIAM MENSE FEBRUARII ANNI 1785. 


Ex tabulario Famiani Salvi caufar. Cur. capit. Not. Pub, 


— PRO ILLUSTRISS. ACADEMIA 
NOBILIUM ECCLESIASTICORUM DE URBE. 


è 


Die qvigefima Februarit 1786., Indittione IV. , Pontificatus 
Sanltifse D. Noftri D. PII PP. VI. Anno XII. 


clefiafticam pertinente , Menfe Februario Anni 1785. terra inverteretur, 

feu fieret, ut vernacule ajunt,, Uno Scaffato ,, ad ufum Vine, varia la» 
minarum ex albo Marmore fragmenta reperta fucre, ex quarum compage Sarco» 
phagi operculum conficiebatur, vel lamina, ex iis, quibus loculamenta in to- 
phaceis parietibus excavata occludebantur, in caque infculpta exhibebatut Tne 
fcriptio ad Summum Pontificem Felicem II. fpcQans fub Arcadii II. , et Flavii 
Rufini Confulatu feripta, qua hoc in Inftrumento inferetur , accurateque delineata. 
Quingentos circiter paffus a jam indicata Salaria Porta di@a Vinea fita, fie 
nitima Via confulari, finiftrorfum celebri Ruri Excellentiffimi Principis Albani, 
Vinea Patrum Ordinis S. Auguftini Sì. Maria de Populo commorantium, ac de: 
nique vico, qui Simix appellatur. Ibi, et eo proprie în loco, qui paucis ab 
hinc Annis Divi Antonii Prata dicebatur, introcunti per prafentem Ingreflum, 
finiftrorfum apparet planities quadam lata palmis 224., longa vero 440.5 et 
palmis 40. a Via confulari remota, fub qua Hypogcorum, vulgo ,, delle Ca. 
tacombe , o Cimiterio di.Prifcilla ,, brachium quod forfitan a SS. Trafone, ct 
Saturnino nomen habet, cextenditur; Ufque ad prateritum Annum exiguum ibi 
fuit /Edificium per quod ad Scalam partim ex tiburtino Lapide, partim ex 1a 


Cî in agro extra portam Salariam pofito ad nobilem Academiam Ece 


teribus extru@am aditus pandebatur, cujus Scala ope in fepulcretum, feu Co 


meterium defcendebatur antiquituss Verum cum hujus Acdificii Te@fum jamdiu 


cole 


. 
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collapfum, et Muri ex parte diruti fuiffent, primique Scala gradus deficerent, 
inutilis prorfus. evaferat, eoque magis, quod. Effoffores SanQorum Corporum 
commodiorem fibi aditum alio in loco adaperuerart +. Circum autem hoc Aedi- 
ficium. crat fupradiCta planities , magna in parte, atque ad modum Prati com 


parata. et in qua varia illa Fragmenta difperfa. Infcriptionem. exhibentia. adin-. 


venta fucrunt. 


Itaque Reverendiffimus. Pater Prefidens. Vigilantifimus Academia Ecclefia- 


ftica , ejufdem Bonorum Adminiftrator, cum vellet enunciatum locum fertilem. 
redderc, et frutuofum, juffit effluxi Anni hyeme, ut Acedificium ,s quod vepre- 
tum quodammodo faftum , Nido Animalium proftabat, omnino deftrueretur,. ac. 
Terra. illa cxfoffa ‘a faxis.,. lateribus,, frazminibufque omnibus, quibus repleta 
erat, expurgaretur, ut ad Vineam. inde excoleretur. In Operis hujufce decurfu 
patuit ,. terram. pluribus in locis antea exfofim fuiffe è quippe fovea. in longum 
protra&x obfervabantur vicinti. duobus palmis altera. ab- altera. diftantes, adco 
ut Terre portio jam fubverfa, pars vero inter utramque foveam. inculta ,. et qua 
fupra hominum memoriam haud. unquam fuffoffa. inveniretur.. Ibi igitur: reperta 
fuit non exigua magnarum laminarum. quantitas,. que non cx lapide, fed ex 


argilla concrete., atque coAx fuerunt, et ad defunAorum loculos tegendos ad- 


hibite , cum quibus multa Marmorearum laminearum fragmenta , inter que per: 
plura cum litteris, fisnifque Martyrii non decrant.,. 


Hoc vero ab Operariis prxlaudato. Prafidi delato, is ad Iocum ftatim fe. 


contulit, et videns nullum cx illis Fragmentis perfeGum fenfum fignificare, 


nullique ufui effe , ut non co minus. omnia, ct fingula vel lapidea, vel lateri= 
tia fragmenta fubinde reperta, in quibus littere cxprelfa effent, diligenter fer. 


vari jufit ad hoc, ut aliis. Fragmentis forte adinventis,. aliqua. Infcriptio , vel 
integra, vel faltein intelligibilis, et alicujus ufus perfe@o Opere difcerni. pof- 
fet. Subfequenti Menfe Aprilis,. cum idem Prafidens ad. locum fe contuliffet, 
omnia Fragmenta. ad Vineg Domum. transferri: voluit,. quo, fcilicet ad. Aream 
Domui contiguam » latis a Joachimo Bettazzi, tum ei, tum Cafari Baldi Aedi- 


ficiis Prefedto pracepit, ut inveltigarent, atque exquirerent., an aliqua. ex “iis. 
fimul poffent inter fefe invicem. conjungi, et conferri.. His peratis. quatuor in- 
venta fuerunt fragmenta. Marmorea.,. qua. fi mul comparata, et conjunîta opercu-. 
lum.,. vel loculamenti , vel Sarcophagi ad tegsendum humanum corpus aptiffimum. 


conficicbant ,. integramque: oftendebant. Infcriptionem in nihilo, nifi in unica lit- 


tera (0) quoad vocabulum ,,. Nonas ,, deficientem., et mancam. Triginta pot. 


dies cum. faxorum ,. laterumque inverfione: Terre. inventorum. bifcentum circiter 
vehicula ad adificandum. alio. transferrentur:,, exiguum fragmentum littera. (0) 
obfisnatum apparuit,. quod cateris partibus aptatum proprium, et verum illius 
Operculi fragmentum cognitum. fuit, unde Epitaphium. prorfus integ rum faCtum 
fuit, quod. hifce verbis conftat : Per- 


MONUMENTORU MM. VII 
Perpetuam Sedem Nutritor Poflides ipfe. 
Hic Meritus finem magnis defuncte periclis 
Hic requiem Felix fumis cogentibus Annis. 
Hic pofitus Papa Santimio qui vixit Annis LXX. 
Depofitus Domino noftro Arcadio ll. , cet 
FI. Rufino VV. CC. SS. Nonas Nobemb.., 
uti melius demonftrat ejufdem Lapidis exemplar hic infertum , tenoris etc. 

Quod Momimentum graviffimum quidem, atque ad Ecclefiallicam Hiftoriam 
illuftrandam apprime conducibile , cum alias laudatus ReverendiMmus Pater Pre- 
fidens comperiffet quippe ad Pontificem Saculi IV. pertinens, prout cx Epocha 
Confulum ibi adfcriptorum conftat, equum exiftimavit, Summum Pontificem 
Pium VI. fcliciter regnantem, (Principem Clementiffimum , et beneficum Ec- 
clefialtice Academia Reftauratorem, dum illam quamplurimis Bonis, ac pra- 
fertim Vînea, de qua agitur maxima cum liberalitate ditavit) de omnibus con- 
fcium reddere, qui operculum în Acde ipfius Vinea , donec aliud decernere ipfi 
placuerit, cuftodiri praefcripfit. Menfe O@obris proxime elapfo Summus Ponti- 
fex Urbis Portas mane aliquoties cxirc purioris, falubriorifaue Aeris refpirandi 
caufa , folitus, die 25. ejufdem Menfis Salariam Portam egreffus, ad Academia 
Vineam fe contulit, ubi lapidem obfervavit, animadvertens veterem formam , 
qualitatemque chara@terum , atque elogium S. Martyri Felici Pradeceffori fuo ju- 
re debitum, quod in Infcriptione continebatur , juffitque, ut hujus Infcriptionis 
inventa aftus folemniter fcriberentur, cui rei Illuftrifimum, et Reverendifimum 
in Chrifto Patrem D. Petrum Aloyfium Galletti Romanum Ordinis S. BenediAi 
Congregationis Caflinenfis, Cyrenenfem Epifcopum preeffe voluit. 

Cum itaque in obfequium Mandatorum Sangtitatis fue hac die 20. Menfis 
Februarii 1786. di&us Illuftriffimus, ac Reverendiffimus Dominus fe ad locum 
contulerit, una cum Revcrendiffimo P. Paulo Antonio Paoli ex Dci Matris Cons 
gregatione Academia Dominorum Nobilium Ecclcfiafticorum Prafidente, ac Il 
luftrifimo D. Petro Pellegrini utriufque Juris Do@ore, cet Illuftrifimis D. Vin- 
centio Giordani Giannelli , atque Antonio Caneftri in Romana Curia Sac. Pal. 
Apoftolici Caufarum Patronis , ac Me infrafcripto Notario Collegiali, ab codem 
Summo Pontifice fpecialiter deputato, omnes conjun&im ad indicatum locum ad 
finiltram immediate ingreffus , atque illuc pervenimus, vocatis Operariis, qui 
terram invertendo lapides adinvenerant, videlicet Horatio Bettazzi de Terra Ca 
prarola Civitatis Caftellane Dicecefis , Joachimo Bettazzi ejus filio Romano, Do- 
nato Tine de Fallerone Firmane Dicecefis, Auguitino Tafini Ariminenfi, Paulo 
dc Joanne Baptilta Telta, Mattheo Cefarini de S. Marino Civitatis Pinnarum 
Dicecefis, ct Cafarc Baldi Murariorum Fabrorum Magiftro Romano infpeximus 


locum per quem in hypogea hoc eft ,, nelle Catacombe ,, qui etfi everius nunc 
1 fit 
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fit, ct folo &quatus, tamen folum ibi humiliue, et nondum reliquo aquatum 
defpicitur circa Planum circum repertum fuit ubi lapides, faxa, et fragmenta 
exfolfa fuerant ex fubpofitis hypogeis procul dubio cextraîta, uti: manifeltifime 
deprehendebatur cx laminis: cx Argilla concretis, cet coRis, atque ad locula 
©btegenda adhibitis ,. quas ibi: pariter na@i fuerunt effoffores eum. hac omnia in 
illius planitici terra difperfa effent adnotata loca circum fuerunt, in quibus re- 
perta fuerant quinque frasmenta Inferiptionem: conficientia , haud' [eviter mirati, 
quod fingulari quadam, peculiarique Dei Providentia corum quodlibet invenire» 
tur adamuffim in illis inculte Terre partibus, qua nunquam antea cffolla fue- 
rant, fecus enim fi aliquod ex Fragmentis fuiflet extraQum cum indicata fovea 
fucrunt excavate, fane tam longo temporis. lapfu- facile periiffet, et lapidis In- 
fcripti fine integro. fenfu effet, nullamaue ferè utilitatem afferret.. Reque vera 
alia Fragmenta lapidea obfervavimus, atque unum inter catera vidimus nomine 
‘Vi&orina Bacula fili, et confulatu Merobaudi, aliad cum litteris feAfu caren- 
tibus , aliud: cum: verbis in pace usplm XVI Ariafi . .. + fortaffle confulis Aria 
ftaeneti, et demum. unum cum Indi&ione VII ex quibus nihil erui poteft, nihil 
intelligi:, ob defe@um Fragmentorum.,, qua forte in locis jam. exfoffis. fuerunt 
extralta , ataue- pericrunt. 

Cum vero ad locum in quo Infcriptio fervabatur, proceffimus , recognitum 
fuit ab Effoforibus unumquodque ipfius Frasmentum eife reapfe ex illis, qua. 
ipfi antca effoderant, atouc ab Acdificii Prate@o Baldi cognitum fuit, declara- 
tumque illam effe, quam ipfe conjunxerat, et compegerat , Horatius vero Bet. 
‘tazzi. in Vinex Acde. femper retentum, nec alio unquam. translatum fuiffe, te. 
ftatus fuit. 

Tandem [ultriffmus , ct Reverendiffimus:D. Epilcopus illam, cum exacta 
. ejus defcriptione a Domino Bernardino Nocchi Pontificio Pi&ore confeAa, com 
‘tulit, et clariffime cognovit illam tum in locis fra&ionum, cum longitudine 
‘palmorum feprem cum dimidio-, et: latitudine- duoram palmorum, nec non for- 
‘ ma,. et indole charaQerum adamuffim huic refpondere. Qua defcriptio hifce in 
‘ aftibus ad perpetuam rei: memoriam fuit, ut fupra , originaliter inferta è. 

Ad: hoc , ut autem perpetuis futufis temporibus conftare poffit, de narra 
‘toram omnium: legitimitate, coram prefato Illuftriffimo-, et Reverendiflimo D. 
Petro Aloyfio Galletti Epifcopo Cyrenenfe , ac- enunciatis Revere ndiffimo P. Pa 
-lo Antonio. Paoli fuprafcribta Academia Prafidente, Itluftrifimifque D. D, Po 
tro Pellegrini, Vincentio- Giordani Giannelli, ac Antonio Caneftri non minus, 
quam pariter coram infradicendis: Teltibus fpecialiter: adhibitis., aditantibus it. 
«dem di@is: Horatio Bettazzi ,- Jorchimo: Bettazzi: Romano, Donato Tine, Au» 
gultino Tafini , Paulo Tefta, et Mattheo:Cefarini Effoforibus, ac Cefare Balbi 
| Fabro Murario, qui. denuo omnia. ab. cis. ut fupra, depofita. cum. juramento ad 

s fa-- 


i 
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frerofana Dei Evangelia per me ctc. fibi ipfis delato confirmarunt, hac folemnia 
AQa Ego Notarius publicus infrafcriptus rogatus extiti. 

Super quibus ceto. 

AQum in fupradi&a Vinea prafentibus ibidem etc. Domino Laurentio 
Francefchi filio qm Dominic® Lucen ct D. Joanne Cicali filio D. Jofephi de 
Prato in Hetruria Teltibus. etc. 

Famianus Salvi Cauf Curi Cap. Notarius publicus Coleg. rogatus etc. 


N vu m. IIL 


Reliquiarum S. Felicis Papa II et Mart. in Ecclefia Patavina S. Antoniò 
Deteltio . Ex «Archiv. Patr. Ord. S. Francis. apud candem Eccles. 
Lib, Confilior. pag. 35» 


N refeQorio magno poft rationes Conventus die 3. Fulii r503. aftantibus his 
Reverendis PP, Magiltris, et Difcretis Sacri Conventus Padue , fcilicet Ma. 
gitro Petro Ballotta Cuftode Cuftodie Padua, Magiftro Nicolao Gratletto, Ma. 
giftro Joanne Francifco Ingegnato , Magiltro Petro Mofcardo, Magiftro Sebaftia. 
‘no, Magiftro Jacobo Fornario è Fr. Lazaro Coffato, F. Jo. Antonio a galta, Fr; 
Auguftino de Padua, Fr. Francifco Burmello, et Fr. Bonaventura de Padua; ibi. 
que Rev. Pater Guardianus Magifter Pacificus propofuit, quatenus iftis fuperio- 
ribus diebus, fcilicet die Veneris ultima Junit prafentis anni modo.proxime pre 
teriti in Capella illorum de Comitibus hujus noftra Fcclcfia , et fuper Altare, 
ubi quiefcit Corpus B. Luca ab co, qui gerit curam de Altare gloriofiffimi 
P. N. San&i Antonii, in quodam Sacculo fatto de Tobaleis Altaris quadam of 
fa unius Corporis : ct in aliis Tobaleis altaris involuta inventa fucre. In quo quie 
dem Sacculo cum ipfis Oflibus inventum fuit fraftum. vetu.tifimum Lamina plum» 
bea cum litteris Majufculis , in quo legitur:,, Hic requiefcit Corpus Beati Fe- 
licis II. Papa, et Martyris, qui fub- Conitantio filio Conftantini Augufti Magni 
Imperatoris paTus cit ,, Ex quo tenendum eft, quod ifta‘funt offa illius glorio» 
fillimi Martyris , et Summi Pontificis, que huic Ecclefia noftra , ac-pariter huie 
inclyta Civitati Patavine pro fummo, et maximo dono concella fucrunt, qui. 
bus devotiflimis Reliquiis. omnes fimul, ut di&um elt, decoramur. Igitur requie 
rebat, ut corum confilio juberent ,. et determinarent quid agendum effet. Et pot 
multa et varia; qua inter-ipfos Fratres dii fuerunt, conclufum eft, quod res. 
ilta erat tra@tanda , et difcutienda cum fpedétubilibus Maffiriis Arche gloriofiffi». 
mi S. Antonii , ac etiam cum Dominîs Deputatis ad utilia Civitatis, ne id fiet 
fine dilizenti difcuffione , et matura deliberatione 3 et vifo noilro , ct eorum cone 
filio. fecundum cam, que occurrerent, et de inquifitione veritatis , atque de ex-. 
è pese 
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‘ penfis in dies ita agere, et expedirc. Interim autem quod di&x Reliquie in una 
capfa de Cypreffo in paltis fericis, et aliis, ut decet, devote et honorifice cone 
ferventur, ufqucquo aliud determinabitur. 


Ex eodem «Archiv. ibidem. 


VOnvenit Rev. P. Guardianus Mag. Pacificus de Padua hos Reverendos PP. 

4 Magiftros , ct Fratres in Sacriftia die 13. Julii poft prandium 1503. fcilicet 
Magiftrum Antonium Trombetta, Magiftrum Petrum Ballotta Cuftodem, Magi- 
itrum Joannem Francifcum Ingegnaratum , Magiftrum Pcetrum Moscardum , Ma- 
giftrum Sebaitianum, Magiftrum Jacobum Fornarium , Fratrem Ludovicum de 
Ebulo Baccalaureum Conventus, Fratrem Francifcum a Croxaria, Fr. Paxium 
de Bovolenta, Fr. Auguftinum de Padua, ct Fr. Francifcum Burmellum ; feden- 
tibus omnibus, Reverendus Guardianus fe excufando, fic locutus cf, quod non 
fteterat hucufque ad convacandos ‘ipfos Fratres ob aliquam negligentiam in ne- 
gotio Corporis B. Felicis fecundi Pap, et Martyris nobis oblati, fed folum 
fuit, quoniam haenus de tranfportatione ejus, et oblatione nihil certi habuit, 
fuo judicio fruftra fuifleét, et vanum eos convocaffe . Nunc non quia rem certam 
habet ct fcit per quem, ctquomodo Offa illa ad nos pervenerunt, ideo ipfos con- 
gregavit , ut pro fapienti confilio fuo ei confulent, Et incapit narrare feriofe per 
quem, et de quo loco Corpus prafati San&i fucrat fublatum, ct quomodo pore 
tatum, et miffirm in Eccléfia noftra., et etiam quomodo: cum: tali portitore , ac 
Magiftro Jacobo Fornario Reverendifimum D. Epifcopum hujus Civitatis  fimul 
adiverant, cui omnia, et fingula, qua intellexit , et habuit fufficienter dixit, 
notificavit, ac integerrime narravit, qua hic ponere longum effet .: Verum quo» 
niam aliud cum ipfo corpore in Caftro Cerre, ubi requiefcebat ultra Romam 
inventa fuit quadam Capfella argentea optime fabricata, &pulchra cum infigniis 
Dominorum Comitum, qui appellantur de adverfa (a), in qua' unum Tabernacu- 
lum cum digito mianus S. Felicis, quia fupra in carne, et offe ac una Ampul. 
la -cum fanguine ipfius coridebantur , qua quidem Capfella fuit oftenfa Reveren- 
diffimo Domino Epifcopo , et. apud cum de veritate rei fecit  maximam fidem, 
ficque in Proceflu per Cancellarium fuum eam diligentiffime defcripfit. Qua Ca. 
pfella , et Reliquia funt penes eum, qui ifthuc -portaverat corpus. Et licet alii 


t 


‘. (1) Dominos caftri ilfius cum de Anguillaria. 


familia fuiffe ex dicendis infra manifefte pateat , 
‘cur vocentur de adverfa inquirendum. Familia- 
re apud Anguillariam gentem nomen fuit verfi, 
cu averfi , ut ex cpitaphiis in ecclefia S. Fran- 
cifci ad Ripam Roma perfpicuum efl/ In lapi- 
de anni 1473. Lucretia de Farnefio Franci(co de 
Anguillaria comitis Verfi filio titulum pofuit. 
Infcript. extat etiam inter romanas editas a cl. 


- fint, 


Galletti clafs. XVII. n. 3. t. a. pag. 156. In ca- 


dem ecclefia lapis alter occurrit , in quo Averfus 
de Anguillaria Lucretiam Urfini de Anguillaria 
matrem dulcifimam infcriptione commendat. 
In coll. cit. in append. n. 147. t. 3. pag. 543. 
De Everfo Anguillarie comite plura habentur 
in vita Pauli II. a Michaele Cannenfi elucubra. 
ta a cl. card, Quirino edita confer pag. 13. 
et feq. 
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fint; qui has reliquias optent, et poitulent , ipfe potius dimittet hic ubi eft etiam 
Corpus, ne divifa effent; fed pro fuo labore, cxpenfis, et periculis, ac intercf» 
fe, qua paffus eft, aliquid petebat. Igitur ipfe P. Guardianus requirebat, fi ita 
alia Reliquie, ex quo hic eft Corpus, fint accipienda, vel non ; et quid, et 
quomodo agendum fit. Qui fupranominati Patres, auditis his omnibus, et aliis, 
qua hic ob brevitatem non fcribuntur, et difcuffa ejus petitione, que erat, ut 
Magifter Jacobus Fornarius nomine fio dixit, quod volcbat pro fuis expenfis, 
quas fecit, et interefe, et propter labores, ct pericula, qua paffus ell, Ducata 
centum, ct ipfe dabit digitum in arzento, ct-ampullam Sanguinis ipfius gloriofi 
S. Felicis, ac etiam Capfellam argenteam, dummodo ipfi FF, eam falvant, et 
petiit viginti Ducatos de ipfa Capfella , qua erat ponderis quadraginta duarum 
unciarum. Pro quibus omnibus determinaverunt, quod ifta omnia tra@arentur cum 
ipfis magnificis Deputatis ad Arcam gloriofiffimi S. Antonii, ct ad utilia Commu- 
nitatis, quod omnino ifta Reliquia accipiantur, ut omnia integre in hac noftra 
Ecclefia de ilto Santo habeantur. Quod fi ipfi facere nollent, nos Fratres omni» 
no provideremus ipfis Reliquias habcre, ne aliò portarentur . 


N vu ma IV, 


«Afa translationis reliquiarum S. Felicis II. P.M. ex authographo Melchioris 
Lupati publici epifcop. Not. exiftente in tabulario epijcopali Patavii .. 


I. Uum de Anno. prafenti 1503. Indi&ione 6. die vero Veneris ultima men-. 

fis Junii proxime prateriti ante prandium in Ecclefia B. Antonii Cone. 
fefforiis de Padua Ord. Min. fupcr Altare B. Luca Socii quan praefati B. Anto» 
ni, et nunc etiam ut pie creditur confortis in Regno, Coellorum per Joannem 
Dominicum de Padua Cuftodem Arca di&i B. Antonii repertus fuiffet quidam 
Sacculus tela alba et confervatus, et polt Vefperas:per Ven. Artium ; et Theologie 
Magiftrum D. Fr. Pacificum de Carrariis de Padua Guardianum di@i Monafterii 
fcire volentem: quid in eo contineretur prefente dito Cuftode apertus, et in co, 
reperta Offa multa, et cum cis quedam Tabula plumbea magnitudinis infrafcripta, 


1. 
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Plumbcxa lamina magnitudo et figura 
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{cripta literis extantibus, non gutem cavatis, cx utroque latere, in qua priys 
erat quedam Crux, deinde fequebantur littera majufcule antique, non tamen 
multo elegantes ex una parte. 

HIC REQUIESCIT CORPUS BEATI FELICIS II PP. 

ET MR QUI SUB CON- Exalia vero 

STANTIO FILIO CONSTANTINI AVS MAGNI 

IMPERATORIS PASSUS E. qua tabula erat a vetuftate corrofa ita ut omnis 
fraudis fufpicionem excluderet. Et de boe diQus Ven. Fr. Pacificus notitiam de. 
diffet Reverendiffimo in Chrifto Patri, et DD. Petro Baroccio Dei, et Apafto. 
lica fedis Gratia Epifcopo Paduano, et Comiti Saccens., et fuper hoc ejus con- 
filium requifivifflet, qui confuluerat, ut fervari deberent cum fuo facculo , et Ta- 
bula in Sacriftia prafati Conventus, ubi funt et alia fhulta Reliquia, fi forte a 
tempore, 2 quo fxpiffime oritur veritas certius aliquid inveniri poffet. Et dcin- 
de die 9. menfis Juli prefentis in Camera diGi D, Fr. Pacifici de mane una 
cum quadam Carolo Marino, et D. Joanne Francifco ejus Fratre, et Magiftro: 
Jacobo di&i Conventue Sacrifta comparuiffet quidam Jacobus de Boninfegna filius 
Lucii Maria de Ferraria olim miles, atque, ut ipfe afferuit Caput Aciei Illuttris 
Cafaris Ducis Valentini, atque dixiffet quod ipfe erat ille, qui di@um Sacculum 
cum offibus, et Tabula Altari fuperpofuerat, ct quod Reliquia illa ablata fue- 
sunt de Ecclefia, quae eft in oppido Cerri noviter juflu San@iffimi in Chrifto 
Patris, ct DD. Alexandri Divina Providentia PP. VI. expugnato , atque deftru- 
Go : et diQus D. Fr. Pacificus codem die prafatum Jacobum ad memoratum D. 
Epifcopum poft Vefperas, ut de fingulis quibufcumque maturius interrogari pof- 
fet, duziflet, qui inter catera affirmavit, quod una cum digis Reliquiis afpor- 

tave- 


x 
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taverat etiam quamdam Capfulam argenteam, in qua erat Tabernaculum conti- 
nens digitum dicti San@i, et ampulla Sanguinis vitrea , qua in dic fefto cjusdem 
San&i circumduci per Oppidum et Populo oftendi folebant, quorum tamen ncu- 
trum per id tempus fecum habebat, fed digitum lamina argentea involutum, cet 
ampullam Venetiis apud pradi@um D. Carolum Marinum Nob. Venetum de- 
pofucrat. 

2. Capsulam vero argenteam fraQam Judxo feneratori, qui in Leviaco usu- 
ras exercet oppignoraffe dicebat, et ab eo decem Ducatos auri fub ufuris har 
buiffe. Et diQus Jacobus, quia inftabat hora Ccena , ac Venetias  cadem noclte 
ire volebat, in mandatis a prafato Epifcopo habuiffet, ut Capfulam de manu 
feeneratoris redemptam ad fe deferret. Et digitum fimiliter atque Ampullam San» 
guinis, de quibus fupra, ut omnia diligenter infpici , et veritas indagari poflet* 
Cum promiffionibus , quod fi feciffet laboris atque impenfe , quam ia afportane 
dis ad Civitatem ipfam Reliquiis antedi@is fecerat, ratio habcretur; et aliquod 
etiam ultra hoc grati animi fignum ab hac magnifica Communitate ci oftendere 
tur; ct ipfe bon jam fpei plenus ifta omnia fe faQurum ftudiofiffime promifif- 
fet; addens quod Capfulam quidem fregerat ut pecuniam a Judrxo pradi@o , CUr 
jus nomen ignorat, quia alias id facere recufabat habere poffet. 

Tabernaculi autem gas partes, que erant argentea ipfe collaverat , etin vir. 
gas unciarum decem et ofto pro uf fuo redegerat, Et die jovis 13. inftantis. 
‘ Capfulam attuliffet, cujus longitudo, [atitudo, et altitudo, ct forma per me Na ' 
tarium infrafcriptum eodem die defcripta fuerunt, ac hodie, hoc eft die 18, 
in(tantis digitum et Ampullam una cum prafatis DD. Fratribus Pacifico et Ja 
cobo ad memoratum D. Epifcopum ficut promiferat, attuliffet. 

Digitum lamina quadam Argenti fic involutyum, ut a capitibus tantum vi» 
deri poffet; Ampullam vero vitream haudquaquam magnam, in qua crat pauxil 
lum fanguinis concreti, diîtus Dominus Epifcopus voluit de iis omnibus notam 
fieri. Unde notam Capfule, quam antea feci ifthic  ponam, 

Capfa autem argentea longa pedem unum minus duodecima parte pedis, 
lata pedem dimidium minus 24. parte  pedis unius, alta quartam partem unius 
pedis, ponderis unciarum quadraginta duarum , et trium quartarum unius uncix 
fculpta opere excluforio quibusdam floribus in medio circulorum, cujus oper. 
culum habebat rofas quatuor perforatas, unam in quolibet capite, et duas in 
medio et infignia fex ejusdem forma fata ex malto , quorum pars dextera erae 
rubea cum una anguilla in medio, infignibus per longum divifis,' Hoc autem 
operculum fibullis argenteis cum capfa continebatur ex una parte; cx alia vero 
dependebant fibula, qua fera inferebantur. Hxc infignia prafatus Jacobus effe 
dixit Domini illius Caftelli , qui non eft ipfe quidem dec Familia Urfino 

| rum 
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rum (a), fed habet in urorem quamdam fororem Domini Julii Urfini, et vocatur 
D. Joannes de Cero, vocabulo fumpto a loco, cui domîhabatur, et habet quemdam 
filium nomine Laurentium , qui corrupto vocabulo , fecundum morem Regtoni$ 
vocatur Rencius. Ilanc di&us Jacobus fregit, cum effet integra , ut ab Hebrzo 
experiri volente an effet argentea, probari, ct ab ipfa habere pecuniam fub ufu- 
ris poffet. Interrogatus quid effet in ca priufquam frangeretur ; refpondit , nihil 
aliud, nifi digitus di@i Santi Felicis Papa, et Martyris, et ampulla vitrea San- 
guinis ipfius ; et digitum quidem effe laminis argentcis involutum, ampullam ves 
ro panno holoferico coopertum. Interrogatus, quare Capfa fit ita magna cum 
etiam minor predi&@os digitum et ampullam tenere potucerit. Refpondit ,, Hoc 
idco effe, quia Tabernaculum argentenm, in quo erat di@us digitus magnum 
erat, et a minori contincri non poterat, cujus etiam argentum habere fe dixit, 
fed non hic, Hac dic jovis 13. menfis Julii 1503. fcripta funt ex ore ipfius 
Jacobi, ct vifa per prafatum Rev. D. Epifcopum , et Venn. Sacra, Theolosia 
Magiftros Pacificum Guardianum, et Jacobum Sacriftam Conventus S. Antonii 
de Padua, prafato Jacobo ire Venctias feltinante, fi forte di@a Capfa ibì ab 
Illuftriffimo Dominio teneretur, ut videri ‘potuerit. "4 | 

- 3. De digita autem’ et Ampulla, ultra ea, que fupra pofui, nihil aliud 
ponendum videtur, nifi quod lamina argentea, qua digitus. involvebatur., fuperior 
pars erat in pinnis quatuor divifa, et quelibet earum in quatuor. aliis pinnis 
minoribus ; inferior vero in fex pinnis vermiculatis, et in imo, atque ante me- 
dium, et in fuperiorî parte ‘ante pinnas circulis infculpta tenuibus; Ampulla vero 
erat compreffàì, et ceram in parte ima ficut fieri folet interdum ampullis perfo- 
ratis, habebat. Qui 


(a) Hxc de rebus eventibufque , occafione 
direprionis Care, narrante Beninfegna in eo. 
peccaffe quibufdam videbitur, dum Joannem 

r id temporis illius caftri Dominum non ex 
amilia Urfinia , fedex Anguillaria fuifle telta- 
tur. Enim vero Guicciardinus. hift. Ital. lib. V. 
3. +. pag. 1355. Julium Orfinum ejufdem loci Do-. 
minum appella, atque ex cadem familia Ur- 
fina Rencium filium agnovie. Adftipulatur eî. 
dem fortafle Sanfovinus hift. Famil. Urfina lib, 
IX. pag. 133%. At uterque aberravit a vero et 
fides habenda eri. relato tefti. Conftat fiqui- 
dem, ex authenticis mcmbranis in Archivio 
\Capitolino Urbis adfervaris, non modo Joan- 
nem, feder Laurentium, vulgo Rencium filium, 
et Joannem Paulum Nepotem fe caltri dominatio- 
ne nunquam abdicafle. Ad hanc rei notitiam, 
devenimus infpeQis adverfariis, in quibus vir 
clariflimus atque meritilîmus Prafùl Aloyfius 


Gallerti Epi{cop. Cyrenen, Urbis tabulariis dili- — 


genter perferutatis quidquid ad hiftoriam fequio- 
ris evi, et tamiliarum notitiam {pe@abant, 
recenluit, disellit , ordine alphabetico difpofuit, 
adeo ut pertinacis laboris eximiaque  utilitatis 
opus ad fcxaginta circiter Mss, volumina excre- 


verit. Utinam bono publico farta tea tucan- 
tur. Pater igitur ex teftamento Laurenti” Co- 
mitis Anguillaria de Care die 29.. Maii anni 
1472. condito ( archiv. Capit. vol. LXVI. n. 8.) 
caltram in illius ditione fuilfe. Is ex uxore 
Diyamta Urfina filium obtinuit Joannem , qui 
in alia authent. membrana (ibid. vol. LVVII. 
n. 17. ) vocatur de. Anguillare Dominus caftri 
de Care . Eo e viviserepto die 28. Sept. 1512. 
( loc. cit. ) in comitatus poffeflione fucceflit filius 
Rencius de Anguillaria de Care. Poft Ren- 
cium Joannes Paulus filius,, de Anguillara de 
Cxre pariter nuncupatus ( ibid. ) oppidum ob- 
tinuit, qui cum mafculina careret prole, hz- 
redem conftituit Portiam filiam, Emilîo Cafia, 
Riani Marchioni nuptam , cet qui ad Cee 
fiorum familiam jure ceffit haereditario. Ad re 
rum confirmationem prafto eft. Epitaphium ei- 
dem Portiz. ab Andrea Cafio filio , atque ha- 
rede matri pientiflima. appofitim , in quo Por- 
tia de. Care dicitur ex comitibus Anguillaria , 
Joannis Panli filia, Laurentii neptis. Epita- 
phium edidit cl. Galletti Inferip. rom. clafl’ XVI. 
n, 106, t. 3. pag. KQ2. 


MONUMENTORUM. XV 

Quibus diligenter vifis atque defcriptis, diGus Dominus Epifcopus prafa- 

tum Jacobum juffit dicere fcriem totius negotii; quomodo videlicet, et a quo 
Reliquias pradiAas habuilfet , ut perquifita veritate , fciri etiam poflet, utrum 
vere forent Reliquia B. Felicis II, PP. & Martiris, annon. Qui dixit, quod de 
anno prafenti circa finem Februarii, vel principium. Martii prafatus Dux cum 
deccm millibus armatorum coeepit circumdare Oppidum Cerri , natura et arte mu- 
nitiMimum (a), in quod fe receperant infrafcripti Domini, videlicet, Julius Ur- 
finus Sororius Domini illius loci cum uxore et filia jam defponfata Domino Her. 
meti filio Domini Joannis Ventivoli Bononiens. et erat D. Joannes Dominus di- 
Qi Loci, D. Laurentius filius, et D. Francifcus frater di&i D. Joannis Protono» 
tarius Apoftolicus (6), ct quidam alii pueri, quorum nomina ignorat, cum mi- 
litibus, quorum numerum nefcit, et cum Ecuitaturis, hoc et Mulis, ct Equis 
160. ficuti tempore, quo exercucrunt numerati funt, In quo oppido cerant etiam 
Rugia tritici circiter duo millia quingenta , qua crant fupradi&orum Dominorum 
Joannis, et Francifci. Et gum duobus menfibus obfidio perfeveraffet, atque in 
hoc fpatio Oppidum fxpiffe oppugnatum fuiffet, in tantum, ut per ca, qua a 
Bombarderiis refercbantur ,ji@x fuiffent pila partim lapidea , et partim ferre 
fepties millc fexaginte et ultra, inter quas ja@a fuerunt in una die et no&e 
millequingenta, ex quibus una verfus portam, ubi era di@us D. Julius jaciens 
trabem dejecit, a qua percuffa fuerunt di&o D. Julio amba manus, effentque 
jam aquati folo muri omnes, ct die fequenti oppugnatione totius Exercitus, qui 
ordinabatur, expugnandi fole vergente in occafum, venit quidam D. Michael 
Capitanus Gencralis dilti Ducis ad loquendum cum iis, qui erant in Oppido, 
et tandem neceflitate ad hoc impellente perfuafit, ut fe dio Duci, falvis pere 
fonis, et facultatibus, dederent, et cadem note introduxit di'fum D. Julium ad 
prafentiam prafati Ducis per funes, propter locum in pracipiti pofitum ab ea 
parte, ubi muri fuerant, demifum: nam per portam, que erat muro claufa 
abfque grandi mora exire non potuiffet. Et die fequenti juxta pala conventa» 
Domini abire promiM funt cum filiis et uxoribus, cum Capfis et fuppelleQili 4 
qua intra cas erat, et cum cquis, et mulis fupradi&is, qui cum grandi difficul- 
tate propter loci naturam in pracipiti pofitam emifli fuerunt. Populus autem in 
Oppido mancere permiffus, quo tempore Dux triticum Dominorum, de quo fu- 
pra falta elt mentio , emit, et partem peretii dedit, cx eoque Exercitum aluit, 
qui alioquin magna rei frumentaria inopia tenebatur. Poftquam juffu San&iffimi 
Doinini Noftri fatx funt in di&a Oppida porta fex, et cum videretur Urfinos 4 
fi unquam Oppidum occupaffent, falturos effe illud fortius , quam prius , propter- 
ca- 


(a) Loci naturam, que Caftrum reddit mu. (5) Francifcus de Cere comitis Joannis fra- 
pitilimum , defcribunt Guicciardinus , et Sanfo- ter renuntiatur etiam ‘in authen. membranis 


vinus loc. fup. cit. de quibus fupra. 
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eaque poni poffent Bombarde, qua ctiam a lateribus vulnerarent, juffit  pree- 
fatus Dominus Nofter, Oppidanis ejeis, totum deftrui, et folo xquari: unde” 
datis aliquot diebus ad excomeandum, et deltrudtoribus advocatis , deftfutum 
fuit pot RefurreGionem Domini proxime preteritam. Dum autem deltrueretur, 
et adhuc Domus aliquot integre a militibus inhabitarentur, qui crant  ducenti 
vel circa, quidam Frater Francifcus de Ferraria Ordinis Minorum Convent. ho» 
mo annorum 36, vel circa, cujus cognomen prafatus Jacobus nefciret , aliter 
diceret, quod in defenfione diQ&i Oppidi viriliter laboraverat, ct machinas atque 
tormenta bellica innumerabilia contra oppugnatores projecerat, qui in diverfo. 
rio ipfius Jacobi manere , et cum eo gomedere, et bibere confueverat , admo» 
nuit di@um Jacobum effe in Ecclefia, qua in oppido Cerri unica elt , Reliquias 
di&i B. Fclicis, quas fi caute auferret, ct ad Illuftrifimunre Dominium Venetia» 
rum deferret, magno fibi ufui fore dicebat. Erant autem prater ea qua dixi, 
fupra Altare unum quod erat a dextris ingredientibus ianuam majorem prafati 
Templi, et adharcbat cui pilaftro quadranzulo, ac e regione erant dux colu» 
mna lapidis, fi bene meminit, rubei, fuper-quas extru&a erat teltudo, et fuper 
ea loculus marmoreus ‘lapidis albi, in quo (culpti crant tauri duo indomiti bie 
rotem per acclivia montis trahentes, et fuper birste Arca, in qua crat corpus 
praditti Sani, quia: ficut ibi dici audivit, cum corpus illud priùs foret in me» 
dio Oppidorum infrafcriptorum ,- videlicet Cerri, Branzani, Anguillarie , Cerve- 
gni » Palli, quod erat. juxta mare, nunc autem dirutum invenitur (4), Statua, 
Caftelli Campanilis. Et. Oppidani eorum vellent ipfum in fua. quique Oppidz 
portare, et propter hoc periclitarentur ne ad prelium devenirent, ab nefcio quo 
diQum fuit, ut Arcam in Birote ponerent, et duos tauros biroti fubjugantes ire 
permitterent, atguc ab. eis haberetur; ad quos delata. fuiffet; et tauri omnibus 
infpeantibus birotem: in Oppidum Cerri traxerant. In hoc igitur-loculo di&us 
Frater Francifcus dicebat effe Reliquias fupradi&@&as., et auferri facile pofe. Cum. 
que illuc nifi per fcalas afcendi non poffét, et haberet ex una quidem parte  fca 
neftram ferream quadratam. pedum duorum , ante quam lucerna quotidie ardere 
folebat, ex alia vero: parte portam ferream  firmam valde ,-quam fine- clavibus 
aperire ditficillimum: videbatue:, ct propter: hoc prefatus Jacobus provinciam ag. 
gredi non auderet, di&us :Fr. Francifcus. tamquam: homo harum rerum expcricn 
tiffimus fe cun&a faurum fpopondit: diccbat cnim fe loculum confideraffe tem. 
porce , quo per quemdam ‘Presbyteram Leonem di&i Templi Re&torem capfula ars 
gentea cum tabernaculo,, in quo. erat ampulla et digitus, exttahi , et per ununr 
nefcio. quem. Epifcoporum finitimorum ad hec fpecialiter- invitatum. populo mone 
ftrari folebat. Unde cum.negotium. iltud dio Fratri Francifco dimififfet , et ipe,, 

quod 
— (@) Statua, Caffelli Campanilis nomen utro. ©ppido Cere, nunc penitus in ruinis latifundia, 
que vicos defignar haud lunge quondam ab redduntvererifere amiffa appellatione . 
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quod fpoponderat Opinione fua, citius perforaflet Capfam ferream, in qua erat 
argentea, in loculo derclinquens. Offa cum Capfa argentea , et tabernaculo, in 
quo erat ampulla , et digitum ipfi Jacobo detulit, petens ab co aliquid, quo 
mediante, cucullam fibi facere poffet , qui quam pecusia partem habebat, eam- 
que fibi neceffariam in itinere arbitrabatur, Reliquias cum Capfula argentea to 
nuit, et nihil ei dedit., fed bene fe daturum spopondit, fi quando. ad meliorem 
fortunam veniffet. Unde tranfafto triduo ditkus Jacobus illinc difcedens, Romam, 
.t Roma Venctias, et Venetiis Leviacum venit, et rurfus Leviaco Venetias re- 
dilt: in tantum ut fafta dierum fupputatione , ficut melius facere potuit, nam 
‘praecife non potuit, exiltimet fe in eundo, ftando, et redeundo confumpfiite fere 
duos menfes. Hxc funt, aux de rei ferie interrogatus abfque alio juramento nas 
ravit. Que a me Notario infrafcripto, di@ante ipfo Reverendiffimo D. Epiico» 
po cxccpta fucrunt. 

4. In Nomine Domini Noftri Jefu Chriti. Amen, Cum B. Felicis co no» 
mine fecundi Pontificis Maximi, et Martyris gloriofi Réliquix Cero, ubi prius 
erant diruta, et folo equata , Paduam anno fuperiore allata fuiffent, et in Tem- 
pio B. Antonii Confeloris ‘Ordinis Minorum fuper Altare B. Luca dcpofita, ac 
per cum, a quo ablate fuerant fides faa effet eas illas ipfas, qua Ceri fucrant, 
et infuper Diszitus ejus, ac modicum Sanguinis dati: Altare hoc, quod prius ad 
nomen B- Jacobi Apoîtoli conftru&um fucrat, eis placuit dedicari, et Proceflio- 
ne ex more fua , die [una 29. Menfîs Julii, Anni Millefimi Quingentefimi Quare 
ti Indi@ione Septima digito et Sanguine qui fervati funt foris, exceptis, Arca 
cupreffina inclufas honore debito collocari. Quod per manus Revcrendiffimi in 
Chrifto Patris, et dd. Petri Baroccii Dei, et Apoftolica Sedis Gratia Epifcopi 
Paduani, et Comitis Saccenf. faCtum fuit. Julii Divina Providentia Pape II an. 
no Primo. 

Comitantibus , et affiftentibus Magnificis, ct Gencrofis cquitibus DD. Georne 
gio. Cornelio. Pretore , ac Paulo Trivifano Prafe@o Urbis hujus pro Sereniffimo 
et Inclito Venetorum Dominio, Ven. D. Leonardo Contareno artium Juris, ct 
facre Pagina Do@ore, Spettabilibus Equitibus DD. Annibale de Capitibus lilta , 
Scipione de Sanguinaciis, et aliis in multitudine copiofa. 

5. Altare hoc ad honorem Dei, et Gloriof& Virginis Matris Maria , et om» 
nium SanQorum, et ad nomen atque memoriam BB. Jacobi Apoitoli , et Feli 
cis II, Pp. et Martiris Ecclefia B. Antonii Confefforis Ordinis Minorum in Ca 
_ pella B, Jacobi fupradi@i rexdificatem confecravit Reverendiffimus in Chrilto Pa- 
ter, et DD. Petrus Baroccius Dei, et Apoftolica Sedis Gratia Epifcopus Pad, 
et Comes Saccenf. die Mercurii 29. Menfis Julii Anno Nativit. Dominica Mille» 
fimo Quinzentefimo fexto, in quo ultra pretiofas pradicti B. Felicis, quas ante 
iftud bicnnium illi incluferat etiam Reliquias SS. Jona Propheta, Joannis Bar 

C prutes 
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‘ptifta , Pauli , et Bartholomai Apoftolorum, Pantaleonis Martiris , Nicolai Epifco- 
pi, et Confefforis, Marie Magdalena , ct aliorum duorum, quorum nomina, ob 
vetuftatem nimiam ignorantur, fcripta funt autem in libro vite, et de Ligno 
Crucis, in qua crucifixus fuit Latro bonus, ille, cui a Domino diAum fuit 
> Hodie mecum eris in Paradifo » et ampullam quamdam vitream, qua nihil 
intus habere videtur; que omnes in Altari priore rcperta funt, Reliquias dum 
confecraretur , includens; Quadraginta dicrum Indulgentiam perpetuis temporibus 
duraturam conceffit iis, quos in ipfo dedicationis die huc accedentes vere peeni= 
tet etc. Prafentibus ad prediAa Ven D. Gratiadéo Bonofino Canonico Padua 
Venn. DD. Presbyteris Aloyfio Roncalea ‘Cappellano Cathedralis Ecclefia, Ti- 
tiano Archiepifcopo Zandi teftibus, et aliis pluribus. i 

6. Ego Melchior Lupatus qm d. Antonii Civis Patavus de Contrata Domi 
Publicus Notarius, & prafati Reverendiffimi D. Epifcopi Pad. Cancellarius, Exa 
minationi, Proceffioni , Altaris Confecrationi, et omnibus fupra, ct ultra in tri- 
bue Foliis in totum fcriptis interfui, caque omnia fideliter fcripfi, ac figno, et 
nomine meis folitis roboravi in fidem pramifforum, juffiu etiam prelibati Revc» 
rendiflimi Domini Epif(copi. 

L. S. N. 

Apographus fuprafcriptum eruit Antonius Magalotto I. V. D. ex authographo 
eriftente in Cancellaria Epifcopali die 12. Menfis Augufti Ann. 1759. 

Sanetes Veronefius Dei , ct Apoftolica Sedis Gratia Epifcopus Patavinus, 
Comefque Saccen£ et San@ifimi D. N. D. Papa Pralatus Domefticus et Pon 
tificio Solio Affiftens etc. Univerfis etc. fidem facimus et atteftamur fubfcriptum 


Apographum effe fcriptum, et fubferiptum manu propria admodum Reverendi 
Antonii Magalotto fide digni. In quorum etc. 


Datum Padua in cancellaria Epifcopali die XXV. Augulti 1759. 
Nicolaus Zanchi S. Th. do@or Colleg. Not. Epifcopalis . 


N uv mi. V. 


Decretum de Literis conferibendis Legalo Veneto Roma pro caufe 
translationis Reliquiarum S. Felicis II. Patavii . Ibid. ex Archiv. 
Patr. Ord, S. Francifci . Lib. Confiliorum pag. 36. et feq. 


Everendus P. Guardianus Magifter Pacificus omnes Fratres Difcretos , qui 
erant In Conventu evocari fecit ad Sacriftiam die 26. Julii 1503. poft pran- 
i dium» 
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diem, et folum ÎMti venerunt : fcilicet Magifter Nicolaus Graffetus , Magiflter Joam 
nes Francifcus Insegnaratus, Magifter Sebaftianus, Fr. Vaxius de Bovolenta, et 
Fr. Francifcus Burnellus, quibus ipfe dixit, Quod externo die iverut ad Revc» 
rendifimum D. Epifcopum hujus rei gratia, quid intenderet ordinare in Fefto 
proxime- futuro S. Felicis P.. et M. circa Proceffionem, ct ejus Solcmnitatem , 
ut alias pradixerat. Qui Reverendiffimus D. Epifcopus refpondit, nihil aliud 
fieri velle, quoufque rem ipfam. clariorem fciverit, fcilicet fi ipfa Ola, ct Re- 
liquia in illo Caltro , ubi condita fuerant, deficiunt, vel non, ct cum bene cer- 
tificatus fuerit,, quod non poflit fofpitari, tunc folemniter, et ca devotione, ut 
decet difta Offa recondentur, et fic poftca fingulo anno fuo die celebrabitur: 
Tamen nos in Ecclefia noftra, et in die felto omni cum folemnitate poterimus 
celebrare. Igitur ipfe Guardianus quarcbat quid agendum edet; fi in die fefto 
cum Campanis , et aliis Coeremoniis folemnizare, et Corpus ipfius San&i Popu- 
lo., ut alias faQum eft, oftendere, vel non. Ad quod diGtum. el per ipfos Pa. 
tres, quod de ipfo Sano fiat folemne feftum cum Campanis , et Ceeremoniis, 
ut ficri folet. Item. determinatum elt pro dli@a certificatione habenda, nomine: 
Conventus fcribantur Litere ad magnificentiam Di Oratoris.,. et ad alios amicos 
‘noftros Romam, ut perquirant dilizenter, fi ilta Ofa, et Reliquie in Ecclefia, 
ubi condita fuerunt, inveniantur, vel deficiant. Sicgue fuerunt fcripta litera 
ad D. Antonium Juttinianum Roma Oratorem., et D. Presbyterum Profdocimura: 
Celuta reQorem Ecclefia S, Clementis ejufdem., quarum tenor talis eit.. 


Num. FL 


è 


Exemplar Literarum ad Venetum Legatum Rome loco fupra citato 


° 


\/T Aznifice et Excellentiffime Domine humile commendatione premifa. R 

verendus nofter Guardianus Magifiter Pacificus pro inquirenda vcritate de 

illo corpore B. Felicis, et certitudine habenda ad magnificentiam V. nuper fcri- 
pfit, et nos nunc ad camdem fcribendum duximus, ut qua ipfe requirit, no» 
firo impulfa, et hortatu faftum iri non ignoret. Non equidem veremur quan 
tum commiflfo noftra patitur, ct fas eft, ut fi non ad Oratorem, faltem ut ad. 
Amicum precipuum bencfaQorem. noftrum. optimum... Patronumque noftrum co- 
fendiflimum reverenter confugere ; fperantes , quod pro longa confuetudine , quam, 
nobifcum habuit, pro fuaque innata virtute, bonitate, et clementia,. necnon 
fiumma devotione, quam. in hunc noftrum Conventum, et San@um. Gloriofum 
c 2. An 
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Antonium pracipuc gerit, id perquirere nihil tedil, aut oneris ei effe poterits 
unde tanta fiducia freti auda@cer feribimus . Nam fupggroribus dicbus, die fci. 
licet ultima Junii proxime prateriti in Ecclcfia noftra fuper Altare B. Luca in 
quodam Sacculo de linteis Altaris fa@o, quadam Ofa clam ct occulte pofita 
fuere, cum quibus laminis plumbex fruftum repertum eft, in quo literis ma 
jufcolis ita legitur: Hic requiefcit Corpus Beati Felicis Papa Il, et martyris, 
qui fub Confantio filio Confiantini Aug. magni Imperatoris pafus ef: quod 
pro Dei gratia, et noftri Sani Confefforis dono pignus praclariffimum, et 
pretiofilimum accepimus, ut Corpus tanti San&i ad nos delatum effet. Illico 
enim Reverendiffimum D. Civitatis Padua Epifcopum adivimus, qui et vifo 
fruffo laminis plumbea vetufifimo admirans plurimi fecit. Nec fcivimus aliud 
tunc cnarrare, eum ea offa clam co În loco, et occulte po fita fuerint. Elapfis 
itaque nonnullis dicbus, omnibus fane perplexis exiftentibus venit in lucem 
quis ea detulit, modum ac rei ferien, de quo loco, et quomodo ca San&a 
Offa furripuit, et nobis obtulit, longioribus verbis dixit et enarravit. Et quip- 
pe, ut ipfe afferuit, quoddam Oppidum dictum Cerre non minus longe ab 
Urbe, quod jufflu Summi Pontificis modo penitus jacet. Ibi in Ecclefia, qua 
pot illius Caftri Cerra ruinam intaéta remanferat, Corpus, feu Offa prafati 
S. Felicis in uno fepulchro quiefcebant, de quo ab ifto cum aliis Reliquiis 
fiblata, ad nos, ut diximus, delata fuere ; qui ctiam ultra ea Offa nobis quam- 
dam Capfellam argenteam cum infigniis, aut Armis illorum Dominorum de An- 
guillara, in qua Chrux in argento, et fanguis ipfius Sandti in una ampulla con, 
debantur, fimul cum ipfis Rcliquiis dedit, et affignavit, qua omnia in ejus 
folemnitate toti illi Populo fumma cum reverentia oftendebantur; Quare fic in- 
cepto proceffu, ipfoque examinato ex aliis omnibus , et aliis rei veritatem ad- 
mogum conjeQuravimus. Verum Excellentiffime , et Magnificentiffime Domine 
Orator unum folum pro evidenti, et clara veritate nunc reftat intelligere, fci. 
licet, ac fcire, fi illic in ea Ecclefia, ubi fuit Caftrum illud Cerre, illa Ofy 
Reliquia, ae Capfella deficiant; quo habito) res ipfa vera, ac clariffima eft, 
Quod profe@o Magnificentia Veftra per aliquem Virum probum , aftutum, 
prudentemque, caute, et fine ftrepitu facillime indagare poterit ; prefertim cum 
tale Oppidum non nimis ab Urbe diftet. Igitur tui Excellentifime humillime 
fupplicamus , ut fua, qua utitur in omnes bonitate, et clementia pro nobis hanc 


provinciam, et onus fumere non dedignetur; velitque de omnibus habitis, et 


compertis , per fe, aut alium nos quamprimum certiores reddere ; Et quidquid 
pro ea re expenfam fuerit, libentiffime fatisfaciemus. Offerentes deinceps nos 
pro falute , omnique ftatu veftro femper Deum, et hos SanAos ufque in avum. 
deprecari, et exorare; Nofque perpetuo Magnificentia Veftra debituros habebit, 

cu 
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cui hanc rem, et nos ipfos plurimum commendamus; Qua ctiam felicifime 
valcat. - 
I E. V. Magnificentifme 
Padua Die 27. Julii 1503. 

| Semper deditiffimi Oratores 
Guardianus , et Fratres Conv. S. Antonii Padua: Ord. Minorum. 


N vm VIL 


Fragmentum fpeftans ad inventionem Reliquiarum S. Felicis IL in Ecclefia SS. 
Cofma, et Damiani Apud aut. syncronum Fulvium Cardulum, qui fattum 
ex antben Tabulis excriptum, juffu Gregorii XIII. edidit in opere infcripro : 
Palffio SS, Abundii, Abundantii etc. pag. 37. 48. 


O in templo (SS. Cofma, et Damiani) per annos complures ignota jacue- 
runt (Corpora SS. Abundii, et Abundantii etc.) ufquc ad Gregorii XIII 
Pontificis Max. annum XI., quo anno cum aram pervetuftam, qua pofteriorem 
templi partem quadratam ingredientibus finiltra confpicitur, ut Pontificis juflu 
facellum illud initaurarent , fabri “Iemolirentur : fubter  bafim , qua aram fufti- 
nebat effoffi funt VI. Kal. Augufti duo loculi cum hifce infcriptionibus: Hic 
requiefcit S. Felix Papa et Martyr, qui damnavit Conftantium hareticum 
hic requiefcunt corpora SS. Martyrum Marci, et Marcelliani , et Tranquillini prasby- 
teri. Paucis poft diebus, hoc elt XV, Kal. Septembris in ipfo altari lateritio, 
et concavo, quum tubula mirmorea, qua planam fuperficiem ara conftitucbat, 
remota fuiffet, reperti funt duo alteri loculi facrorum oflium pleni: atque in 
uno quidem fub cornu evangelii erat tabella marmorea figno crucis, et hoc epi- 
taphio notata : bic requiefcit Sanîtus Habundius Presbyter , et Monachus, et mare 
fyr . In altero autem fub cornu cpiftole altera item tabella codem figno, atque 
hoc titulo confcripta: hic requiefcit Sanétus Habundantius Diaconus et martyr, 
qua offa inde extraQa X. Kal, Novemb. atque in arculas ligncas tranfpofita, et 
in facrarium ejufdem Ecelefix pie, ac reycrenter delata funt. Ex iis rurfus 
capfulis per llluftrifs. ac Reverendifs D. Alexandrum Medicen Archiepifc. Flo- 
rentinum, nunc S. R. E, in titulo S. Quirici Presbyterum Cardinalem in locu= 
los plumbcos tranfmiffa VI. Kal. Augufti 1583. una cum iifdem illis marmorets 
tabellis, quibus ipforum Martyrum infcriptiones diximus contineri; in utroque 
autem operculo plumbco infcriptum eit Sanctorum martyrum nomen. Ipfique 
locu- 
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loculi figillo Hlufrif. ac Reverendifs. D. Jacohi Card. Sabelli Pont. Max, in 
Urbe Vicarii per ipfius Notarium funt obfignati . Eodem die reliquia fuperiorum 
Martyrum Fclicis Pape, Marci, Marcelliani, et Tranquillini Presbyteri vertente 
anno ab inventione in priftino, fed a fundamentis reftituto facello, araque cx 
pario marmore pariter inftanrata recondita funt decenti religione , populique fre. 
quentia. SS. vero Abundii, et Abundantii offa , ut ir novam Bafilicam Farne= 
fianam Societatis Jefu jam abfolutam transferrentur, optimus Pontifex Gregorius. 
Papa XIII. per literas Apoltoli eas cdixit . +... Hxc ..... que ple- 

nius et uberius Jacobus Butius Lateranenfis Bafilica Presbyter, et Card. Vica- 
ri Notarius, qui rebus omnibus interfuit , et minutiffima quaque perfequendo: 
confcripfit, ad Domini noftri gloriam, martyramque ejus memoriam fempiter- 


nam, nos brevitatem profequuti fumus, quo leftor minus curiofus ad hac co 
gnofcenda facilius duceretur. 
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MONUMENTORUM, ZX1X 
Nou. XI. 
ACTA INVENTIONIS RELIQUIARUM S. FELICIS I. PAPX 


Subter Altare Ecclefia SS. Virginis fine macula concept in Nomentana repertarum ; 
qux juffu Eminentif®mi Cardinalis Andrea Corfini Sabinen£ Epifcopi 
dete@a fuere, iterumg. codem loco recondita 


EX TABULARIO EMINENTISSIMI EPISCOP. SABINEN. 
COD. A NUM. XXII. 


Promotore Fifcali, caterifque ad a@us confirmationem neceffiriis deputatis , 
Teftibus ad examen vocatis, ibid. inter cetera hac habentur. 


Die vigefima nona Maji 1782. 
Coram prefato Eminentifs., et Reverendifs. Dom. Epifcopo Sabinen. comparuit 
memoratus admodum Reverendus D. Lucas Reali Archipr. Prior Fifcalis 
ut fupra dcputatus, qui ex debito fui Officii exp. p. infra videl. 


Sfendofi degnata 1° Eminenza Voftra Reverendifs. nel giorno di jeri 28.. del 

cadente mefe di maggio in efecuzione dell’ iltanze, c fuppliche fattegli d.i 
Priori della Comunità della Terta di Mentana ordinare | efame delli quattro 
Teltimonj fottofcritti nell’ inferto atteltato ad cffetto di maggiormente provare, 
e verificare la fuddetta di loro Depofizione, i quali effendo ftati cfaminati avan- 
ti il Molto Reverendo Signor D. Giufeppe Santucci, e colla snia prefenza, 
deputati dall’ E. V. per gli atti del detto Notaro, e Cancell. della Sacra Vifi- 
ta, e rilevandofi dalla di loro depofizione non folamente la ratifica, e confer 
ma del medcfimo, ma ancora fi fono rifapute diverfe altre circoltanze di fatto, 
comprovanti pienamente sì l’efiltenza di detto Santo Martire, che il continuato 
culto verfo del medefimo, ed altro etc. come meglio fi legge nel prefente pro. 
cello, che prefento all’E. Voftra; Perciò fono comparfo avanti di V. E., e 
faccio iltanza, che ftimarei-opportuno fi veniffe alla formale ricognizione di det- 
ta Sagra Reliquia ‘con |’ acceffo della fteTa E. Voftra, quando così le piaccia, 
ed alla prefenza de’ Teltimonj, c deputazione de’ Periti neceffarj, e di tutt'ale 
tro, che fembrarà conveniente all’ E. V. per agire l'atto fuddetto. 

Fx tunc Eminentifs., et Reverendifs. Dominus confideratis confiderandis etc. 
mandavit fieri recognitionem pradi@am, et pro hujufmodi effe@u deputavit in 
Peritum Fabrum Magiftrum Lucam Campolmi, et in peritum Fificum Excellene 
tifimum D. Carolum Campoli, et injunxit pratato Reverendo D. Promotori 
Fifcali, ut certiorent prafatos Peritos , ct una fimul cum ipfis fe conferat ad 

pra 
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pradi@am Ecclefiam hodie hora vigefima prima , ibique ex peltent Eminentiflimum 
D. qui ibi accedet ad effeGum perficiendi aGum pradiGum, et ita etc. omni etc. 


Eadem die 29. Maji 1782. 


In feguito pertanto de’ fuddetti Decreti nel prefente giorno 29. Maggio 178 
pervenuto l'ora ventuna, e mezza il memorato Eminentifs. , € Reverendifs. Sig. 
. Cardinale Andrea Corfîini Vefcovo di Sabina, dalla Terra di Monte. Rotondo, 
dove prefentemente fî trova ad efercitarvi la Sagra Vifita, unitamente colle pere 
fone di fuo feguito., e di me Notaro, e Cancelliere fuddetto, ed infrafcritto , 
perfonalme@tte fi è portato” alla fuddetta Chiefa rurale dedicata alla SS. Conce- 
zione della Bcatifs. Vergine, pofta nel Territorio di detta Terra di Mentana, 


lontana circa un terzo di miglio dal medefimo luogo, dove arrivato ritrovò alla. 


porta della ftefa Chicfa il ridetto Sie. Arciprete D. Luca Reali Procuratore 
Fifcale- come fopra deputato, affieme colli ridetti Periti; Ed entrato nella det 
ta Chiefa' genuflefò avanti l’altar maggiore, dopo avere alquanto. orato comman» 
dò al fuddetto Maeftro Luca Campolini Fabro, che riconofcelle; ed offervalfe 
minutamente |’ Altare fuddetto Maggiore, e che poi riferifé a me Notaro, e 
Cancelliere lo ftata in cui quello fi ritrova, quale Perito Campolmi dopo ave 
re il tutto maturamente, ed cfattamente olftrvato, e confiderato il fuddetto Al» 
tare, e tutte fe fue qualità, a feconda deglì ordini fuddetti ha riferito ,. e ri 
ferifce quanto fiegue, cioè» 


Avendo per comando dell’ Eminenza Sua Reverendiffima cfaminato da tutte. 


le parti la Menfa del prefente Altare, dico, e deponso anche mediante il mio 
giuramento, che Eglì è tutto di antica Fabrica, non viziato in parte alcuna, 
e totalmente intero, fe non che dalla parte dinanzi vi è un Feneftrino quadro 
‘cuftodito da una ferrata bene ferma, la quale refta chiufa con un Lucchetto , 


N 


la di cui chiave più non fi trova, e per quanto fi può conofcere dalla. ruggine, 


ed altri fegni fono molti, e molti anni’, che non è ftato aperto più. 
Indi fattafi da me Notaro publico, e Cancelliere fuddetto la relazione di 
tale recognizione, e dello ftato in cui il medelîmo Aitare è ftato ritrovato, e. 
riconofciuto dal fuddetto Perito, al memorato Eminentifs., e Reverendifs. Sig. 
Cardinal Vefcovo, la fleila Eminenza fua ha comandato al detto Perito Luca 
Campolmi, che rompeffe il fuddetto Lucchetto, ed eftracffle fuori della Nica 
chia di detta Menfa, ed Altare quel tanto nella medefima fi ritrovava , confor- 
me il riferito Perito alla prefenza di Sua Eminenza, dell’ infrafcritti Teftimonj , 
€ me Notaro publico, e Cancelliere ha efeguito , avendo pria rotto il detto 
Lucchetto , ed aperta la grata di ferro, ed la di poi eftratta di fuori dalla Nic-. 
chia una Cadettina fatta ad Urna di legno di Nace di colore ofkuro, nella 
| quan 
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quale in un fato della medefima vi fono fate trovate incife le feguenti parole : 


S FELICIS 
P. PP. ET MAR. 
CORPVS. _ 
{ E ficcome la fuddetta Urna ha fl coperchio non filfo, ma levabile, ha or- 
dinato |’ E. Sua, che fi aprif@, e fiè trovato, che dentro detta Urna vi cfilte 
una Caletta quadra bislunga di piombo con coperchio incaffato, ma pur cfiò 
levabile, di maniera, che lE. Sua ha dovuto nuovamente ordinare, che fi le- 
vaffe detto coperchio, come è ftato alla prefenza fua efeguito, ed anche dell’ 
infrafcritti Tellimonj , e fi è fcoperto allora, che dentro detta Caffa di piombo — 
vi cra un'altra Calfettina di Cipreffo bianca di colore, e fra detta Caffettina, 
e la fuddetta Caffetta di piombo vi era una lamina parimente di piombo in 
forma quadra grande quafi un ottavo di foglio di carta ordinaria, la quale 
lamina aveva da una parte incife le feguenti parole: 


CORPVS'S. FELICIS P, M, 
EX CEMETERIO CALIXTI HA- 
| BITVM 
ANNO D, MDCX PONTI 
'BICATVS PAVLI PAPAE V. AN. V, 


E dall’ altra parte la feguente Ifcrizione : 


FERDINANDVS CARDINALIS GONZA.: 
GA IDEM INDE TRANSTVLIT, ET 
ALEXANDRO CARDINALI MO N» 

2 TALTO DEDIT = 


Lo che efeguito l Eminenza Sua ha ordinato al fuddetto Campolmi perito, 
che cun diligenza eftracffe fuori di detta caffla di piombo la fuddetta cafla di 
cipreifo , conforme ha fatto, e fitè offervato, che la fuddctta cala di cipreflo 
era fenza verun ornamento efterno con coperchio foprapofto chiodato , con nu- 
mero fette chiodi in tutta la circonferenza della medefima, la quale mifurata 
fi è trovata di lunghezza palmi due, ed oncie tre, di larghezza oncie undici, 
c di altezza palmo uns minore di paletto romano , 
Dopo di che ha IE. Sua ordinato al detto perito di fchiodare il copet- 
chio della ca.l3 fuddettg, lo che avendo egli efeguito colla debita riverenza, 
g me- 
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mediante uno fcarpello di ferro, fi è offervato, € riconofciuto, che quella è 
foderata tutta all’interno di feta ormefîno color roffo , con un cuffino di roba 
fimile, che empie la circonferenza del vano di detta caffettina« 

Qual cuffino per altro comando dell’ E. Sua effèndo ftato. alzato, fi fono 
fotto di effo ritrovate alcune Ofa , parte intiere, e parte ridotte in pezzetti, ed 
in polvere, con qualche pezzetto di materia fimile al calcinaccio.. 

A tale vifta il memorato Eminentifs., e Reverendifs. Sig. Cardinal Vefco= 
vo ha comandato al fuddetto Sig. Carlo Campoli perito. medico fifico come fo. 
pra cletto, acciò, OIfervate, e confiderate pria attentamente le Offa fuddette , 
dichiaraffe poi il fuo giudizio , e parere fopra di quelle, il che avendo. il detta. 
Sig. medico efeguito, ha di poi riferito quanto fiegue +, 

Quett Offa, che per ordine dell’ E. V. offervo dentro. quefta caffettiria , 
fono fecondo la mia pratica, ed efpcrienza offa di corpo umano, e fi: conofce 
chiaramente il Cranio divifo in quattro pezzi è l’offo della Fibia, ed il radio, 
dell’Omero, e così dico , e depongo, mediante il mio giuramento « 

Lo che fatto |° Eminentifs., Vefcovo fuddetto. ha ordinato , che: fi fcuciffe il 
detto cuffinetto , conforme è ftato. efeguito ,, e fî è trovato. dentro al medefimo. 
altra fodera di tela Sangalla di color rofficcio è che lE. Sua ha fimilmente or-. 
dinato, che parimente fi fcuciffe , e fi è prontamente: fatto! dall’ Illuftrifs., Sig. 
Abbate D. Giufeppe Ottavio Canonico. Mocci uno. dell’ infrafcritti Teftimonj , e 
fi è ritrovato nell’interno ripieno. di lana fchietta ad ufo de’ Matarazzi, e defi- 
derando | E. Sua, che accuratamente fi offervafle l'interno di detto. cuffino , fe 
mai vi fi trovaffe qualche altra. cofa. di confiderazione ,. poftefi: perciò. dentro le 
mani dal fuddetto Sig, Canonica Mocci,, null’ altro. vi ha trovato, che la. fola. 
lana fuddetta . 

Efeguitofi tutto. ciò. nel modo. come fopra defcritto, ha comandato.’ E.. Sua, 
che fi rimetteffe il cuffino. fuddetto dentro. la detta. caffettina. nella maniera, 
che fi è ritrovato, come è {tato fatto alla fua prefenza, e de’ fuddetti Teltimo=. 
nj infrafcritti,. fenza che da niuno fi fia levato dalla detta caffettina nè pezzi 
di Offî, o frantumi come fopra, ed indi ha ordinato al fuddetto. perito. Came. 
polmi, che ripoftovi fopra. il coperchio, nel modo. primiero. lo richiodaflé , co». 
me ha fatto ,, e confecutivamente ha comandato. al menzionato Sig. Canonico. 
Mocci fuo Segretario, che figillafe in tutti lì lati la. detta caffettina. con cera. 
di Spagna, e fittuccia con l’ impreffione dell’ Arma dell’ E.. Sua,. ed. alla. pre-. 
fenza dell’ altri tre infrafcritti Teltimonj, ed. altre perfone: ivi accorfe è ftato. 
efeguito, quale caffettina. poi munita colli fuddetti figilli,, dal dctto. perito. 
Campolmi è ftata ripolta dentro. I° altra. di piombo ,. e ricoperta. col fuo, copett. 
chio, fi è ricollocata: dentro. la. fuddetta Urna di legno, la quale avendo il 
coperchio levabile come fopra, ha ancora lE. Sua comandato, che {i figillafe, 
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conforme fi è fatto dal fuddetto Sig. Segretario, Finalmente dal riferito Cam- 
pelmi d'ordine, come fopra, fi è ripofta I° Urna dentro detta nicchia, e chiu-. 
fa la gratella di ferro, e di poi per ogni maggior cautela è ftata anche quefta 
figillata in modo, che dovendofi aprire, non è poffibile di poterfi fare fenza 
la frattura della fittuccia, e figillo refpettivamente , 

Quibus ita pera@is prefentibus , ct videntibus fupradi@o Procuratore Fifcali, 
et Telibus infrafcriptis > pradiQus Eminentifs., et Reverendifs. D, Epifcopus, re- 
fervata interim fibi facultate in pofterum proyidendi, prout in Domino credide- 
rit opportunius , fuper peragendis pro decentiori cultu ejufdem San&i, cum fuo 
Comitatu difceffit, et ad difam Terram Montis Rotundi fe reftituit, omni etc. 

Super quibus omnibus; et fingulis pramiflis petitum fuit a me Notario Pu- 
blico infrafcripto , et Sacra Vifitationis Cancellario , ut de pramiflis prafentibus 
publicum retognitionis Inftrumentum conficerem, fubfcriberem, atque traderem, 
et confeci, fubfcripfi, et tradidi, ut opus fuerit, et requifitus ero. 

Rogatus me cte. I 

AQ&um in predi&a Ecclefia Rurali femper Immaculate Bcatifima Virginis 
Maria prafentibus, audientibus, et bene videntibus Illuftriffimis DD. Abbate 
OAavio Jofepho Canonico Mocci Excellentim Sua Secretario Preneftinen., ct 
Abbate Melchiorre Pieri Romano antedi@a Exc. Sua Sacrar. Coeremoniarum 
Magiftro, nec non Reverendifs. D, Dominico Carnevali Primicerio Cathedralis 
Ecclefia Sabinen. de Civitate Manlcani in Sabinis , et admodum Rev. D. Jofe- 
pho Cafare Bianchi de Terra Montis Rotundi in Sabinis, parochialis Ecclefiz 
fupradi@x Terra Numenti ejufdem Dicecefis Archipresbytero , ‘Teftibus ad prz- 
miffa omnia, et fingula vocatis, habitis fpecialiter, atque rogatis . 

Ita eft Ego Jofeph Seftili Sabinus Notarius Publicus, et ad prafens S. Vi, 
fitationis Cancellarius deputatus in Archivio Romana Curia defcriptus de pra- 
miflîs rogatus hic me fubfcripfi, meoque folito figno, quo in fimilibus utory 
‘munivi , regiftravi in fidem etc, 
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Num. XII 


Infcriptio apud S. Pudentianam Roma in pariete prope Sacellum 
DD. Cajetanorum « 


* TEMPORE GREGORII: 'SEPTENI PRAESVLIS ALMI. 
PRESBYTER EXIMIVS. PRAECLARIS VIR BENEDICTVS. 
MORIB. AECCLESIAM . RENOVAVIT FVNDITVS ISTAM. 
QOVAM CONSECRARI. SACER IDEM CARDIQ. NALIS. 
EIVSDEM SANAE: FECIT SVB TEMPORE PAPAE. 
AVGVSTI MENSIS. SEPTENO NEMPE KALENDIS. 
NOMINE PASTORIS: PRECVRSORISQ, IOHANNIS. 

- DE CRVCE VESTE DEI. LOCVS ISTE EST SUS HABERI. 
CVI PARS DE SANCTI. SOCIATVR VESTE IO:illS EVGL. 
MARTYRIS ET STEPHANI: PAPALI NOMINE PRIMI. 
MARTYRIS ET PAPAE : FELICIS HONORE SECVNDI : 
NEC MINVS HERMETIS. PREFECTI MARTYRIS VRBIS. 


\ 


ET TRANQOVILLINI: MARCI MARCELL, LIQ. ANI. 
HORVM RELIQVIIS: CONSTAT LOCVS ISTE CELEBRIS. HINC ET 
MVLTOR. POSSEMVS NOTA QVOR. | 
DICERE SI TABVLA. LOCVS ILLIS ESSET 1) ISTA. NOS MERITIS 
HOR. REDEAMVS AD ALTA POLOR, 


n 


\Nuum. XIII. 


«Aa S. Eufebii presbyteri , et Martyris ex Mifcellaneis Cl. Raluziî 
edit- Lucenf. t. 1. pag. 33 


Odem tempore, quo Libcrius de cxilio revocatus fuerat a Conftantio Au- 
gufto haretico, in eodem tantum dogmate ut non rebaptizarent populum, 

fed una communione contaminarent pliebem, Eufcbius Presbyter Urbis Roma 
ceepit declarare Liberium hareticum, et amicum Conftantit. Cumque multi fan 
Qa confeflione, et catholica fide vitarent communionem Liberiî per Eufebii 
Presbyteri do@rinam, occupantur Ecclefia a Liberio , ejicitur Felix de Epifcopa- 
tu, fubrogatur Liberius, tenetur Eufebius Presbyter, et quod in domo fua, 
quam ipfe conftruxerat, populum congregaret, et quia confortaret piebem fan- 
Qam. Tunc Conftantius Imperator agsreditur cum Liberio Eufebium Presbyte-. 
rum dicens: Tu folus Chriftianus es in urbe Roma? Eufcbius Presbyter refpon- 
dit: Sic confidimus in Domino, quia fideles nos invenict Chriftus , ficut et ba- 
pti 
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ptizati fimis, ct b2nediXonem, quam a B. Julio fufccpiinus, tenemus. Liberius 
dixit: Nos cujus fungimur vice è Nonne Julii anterioris noftri? Eufcb ius Presby- 
ter dixit: Si perfeveraltes in fide, quam in perfecutione primo tenere vifus fue- 
ras. Liberius dixit: Prafente Augufto tam contumacem me exiltimas? Eufebius 
dixit: Res ipfa te docet, et declarat. Imperator Conflantius dixit: Et quid el 
inter fidem, et fidem? Eufebius Presbyter refpondit: Quantum ad nos pecca- 
tores, integre tenentes fumus. Quantum ad vos infania diaboli , et invidia fu- 
perftitionis veitre, ut Felicem Epifcopum, quem vos non tacuiftis catholicum, 
et Dominum Jefum Chriitum invocantem purum Sacerdotem ab omnibus decla- 
ratum, in damnationis caufam cxillo direxiftis ; qui tamen in prxdiolo fuo ora- 
tionibus vacat. Et quidem jufu tuo Chriftianis occifionem et necem praccpilti 
inferri, maxime Clericis, et Presbyteris, et Diaconibus. Tunc iratus Conftan- 
tius fubrozatu Liberii includit Eafecbium presbyterum in quodam cubiculo do- 
mus fux, quod humile erat in latitudine pedibus quatuor, et ibi multis men- 
fibus in oratione conftanter perfeverans, inclufus tamen, poft menfes feptem 
dormitionem accepit nonodecimo Kalendas Septembris. Cujus corpus college 
runt Gresorius, et ‘Orofius Presbyteri parentes cjus, et fepelicrunt in Grypta 
juxta corpus B. Sixti martyris, et Epifcopi vîa Appia în cimiterîo Califti ; ubi 
et titulum ejus fcribentes pofuerunt pro commemoratione ejus: Eufebio bomini 
Dei. Eodem tempore auditum cit a Conftantio Imperatore eo quod Gregorius, 
et Orofi1s Presbyteri collezerunt corpus Eufebii Presbyteri, et in eadem crypta 
vivuin prxcepit includi Gregorium. Tunc Orofius Presbyter collegit femivivum 
beatum Gre:òrium no@u, occulte propter Conftantium Auguftum, et emifò 


fpiritu, fcpelivit eum juxta corpus Sangi Eufebii PARERI Qui etiam Oro= 
fius hac gefta confcripfit. 


Num XIV. 


Ad Libellum precum Marcellini, et Fauftini, Pr Prefatio inter opera varia 
edita a Sirmondo t. 1. pag. 131. 


Emporibus Conftantii Tmperatoris, filii Conftantini, durior orta ef perfe- 

cutio Chriltianorum ab impiis hxreticis Arianis , annuente Conftantio , qui 
et Athanafium Epîfcopum reftitentem hareticis perfecutus elt, et ut damnaretur 
ab omnibus Epifcopis imperavit. Quod ctiam metu Principis facere tentaverunt 
omnes ubique Pontifices, inauditum innocentemque damnantes. Sed Liberius 
Romanus Epifcopus , et Eufebius Vercellenfis, et Lucifer Calaritanus , et Hila- 
rius PiAavenfis dare fèntentàxam noluerunt. Hi erzo mittuntur in exilium pro 
fide fervanda. Cum Liberio Damafus diaconus cjus fe fimulut proficifci : unde 
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fugiens de itinere Romam redit ambitione corruptus. Sed co dic, quo Liberius 
ad exilium proficifcebatur, Clerus omnis, ideft Presbyteri, et Archidiaconus Fe- 
lix, et ipfe Damafus diaconus, et cun&a Ecclefix officia, omnes pariter, pra- 
fente populo Romano, fub jurejurando firmayerunt, fe vivente Liberio Pontifi- 
cem alterum nullatenus habituros. Sed Clerus contra fas, quod minime decee 
bat, cum fummo perjurii fcelere, Felice Archidiaconum ordinatum in lucum 
Liberii fufceperunt. Quod faQum univerfo populo difplicuit, et fe ab ejus pro, 
cefione fufpendit. Poft annos duos venit Romam Conftantius, pro Liberio ro- 
gatur a populo, qui mox annuens ait: Habetis Liberium , qui qualis a vobis 
profeGtus eft melior revertetur. Hoc autem de confenfu eius, quo manus per- 
fidi dederat, indicabat. Tertio anno redit Liberius, cui obvians cum gaudio 
populus Romanus exivit, Felix  notatus a Senatu vel populo, de Urbe propel- 
litur, ct poft parum temporis, impulfu Clericorum, qui perjuraverant, irrum- 
pit in-Urbem, et ftationem in Juli Bafilica trans Tiberim dare prefumit , quem 
omnis multitudo fidelium et proceres de Urbe iterum cum magno dedecore 
projecerunt. Poft annos oo, Valentiniano et Valente Confs. X. Kalendarum. 
Decembrium die defunftus elt Felix, Liberius mifericordiam fecit in Clericos 
qui perjuraverant, cofaue in locis propriis fufcepit, Itemque. ottavo Kalendas 
OQaobris Gratiano , et Dagalaifo Confs. Liberius humanis rebus eximitur. Tunc 
Presbyteri , et Diacones Urfinus, Amantius, et Lupus, cum plebe fan&a, qua 
Liberio fidem fervaverat in exilio conftituto ,. ceperunt in Bafilica Juli proce- 
dere, et fibi Urfinum diaconum Pontificem in locum Liberii ordinari depofcunt. 
Perjuri vero in Lucinis Damafum fibi Epifcopum in loco Felicis expoftulant, 
Urfinum Paulus Tiburtinus Epifcopus benedicit, «Quod ubi Damafus, qui fem- 
per Epifcopatum ambierat, comperit , omnes quadrigarios, et imperitam multi. 
tudinem pretio concitat, et armatus fuftibus ad Bafilicam Juli perrumpit, et 
magna cade fidelium per triduum debacchatus et. Poft dies feptem cum omni» 
bus perjuris, et arenariis, quos ingenti cotrupît pretio , Lateranenfem Bafilicam 
tenuit., et ibi ordinatus Epifcopus, et redimens Judicem Urbis Viventium, et 
Pratedum Annone Julianum, id egit, ut Urfinus vir venerabilis, qui prius fue- 
rat Pontifex ordinatus, cum Amantio et Lupo diaconibus in cxilium mittere» 
tar. Quod ubi faQum elit, cepit Damafus Romanam plebem , qua fe nolebat 
procedere , fuftibus et cede varia perurgere, Presbyteros quoque numero feptem 
detentos ‘per .officium nititur ab Urbe propellere Sed plebs fidelis occurrens 
«eofdem presbyteros eruit, et ad Bafilicam Liborii fine mora perdurit. Tune 
Damafus cum perfidis Invitat arenarios, quadrigarfos, dt foffores, romnemque 
Clerum cum fecuribus, gladiis, et fuftibus, et obfedit Bafilicam hora diei fe- 
cunda , {eptimo Kalendarum Novembrium die, Gratiano, et Dacalaifo Confs.s 
et grave prelium concitavit. Nam effra&is foribus, igneque fuppofito aditum, 


unde 
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tende erumperet, exquirebat. Nonnulli quoque de familiaribus cjus teG@um Ba- 
filice deltruentes tegulis fidelem populum perimebant.. Tunc univerfi Damafia- 
ni irruentes in Bafilicam, centum fcxaginta de plebe tam viros, quam mulie- 
res occiderunt, vulneraverunt etiam quamplurimos, ex quibus multi defundti 
funt : de parte vero. Damafi nullus ef mortuus. Poft tres autem dies fanta 
plebs in unum conveniens ,, capit adverfus eum Domini mandata recitare di» 
centes:. Nolite timere cos, qui occidunt corpus, animam vero non poffunt occi- 
dere. Pfallebat etiam in laudibus , et dicebat = Pofwerunt mortalia fervorum tuo- 
rum efcas volatilibus celi , carnes fanétorum tuorum. befliis terre. Effuderunt 
fanguinem eorum, velut aquam, in circuitu Hierufalem , et non erat qui fepeli= 
rer. Sepe itaque cadem plcbs adunata in Bafilica Liberii  clamabat dicens ». Chri- 
ftiane Imperator, nihil te latet,, Omnes Epifcopi Romam veniant,. agatur cau- 
fa, quintum jam bellum Damafus fecit, a. Sede Petri. homicidas foras . Dei au- 
tem populus Epifcopos. convenire multis precibus exorabat, ut memoratum ,. 
tanta. impictate maculatum. fententia, julta procellerent , quem in tantum. matro- 
n diligebant, ut matronarum aurifcalpius. diceretur:. Voces. ergo: plebis. ad Va- 
lentinianum, funt delata. Principem, qui pietate: commotus: reditum. conceflit 
exulibus.. Tunc. Urfinus cum. Amantio. et Lupo diaconibus XVII. Kalendarum 
Octobrium, Lupicino ,, et. Jovino. Conf. ad. Urbem., rediit, cui. plcbs. fanGa. gra: 
tanter: occurrit., Sed. Damafus tantorum. fibi confcius. fcelerum., non mediocri tie. 
more concuffus,. redemit: omne palatium;. ne fa@a. fua. Principi. panderentur.. 
Imperator: nefciens, quid: Damafus perpetrafitt ,, edidum prorogat,. ut: Urfino exi- 
lio. relegato ,. nulla ulterius: populos contentio nefanda. collideret.. Tunc: Urfinus 
Epifcopus , vir: fanQus ,. et fine. crimine confulens. plebi,. tradidit fe. manibus 
inimicorum , et. fextodecimo. Kalendas Decembres. juffione Imperatoris ad cxilium. 
fponte. properavit.. Sed populus timens: Deum, nullifaue perfecutionibus fatie. 
gatus ,. non: Imperatorem,. non. Judicem ,. nec. ipfum: au&orem: fcelerum, et ho» 
micidam. Damafum: timuit » fed. per- coemeteria. Martyrum ftationes: fine: Clericis 
cclebrabat.. Unde cum. ad fan&am: Agnem: multi fidelium. conveni@fent,. armatus 
cum fatellitibus fuis Damafus itruit ,. et plurimos. vaftationis. fu. ftrage dejecit.. 
Quod. faGum, crudeliffimum: nimis Epifcopis. Italia difplicebat .. Quos etiam cum 
ad natale. fuum: folcimniter invitaffet, et nonnulli. conveniffent ex eis , precibus 
apud eos molitur, et pretio, ut fententiam: in SanAum: Urfinum proferant.. Qui 
refponderunt :- Nos ad natale: convenimus, non: ut: inauditum damnemus. Ita 
prava ejus: intentio. caruit- quo. nitebatur- effeAu è. Exinde- Presbyteri: diverfis mo» 
dis affli@i, per exilia et peregrina. loca: difperfi. funt.. Ex quibus Marcellinus et 
Faultinus Presbyteri, de-confeflione: vera fidei , oftentatione facre communio= 
nis, ct perfecutione adverfantium: veritati, preces. Valentiniano , Th codofio, et 
Arcadio. Principibus. dbtulerunt: ita, 

NOM» 


XXXVIII - A P P E N D I Z 


N U m. XV, 


Illuftriffimi ac Reverendiffimi 
JOANNIS DOMINICI MANSI LUCENSIS ARCHIEPISCOPI 
De Martytologio Hieronymiano TJudicium s 


Ex MSS, preclarifs. auttoris apud cl. virum 
Francifcum «Antoninum Zaccaria è 


I. ya Martyrologium fuum editurus Flarentinius in ipfo ftatim Operis 

veltibulo inquirendum fibi cenfuit, num illud quod daturus erat fcri. 
ptura ab Eufebio primum editum fuerit, num vel faltem a S. Hieronymo , vel 
illud fit quod indicat S. Gregorius Magnus in cpiftola ad Eulogium Alexandri.. 
num, et in ufum prefertim Romana Ecclefia ceflfits idemque demum ipfum 
quod Ado Viennenfis Roma tranfmiffum, et cx antiquo Codice fe na@um tefta» 
tur in prafatione Martyrologio fuo prafcripta. Ac principio quidem. afferendum 
fibi ftatuit ab Eufebio Cxfarienfi Epifcopo celebri Hittoria Ecclefiatica fcripro- 
se, nullum reipfa Martyrologium prodiiffe. De Hieronymo vero fufpicatur, 
quin et cenfet ab ipfo quidem confici potuiffe Martyrologium , hariolaturque 
illud quod ipfc typis producit, Martyrologium ipfum facile efè Hieronymi, 
quamquam addi@ionibus identidem fuffarttum, Pronuntiat demum hoc ipfung 
ele Martyrologium vetuftum , cujus meminit S. Gregorius , atque tate fua, per 
totum orbem diffamatum effe afferit; ac denique hoc et non aliud Martyrolo« 
gium effe vetuftum, quod Ado ad fe tranfmiffum prodit, coque fe ufum clfe 
fatetur, Denique titulo decorat Martyrologii vetuftilfîimi ©Occidentalis Ecclefia 
et Romane quo olim illa utebatur, nec nifi fequiori &tate e manibus fidelium 
exsufum, et negleQum. Mihi quamquam fcientiam et eruditionem Florentinit 
Concivis mei fufpicienti, hac tamen omnia fufpiciofa effe quas mox profero 
rationes perfuadent, 

2. Eufebium, quoniam et cum Florentinio convenio, nihil motor. Nemo 
profedo veterum Patrum, nec nifi fequioris &vi fcriptores, Cafarienfem Pra 
fulem Martyrologii fcriptorem agnofcunt. Non Hicronymus in fuo Catalogo de 
Viris illuffribus, non ipfe demum EFufebius, qui confeGum a fe Martyrologium, 
vel quid fimile nullibi indicat, Immo et recentiores illi Patres, qui Martyro» 
gium Eufebii memorant, decepti videntur ex prenomine Hieronymi s quippe qui 
Eufebius Hieronymus appellaretur, 

3» Nunc de Hieronymo difquirendum. ProfeZo nullus effet ambigendi lo. 


CUS ;, 
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cus, fiquidem conftaret de finceritate Epiltole vetuiftiffimo ‘huic Martyrologio a 
Fiorentinio vulgato prafix® , qua Hicronymi nomine ad Chromatium et Helto». 
dorum Epifcopos , Hieronymo plane corvos, data legitur. Sed ab eo epiftolam 
illam abjudicat ftyli ab Hierohymianis abfimilis difercpantia. Quid ef cnim il- 
lud: ipfa die qua offerunt Sacrificium viatores Diabali? Quid illud : Quidquid 
mbique in Republica romana gefum fit erga fantlos Domini judices judicibufque 
fuccedentes in univerfo orbe romano follicita perfcrutatione monumenta publica 
difeutiendo perguirerent . ProfeQo Hieronymus fcripfiffet Mandatum iftud datum 
ab Imperatore Prxfeftis , *Vicariis CorreQoribus , Confularibus » Prafulibus , non 
vero Judicibus, cum Provinciarum, Urbium res tunc per illos, non vero per 
Judices curarentiri nec ufpiam lezerimus facra Principum ejus atatis ad Judi- 
ces data. Quam vero abfonum eft illud Judicum fuccefforibus. An ne illud man- 
dati etiam ad futurum tempus, crm future» porfacutioneo uulll pi asvIUCICALUTA 
porrigendum erat, Denique quam ineptum eft illud: Quoniam per fingulos dies 
diverfarum Provinciarum , diverfarumque Urbium pius quam 800. et 900. millia 
Martyrum nomina funt nominata, ue-nullus fit dies, qui non intra quingentorum 
numerum reperiri polfit, excepto die Kal, J anuariarum » Infuper Epifto!a Chromatit, 
et Heliodori ad Hicronyruum, quem invitant ad fcribendum Martyrologium, 
‘ movitatis argumenta luculentiora exhibet . Exprimitur enim in ea nomen Miffe 
pro Ecclefialtico officio matutino , et vefpertino, qua fane vox Hicronymi xtate 
tecentior et. Preterco argumenta alia, quibus ufus eft Baronius , caterique 
atatis noftra Scriptores , apud quos de fiGione utriufque hujus Epiftola dubium 


_nullum fuperelt, 


4. ScA admiffa Epiftola hujus Hieronymi, et alterius a Chromatio ct Ho 
liodoro fcriptae finceritate , tamen de Martyrologio, quale a Florentinio accepi- 
mus, ambigendi caufa fuppeteret , ‘num ipfi Epiftola Scriptori adfcribendum fit. 
Etenim ambx ita Epiftola aliis etiam Martyrologiis ab co quod Hieronymianum 
dicitur plane diverfis prefixe leguntur. Nam Ado operi fuo ambas pramifit, 
ut cx antiquis multis Codicibus difcimus , Utraque pariter legitur in nonnullis 
Codicibus Martyrologio Wandelberti affixa, quod et Florentinius agnovit, et fa- 
.tetur. Martyrologium illud, quod Beda Hieronymianum appellavit, indito illi 
nomen cx epiftola Hieronymi ; ut ego fufpicor , aliud erat ab hoc Fiorentiniano,. 
quantum. conjicere licet ex fragmento ibi quidem relato nufquam in noftro le- 
gendo, quod ipfe Beda ir fuo Martyrologio fervavit. Idem dicas de Notkero , 
in cujus Martyrologio quadam leguntur fub nomine Martyrologii Hieronymiani 
que cx noftro fruftra repetas. Sed utcumque-hxc in prafentiarum admittamus , 
ipfum etiam per fe fc Martyrologium ab Hieronymo fe prodit alienum. Amo» 
tis licet additamentis, qua ultro etiam Florentinius agnofcit , multo recentiora 
effe Hieronymo , ipfum etiam fcriptum recentioris atatis effe arbitror. Huic 
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mex conjeAura caufam prebet ftylus, qui Hieronymiani nihil fapit. Hieronye 
mus fcripta fua enumerans in Cazzlogo de viris illuftribus, de Martyrologio ne 
verbo quidem. Porro fcriptum itud dedit ille anno 392. integro nempe anno, 
ex quo jullì fucrant Judices Martyrum nomina colligere . Id cnim mandatum 
înjuodtum illis fui:fe indicat epiitola illa ad Helîodorum occafione Concilii Me- 
diolanenfis, anno (ut fert conjeura Baroni) 391. habiti. Nec poft confeum 
catalogum de Scriptoribus_ex Hieronymo prodiiffe Martyrologium- cozvus ullus 
Scriptor indicavit. In Catalogo Gennadii extat prafatio quadam, qua ii Co- 
dicibus, MSS. Gennadii non quidem legitur, fed extat in Corbejenfi vetuftiflimo, 
et Merovingianis literis fcripto : plura ibi de'S. Hietonymo, nihil de Martyror 
logio. Ex inftitutionibus Caffiodori nonnulla promit Florentinius., quibus Marty» 
rolosium Hieronymi vetultifimo illi Scriptorì notum extîtiffe demonftret. Far 
LCOF 3 164 GAMMOGOrua Ilisronymo illud eribuit er notiffimà Epiftola ad Heliodo. 
rum, qua Martyrologium pracedit, quam alienam efle a fiylo, atque tate Hien 
fonymiana fuperius demonftravi. Hoc igitur Caffiodori teltimonium qihil aliud 
cvincit, nifi.quod &tate illa, qua Monachus ifte Scriptor vivebat, evulgatum 
jam fuerit Martyrologium quoddam cum pervulgatis. illis epiftolis Hieronymi no- 
mine obtrufis. An vero illud Caffiodori idem fit cum noftro non conftat. : 
5- Demum res ipfa nunc poftulat, ut addu@is. argumentis probem Marty= 
rologium Hieronymianum Florentinii cum Hieronymì moribus, ac atare, pra. 
cifis etiam additamentis illis, que fequioris, temporis. funt, non coharere . Hie 
ronymus in libro de Scriptaribus Ecclefiafticis cap. 61. fatetur nihil fa fcire pos 
tulle poft diligentem inveftigationem, cu? nam potifimum, Ecclefie. Hyppolitus 
Epifcopus et Martyr prafederit. Au@or-Martyrologii necem fubiife -illum do- 
cet in Portu Romano, quo nomine, five antiqua Urbs ejus nominis ad oltia 
Tyberis, five alia in Arabia, hodie Adena defignatur, Non igitur hoc ignora= 
bat Hieronymus, fiquidem Martyrologio. ejufdem au@or ftatuatur.. Nunquid ne 
ignoraffe  crederetur: Hieronymus rerum geographicarum peritiffimus. Smirnam 
Urbem , feu Smirneum tratum nihil rei habere cum Nicxa, five Bythinia, five 
quecumque fit alia, quae ea nomine diftingweretur? Au@or Hagiologii noftri ad 
diem 26. Januarit paffionem S. Polycarpi Epifcopi in Nicaa Smirna fignat . Scri= 
ptor idem. ineptit interdum,, quod de S, Hieronymo ne excogitari quidem pof= 
fet.. Nunquam eninr Hieronymus fcripfifet die quinta Februarii recoli in Oriere 
te Patras ordinationem Epiftopatus S. Andree «Apoftoli. Nulla profedto. Epifcopi 
ordinatione Apoftolus indigcbat, Feftum  Cathedra haberi potuit ,, Ordinationis 
non potuit. Nemo hominum feivit unquam quid fit loci Sueno apud Cyprum > 
ubi dics natalis S. Alexandri colitur die 9. Februarii. Paffionem S. Andrea 
Aipoftoli in Bethleem fub Herode toleratam Hieronymus nunquam dixifet, feu 
feripfifet $ id vero fuccurrit AuQorî noftro , dum Martyrologium conderet, die 
°° 10% 
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ro. Januarii. Ejufdem cf furfuris illud ad diem XIII Kal. Aprilis: In «Antio- 
chia S. Jofeph , quem cundem effe cum fponfo B. Virginis propinquitas dici XIII. 
Kal. April. cum XIV, Kal. qua Virginis Sponfus colitur in aliis Martyrologiis: 
indicat. Nunquid ne Hieronymus ita ineptiret, ut Sponfum Virginis Antiochix 
affignaffet è? Nimius effem fi lapfus omnes geographicos hic adnotandos fufciperem . 
Vide VIL Kal. Aprilis, nbi Paletinos Martyres in Africa collocat. 

6. Et et aliud, quod a Hieronymo nos longiffime abducit ; defiderari fci- 
licet in Martyrologio nomina quadam San@orum, quos Hicronymus mirificis 
adeo laudibus commendavit ; ut fefta còrum diem nequaquam cum preteriturum 
credibile fit. Fruttra enim in Martyrologio quaras diem natatem S. Juftini Phi- 
lofophi et Martyris, Pamphyli, Alexandri, in quorum laudes cxcurrît in libro 
de Scriptoribus Ecclefiafficis, Ambrofii Confeffionis Dominice gloria infignis, ut ipfe 
fcribit in eodem libro cap. 56. His argumentis abundc demonitratum arbitror 
Martyrologio noftro alium ab Hieronymo au@orem quari oportere, 

7. Nunc ad ca difcutienda admevendus eft animus, qua Florentinius addît, 
num fcilicet Martyrologium iftud idem plane fit, cujus San@us Gregorius Magnus 
in epiftola ad Eulogium meminit. Affertionis fue argumentum inde Author de- 
ducit, quod Gregorianum illud ad fingutos- menfium dies Martyrum nuda no- 
mina adfcripta retulerit. Hoc profe@o nimis vagum cf; potuit cnim que fa. 
cile Martyrologium aliud ad hoc diverfum extitifle, quod perinde ac noftrum 
fingulis diebus nuda Martyrum nomina ferret, Nec aliud addit SanAus Grego» 
rius in ea epiftola unde difcernamus num reipfa noftrum iftud, five aliud quod 
cumque habuerit in oculos, |. 

8. At petita aliunde «conjelura, fufpicioni bal datur , Gregorium ad aliud 
‘ Martyrologium refpexiffe , quam ad illud quod Florentinius produxit. Cur enim 
multi Martyrum natalcs dies in Sacramentario Gregoriano adfcripti , ab hoc no- 
ftro difcrepant? Cur SanQi quidam Martyres in Sacramentario recoluntar, non 
item in Martyrologio ? Natalis San@i Nicomedis Martyris in Sacramentario Kal 
Junii; in Martyrologio dic tertia Augufti fignatur. San@is Joami et Paulo in 
Gregoriano facra cit dies 27. Junii, in Martyrologio dies 26. ejufdem Menfis. 
SanAum Fufcbium Presbyterum, .cujus dies natalis recolitur in Sacramentario 
die XIV. Augufti., -alium credo ab eo, qui eadem dic în Martyrologio comme». 
moratur, cum nec Presbyter ibi, nec fine fociis, nec Roma, fed Aquileja defi. 
gnetur. Natalis S. Sixti Pap ipfis Augufti Nonis affigit Sacramentarium ; at Mare 
tyrologium inter SanQos dici fequentis :accenfet. SanGum Cyprianum Martyrem 
lego in Sacramentario ante diem VIIL Augufti, quem Martyrologium nonnifi die 
XII. Aprilis cxhibet. In notis ‘ad diem XVI. Septembris haret Fiorentinius , 
. quod in Martyrologio fuo caterifque Codicibus idem Martyrologium referenti. 
bus nomina SS. Martyrum Lucia,’ et Geminiani non iegerits cum tamen uter 
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que Martyr cxprimatur in. Martyrologîis Adonis, Beda s Rabani, Ufuardî cx vee 
tuftioribus. Ambo tamen in Sagramentario. ad candem diem fe fe offerant. Si- 
lentii hujus caufam quamcumque arioletur Elorentinius , mihi prona eft et faci» 
lis3 mimirum alias extitiffe Martyrum Ephemerides vetuftas et vulgatas xtate 
S. Gregori, alias cife illas quas dedit Florentinius  Hinc diverfitas illa dierum 
natalium, hc variantium: omnium -fons et origo. Cir enim alioqui fi Martyro- 
logium atate S. Gregorii vulsatum, et Romanum (ut fuum Flerentinius appel. 
lat ) idem erat ac’ noftrum,. non fumma, fuerit Sacramentarii Gregoriani cum 
Martyrologio cohxfio et confenfio? Quantumlibet difcriminis inter Calendaria et 
Martyrologia. vetera ftatuatur, cum ‘iltud aptatum cffet ufibus Ecclefig fincula= 
ris, hac univerfalis $ inter. Romanum tamen Calendarium, et Romanum Marty: 
rologium confona omnia 'concipere oportet , Ratio enim nulla idonea fuppetit 
eur felta Martyrum alia die Roma celebranda. deftinatum Romanis. ufibus Calen- 
darium affignet ; alia vero. iifden Martyribus dies facra, atque cotenda Ecclefia 
univerfe a.Martyrologio Romapo proponatur. Id quidem hodic rariffime tamen, 
| #iccidit, co quod SanGorum. dies natales frequentes celcbrentur, ex. quo, fit ut 
occupata uni. alicui felto dies, fi altera fuperveniat , celebrior feftivitas, alteru» 
tra in tempus ‘aliuti. transferastur. Tunc. vero infrequentes erant SanQorum fctti- 
va dics. 

9. Quod vero fuperius animadverti de fefta die Sanftoram Lucia et Ge. 
miniani in Martyrologio noftro defiderata, in cateris vero Martyrologiis adfcri- 
pta3 fufpicionem etiam ingerit, num. reipfa diverlum fuerit Martyrologium ve- 
tuftiffimum Romanum ab. Adone indicattm ab: eo quod cft vulzatum a Floren- 
tinio. Unde enim Ado San&os hofce accepit, nifî forte ex. vetufto fuo Marty= 
rologio ? Fateor tamen argumentum ex ilto filentio petitum minus validum cxi- 
ftimari, eo quod Beda Santos ‘iltos in Martyrologio fuo. adnataverit , et ex. Bee | 
da forte in Adonianum, ficut eî alia multa tranfierunt.. 

‘° 10. Nunc vero ad difcutiendum de Romano Martyrologio ab Adone ind 
cato accedendum elt; fed antequam. difquifitionem. iftam- exordiar animadverfione 
dignum judico, nec fitis exploratum, nullifque argumentis demonftratua elle s 
Adonem, cum in Martyrologio fuo ad Martyrologia Hieronymiana. provocat , 
defignare voluile vetultum illud Martyrologium, quod ex Roma acceptum Ipfe 
fib: Ravenna agens defcripferat , atque fuo illi operi prafixerat. Nunquam. enim 
id monet quoties Martyrologii Hieronymiani meminit. Quare ctfi. demonitratum 
effet a Florentinio notum: extitiffée Adoni Martyrologium noftrum., non continuo 
inferretur noftrum iftud idem effe cum co quod in exordio Operis fui Ado ve 
tuftatis elogio commendat. His in-anteceTum animadverfis, difquirendum fupere 
ef, num vulgatum a Florentinio Marty rologium illud -ipfum vetuitiffimum fit 
ab Adone ars et quo ufum fe profitetur in dirigendis per fingulos dies 
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Santtorum Martyrum natalibus. Et vero iftud per quam dubium ct incertum. 
Principio, etfi admiferimus Martyrologium Hieronymianum illud cffe quod ve- 
tufti elogio ab Adone laudatur, fragmenta illa, qua cx Martyrologio Hierony- 
miano fuo Ado refert, fruftra queras in Florentiniano, ut et illud de S, Joan- 
ne Apoltolo, quod in variis apographis Hicronymianis nullibi legitur., Nec ett 
cur reponas cum Fiorentinio, probari cx hoc tantuammodo confultum extitiffe 
3b Adone Codicem Hieronymianum interpolatum ; id cnim gratis afferitur. 
Praterea in multis variifque Codicibus a Florentinio, Bollando , | aliifque confuh 
tis interpolatio. itta nullibi reperitur. 

li. Pronius elt igitur credamus alîud extitiffe Hicronymian um Martyrolo- 
gium Adonis ab co, quod fub hoc nomine eruditis innotuit. Quamquam et ea 
admiffa Interpolatione, nihil ut fupra innui, evinceretur, nifi quod& Ado Hicro. . 
nymianum non isnorabat, necuaguam vero illud idem effe ‘quod antiquiàinum 
et romanum Hagiographus ifte appellat. Sed ct hoc idem aliis argumentis con 
Sficitur. In (ua operis prafationé teftatus et Ado ufum effe fe vetuftiffimo Mar- 
tyrologio. ex Urbe aeccpto, cujus ope ad certas dies SanGorum fefta affignaffe. 
Quare res poftulabat ut magnus effet inter utrumque opus confenfus quoad fi- 
gnandas dies fcitas fingulorum, Martyrum. Confenfus vero ifte non fane magnus 
relucet inter Adonianum, et Florentinianum, Martyrologia. San&i Martyres dArgens, 
Narciffus, et Marcellinus in Adone die fecunda Januarii, in Hieronymianis die 
tertia ejufdem collocantur.. Jwlianws et Bafiliffa inter Martyres dic VIII. Idus 
Januarii ;. in Adone ad V. Idus cenfentur. Santum Concordium ad diem primam 
 Januarii in Adone; ad 16. Decembris in Hieronymiano lego, fi tamen unum 
idemoue funt, alias in Hieronymiano. deelt. Lucianus in Adone eft VII. Idus 
Yanuarii ;. in Hieronymiano cit VIII. Idus. Papias Romanus qui. in Adone ef 
.ad IV. Kal. Februarii, idem forte elit cum Papia; qui in noitro inter: Romanos 
Martyr comparet ad diem XII. Kal. Maji ; ibi enim Martyr legitur , et ejufdem 
nominis et loci, vel faltem idem. qui ad X. Kal. Maji,. vel tandem alter, iti 
dem romanus, qui ibidem ad XVI. Kal, O@&obris. Jpolitum martyrem lego in 
Hieronymiano ad VII. Kal. Martii; in Adone ad. III. Kal. Februarii, Pionius 
Smirnenfis colitur: in Adone Kalendis Februarii ; in Hicronymiano. IV. Idus Mar- 
tii : et fic deinccps de aliis ;. nec cnim. vacat in re notifima diutius immorari. 
Id vero difcrimen multo fentiretur magie, fiquidem demonitrari poffet Martyres, 
quorum nomina utrinque funt cadem, eofdem reipfa extitife. Non fatis etiam 
affcquor, cur tam. multi Martyres fint in Adone, dc quibus in Hieronymiano 
gihil. Juvat etiam in cam rem expendere quod fuperius tetivi‘àrgumentum, 
filentium fcilicet Sanctorum Lucia et Geminiami, qui in Hîeronymiano defideran= 
tur,. cum tamen non defint in Sacramentario Sanfti Gregorii Papa. Ficri ne 
patuidfet Martyres Roma adeo celebres, ut peculiari Liturgia Natalis coram. 
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celebraretur, defuiffe in romana illo Martyrologio cum Adone communicato'? 
At defunt in Hieronymiano . Quid inde inferas nifi hoc. neceffarium vetultum 


romanum Martyrologium multum a Hieronymiano diftare ?* Ado in fuo Marty. 


rologio utrofque hos Martyres agnovit, et quamauam, fatcor, accipere illos. 


potuerit ex Sacramentario Gregorii, multo tamen verofimilius elt ex antiquo illo 
romano Martyrologio defumpfifi@ . Ex his ergo omnibus mihi perfuafum habeo, 
antiquum et romanum Adonis Martyrologium nihil cum Florentinianpo habere 
commune, quod et demohftrat locus quem Hierony mianum iftud tenet in codi- 
Cibus a Florentinio confultis. Ado in fua Operis prafatione alt fe prafixife 
Operi fuo romanum vetus: uterque vero Florentinii codex Martyrologium hoc 
Hieronymianum poft Adonem rejicit. Codices alii Bollandiani an pratulerine 
Martyrologio Adonis nemine id indicante isnoramus. | 

12. Hanc ergo difputationem ideo fufcepi, quia perfuafum mihi cît prafa- 
tionem, qua in vulgatis Adoniani Martyrologii editionibus legitur, finceram 
effe, et ab Aud@ore reipfa prodiife. Quamguam enim illam nequaqguam legerit 
in fuis codicibus Martyrologii illius Editor novifimus cl. Gcorpius, qui Adonis 
fcriptum ad veteres codices exaQum , cum ‘cruditis animadverfionibus fuis pro» 
duxit Roma anno 1745., adhuc tamen-illam fervant codices alii veneranda ane 
tiquitatis ab codem' editore confulti, ficut et alter ab co ignoratus Lucenfis inie 
tio Saeculi XII. fcriptus , qui in Bibliotheca Canonicorum majoris Ecclefia Lu 
‘cenfis fervatur $ quem nunc cum hac fcribo manibus verfo ; ac tandem et alter 
paulo minoris antiquitatis in Bibliotheca hodie Francifci ‘Fiorentini olim Franci» 
fci Maria ejus avi fervatur. Si quis tamen contenderit acceffife. aliena manu 
prafationem iftam, contentiofum funem cum illo trahendum nequaguam fufcipe- 
rem. Ea tamen admiffa, qua nihil habet 2 ftilo atque tate Adonis abhorrens, 
liceat mihi quam ftatim propono conje&uram Le&ori erudito proponere. 

13. Martyrologium iflud ex Urbe derivatum, ab Adone defcriptum, atque 
Operi fuo prafixum, vix aliud effe crediderim quam quod Rofweidus în codi- 
ce Cartufia ‘Colonienfis prafixum fcripto Adoniano invenit, atque evulgavit. 
Locus quem tenet in codice eundem plane quem Adoniana prefatio illi affigna» 
vit; conjeCtura huic mea favet., Et infuper Martyrologium illud romanum cum 
adoniano concordans fere ad fingulos dics , qua romanis Martyribus affignantur. 
Accedit fummus ejus cum Adone în reliquis etiam -confenfus, ut non raro ne 
verbis quidem ab. eo difcrepet. Natalis SanAorum .diebus ab Adone aflignatis 
refpondent, uno vel altero excepto 3 quod forte difcrimen, cum rarum fit, ad- 
fcribi merito potelt five Adoni ipfi, «qui ignotis nobis de caufis in alias facile 
dies raros hofce Martyres tranflulerit,, five ofcitantia Scriptoris «codicis colonien- 


fis, qui tamen cum--nullus ..alius codex hucufque ejufdem Martyrologii. produe. 


Ctus fit, non facile erroris: convinceretur. Florentinius quidem tantam utriufque 


CONne 
Nu o 


prati 


| i 
: MoNUMENTORU M. XIV 
«gonventionis Adonis et Martyrologii rofwcidani agnovit et fatetur; fed inde fa» 
cile deduci poffe cenfet Martyrologium hoc nihil effe aliud, quam Adoniani 
Operis cpitomen. At fi epitomen fibi propofuit ejus Auftor, cur nam tres qua. 
.tuorve dies vacuos omnina relinquit; cur non implevit iis nominibus qua affa- 
tim prototypum exhibcat? .At enim Adoniani Martyres diebus illis culti Roma 
non colebantur, eaque de caufa omiffi funt, Nunquid non et plures alierfi Mare 
‘tyres in rofweidana ifto comparentè -Quot ibi funt dies nullo romano Martyre 
fiznate è Juvat infuper antmadvertere in romano Martyrologio dies vacuas vix 
aliter ab Adone fuppleri, quam ex gallicanis Martyribus. Ita VI. Junii tres funt 
in Adone Sani gallicani, idibus O@obris duo funt tantummodo gallicani . Die 
XII. Kal. Octobris in codîce colonienfi Martyrologii romani vitium cubat. Die 
. * pridie Kalendas Martias exhibetur tantummodo in Adone: In Territorio Lugdu- 
nenfî Beatus Romanus Abbas} Dies VII. Kal, Maji nihil offert in Adone, nifi 
Lugduno Gallie Natalis Sanéti Alexandri , Tunc fuccedit SanQus Mellitus Cane 
tuarienfis Epifcopus i quem affirmat Ada fepulture traditum anno Domini 624. 
Non obfcure hec indicant Martyrologium romanum quod fibi propofuerat Ado, 
‘nullum offerre Martyrem » unde poffet Martyrologium fuum locupletare , quare 

indigena , vel recentiores. Martyres quarendi fibi fuerint. 

14. Adverfarius alter adverfus Martyrologium Rofwcidî ante Florentinium 
furrexerat SaufTayus, qui una cun codem Florentinia feriptum iftud ad feculum 
Chrifti undecimum, rejecit , ‘ex qua, neceffaria- confecutione inferretur Rofweida= 
num Martyrologium ex Adone excerptum effe. Hujus. tamen gallici. Scriptoris 
argumenta fere omnia, Florentinius ipfe refutavit. Nec fane Operofum effet, fi 
ad examen fingula revocarentur, futilitatis revincere 4, Si hxc, alterius, funt. ine 
flituti. i 

15. Unum, cfilèt quod obtrudî contra illud pofflèt. Romannm Martyrologiuni 
feribi nequaquam. potuit ante. faculi oRavi exordium ,. cum memoret Sergium 
Papam.,. qui San Crucis exuvias a fe in Urbe repertas populorum. venerationi 
expofuit : ex quo. fa@um, eft,. ut dies exaltationis San&x Crucis celebrior habe.. 
retur. Prafuit autem, Sergius, facris. univerfa. Ecclefia ab anno 680.. ufque ad 
annum, 701. Cum vero: nihil. hic, legatur,, ex quo inferri merito. poffit Pontificem 
iftum. adhuc vivere dum Martyrologium hoc. fcriberetur,, hinc facile infertur-Au- 
Qorem, poit Sergium, feripfile. Viciffim nihil habet de Sandto. Bonifacio Mogun- 
tino. Archiepifcopo et. Martyre. in. Germania: totaque Italia: celebri ,, qui ante: me 
dium, f&culi oRavi occubuit., et cujus. pariter: memoria. in. Martyrologiis poft 
necem. ejus fcriptis. nequaquam. prateritur.. Ex quo. conficitur Romanum Marty- 
rologium faculo. odtavo jam coepto fcriptum. effe .. Nec. eft cur, quod ibi fcribie 
tur: de Sergio ,, additamentum. manus recentioris cenfeatur, cum in Adone iifdem 
fcre a, fin minus: verbis ,. at faltcm codem fenfi, cadem fcripta reperiamus. Id. 
. i CUCO, 
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circo five ‘Ado haec a romano Martyrologio, five Martyrologium ab Adone 
habere hac potuerunt. Quomodo vero fcriptum o@avi feculi jam incepti ve- 
tuftiffimum appellaretur ab Adone feculi noni fcriptore? Adhuc tamen reponi 
hic potelt fcriptum ante integrum feculum Codicem non adeo recentem exifti- 


mari potuiffec ab Adone, ut non injuria antiquitatis vencrationem illi copcilia- 


ret. Aliud etiam quod vetuftati hujus martyrologii officere poffet, effet Feftum 
S. Dionyfii Epifcopi, quod Parifiis ibidem confignatur ad diem VII. Idus VQ0- 
bris. Si enim vere admonuit Thomafius in nota ad Refponforiale S. Gregorii 
Tom. IV. Operum pag. 273. nova editionis. Zx prifcis Codicibus difcimus ante 
XI. vel Xi Seculum celebvari non confuevifle boe Feftum în Ecclefia romana. Ex 
hoc utiquc re&e infertur romanum iftud Martyrologium poft Adonem rejicien» 
dum effe; quare illud ex Adonc, non vero Ado ex illo profecifftt. Sed opi- 
nionis fu® documenta nulla, qua difcuti poflint, Thomafius profert. 

16. His ergo ita operofe conftitutis, gradus nunc faciendus eft ad Marty- 
rologium a Florentinio editum; difguirendumque de co quid LvS fit fcripti, 
cujus xtatis, et utilitatis, 

17. Siquid fapio, Martyrologium iftud ex multîs prifcis Martyrologiis et 


. Calendariis bene, male inter fe confertis conjun&ifquc confarQufa et, ut me» 


lius centonem dixeris Martyrologiorum, quam unicum et fimplex Martyrolo» 
gium. ConjeQuram meam proferam non levem, nec prorfus inanem. Sepius in 
hoc fcripto occurrunt Martyrum unius loci nomina varias in claffes diftributa, 
qua pariter claffes disjunQx interdum funt inter fe, ita ut inter unam alteram- 
que media aliorum Martyrum diverfi loci claffes intercurrant. Vide potiffimum 
diem VII. Kal. Juli, ubi Lamtanus bis recurrit in clafle bis -repetita Martyrum 
Theffatonicenfium. Nec loco tantummodo diftra@i funt ejufdem Urbis Martyres, 
fed et dies interdum habent difcretas , Iidem pariter Martyres fenel, iterum et 
tertio diverfis adfcripti diebus cxhibehtur. Wide notas Florentinii ad 2, Julii, 
Id vero ofcitanter prorfus fieret, nifi ex multis confeRum effe Martyrologium 
cenferetur. Senfit id Florentinius, atque ut vim argumenti fibi facile opponen= 
di elueret, reputavit varias in clafles Martyres ejufdem loci idco hic defcribi, 


quod alterius perfecutionis et anni Martyres in fuas finguli claffes digererentur, 


Facile id afferi poffet, fed, non ita facile demonftraretur; nec ille argumentum 
aliquod fuggerit, quo perfuadeamur. Mihi. vero Martyrolegium excurronti Obtie 


git reperire San&os, qui non eodem licet anno extindi, in unam tandem cane 


demque claffem hic deduQi funt. Fatetur id ingenue Florentinius; cujus haec 
verba damus ad diem 2. Junij SS. £ugduni Gallie. En illa. Iu hoc quidem cum 
Valefio convenio , ut Lugdunenfes Martyres s quamquam unica hac die recolantur, 
non unica die fuerint coronati, neque fortaffe eodem ‘anno . Perfimili A 
conjunttos lego die 7. Maji in Africa SS. Philippum et Jacobum Apoftolos cum” 
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Quintiano aliifque, quos eodem tempore cum. Apoftolis illis pafos nemo mihi 
perftaderet. Ex quibus intelligimus Martyrologii hujus Audori tantam non fuif- 
fe religionem ac diligentiam, ut paffos alio et alio tempore Martyres fingulos , 
in fingulas diverfafque claTes affisnaret, atque diltribueret . Demus tamen ali- 
.quid liberaliter Auttori ; nihil tamen ejus conje@ura evincit adverfus claffes illas 
Martyrum ejufdem loci, non continuo alteras alteris fubjunQas , fed intercurren» 
tibus aliis aliorum locorum Martyribus diftin&as inter'fe . Vide III, Kal. Mali, 
et V. Idus Augutti, 

. 18. In'exemplum confufionis repetitionifque hujus veniant Scillitani celebres 
in Africa Martyres, quorum nomina ita expreffa legimus in A&is proconfulari- 
bus apud Baronium ad an. 202. Speratus, Narzalis, Cittinus, Donata, eì Ve- 
flia. In fragmento vero A&orum eorundem Scillitanorum , ut prafert titulus ve- 
tufti codicis a Mabillonio confulti Anale&. pag. 173. nov. edit. Speratus, Nar- 
thalus, Cattinus, Donata, Secunda, Veffia. Hac vero nomina in Martyrologio 
noftro non deformata tantuim, fed et repetita, et in dies varias difcreta ac ge- 
minata fe fe offerunt. Dies XVI. Kal, Augufti ita ftatim exorditur , In «ffrica 
SS. Aquilini , Sperate , Chindini ete. Nonne hic agnofcis corrupta, et cum alie- 
nis permixta nomina duorum Scillitanorum Sperati et Cittini è Succedunt Marty- 
res quidam Mediolanenfes ; tum iterum: Zn Cartbagine Natal. SS. Generofe , Ja- 
nuarie, que gemina funt Martyres femina cum Scillitanis interfedta, ut cx 
Actis. Baronianis difcimus. Succedunt ftatim Scillitani his verbis: et Scillitano» 
rum. Neque hac fatis cl confufionis, nam pot fubjun@os alios aliorum loca» 
sum Martyres, dein habet: In ffia Nazarii. Januarii. Secunde. Donate . Beffe è 
Menda hic plura tum in loco Martyrii, tum in nominibus; fed re@c fatis ad 
agnofcendos Scillitanos Secyndam, Donatam , Beffiam, nempc Veffiam. Scquente 
iterum die XV. Kal. Ausulti Scillitana nomina iterum revocantur in fcenam. n 
«Africa SS. Aquilini, Sperati , Cittini, Nazari, Wenufle, Generofe , Januaria, 
et in Doroftoro apparent Secunda ct Donata, aux amba fane ex Scillitanis acce- 
pix videri poffint., Profe&o tanta perverfionis , repetitionis, confufionis faufa 
nulla aptior excogitaretur, quam quod ex multis antiquis Kalendariis, et Mar- 
tyrologiis unum hoc compa@um fit, in quorum altero fignabantur Scillitani ad 
diem XVI., in altero ad XV. Augulti, in tertio nuda forte erant illorum quo- 
rundam nomina, in quarto alia ex his confufio, diverfa fedes et feries, diverfa 
etiam locorum in quibus paffi funt defignationes. Quamquam cnim excripto- 
rum ofcitantiea damus aliquid , cum tamen tam multi codices cjufdem Martyro- 
logii a Florentinio confulti confufionem illam exhibcant, vix ac ne vix quidem 
‘tota ea culpa imperitix cxcriptorum adferibesetur. 

19. De atate vero. quando nam primo conditum Opus iftud. fit, 2que cum 
ignorantibus ignora 3 nec facile erudito cuiquam conungere potuiffe credo, ut 
: f cer- 
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certo definiat, cum ipfo fatente Florentinio, additamentis fubinde multis accree 
tum conftet. Quare fi quid forte de cjus atate dixer mus, facile cuipiam de 
antiquitate illius perfuafo fuccurreret , ut conjeCturas ilias meas in additamenta: 
rciic endo clideret. Si quid tamen fapio , cenferem paulo poll xtatem $. Grego= 
riv Pape au&orem ejus fcribere potuilfe , mifi forte et illud, unde meam conje= 
Auram deduco, additamentum cenfeatur. Ad diem IV. Idus Marzias hec lego : 
Rome depofitio S. Gregorii Fpifcopi beate memoria. Veterum hxc erat formula, 
cum de quopiam ante non multos annos defunéto mentio fieret, ut adderetur * 
Bcate memoria. Animadvertere id licet non femel in libris Dialogorum S. Gre- 
gorii Papa Beate memorie Papa predecejfor meus. Lib. 3. cap. 8. Bcare me- 
moria Papa Pelagio predeceffore meo. Lib. 3. cap. 16 Beate memoria Abbatis 
mei Valentioni relatione. Lib. 2. cap. 22. et lib. 4. Cap. 47. Beata memorie 
amsecefforis mei. Hxc igitur adje@a formula in Martyrologio conjedturam meam 
firmat, M.rtyrologium iftud confe@um fuiffe a Scriptore qui labente faeculo VI. 
fcilicet polt Santtum Gresorium opus fuum adornaverit. Illud profe&o conftat, 
additiones, fi qua fubinde facta funt, odtavnum Ecclefix {xculum (illa faltem 
in quibus codices omnes concordant) non excedere. 

20. Qua fit libri hujus utilitas ex his qua hucufque diffèrui facile appa 
ret. Quamquam enim non ante fxculum oftavum, vel feptimi exitum coaluity 
multa tamen derivata in ‘illud funt ex antiquiffimis Hagiologiis, eaque, non 
aliter nobis innotuilfent, nifi auQori veniflet in mentem, ut in opus fuum re- 
ferret. Multa funt equidem in toto hoc libro qua antiquitatis colorem retinent, 
uti Martyrum namina nuda omni elogio deftituta. Infuper nullum difcrimen 
Archicpifcoporum, et Epifcoporum. Vide ctiam quae de Fefto Hypapantis diei 
quinte Januarii adfcripta commentatus fum. Quis hic non antiquitatis genium 
agnofcat è Cum igitur tot fint ibi antiquitatis fragmenta, mcrito- Florentinius 
nofter Martyrologîum iftud , quamquam forte longe ab eo diverlum quod ipfe 
putabat , evulgare aggreffus et, utintanto eruditorum quo opus iftud exceptum 
et plaufu, noftrum pariter merito habeat encomium, laudefaue fera polterita- 


tis mereatur. 
Num XVL 


Epiftole S. Gregorii ad Eulogium , fragmentum cx oper. illius 
lib, VIII. tom. 2. pag. 916. 


Tilis femper et do&i viri allocutio: quia aut difcit audiens quod nefci- 
re fe noverat, aut cognofcit, quod et amplius, id quod fe ct nefciife nefcio- - 


bat. Qua in re ex audientium numero eso nunc faRus fum, cui fan&Ailima ve- 
| {tra 


MoNUMENTORUM. | XLIX 
ftra Beatitudo fcribere ftaduit, ut cun@orum Martyrum gefta L qua pia me- 
moria Conftantini temporibus ab Eufebio Cafarienfi colle@ta funt, tranfmittere 
debeam. II. Sed hac neque fi colleQa fint, neque fi non fint, ante veftra 
Beatitudinis fcripta cognovi. Ago ergo gratias, quia fandiflima veftra do@ri- 
na fcriptis cruditus coepi fcire III, cuod nefciebam. Prater illa IV. enim qua 
in ejufdem Eufebii libris, de geftis fan&®orum Martyrum, continentur nulla in 
Archivo hujus noftra Ecclefie, V. vel in Romana Urbis -bibliothecis effe co- 
gnoviì , nifi pauca quadam in unius codicis volumine collea. Nos autem VI. 
pene omnium Martyrum diftin@is per dies fingulos paffionibus colle@ta in uno 
codice nomina habemus, atque quotidianis diebus ih eorum veneratione Miffa- 
rum folemnia agimus. Non tamen VII. in eodem volumine quis qualiter fit paf- 
fus indicatur; fed tantummodo nomen, locus, et dies paMonis ponitur. VIII. Un- 
de fit ut multi ex diverfis terris atque provinciis per dies, ut pradixi, fingu- 
los cognofcantur martyrio coronati. Sed hac habere vos bcatiffimos credimus, 
IX. Ea vero, qua tranfmitti voluiftis, quarentes quidem non invenimus, fed 
adhuc non invenientes quarimus, et fi potucrint inveniri, tranfmittimus . 


Num XVII. 


Specimen congruentie et difcriminis inter biforiam Eufebiî, 
et martyrologium par. rom. feu ravennatem 


ad confirmationem corum, qua diximus difs. II. cap. IV. num. L. et LIV, 


Eufebius in Hifloria Ecclefiafica Eadem in Martyrol. parvo romano, 
quorundam martyrum paffiones . . feu ravennate, 
bifforice, - fummatim. 
Eufebius lib. VI. €» 39. pag. 261, Martyrol, 


In Palxftina Alexander Hicrofblimo- XV. Kal, Aprilis. San@i Alexandri 
rum epifcopus , rurfus propter Chriltum Epifcopi, qui cum Narciffo (1) jerofoly= 
ad Prafidis tribunal addu@tus, cum ex mirana Ecclefia gubernaculum fufce- 
fecund.a hac confefflone magnam gloriam pit (2), 
retuliffet, Cafarex in carcere conje@us 


f2 ram 


(3) Alerandram cum Narciffo Hierofolymit. (3) Plures in Hieronyeiiano Martyrol. Mar- 
Ecclefiam gubernaffe conftat ex Eufeb, hift, cc tyres Alexandrini, nullos cum addition Epi(co. 
el. 1. V. cap. 8. pag. 285. patus. Noftrum igitur filentio pratcritum cre» 

US 


L A Pr PE 
cit. Vir decora fenedtute, ct veneran 
da canitie confpicuus. Qui poft precla- 


ram, atque illuttrem chriftiana fidei con- . 


feffionem in prafidiali judicio editam 
tandem in cuftodia animam exalavit. 

Vide etiam ibid. cap. 45. pag. 279 

Ex eodem lib. cap. 41. pag. 264. 

Primum itaque fenem quemdam Me- 
tram nomine correptum, impia verba 
proferre jubent. Quod cum ille abnue- 
ret, fuftibus hominem verberantes, et 
‘acutis arundinibus vultum ejus, oculos- 
que pungentes dedu@um in fuburbium 
lapidibus obruerunt +. 

Ex eodem libro & cap. pag. 264. 

Po hac fidelem quamdam mulierem 
Quintam nomine ad Idoli templum 
perdu@tam, adorare illud coegerunt. 
Quod cum illa averfaretur, atque exe- 
craretur, conftri&is pedibus eam per to- 
tius civitatis vicos afpero filice conftra- 
tos, rupientes » faxis illifam molaribus, 
fiagris infuper verberantes, ad fubur- 
bium iterum adducunt; ibique lapidibus 
interficiunt + 

Ibid. Sed et admirandam illam pro» 
veRa jam «tatis virginem Apolloniam 
tunc comprchenderunt, et mazxillas qui» 
dem ejus verberantes , cun@os ei dentes 
excufferunt. Accenfo autem extra urbem 
rogo, minabantur vivam fe illam come 
bufturos , nifi una cum ipfis impia ver- 
ba pronuntiaret. At illa veniam depreca- 
ri paulifper vifa, atque interim dimiffa, 
celeriter in ignem infiliit, et conflagravit. 


a | 
(1) In tertu aneprar. De co Hieronym. filet. 


(2) In textu Kerrra . Cointa deeflt in Hie- 
ronym, Attamen ad diem 7, Maii Quintam ha- 
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II. Kal. Februarii. Alexandria S. Me. 
trani (1) martyris. 


VI. Id. Febr. 


Alexandria S, Coin 
ta (3) martyris. | 


V. Id. Februarii. Alexandria Apollo- . 
nia virginis (3) 


Ibid. 


; rit 4 Africa din : selider 
3 onia in eronym. ator 
quam refere Romx occub cubuidle dicit , sia 


Monunme 

Ibid. pag. 265. Preterea Scrapionem 
quemdam cum in adibus fuis deprehen- 
diffent, acerbiflimis tormentis excrucia- 
runt, etmembris omnibus confraGum 
‘ex ccenaculo precipitem dejecerunt. 
Ibid. pag. 266. Primus Iulianus vir po» 
‘ dagra doloribus conftri&us, qui nec ftare 
poterat , nec incedere, una cum duobus 
aliis , qui ipfum portabant , adduAus cit. 
Horum alter ftatim negavit . Alter nomi» 
| ne cronion, qui Eunus cognominabatur, 
nec nonet fenex ipfe lulianus, cum Chri» 
, Stum confefli effent, per univerfam ur 
bem, qua quidem, ut noftris , maxima 
et, camelis infidentes flagris fublimes 
verberati, tandem ardentiffimo igne, cir 
cumfufa totius populi multitudine cone 
fumpti funt, 

Ibidem. Alius item oriundus ex Li- 
bya; etvocabulo, et divina bencdiAio- 
ne vere Macar, cum a-judice omnibus 
modis folicitatus, ut Chriftum negarct 
feci numquam potuiffet, vivus combu 
ritur. 

Ibid . Pot hos Epimachus , et Alexan- 
der, cum poft diuturnum carceris hor- 
rorem , tin quo vinéti permanferant , fer- 
reos ungues, flasra, ac mille dolorum 
genera pertulifent, viva calcis incendio 
etiam ipfi colliquefaQi perierunt . 

Ibidem. Eumdem cum ipfis exitum fore 
tit funt quatuor mulieres, Ammona- 
rium quidem virgo fanGifima, cum a 


(2) Seraptonis nomen plories occurrie în Hie- 
fonym. potiffimum IL. Id. fulii , V. Kal. Septem- 
bris,.et bis VI. Id. Semtembr. totidemq. locis , 
Alcrandria illius paffio fignatur. An idem San- 
Qus tertie repetitus, an plures et cum noftro 
conveniant divinandum. 

0) De Euno nihil in Martyr. Hieronymiano. 

$) Macarius non una vice fimplici recenfe- 
tur in Hicropym, Nufquam tamen Alezandria 
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‘XVII. Kal. Decemb. Alexandria Se- 
rapionis (1) qui fub Decio pracipitatus 
martyr efficitur e 


III. Kal. Martii. Alexandria Iuliani 
martyris, et Euni (2) qui cum ipfo fene in 
confeflione perduravit , 


VI. Id. Decembr. Alexandria Maca- 
rii (3) martyris genere Libyci, 


IT. Id. Decemb. Alexandria Epima- 
chi (4) ct Alexandri. 


II. Id. Decemb. Alexandria fanQarum 
quatuor mulierum -(5) » Ammonaria » 
Mercurix 2 Dionyfix » ct Ammonarix® + 

, jue 


adfceribitur. n 

‘4) Epimachus in Hieronym. froftra quaritur. 
Epitimum invenimus ad V. Id. Februar. at no- 
mina nimis inter fc difcrepant. . 

(5) Amamonarias minime laudat Hieronym, 
Ammonios plures notat, fed Di sr da = 
mina. De Mercuria nihil. De Don  paruna 
certi. Vide Florentinium in notis ad diem 1g. 


è. 


LII 

judice diutiffime torta fuifet, ingenti 
cum pertinacia propterea quod palam 
predixerat nihil eorum, qua judex juf- 
ferat, prolaturam fc effe; pollicitatio» 
nemfuam executioni mandans, ad {up- 
plicium abdu*ftacit. Refidua vero , Mcer- 
curia fcilicet anus in primis veneranda , 
et Dionyfia plurimorum quidem libero- 
rum mater, fed que pignora fua minori, 
quam Dominum charitate complexa el, 
et alia rurfus Ammonarium, cum prxfe- 
ctum jam puderet ulterius incallum tor- 
.quere, eta feminis fupcrari, gladio ca- 
fx funt nonnullis prius tormentis fubdita. 

Ibidem pag. 267. Heron etiam, et 
Ater, ct Ifidorus Aecyptil, cumque illis 
Diofcorus puer annos circiter quindecim 
© matus, judici oblati funt. Et cum judex 
primum ante alios adolefcentem Diofco» 
rum partim fermonibus , ut flexibilem de- 
cipere, partim tormentis, ut mollem ac 
tenerum cogerc tentavi:fet, ille nec per- 
fuafionibus ceflit, pec tormentis. Rcli- 
qui crudeliffime verberati, cum crucia- 
tus fortiter fultinuiffent, igne etiam ip 
funt traditi. 

Ibid. pag. 267. Nemefius quidem ct. 
iam ipfe Aegyptius, primum quidem 
falfo accufatus fucrat tamquam focius, 
et contubernalis latronum. Poftea vero 
cum apud centurionem hanc calumniam 
a fe utique alieniffimam depuli@fet, dela» 
tus quod chriftianus effet, ad PrafeGum 
vinQus adducitur, At ille iniquiffimus 
judex, poft quam cum duplo graviori= 


(1) Quod in texm Arp Ater in Martyrol. 
nofiro redditur Arfenii nomen, nec aliter in 
Ruffino, Preterea Nicephorus non Ater, fed Aftir, 
urde Afinus yel Aflerius lib. s. cap. 31. p. 281. 

(2) Primi tres delunt in Hieronym. nifi pro 
Herone , ycl Erous habeatur, de quo dic 7. Mate 


at nulfquam 
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XIX. Kal. Ianuarii. Alexandria Hero- 
nis (1) Arfenii, et Ifidori, et Diofco- 
ri (2) ° 


XIV. Kal. Ianuarii. Apud Acgyptum 
Nemefii (3) martyris, qui per calum» 
niam quafi latro, judici delatus ef. 


\ 


bus 
tii in Aigypto, vel Herotis ad 23. Febr. qui non 
Mehdi s fed Smirna paflus eli. De Diofcuro 
nihil incerrius . 
(3) Nemefius quater nominatyr in Hieronym.; 
Tegyptius dicitpr. 


MonUMERNTORUIMI RI 
bus » quam reliquos latrones, tormentis 
ac verberibus affeciffet, inter latrones juf 
| fît incendi, ct fic beatiffimus fimilitudi- 
ne Chrifti honoratus ct. ; 

Ibid. p. 267. Porro univerfus fimul mi- XIII. Kal. Tanuar. ‘Alexandria . Am- 

litum manipulus, Ammon fcilicet, Zeno,  monis, Zenonis > Ptolomai, Ingenuì , 
Ptotomaus, et Ingenuus, cumque illis Theophili (1)« 
fenex Theophilus ante Pretorium ftabant. 
Et cum quidam ob Chriltianam religio- 
nem in judicium indu@us, jam jamque 
negaturus Chriltum videretur, illi ad 
ftantes dentibus {tridere, vultu innuere , 
manus cxtendere, ac totius fimul cor 
poris motus , geftufque edere ceperunt. 
Cumque omnium in fe oculos convertife 
fent, priufquam ab alinno comprehende. 
rentur, ipfi ad fubfellium accurrentes 
Chriltianos fe eife profeflì funt. 

Nimii effemusinre progrediendo. Se- 
leéta nonnulla , et fere folummodo nomina 
ex cadem bifloria exbibebimus, ut clarius 
pateat Martyrologium nofirum, minime 
vero Hicronymianum cum Eufebiana bifta= 
ria convenire. | 

Ex lib. VI.c. 4. p. 227. Plutarchus.., IV. Kal. Tulii. Alexandrix + Plutarchi , 
Screnus...Heraclides... Sereni , Heraclidis , Herois, Potamiena, 

Ibid. pag. 228. Bafilides, .  Potamie- Marcella (2). 
na «+. Marcella etc. i ca 

Ibid. cap. 39. pag. 262. Apud Antioo IX. Kal.- Februar. Antiochia S. Babi- 
chiam Epifcopus Babila etc. | la Epifcopi (3). 

Ex lib. VII can. 12. pag. 297. Ad be-  V. Kal. Aprilis apud Cafarcam Pale» 
ftias damnati Prifcus...°. Malchus... ftine martyrum Prifci, Malchi, Alexan- 
Alexander. dri (4), qui perfecutione Valeriani bo» 

ftiis traditi fuut. 

| Ibid. 

: îani sì i ina corrupte in Hie- 
sini Ri se de Abi A: da ii da 18, J dali , nempe 
An de creteris ita opinandum fit non interpono  Putumini et Marcella , Seneri, Heracli , Plutarci, 
judicium. Aliter fentiendum de Zenone, er In- (3) De $ Babila in Hicronym. ne hilum sura 
genuo , alter die 18. Julii, alter die gs Junii, (4° Nec Prifvus, nec Malcus ad Cafar. Pa 
nam ibidem mortem uterque oppetiit. Ex adver  laftinea (pe@antes in Hieronym. fignantur, Ine 


fo de Prolomxo nihil, Plures Theophili, fed ter quinquaginta fere Alerandros quos reccniet 3 
. minime Alczandrini, fortalle cc Alexandrinus cubat. 


Ceti 
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Ibid. cap. 15. pag. 298. Marinus mili- 
tari dignitate decoratus. +. martyrio co- 
ronatur. 
Ibid. cap.- 16. pag, 299. Aftyrius ex 
Romana urbis Scnatoribus etc. 


Ex lib. VIII. cap. 6. pag. 335. Petrus 
Dorotheus, Gorgonius, et Anthimus 
Epis. Nicomed... capite trungatus . 


Ibid. cap. 9. pag. 339. Philoromus... 
Phileas Epifcopus » +. in Thebaide etc. 


De Martyr. Paleftine poR lib. VIII. 
cap. 1. pag. 357. Procopius.... capite 
truncatur. 

Ibid. pag. 359. Zacheus,.+ martyrii 
coronam adeptus. = 

Ibid. cap. 3. pag. 361. Apud Gazam. 
Agapius, et Tecla... damnati ad be- 
ftias, 

Ibid, cap. XI, pag. 375. Pamphilus, è. 
martyriym confummavit. 

Ibid. cap. XIII pag. 383. Silvanus, 
Gaza urbis Epifcopus... capite trunca- 
tus eit. dì | 


(1) Plures in Hieronym. Marini nomine extant, 
an cum noftro militari ordine decorato conve- 
niant hariolatione opus eft. De Afterio ad diem 
$. Maii mentionem haberi concedimis , fi di- 
vinando cym Forentinio , in notis, idem effet 
cum Affri. I De 
. (3) 
Hieronym. die 12. Martii. De Petro, cum hujus 
neminis frequertiores fine, non ambigimus. ‘ 

{3) Hujus Mareyris nomen, fi ad cumdem 
fpe:tat, varie in Hieronym. exprimitur. Ad diem 
31 26.Maj Anteon, ad 26. Februarii Anchius, 
Minus corrypte fortafle ad 27. Aprilis Anchi- 
‘nps Epifc. . i ani 

‘4; Philea deeft in Hieronym. Fortaffe et 
Philoromus , neque enim confundi debet cum 
Pha'orone die 14. Februatii in Gracia defun@o, 
neque cum Fasarone altero ad 7. Febr., licet 
Florentinius in not. Philoronem appeller, » 


mbo hi poftremi Martyres extant in 
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V. Non. Martii. Cefarce Marini mili- 
tis, et Afterii Senatoris (1), 


IV. Hd, Marti. Nicomedia Petri Mar- 
tyris, Dorothei, et Gorgonii martyrum 
fodalis (2). 

V. Kal. Maii Nicomedia Anthimi epi- 
{copi (3). 

II, Non. Februar. in civitate Aegypti 
Thumis Beati Philee cjusdem Urbis Epi. 
{copi , et Philoromi Tribuni (4) . 

VIII. Id. Iulit. In Palaftina Procopii 
martyris (5), . ì 


— X. Kal. Septembris. Zachai Epifco- 
pi (6). 

IX, Kai. Octobr. Thecla virginis Sc. 
leucix quieftentis (7). 


Kal. Junti. S, Pamphili martyris (8). 


IV. Non. Maj. in civitate Gaza Silva» 
ni Epifcopi (09) + e 
| | Ibid. 


(5) Procopius a Hicré6nym. Cafarex adfigna- 
tur, Uttum fit Cafàrca Paleftina , an alterius 
provincia nefcimus. 

(6) Ad Cafarcam quamdam fpe&are Zacheuna 
tradit Hicronym. utjnam Palaftina Urbs intel- 

gatur . . 

(7) Thecla juxta Eufebium apud Gazam Pap 
laeftinz martyrio coronata fuit.Martyrol. noftrum 
locum tantum fignat dormitionis . Hicronymia- 
num pugnat cum Eufebio , quo ad locum, ct quo 
ad genus martyni. l | 

(8). Pamphilum , cujus mors in Hieronymia. 
no diftin&is diebus apud Alezandriam , Africam, 
Antiochiam , Sinnadam evcnifle dicitur, Eufe» 
bius inter Palaftina martyres recenfer. 

‘(9) Silvanos triginta et amplius enumerat Mar- 
tyrol. Hieronym. de Epifcopali tamen filet digni- 


tate, nullus fortaffe cum Eufebiano convenig, 


N 


MenvumzNnTORV. LY 

. Ibid. Ioannes candenti ferro debilita» —VIl. Idus Septemb. Ioannis martyris, 

tus ... orbati cauterio oculi... capite qui Nicomedia fub Diaclctiano librum 
truncatur. | | iniqua legis minutatim difcerplit (1). 

Catera la cui libet comparanda per- | i - 
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Num. XVIII. 


In feftivitates Santtorum Gelafiani Sacramentarii a Cl. Thomafio 
editi t. VI. lib, Il p. 127. | | 


ANNOT AT 1.0. "i 


Ad clariorem sa îtionem eorum quae diximus difs. 2. cap: 5. n XII» 
et feq. fcilicec prater feftivitates Iesu'Chrifti , B. Virginis , Santo 
rumque ad Apofolica tempora fpeltantinm, catetos tune tene 
poris in laudato Sacramèntario folenini veneratos religione » 
vel quod eruti'e fepulchris translationem , vel quod 
ibidem, aut in urbe, ecclefiam eorum nomini 
dicatam obtinuerant » di ui 


to) 


Sri 
ioni 


XVIII. Kat. Fssr. In Narate S. Felicis ConFsssoRrIs » Plures antiquitus Ros 
ma illius nomini dedicata ecclefix habebantur (2) » harum una in pincis jam ante 
S. Gregorii atatem ftatione decorabatur (3). Quin et conftru@io ejusdem, teme 
«pora Gelafii fatis pracefferat, ut manifeftum eit ex’ epigrammate Damafi (4) » 
quodque mufivo opere quondam ibidem exprefflum fuerat (5) » 

XVII Kat. Frs. S. Maregtti. Cameterium, idcoque et Ecclefia ante Ge. 
lafium illius nomine infinita colebatar. Hc ut conftrueretur Prifcilla praclara 
Virgini vel ipfe au&or fuit (6) «In eadem Vigilius Papa Siracufis defunctus, ac 
Romam translatus humationem obtinuit (7) + er Marcelli taudes Damatus 
carmine Proiequuere elt (8). 


PIT 


g 0/00 XIL Ka 


(1) Cxlaris edi@um a Joanne laceratam ex | renda p | ner 
.Eufebio narrat Ruffinus lib. 8 ‘cap.,5. pag. 185. - (5) Vide Ci Damas..loc. cir, nota B. 
Hujus martyris nomen inter «tot in FHErOazIa: (6) In Pontific. Ria Vignoli ©. 1. in May. 
elatos fortaffe later . cello n. a pag. 

, 2) Thomafius in i Capira. Evangel. t. 6, ope Ri ta: Ponti “loc. cit. in Vigilio n° 
moria Pag. 435. n. A. 

(©) S. Greg. hom. 13. in evangel lib. 1. t.n . no) inrehioperà 5. Damat cat, XI apud. Mo 
pa 430 a 4 23 

Co. Carmen XV. inter oper, illius edit. a. Me. . tia È > ina Su; 
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XIH,- Kat- Frs S. SesAstIANI, MARIA: (1) , MARTHA&) AUDIFACIS, AsAcUc,. 
Feltum S. Sebaftiani Roma cum antiquitate , tum:celebritate commendatar: S. Gre. 
gorius homiliam -habuit in Ecclefia S. Scbaftiani (2). Tempore cjusdera  Pontifi- 
cis, utipfeteltatur (3), reliquia hujus martyris extra urbem translate, fidelinm 
pietatem exercebant, adeo ut de vetulta, ante Gelafii xtatem, corporis e cry 
ptis tr.inslatione, dubium ne quidem moveri pofltt. Praterca nil cameterio il 
lius antiquius (4) » Cateri'Smdi, quorum celebritas huic diei copulatur, cccle- 
fiam habucre juxta viam Corneliam (5). €Corpora illorum iterum translata in 
Diaconiam S, Hadriani , ibidemque vel. integra, vel ex parte reperta a Grego- 
rio IX,, uti teftatur Tabula marmorea eo loci appofita (6). Cujus autem xtatis 
fuerit translatio prima, et ecclefia illis conftituta, ftatuere nequimus. Conftat au- 
tem utramque tempora $. Gregorii, fatis praceflile , nam S. Dottor reliquiis il- 
lorum ecclefiam confecravit (7) quod anteriorem translationem, divifionemque 
corporis evincit. . 

XIII Kar. Fer S. Fastant. De celebritate hujus Sandi alibi egimus (8). 
Liceat tamen aliud quidpiam apponere . Ex vetuftifimo catalogo. Bucherii fa 
culo nempe IV. perfpicuum eft ;.S. Fabianum per cameteria multa conftruxiffe xdi- 
ficia (9). An ideo poffumus ambigere in illarum aliqua feltum diem illius cele- 
‘bratum è 

XII, Kar, Farr S, AGNETIS. De cultus antiquitate , cecclefiaque ejus nomini 
dicata plura adnotavimus (10). Hanc tituli honore decoravit Innocentius pri- 
mus (11). E fepulcreto elevatio illius corporis ex eo arguitur, quod pars qua- 
dam Conftantinopolim translata fuerit, regnante Theodofio juniore, initio feculi 
quinti ,. ut narrat Theodorus le@or (12), atque a Pulcheria fanQifîma Virgine in 
templo ab eo ‘conftru&o repofita (13) + 
‘‘- V. Kan. Fesà. S. AgnéTIs DE NATIVITATA , vel ut alii ajunt, de paffione, 
vel Agnetis fecundo (14). Vetuftiffima Roma hac feftivitas, de qua alibi (15). 
Infituta fuit ad habendam memoriam ilius » ratione vel nativitatis , vel pallio» 

ni nis; 
@ In saaisagsol.i : Adonis ad, diem 30, Ianva- pag. 342. Ibid. pro Marthu legitur Agacha vi- 
sii s necnon in Hieronym. et Ufuardi, Raba- de not. et qua mox di&uri fumus, ubi de A- 
ni, Notkcrii, alii(q. legitur non Marie fed Ma- gatha. 
eil» qui Martha vir fuie. 548) Supra Difs. II. c. g. n. XVI. 
(2) Hom. 37. lib. ». oper. t. 1. pag. 1626. (9) Catalog, Rom. PE apud Eccardum Hift. 


(3) Dialog. lib. 1. cap. 10. tom. a P. 193. nel. xvi t. I. pa 
(4) ag Boldetti de' Cimiterj lib, 2. c. 18. (10) ISIDE: Difs. n c. s. n. LVI., c. VI 


Pe Mabillowius in ina ecclefiarum t. 4. o) n in vita Innocentii apud Vignoli 
-Analc&. n. 72. pag. s ne VII ag 388. 
.._ Wil Malmesburientis apud Blanchin.inA- ‘(12) Hi or. lib. s. in edit. Valefi n. 64.p.529. 
mafti t. 3. in proleg. n. XVI, p. t4r.. - (13) Nicephotf. hift, Eccles, lib. L4. c. 10.p.459. 
(6) Vid. Georgium in martyrol. Adonis. ad (14) Vide 0SGn Vezzofi ad Antiphon.cl. Tho. 


‘+ diem 20. Ianuar. ne Hift. Eccles. an. 270. mafii tom. s. pag.163., ct gua multa congefiit 
n. 9. Bolland. ‘ad. 19. a Mazochius ibid, cit. 
- (7) S. Gregor, Dialog, lib. 3. cap. 39, toa (15) Supr, in Difs, IL Cap. 4.1, XXXVI, 


: MONUMENTORUN, LVII 
nis; aut ex quo, ca dic, parentibus ad fepulchrum vigilantibus apparcns-B, Vir- 
@0, cos de felicitate fua certiores fecit (1°. Eiusdem San&x repetita feftivitas + 
-_ Non. Fesr.S. Acatne, Feftum diem illius Roma percelebrem tempore S.Dax 
mafi carmen ab eodem elucubratum manifefte prodit (2). Tillemontio opinanti ufum 
rithmorum pofteriorem effe huic Pontifici, abunde fatisfacit CI. Merenda (3). 
Hujus virginis vetuftiffimam ecclefiam a veterrimo tempore ab arianis pollutam, 
catholico ritui vindicatam iterum dedicavit S, Gregorius (4), et facris exornavit 
picturis (5) + Symmachus ftatim a morte Gelafii ecclefiam alteram in illius’ hono» 
rem eraxit (6). Vetulfta etiam corporis illius translatio evincitur ex Oratorio Nea» 
‘poli prifcis temporibus eidem dicato , ut refert Mazochius (7); nec non et Ca 
pux (8), i 

IV. Ipus Fesr, S. SorERIs. Hanc commendat S. Ambrofius (0). Camete 
rium, facellumque ad honorem virginis conftruAum , vetultate SUE, res 
ftituit Stephanus II, (10). 

XVI. Kar. Marti. SS. VALENTINI, Virars, tica: Bafilicam via 
flaminia a S. Valentino vocatam erexit S.. Iulius II (11), eamdem fequiori teme 
pore iterum a folo adificavit Pontifex Thcodorns (12) »° De S. Vitale praelare 
feripfit Mazochius (13) . Nil tota Italia celebrius illius ‘ cultu. Translatio aperte 
colligitur jam: peraGa anno 547. cum Ravenna. dedicata fuit .illius ecclefia.,: utà 
ex titulo ibidem appofito , de quo idem Mazochius in amphithcatro Campano (14) 
‘erudite. loquitur.: Preterea Roma Bafilica S. Vitalis tituli honore infignita in con 
cilio romano defcribitur (15); Felicula in paffione cum Vitale SER (16) camdem 
celcbritatem, cultumoue obtinuit, li 

XIII, Kar Marr. S. Iuiana. Cl. Munueoii su bgritie freti feltivitatena 
hujus S. Virginis facramentario Gelafiano fortale additam alibi putavimus (17)» 
Dubitare tamen nolumus de illius vetuftiffima. translatione. Enimvero non una, 
fed tribus vicibus reliquie hujus San&a loci mutationem fubiere. Miffa tertia re- 

Bg 2 cene 
(9) Lib. $. de erhort. si Virginie. (DE 4 


ag. 331. et de virginib. Ì. 8. t.4 p 
: ES In vita Stephan Pontif. Sud ignoli 


(1) Vide epift. int. oper S. Ambrofii lib. 4. 
epift. 34. t. s. pag. 218. 

(a) Carmen XXX. inter illius opera edita a 
Merenda p. 138 n. XIV. pag. 9 

(3) In notis loco citato (11) Sono Do Iulio apud ‘Vignoli sa dl 

(4) S. Gregorius lib. 4. epiftol. t. 2. cpift. 19. pag. 11 


pag. 698. Ex illius verbis aperte colligitur, cc: 
clefiam gii oe Diva Agatha facram fuiffe ; 
hinc Dial 8. cap. 30. t. 2. pag. 698. ubi 
legitur S. Agathe ex fide codie. reponendum no- 
men S. Martha. Vide (upr. notam noftram (7). 

(5) Hadmaunus epift. ad Carol. Magn. in coll. 
Concil, t. 8. pag. 1592. 

(6) In vita Symmachi Pontif. apud Vignoli 
Ri E ag. 177 


Neapol. dic $. Febr. pag. 83» 


Ve Monachus i in Santtis Cepuanis paf 458, c° 


(13) Ponvine ibid. n. V.p 
(13) In Kal. Neapol. ad pe 38, Aprilis cr. 
ag. 255. - 
5 14) Ù: ipfemet loco cit. nos monet. 
(15) vs roin. fub Gregor. coll. conc. t. 6, 
pag. 13 
(16) A 
po “ano 


“(D) Supr, Dif.Il. cap. $. n. XVII, 


‘Martyrol. Vitalis , et Felicula conftane 
locum, et palfionis diem confo- 
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centiore, fecundam contigifle ante annum 668. tradit Petrus Subdiaconus (1). 
Prima igitur cum Nicomedia Puteolos, Cumas facra fragmenta advenere, Gelafii 
xtate antiquior habcri debet (2). o 

Non Mart. SS. PerpETUA , ET FeLICITATIS» Eximia omnium ecclefiarim ve- 
neratione a prifcis temporibus celebrantur harum Martyrum nomina. Illas fiquidem 
commendat Tertullianus (3) et S. Auguftinus (4) . Earum reliquias variis in locis trans» 
veQis fuife faculo V. potiffimum vero Carthaginem parrat illius evi au&or Vi&Aor 
Vitenfis' (5). Ibidem in ccclefia a S. Perpetua nuncupata , utriufque corpora quic- 
vere, et omnium veluti prima habebatur. Brevi in'poteftatem ceffit  Donatifta- 


rumj at faculo quarto iterum Catholicis reddita, car thaginenfis Concilii fedes' 


fuit. Confulatur Baronius (6) atque Binius. 
Ip. Apritis. S, EurneMize. Hujus martyris ecclefia tanta gaudet antiquitate, 


mt ab ipfo Gelafio, qua Tiburi conftruîta erat, dedicationem acciperet (7). 4 


liam etiam Roma xadificatam in via Appia Inftauratione indiguam Donus Pon. 
tifex refecit , atq. dedicavit (8). 

- V. Non. Mari S. Iuvenatis. Binos Liveri alterum uniisra fuit, 
martytem alterum autumat Baronius (9). S. Gregorius fiquidem paffionem fignat 
Jivenalis (10) ; e contra Martyrologia cundem in pace quieviffe narrant (11), at- 
Qque-exinde vir clarifs. unum ab altero diftinguit, et infimul opinatur, utrumque 
‘ Narnienfem cpifcopatum adminiftrafe . Viri judicium fufpicio, etfi alibi in aliam 
fententiam iverim; et quidem ejusdem S. Grecorii au@oritate (12) . Martyres an- 
tiquitus cenfeo. cos etiam vocatos, qui xrumnas vel afpera quaque perpefî inla» 
tam tamen mortem non pertulerunt, qui promifcue martyres et confeffores vo- 
tabantur. Efto tamen duos fuiffe Narnienfes Epifcopos; eum quem romani cole- 
bant, cquique in Sacramentario Gelafiano locum habet, idipfum credimus, de 
quo loquitut S. Gregorius (13) , Horta denique, ut hanc erga illum venerationem 
qugeret Bellifarius, monafterium:nomini fuo conftruxit (14). 

IV. Ipus Mar SS. NerEI, AcHizter, ET-PANCRATIT. Vetuftate ac fidelium 
reverentia Roma infine Nerei, et Achillei .cemeterium. Siquidem temporum 
Iajanto ciali Ioannes I, vix triginta elapfis a Gelafio annis, reftituendum cu- 
AR i Ai ra- 


er 


la 


Da In vita S. Juliana apud Bolland. t. 2. Febx. 


Rio: Vide Mazochium in Kal. Neapol. ad 16. 
Febr. pag Hg 
-, (3) Lib. de anima pag. 304. ubi de S.Perpetua 
‘°’(4) Enarr. in ps. 47. t. $. pag 179. et (erm. 
de tempore barbar. t. 9. pag. 324. ctalibi. 
(s) Lib. r. de perfecutione Vandalica 
(6) în not. ad diem 7. Martii . Martyrol.rom. 
Binius in not, ad conc. Carthag, concil. t. s. 


Pag. 1395 


(7) Pontif. in vita Gelafii sj0d Vignoli t. 1. 


n. V. pag. 168. 
(8) Ibid. in Dono 1 n. I. pag. 
(9) In not. ad Martyrol. TomAh, cai diem 1 8 


‘Mail pag. 217.: 


(10) Homil. 37. în Fvangel. t. I. pag. 1632. 

(31) Ado, Ufwardus aliique confeliorem agno- 
vere ad diem 3. inaii. 

(12) Difs. I. cap. 1. n. 27., et Difs. IMI. C. V. 


‘n. XXVIII., se n. XXXIX, 


(13) Hom. 37. in Evang. Ì. cit. 
(14) Pontif. in vita Vigilii apud Vignoli t. I. 


‘D. IL pag. 254, 


ini di 
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ravit (1). Horum fan@orum memoria celebratur a S. Gregorio (2); ataue illius 
tate ecelefia iisdem dicata tituli honore fruebatur (3) . Carmine etiam hos mar- 
tyres commendavit S. Damafus (4) . De S. Pancratio agit S. Gregorius (5); ct 
ecclefiam de nomine illorum refecit, atque ditavit Symmachus (6). 

IV, Non, lun. Sanctorum PetRI Et Marcettini. Ecclefia illorum memo» 
ria confecrata inter vetultiffimas Roma conftru@tas recenfetur, quippe qua a Cons 
ftantino Magno «dificata fuit (7). Actate S. Gregorii inter titulares locum obti- 
nuerat (8). Tempore etiam Damafi horum martyrum nomen in fummo habeba- 
tur honore , atque ab eodem carminibus celcbratum eft (9), quibus erudimur 
corpora illorum feculo IV. jam fuiffe translata. | 

Pripis Ip Jun. SS. Crgini, NasorIs, ET-NazarIt. Fjusdem nominis Na 
boris fcilicet et Nazarii celebrata fanQorum martyrum translatio Mediolani . Ii ta- 
men ab his martyribus, de quibus loquimur, diftinzuendi (10) . Horum igitur 
memoria in Martyrologiis, caterifque ecclefiafticis monumentis paffim  commen» 
data. Cumoue intelligamus focium in pafflone habuiffe S. Bafilidem, atque cum 
eodem paffim in monumentis ecclefialticis copulari (11); hinc colligimus in eccle- 
fia hujus martyris corum reliquias infimul tranfve@as eundem dicm feltum ob- 
tinulc. Porro ecclefia S. Bafilidis extabant tum via aurelia de qua Willcelmus 
Malmesburicrfis (12), «tum via Merulana, quam Leo III pene dirutam reftaura- 
vit (13) Anno 765.Rcliquia S. Bafilidis cum in Monafterium Laureshamenfe gal- 
liarum tranfvcherentur (14), una cum illis horum martyrum fragmenta translata 
funt, ut proinde fatis aperte conftet eos, cadem in ecclefia conditos, cum Bafi- 
lide feftivitate decoratos. | 

XVII. Kat. IuLi. S. Viti, Celeberrimus, ait Georgius (15), in vetuftis tabu- 
lis ecclefix Viti cultus, adeout, fubdit Mazochius (16) , longe, lateque per occi- 
dentem totum propagatus fante cuftodiretur. Nil mirum igitur, fi fetum diem 
illlus, tempore Gelafii, Roma agitatum credimus. Praterca, miffa recentiore re, 
liquiarum illius translatione in galliis (17) vetuftiffima vel e Lucania, vel cx op- 


| pi- 

SO Riga in Vita Ioann. I. leco modo cit. Mia Vide Baron. E 12. Iunii in notis al 
n. VII. pag. 194. arryr. roman. pag. 287. 

2) In Hom. 28. in Evang. t. 1. pag. 1567. (11) Beda genuinus hac die cos cum Bafilide 


(3) Vide fubfcript. ad concil. mn Ill. DICI Nec Ti det palenena A ip 
n 6. A x hi ; ; E ttairn 5. regorli 2 35. t.93-pPe9® . 
î RARA - ia (11) Lib.4. de sE Anglorum apud Blanchin. 


2. N. 7. 

(4) Inter op. ejusd ud Merenda carm. din Anaftas, t. 2. opusc. XVI. pi 142. - 

st. pag. 4; tacca (13) In vita Leonis Pontif. apud Vignoli t. ». 
(5) Epift. lib. 4. epift. 18. t. 2. pag. 696. er n. 95. pag. 305. 

om. 27. ra. Evanpr pag. 1560. cin 65 (14) Vide Bolland. ad 12. Iun. t. 2. pag. $14, 
(6) Pontific. in vita Symmachi apud Vignoli Baron. Annal. anno 103 to 13. N. I. pag. 16. 

t. 1. n. VIII. pag. 177. Mabillon. annal. Bened. lib. 24 $. 6. t. 2. 


In vi i if, d Vignoli pag. 194. La ” 
n. Kxvi Sar a i È 15) In not. ad Martyrol. Adonis die 15. Iunii 


» 100. e 
(8) S. Gregor. in fubfcript. ad decr. in ap- (16) In Kal. Neapol, part. a. ad 15. Iunai 


end. ad cpilt. t. 2. n. V. pag. tast. t. 2. p_629. . i .. 
d (9) ini one Damafi apud Merenda p.234. (17) Vide Paron, in potis ad 15. Jon: 


n 
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pido Marini (quo enim loco pallus fit quaftio non adhuc direpta) Roma pera: 
Aa, nequit inficiari; nam Diaconia ex ejus nomine appellata, quam iteratis 
muneribus ditavit Leo III, (1) s ibidem extabat, necnon monafterium a Stephano III. 
locupletatur (2) + 

XIV. Kat. lux. SS. Marci, ET MARCELLIANI, Vetuftum cameterium, idco- 
que et facellum, ut moris erat iisdem martyribus conftitutum via ardcatina , 
S. Damafus refecit, et verfibus exornavit (3) , idque temporum injuria valtatum. 
iterum feculo VIII vix incapto, Ioannes VII. reftauravit (4) . 

XIV. Kar. Iur. SS. Gervasit st Prorasi . De inventione corporum illo- 
rum -diferte S. Ambrofius (5), et S. Gaudentius (6) , qui non fecus ac S. Augus 
itinus , aliique (7) veteres Patres in laudes eorumdem copiofe effufi funt. Eccle» 
fiam Roma antiquitus cisdem conftitutam S. Innocentius I. confecravit (8). Hxc 
reftaurata a Veftina nobili femina, et tituli honore decorata, a Veltina ipfa cx- 
pit appellari (9) » | 
- VII Kan. lu. SS. Ioannis, st Pautr. De hifce martyribus, deque illorum 

cultus antiquitate plura congeffit Mazochius (10). Conftat fiquidem vetuftum ti- 
- talum ipforum nomine conftitutum, qui et Pammachii dicebatur (11) , Symmachi 
Papa atate celebrem fuiife (12). Vide a, Gregorium (13), et Baronium (14). 

V. Kar. Aucustr.. SS. Smpricir, FaustInI, ET BearRicis. Quamvis eccle- 
fia ad illorum honorem ere@a ad fequiora tempora, nempe ad faeculam fepti- 
mum pertinere videatur, cum illorum corpora Leo II. decentius collocavit (15) s - 
attamen de vetuftiori eorumdem translatione cum Bofchio (16) ambigere non 
poMfumus . | aa 

Ill. Kar, Aucusr. SS. Aspon, ET SeNIS. Horum. translatio tanta vetuftate 
donatur, ut ad feculum tertium nos deducat. Temporibus fiquidem Conftantini 
magni cam contigiffe narrat Ado (17). Tunc corpora corum in cameterio Pon- 
tiani ad urfum pileatum quievere (18), et ex illorum nomine locus appellatus 
eft. Sacellum ibidem ercQum donis auxit Hadrianus (19), quod deinde in ruinis 


O 
(1) In vita illius apud Pontif. Vignoli t. 2. È 


1). 46. pag. 268., cet n. 75. p. 287. 

(2) Apud Anaftas. edit. Blanch. in Steph. III. 
t. I.n 279. Pag. 221. i 

(3) Vid. Vignoliuraà in notis ad loan. VII. 
loco mor citando. 
‘ (4) In vita Ioann. VII. apud Vignol. t. 
n. II. pag. 318. vide ibid. n. (1) 
(5) S. Ambrofius epift. lib. 7. ep. 53. t. 5. 


CEE . 
6) In Tra& de dedicat. Eccles. pag. $39. 
(7) Conferantur apud Baron. Matrtyr. rom. 
ad 19. Iunii pag. 299, 

(8) In vica S. Innocentii Pontif, apud Vignoli. 
t, I. N. 3. pag. 130. 

(9) Ibid. loc. modo citato. Deque illius im- 
‘ mutatione vide Nicolai L vitam apud eurdem 
Vignoli t. 3. n. 36, pag. 191. vide ibid. nor. 


I. 


(10) In Kal. Nceapol. ad diem ag.Iunii t. 3. 
pag 722. et feq. 
(11) In concil. I. rom. fub Symm. conc. t. s. 


Pag. 445. | 

(12) Ex Vita Symmachi Pontif. apud Vignoli 
t. È vuo PaBr li, sf 3 

14 in append. a ©Cplir. tt. 2. o 1392. ID- 
ter libero ai decret. n; \'/ Fe 

X14) Baron. in notis ad martyr. rom, ad diem 
26. Iunli. 

(15) In vita illius apud Pontif. Vignoli t. s. 


n. S$. p 290. 
(16) Bolland. t. 7. Iulii ad diem 29. p. 35. 
(17) Ado in martyrol. ad diem 30. lulii. 
(18) Depofitio Martyr. apud Eccardum Hift. 
med. vi t. 1. n. 3. p. 25. 
(19) In vita illius apud Vignol t. 2. n, 65. 
pag. 213. 


MoNUMENTORUM. LXI 
pofitum Nicolaus I. pulchro reftauravit honore (1). De hoc cameterio Vignolius 
ait (2), fitum fuiffe in via portuenfi, alii e contra in aurelia. Utraque ovpinia 
caute intellisenda ; non enim in via portuenfi , fed prope illam, ut accurate de- 
fignatum legitur apud Malmésburienfem (3); vel ut clarius ctiam de eodem fera 
mo eft in notitia vetultiffima ecclefiarum (4) inter viam aurcliam, et portuense 
fem conftituebarur , Ias enim vias diltinguendas effe, alibi pluribus demonftrare 
conati fumus (5)« | | si 

Kat. Augus. SS, Macnazziorum. Hos martyres preclarifimis laudibus pro- 
fequuti funt SS. Patres ,. quorum nomina recitat Baronius (6). Quod noftra im 
terelt, folemnitas elt, initio faculi V. Rome celebrata poft infignem translatio. 
nem. Éa recurrente fermonem habuit S. Leo (7), et diem vocavit vetuftiori fe 
flivitate percelebrem . 

VII. Ip. Aucus, S. Sixtus. SS. Patres tot tantifque praconiis Sixtum II 
cumularunt (3) , ut dubitare nequeamus antiquitus feltivitatem illius fuiffe confti- 
tutam. Prxter celebre fepulcretum de nomine fuo infigne (9) , duplex ecclefia 
cidem dedicata Romx colebatur, (10) quarum altera tempore S. Gregorii tituli 
dignitate honeftabatur (11), altera via appia , de qua loquitur idem S, Gregorius (12). 
‘Feftivunm diem Affricani etiam obfervabant atate S. Auguftini (13); de ecclefia 
pariter Se Sixti jam cxiltente mentionem fecit initio faculi VI. Ennodius (14) « 
. VIL Tn. Auc, S. Denatus. Hujus martyris virtutem a S. Gregorio com- 
mendatam habemus (15). Aretii cujus Epifcopalem Sedem illuftravit, una cum 
Hilarino monacho. martyrium habuit (16). Is adoftia Tyberina translatus dicitur. 
De Donati corporis adeptione gloriantur Beneventani (17), quod nonnifi de ejus. 
dem aliqua parte, feu fragmenta (quod ex illorum temporum cunfuetudine (18) 4 
ex quo ad illud fpeftabat, corpus dicebatur) puto exponendum; alias &gre A- 
retini ferrent patrono fuo fuiffe expollatos. Roma pariter vetulta erga Donatum 
veneratio , quod Monafterium cejus nomine honeftatum evincit, de quo fermo cit 
invita Leonis III, (19) et vetuftiffimo S. Prifca titulo ab Hadriano I. (20) reftitu- 
to adjaccbat. VI. Ip. 


(1) In vita Nicolai. Pontif, apud Vignoli bill Analec. t. 4. p. 503. n. 70. 72. et pag. 
t. 3. n. $3. p. 202." $13. 614. ubi ab invicem diftinguuntur., 
(3) In nutis ad vit, Nicolai loca modo ci- È (11) In conc. rom. HI. fub Gregorio. Conc. 


tato . 

(3° Apud Blanchin. in Anaft.t. 3. Prolegom. 
n. XVI. pag. 142. 

(4) In notit. eccles. apud Mabill, AnalcQa 
tom. 4. n, 69. Lage $oI. 

(5) Vide Difs. I. cap. 4. 6.1. 

(6) In not. ad Martyr. Rom. dic I. Aug. 
Pag. 374. aa 
‘ — (7) Serm. 82. n. s. pag. $s. . 

(8) Apud Baron, in not.ad martyrol, rom, die 6, 
Aug. p. 385. sul he 
(9) De quo Aripghius lib, 3. c. 15., et Bol. 
dettus de'Cimiterj. 

(10) In vetuft, delcripr.Eccl, Urb. apud Ma- 


num. t. 2. Aug. 


t, 6. pag: 1344. i | 
(12) Dialog, lib 4 cap. 26. t. 2. pag. 409. 
(13) TraQat. 18 in Evang. S, loan. t. 9. p.97. 
(14) Carmin. lib. 2. c, VIII. apud Sirmond, 

Op. var. t I. pag. IIS. 
19) Lib. 1. Dialog. c, 7. t. 2. pag. 180. 

16) Ughellius Ital. Sacr. in Epilc. Aretinis t.1, 
ag. 406. 

i da Holland. ex Vipera, etillius eccles. mo- 

die 7. pag. 190. 

(18) Vide qua diximus fupra Difs, 1. c. VL 

n. 3g. ct feq. sZ 
(19) In Pontif. apud Vignoli t, 2.n.30. p. 294. 
(20) In vita Hadriani ibid, n. sr. pag. 200, 
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IV. In. Auc. S. LaurenTIUs. Cum templum in illius honorem inftauratum 
a S- Damafo (1) Urbs faculo IV. vencraretur, fupervacuum erit alias Ecclefias 
nomine hujus martyris ibidem preclarifffmas recenfere. Satis fit, quod cecinit 
Prudentius (2) ; tate fua Vittatum Pontificem ad fatra obeunda incedentem, po. 
puli -in offiun martyris venerationem commoti, frequentia comitatum fuiffe. 
III Ip. Avo. S. Tisurtit. Quanto cum honore dies feftus S. Cacilia, 
fociorumq. Roma agitaretur, ex antiquis monumentis paffim accepimus. Hinc. 
Tiburtii niemoria , cum Heroina illius nomine ubique ferebatur; fed in Urbe in- 
figne erat camceterium ctiam a Tiburtio appellatum (3); nec vetuftate carebat 
tum illud, tum bafilica tanta magnitudinis , ut ibidem Ioannes III. domicilium 
fibi conftituerit, ibidemque Epifcopos confecraverit (4) . Vetultifimam infcriptionem 
ad Tiburtium fpe@antem refert Florentinius (5). 
Ip. AucustI. S. HrppoLrrus. Celeberrimus erat Roma Natalis dies hujus 
fan€ti , populis undique ad feftivitatem confluentibus. Idque xtate Prudentii, qui 
hanc gentium frequentiam defcribit (6). Eo etiam narrante ‘intelligimus cemete- 
rium, ubi corpus illius translatum fuit, ecclefiam SUE, in qua Sacra pera- 
gebantur (7). I 
XV. Kat, Seprems. S, AgaPYTI, Is in Preneftina civitate Martyr occubuit, 
et in agro milliario I. a civitate fepultus (8), atque intra Praneftem translatione 
deportatus, Bafilicam de nomine fuo dicatam habuit, quam donis auxit Leo III (9) 
Roma etiam antiquitus Bafilica via Tyburtina a Felice IIT. xdificata (10), atque 
monafterium (11) cx Agapyto appellabantur. At Cl. Georgius ambigit an potius 
ecclefia Urbis ad S. Agapytum Diaconum Sixti Pontificis fpe@are poffit (12) è 
Putarem tamen S. Diaconum, qui una cum fociis in cameterio Pratextati con- 
ditus fuit (13). alibi vencrationem obtinuife. In vita Hadriani I. narratur (14) ab 
co cameteriem ubi Agapytus, Feliciffimus: S. Sixti Diaconmi, et Ianuarius Subdia- 
conus via Appia quiefcebant, reftauratum. Ecclefiam igitur via Tyburtina, qua 
Preneltem ducit , a Felice III. conftru@am , martyri noftro. tribuendam dicimus 
Quod fi eidem denegatur , remota aque atas competit Monafterio ; - prope vetu. 
friffimum Eudoxix titulum conttruAum. 
XiV. Kat. Seprems. S, Magni. Fcftivitatem hujus martyris fequiori- atate 
Sa- 


(8) Ado in martyrol. ad diem 18. Auguri. 


(x) In carm. XXXV. apud Merendam p.241. 
(9) I 2 vita illius apud Vignali t. 1. D. 44 
pag. 26 


(2) Perifteph. RO Lu 2. VErS. $25. 
(3) Si rvazioni fu' cimiterj pag. 


$57 
(4) Cai neif in wita illius apud Vignoli t. 1. 
n. $. pag. 229 
(5) In notis ad Martyr. Hieronym. 
prilis p. 435. 
(6) ica Hymn. XL v. 189. pag: 277. 
(7) Ibid. v. 1s1. pag. 276.3 €t v. 170. 184, 
pag. ‘277. | 


14. A- 


(10) Ta vita illius loc. cit. n. 1. p. 164. 

Vo) In vita Leonis III ‘fup. cit. Hi 45.p.368. 

(1°) In notis ad Martyrol. Adonis die 18.Aug. 
pag. +12. 

(13) Ado in Martyrol. ad 6. Augufti. 

(14) In TPontif, apud Vignoli €. 2. n, 78. 
pag. 2:3. 
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Sacramentario gelafiano additam cenfitit Muratorius, ut diximus (1). Vide tamen 
qua de illius translatione fcripfit au&tor cruditi operis editi Acfii (2). 

VI. Kat, SepremBR. S. Rurr. Nec aliter de S. Rufo opinatur Muratorius, 
ac de Magno, nempe idipfum vetuftiori facramentario fuperadditum (3). At 
cum is fenatoria dignitate ornaretur, abs re credere non erit, ecclelfiam atque fe» 
ftivitatem Rome confequutum. | 

V. Kat. SepremBR. S. Hermeris. Neque cameterio (4) neque cecclefia (5) 

atque fingulari celebritate Romx S. Hermes, fenatorio munere atque dignitate 
funétus , deftituebatur. Ecclefiam illius fupra cameterium conftitutam refecit, ct 
ampliavit Pelagius (6) II. In vetuitiffimo etiam mutilo fragmento edito a Mabil- 
lonio , iterumque a Blanchinio (7); inter cemeteria vel ecclefias Roma aut pro. 
pe illam exiftentes, qua S. Hermetis erat, pariter defcribitur. 
‘Kar. SeptEMB. S. Prifci. In faltis omnibus ecclefiarum vetuftioribus nil hoc 
martyre celebrius, cum inter difcipulos Chrifti adnumeretur. Rome feftivitas 
illius a prifcis temporibus celebrari debuerat', dum Capua Ecclefia in fummo ho. 
nore, et cultus crga illum pietate fingulari frequentabatur (8). 

V. Ip. SerteMBR. S. Gorgoni. Saculo quarto illius honore adificatam ec- 
clefiam novimus cx epigrammate S. Damafi (9), in qua plura etiam altaria fuilfe 
difcimus. Is naQus martyrii palmam Nicomedia (10) translationem etiam habuit 
ab ea civitate Romam (11). Li | 

XVIII Kar. Ocros. SS, Cornetit, ET CyprIani. In S. Cornelii obfe« 
quium extruam ecclefiam a S. Leone I. tradit liber Pontificalis (12) . S. Cypriani 
celebritas adeo- per univerfum orbem propagata erat, ut merito S. Maximus fcrip- 
ferit (13). Ewivitinomnem terram fonus Cypriani, quoniam fub univerfo celo et 
 pafficnis ejus innotuit gloria , et clarifime lingue ejus tuba perfonuit. Vide ul- 
terius, que de hoc martyre alibi commentati fumus (14) . 

V. Kat, Ocrogr. SS, Cosma, ET Damiani. Apud Aegeam viri fan&iffi- 
mi martyrium fubiere, et tanta fuit ubique illorum commendatio , ut vetuftiffimae 
ecclefig ad eorundem venerationem labantes refeéta, vel conflrutta , altera nempe 
imperante Iuitiniano , tefte Procopio (15), altera Pamphilia , curante viro egregio 


e : h Sa- 

(1) Difs. IT. cap. V. n. 17. (8> Vide Boll. t.. 1. Septemb. pag. 99 et 104. 
(2 Inferibitur opus Ada paffionis, atque trans:  necnon Monach. in fan&uario Capuano. 
lationis S. Magni etc. | 9 Carm. XIX. apud Merend pag. 233. 

(3) Vide dils modo cit- iro Hift. Eufeb. I. 8. c.6. apud Vales. pag. 835. 

‘4° Via Salatia de quo Aringhius lib. 4. c.34, = (11° Detranslatione hujus martyris Beda, at- 

Bofiu: lib. ]lI. cap. 58. Boidctti pag. 575. que alia martyrol. Vide Sarazanium in notis ad 


(gs* In Antii civitate ecclefia S Hermetis non  carm. 19. Damafi. 
deerat, de qua in vita Bonifacii lontif, apud — (12 Apud Vignoli t. r.-n. VI. pag. 1s1. 
Vignoli t. 1. n. 2. p. 136. (13) S. Maxim. ferm. 70. pag. 591. 
‘6 In In vita Pelagii in Pont modocit. n.2. (14) Sup. Difs. II. cap. V. n. 16 dui 
pag. 231. Vide ibid. Vignoli notam. I. ad n. 2. (15 Prbcopius lib. s. de Iuftiniani adificiis 
® Adt. 2. in Araftas. Prioligom. ad calc. cap. 9. p.107.lib. I, Cc. 6, pag. 17. 
. opufc. XVI. pag. 137. 
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Saba (1). Rome etiam oratorium vix a morte Gelafii conftituit Symmachus (2), 
et brevi tempore Ecclefiam iisdem confecratam refecit, ornavitque Felix IV. (3) » 
ut cxinde de vetuftifima Roma illorum cclebritate dubitare vix poflimus. 

Non. Ocrosris. SS. MarceLLI , ET Apuren . Horum martyrum cum aaa 
veluti mendosa traducantuf (4), deque illorum nomine fileant monumenta anti. 
quiora, qua Hicronymiana apographa praceffere , nihil certe adftruere pofumus. 
Cum tamen ex Adone (5), aliifque martyrologiis exploratum habcamus, cos 
Roma primum Simoni Magg adhafiffe , deinde Catholice Religioni mancipatos, 
ab Aureliano Confulari, martyrii palmam reportafle, citra dubium putamus a 
viris apoftolicis eruditos, ac veluti Apoftolicos a Sede romana habitos ecclefia 
ac fcftivitate decoratos fuiffe. . | 

VI. Ip. NovemBrIs. SS. Quatuor CoronatorUM. Feftum diem his martyribus 
affionavit Melchiades Papa, cum reperta fucre illorum corpora propriis nominibus 
diftinAa (6), ideoque et translata. Vetultum praterea coeemeterium illorum nomine de- 
cor«batur (7) » Poft translationem ecclefia etiam illis conftituta, quam inter titulares 
ex S. Gregorio (8) fuiffe fcimus , eandem inftauravit, dedicavitque Honosius I. (9). 

XI, Kar, DecemBrIs, S, Cacitize. Ut catera mittamus, qua cultus illius 
antiquitatem aperte arguunt, Ecclefia eidem dedicata tanta vetuftate donatur, ut 
tempore Symmachi inter titulares recenferetur (10). 

IX. Kar. DecemBpgr. S. CrementIs. AFtas vetuftiffime Ecclefim, qua huic 
‘Pontifici dedicata fuit, atatem S. Hieronymi excedit; de ea fiquidem loquitur 
S. Do@tor (11). Hxc etiam tempore Symmachi tituli honorem acquificrat (12). 

IX. Kar. DecemBa. S. FeLiciTATIS, Dubium, quo commovebar , dum verba 
feci de celcbritate hujus martyris (13) , tunc depofui, cum primurfà intellexi, et 
Coemeterium nomini fuo non deeffe (14), etecclefiam illi faculo V. conftitutam 
fuiffe. In hac homiliam habuit S. Gregorius (15), eamque in ruinis pofitam Sym. 
machus reparaverat (16) . 

III, Kar. DecemBr. SS. SaTURNINI, CHrisanTI, et Darte, Ut manifefte 
conftet quante vyetuftatis celebritas horum martyrum cxiftimanda fit, id unum 
fufficiat dixiffe, illorum ecclefiam faculo IV. antiquitate vitiatam a S, Damafo 


iterum eredtam fuiffe, ut ex illius carminibus (17) inftruimur. 
NUM. 


( 5) Cyrillus Monachus apud Baron. in notis (9) Ex pontif. Vignoli in vita illiust. 1.n.4 
ad martyrol. dic 27. Septemb. pag. 476. et cit. pag. 245. 2 


Procopius lib. V. c. p. pag. 107. 10: In Conc.rom.fub Symmacho t. $.p.444.44€. 

(2) In vita Symmachi apud Pontif. Vignoli (11) S. Hieronym de Scriptor. in iti 
t. r. n. IX. pag. 178. | p2g. 174. 

(3? In vita illius in Pont. modo cit. n. 2, 12: In conc. rom. fub. Symm. conc. tom. s. 
pag. 195. : > pag. 445. . 

(4: Tillemontius f. I. pag. 189. 533. (13. Supr. Difs. II. c. V.n. 16. 

(5) In martyrol. ad diem 7. octob. (14 Ex vita Fomfacii Y. Pontif, Vignoli n. 6. 


(6) Ado in Martyrol. ad diem 8, Novemb, pag. 137. 

(7) Boldetti de’ cimiterj pag. 564.° (15 Hom. Ili inEvang.t. 1. pag. 1444. 

(8° In append. ad cpift. £. 3. pag. 1292. in (16) Diximus fupc. Difs. II. c. V. n. 16. 
fub(eript. ad decr. n. V. p (17) Carm. XX. p, 233, Carm. XXVIII.p.356, 
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N um. XIX. 


Ala 9. Felicis IL ex codice membranaceo feleltifimea privata Biblio- 
thece, quam fibi paravit Eminentiffimus Card. Francifcus Xaverius 
de Zelada S. R, E. Bibliothecarius , Penitentiarius Major, et Pii VI. 

P. M. primus Adminifter fol. 24. tergo cum aliis codd. Bee 
neventano, Vaticano, et Mombritii collata. 


Incipit Passio Sancti FeLicis EPiIscoPpI. 


Fuit autem « temporibus Gonftantini filii (1) Conftantini è principis 
ufque adec Contftantio (2) Auguftum Liberius d quidam papa urbis ro- 
ma, qui tercio e hic cxilio deportatus eft a Conftantio. Eo quod minime 
voluiffet herefi Arriana confentire, et fecit in exilio annos tres, et fcon- 
‘gregantes fe facerdotes cum univerfo clero romano ordinaverunt in loco 
ejus Felicem presbyterum urbis cpifcopum venerabilem virum. Et fecit con- 
cilium idem Felix, ct invenit duos presbyteros romanos confentientes Con- 
ftantio g augufto arriano; nomine b Urfatium et Valentem, et dampna- 
vit cos in concilio coram qavadraginta et odto (3) Episcopos i, qui fucrant 
congregati . Hic declaravit Conftantium filium Conftantini augufti hereti- 
cum (4) (et fecundo rebaptizatum ab Eufebio nicomedicenfi juxta nicome- 
‘dia K (5) in / aquilone villa ) . Et per m hoc declarato eicitur fan&if- 


fimus Felix de cpifcopatu fuo a Conftantio augufto filio Conftantini augu- 


fti. Hic fecit bafilicam via aurelia cum presbyterii n honore fungeretur. 
Etin eadem bafilica emit asrum circa locum quem optulit Ecclefia , quam 
fecit. Poft paucos autem dies zelo du&i o Urfacius, et Valentius P_ pre- 
sbyteri rosaverunt Conftantium auguftum, ut revocaret Liberium papam de 
cxilio 9, ut una tantummodo communione participaret excepto r reba- 
ptizaret. Tunc miffa audtoritate per Catulinum agentem'in rebus, s ct fi- 


e M) exilio 
V 


a Ben. Fuit in 
temporibus Con- 
fans: Magni 

rincipisMomb. 
eadem 
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b N 3 Magni 


c Bad Conffane 
tium Augufium 
M ad Confian- 
tium 
V ad Conffan- 
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an exilium 
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£ B deelt augue 
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kh V decflt nomi. 
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‘i y ) Epifcopis 


mul !rfatium et Valentem venerunt ad Liberium papam urbis roma. Qui i Jar 
Libcrius confenfit preceptis augufti ut £ unam participationem convenerent VO) diam — 
ba come È 32 10 -aie 
. | eja villa 

m ‘B ) Et pro p ni) Urfacius, r Mexcepta ba s Vdceelter. participationem 

M / hoc V/ét Valens Frijctura e But una pare V ut unapar. 
n V honorem _ q Bet V excepta re- ticipatione ticipatione 
o B dccft dui r Bexcerto re buptizatione M ut in unam 

bapiizare 3 
(1) Lege Conftantii. O (4) Qua uncis concluduntur huc interpo, 


(a) Lege Conitantium, 


(3) Lege Epilcopis (5) Zege Nicomediam. 


ta pertinente ad Conltantini Magni vitam. 
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n B qui depofi- 
tus fanétus , ac 
beaciffimus 
M quo depo- 
Sius eft fanétus 
ac beatiffimus 

V Et depo.= 

‘ sus eft fandus 
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communionis. Tunc « revocaverunt Liberium de exilio. Rediens autem 
papa x de exilio abitavit in cimiterio fan&x Agnetis martyris apud ger- 
manam Conftantii Conftantiam Auguftam, ut quafi per ejus interventionem, y 
ut rogatus rediret Liberius in civitatem romanam. Tunc Conltentia augu- 
fta, aux fidelis erat in domino Jeshu Chrifto 2 noluit rogare Conftan- 
tium auguftum germanum fuum co quod «a fenferat confilium.ejus. Eo- 
dem dautem tempore Conftantius augultus una cum Urfatio, et Valente 
convocaverunt aliquos , qui ex fide arriana erant. Et miferunt, et revoca- 
verunt Liberium papam de ceemceterio fan&x Agnetis c et ingreffus cR 
Romami. 

| In ipfa autem hora Conftantius auguftus fecit concilium cum hereticis 
fimul etiam cum Urfatio è et Valente d ciicit fan&um felicem urbis epifco- 
pum de cpifcopatu fuo e} (1) quod crat catholicus, et timens f Deum, et 
juftus homo + Et g revocavit Liberium in vicem fuam. 

Ab codem vero h die i perfcutio k maxima in clero ita ut in- 
tra eccleliam / presbyteri, et clerici necarentur, et martirio coronarentur. 
Qui m depofitus eft n (2) hac beatiffimus papa (3) S anQus Felix de epi- 
fcopatu fuo, et o habitavit in pradio p fuo q qui (4) eft via. por- 
tucnfe r . Et levatus s exinde # et du@us % inccivitate a (5) coro- 
nam y paflus z et a ibi, capite 6 truncato c, et martyrio d co- 
ronatur e quarto idus Novembris. Exinde raptum f corpus ejus a presby- 
teris g et clcricis hb ct fepultum in bafilicam, qua (6) ipfe conftruxit è 
via aurelia k quinto decimo Kal. Decembris milliario ! fecundo. Cu- 
jus mnatalicia celebratur (7) ‘quarto Kalendas Augultas. Ad laudem et 
gloriam nominis n fui ufque in prafentem diem 0. 


AUCT. 
yVet ro idus Novemb, î M conftruxerat ufque ad 
7 V deelte f M \ raptum — k B deelt quin- n_M nominis 
a B Je V/°e to decimo Ka- Dei ufjue in 
V/ ibi et £ VA Damafo lendas Decemb. V nominis ejus 
b B ) 6apite presbytero et ab I! Binmilliario o Mcujus honor 
V / truncatus aliis presbyteris m B natalicium et gloria in fa- 
c V deelter c M celebrantur cula faculorum 
d B ) corona- h B deelter,et V natalitia ce- Vnominis ejus , 
M / tus abundat e/? poft lebrantar | qui vivit et re- 
e Bdefunt quar- fepultum B nominis fai gnat in fac. fac. 
(1) leg. qui . (4) leg. quad . (7) corr. celebrantur, 


(2) /egebatur ‘fortaffe S, ac 


(5) ‘corr. civitatemg 
(3) redunda: SanQus 


(6) corr. quam 
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QUORUM OPERA ET PAGIN4& CITANTUR 


INDE X. 


| A 
Bbo Floriacensis apud Florentinium 
in not. ad martyrol. Hierqnym. ad 

, diem 22.decemb. p.1493. vide Martyrol. 

wa Vide Dacherins. 

«Adbelmi , five . Althelmi Saxonum Epi- 
Scopi de laudibus ®virginitatis ext. in 
Bibl. PP. Margarini edit. Paris. an- 

_ ni 1654. t. 3. paz. 275. 

«Adonis Martyrologium opera et studio Do- 
minici Scerni Roma apud Palearinum 
1745. in fol. i 

—— Chronicorum Breviarium extet in Bi- 

° Glioth. Margarini t. 7. pag. 293. 

«Aetici Cosmographia cum Pomponio Me- 
la , aliisque, curante Henr. Stephano, 
Lugd. Batavor. apud de Vogel. 1646. 
in 12. 

«Agobardi (S.) Episc. Lugd. Diversa Opu- 
scula extant t. 1X. Biblioth . PP. col. 
T161. et seq. 

«Albertini Francisci opusculum de mirabi- 


libus Urbis Rome. Basilea apud Wolff. 


_ 3519. In 4. 

Albinus Flaccus Alcuinus liber de divinis 
officiis in Biblioth. PP. Parisiis. apud 
Billaine t. 10. pag 226. 

«Alexandri Natalis Hist. Eccles. cum notis 


Roncalia.Luca apud Venturini t.oinfol. - 


vImalarius Fortunatus De Ecclesiasticis 
Officiis lib 4. et de ordine Antipbona- 
rii. ext.in Bibl. PP. t. X.fia 305. et 503. 
sAmbrosius (S.) Episc.Mediol.Opera. Roma 
| «apud Basam 1380. t. 6. in fol. 
Ammianas Marcellinus, Rerum gestarum 


que supersune libri xxxt. cum notis 
Valesi. Lugduni Batav. apud Vander 
1693. in 4. i 
Anastasius Bibliotbecarius De vitis Rom. 
Pontif. edit. a Blanchinio . Rome apud 
Salvionum 1718. T. 4. in fol, — 
«Anonymus. Vide Breviarium fidei . 
Anonymus Catal. Rom. Pontif. apud 
Eccard. hist. med. evi tom. 1. pag. 26. 
«Anonymus Vita Pauli Episcopi Constanti- 
nopolitani apud Photium cod.134-).415 
Anonymus in Vita S. Atbanasii in Photii 
biblioth. cod. 258. pag. 1443» 
«Ansaldus Castus Innocens de Martyr.' sine 
sanguine adversus DodWellum Disser 
‘tatto . Mediolani apud Malatestam 
1744. in 12. 
Antonini Augusti. Vide Itinerarium +» 
Aringhi Pauli Roma subterranea . Rome 
apud Mascardum 1651. t. 2. in fol. 
«Arnobius junior libri LII. Predestinatus y 
seude predestinatian. Heresi inter oper. 
varia Sirmond. tom. I. pag. 271. 
«Arnulphus de Miraculis Sì Emmeram. 
«Apud Canifium t. 3. pag. 105. 
Art de verifier les dates . Paris chez Des- 
prez 1770. in fol. 


.«Atbanaftus (S.) Alexandr. Archiepisce 


Opera omnia curante Montfaucon. Pa- 
risiis apud Anifon1692.t. 2. vol.3. Et 
Colonia apud Weidmannum 1685. t. 2. 
fol. Hac editio frequentius citatur , 
«Anguftinus (S.) Epifc. Hippon. opera cura 
Theolog.Lavanienfium. Antuerpia apud 
Plantinum 1570. t. 11. in fol, 
AvitusAlcimus Epifcopus.Epiftole extant 
inter op. varia Sirmondi t. 3. inizio pi x 
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B 


Allerini Petrus, et Hieronymus. Dis- 
sertationes in fronte oper. S. Zenonis. 
Vide Zenonis. 

Balutius Stephanus. Capitularia Regum. 
Venetiis apud Zatta 1772. t. 2. in fol. 

—— Mifcellanea cum accessionibus Joann. 
Dominici Mansi.Luca apud Junctinium 
1701. t. 4. fol. 

Baronius Card. Annales Ecclefiaft. cum 
notis Pagi , Manfi , et contin. Raynal- 
di Luca apud Venturinum 1738. fol. 

—— Martyrologium romanum cum notis + 
Roma Typis Vaticanis 1630. in fol. 

Bafilii (S.) Cefar. Epifc. Opera omnia cu- 
rante Garnier Parfiis apud Coignard 
1721 lo 3 in fol. i 

Basnage Jacques Hifloire de L'Eglife. 
Rotterdam chez Leers 1699. t. 2. fol 

Beda (Ven.) Martyrologium extat in fronte 
t- 2. Martii AGor. SS MM. Bollandi, 

_— Comment. in facras litteras. Parifiis 


apud Roigny 1545. te 2. fal. | 

—_—— libellus annal. Domini apud Martene 
collett. ampli/fima tam. 6. pag. 638. 

Bellarmini Roberti Difputat. de controvere 
fiis chriftiana fidei. Venetiis apud Ma- 
lachinum 1721.t. 5. in fol. 

Bellinus de Padua. Marstyrologium. Vea 
netiis apud Juntam 1498. în 4 | 

Benedillus XIV. de Servorum Dei beatifi- 
‘ catione . Patavii Typis Seminarii 1743. 
I. 4 in fol o - 

Bergerius Nicolaus de publicis , et mili- 
taribus viis Imp. Rom. apud Grevium 
t.X. initio 

- Bernardi (S.) «fbbatis Clarevallens. 
Opera curante Mabillonio. Parifiis 
apud Robustel 1719. t. 2. in fol. 

Bertius Petrus. Theatrum Geographia ve- 
teris. Lugdunt Batavor, apud Elzevi- 
rium 1718. t. 2..in fol. 

Bibliotheca Patrum edita a Marzarino, 
de la Bigne cum accession. Parifiis apud 
Billaine 1654. t. 20. in fol. 

—— Maxima Vet. PP. accelfionibus locu= 
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pletata. Lugduniapud Annissonios 1657 
t,27.infol.. 

Bingamus Jofeph. Opera curante Buddeo, 
Hale sumptibus Orphanotrophai 1751. 
10,884: * 

Binius Severinus. Con® generalia notis il- 
lustrata. Vide Concilior. cellel. 

Biterris (de) Amalricus Aagerius . Hift. 
Rom. Pontif. apud Eccardum bift. med. 
QUI ft. 2. pag. 1641. 

Blanchinîus Franciscus in Vitas Anastasii 
Bibliothecarii. Differt. note. Vide Ana- 
ftasium . 

Boldesti M. Antonio, Offervazioni sopra i 
Cimiteri de° martiri. Roma pel Salvio= 
ni 1720. in fol. 

—— De Sevara Martyris Epitaphio tefli. 
monium apud Lupi pifere, de .eod, 
epitaph . . | 

Bollandus Joannes. Alla SS. Antuerpie 
apud Meursium 1643. & seq. T. 53. 
in fol. 

Bonada Franciscus. Carmina ex antiquis 
lapidibus cum notis, Roma apud Colli- 
ni 1751. Î. 2. N 4 

Boni Curzio Reginaldo . Commonitor. di 
Vincenzo Lirinese volgarizzato con 
annotazioni &c. Roma pel Salvioni 
1783. il.40 sE 

Borgia Stefano . Memorie floriche della 

. Pontificia Città di Benevento. Roma 
pel Salomoni 1763. t. 3. in 4. 

Bofio Antonio Roma sorterranea accre- 

sciuta dal Severani . Roma pel Facciot. 


. ti 1632.in fol. 


Breviarum fidei adversus Arianos apud’ 
Sirmond. op. varia t. 1. pag. 224. 


C 


f  Almet Istor. univerfale. Venezia .pel 

—— Coletti 1742, t. 11, iN 4 
— Chronologia, seu rationarinm tempo- 
. vum.Venetiis Typis Hertianis 1737. in 8 
Canisius Henricus. Thesaurus Monumen- 
torum cumobfero. Bamagir. Amfleia= 
davi aqud Vesftenios 1725. 1.4. in fol. 
Cannensis Michael Pauli Li Veneti P. M. 
Vi= 
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vitacam ®vindiciîs Card. Quirini. Roma 
apud di Rubcis 1740. in 4. 

Capitularia Regum . Vide Balutius . 

Cardulus Fulvius. SS. MM. «Abundii, 
«tbundantii s Marciani, & Joannis 
Paffio. Roma apud Zannettum 1584» 
inia. . 

Caffiani Joannis opera cum notis Cuickii. 
Rome Typis Cam. Apoft. 1611. in 8. 
Cafhodori M.Aureli opera curante For- 
. nerio.Parisiis apud Nivellinm 1579.fok 
. Caffio Alberto. Corso dell'acque ‘antiche 

Roma pel Giannini 1756. t.2.in 4. 

— Cave Guillelmus. Hiftoria litteraria. Bafi- 
lea apud Im-hoff. 1741. t. 2. in fol. 

Cenni Cajetanus» Wide Codex Carol. 
Cerda ( de la) Ludovici Adversaria sacra. 

° * Lugduni apudProuft 1626. in fol. 

Ciacconi Alpbonsi Vite Rom. Pontif. , & 
Card. cum notis Viftorelli , & Oldoini. 
Rome apud de Rubeis 1677. t. 4. fol. 

Ciampini Joannes. Vetera monimenta Sa- 
cra. Roma apua Giannini 1747» t. 3. 
in fol. 

ani Examen libri Pontificalis.Rome Typis 
Komarek 1688. in 4. 

Chraft Joannes. Chronicarum colledlio 
apud Eccardum bifl. med. avi t.1, 
pag. 193 lo 

Chrysologi (S. Petri ) Sermones, curante 
Sebafttano Paoli. <egala Vindelicoruni 
apud Veith.1758. fol. i 

Chronicon Fontanellense extat apud Dache= 
rium in Spicilegio t. 3. p. 185. 

ChryJoftomi Joannis Opera omnia curante 
Montfancon + Parisiis apud Guerin 

—_ 1718.t. 13. in fol. 

Ciceronis M. Tullii Opera in ufum Delphi- 

ni. Geneva apud Cramer. 1743. Lt. 9 


in 
Cui Gio: Battiffa. Topografia Geo- 
metrica dell’ agro romano. Koma nel- 
n Ramperia del De Roffi 1704. Tavo- 
aVi. 14 
Claudiani qua extant cum notis Heiusii è 
Lugduni Batav. ex Officina Elzeviria- 
na 1650. in 12. 
Cluverius Philippus. Italia antiqua. Lugdue 


eni 
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ni Batav. apud Elsevirinm 1624. ft. 2. 
in fol. 

Coccius Jodocus Thefanrus Catbolicus + 
CONA apud Quenteliunr 1600. t. 2 
infol. 

Conciliorum (S$.) collettio fludio Philippi 
Labbei, & C cia curante Coleto è 
Venetiis apud Coletum 1723.t.23 in fol 

Coletus in not. Vide Luciferum. 

Codex Carolinus a Cajetano Cenni editus 
Rome apud Palearinum 1760» 1.2.in 4» 

Codex Theodosianus. Vide Theodos. . 

ConRantius Imp.Epift. apud S. Hilarium 
fragm. VII. t. 2. pag. 683. 

Contraltus . Vide Hermannus. 

Corsinus Eduardus. Series Prafeltorum 
Drbis » Pisis apud Giovannellium 1763» 
in 


+ age: 
Cotelerius Joannes Baptifta. Monumenta 


Ecclesia Graca. Lutet. Parisior. apud 
Moguet 1677. l. 3. în 4 

Couffant Petrus. Epiffole Rom. Pontif. 
Parisiis apud Delatour 1721. în fol, 

Cozza Laurentius, Vindicia Arcopagitica, 
Roma Typis Plachi 1702. in 4. 

Cuccagni. Vita di S. Pietro. Roma pel 
Zempel 1777.1. 3. in8. 

Cypriani ($. Cacilii ) Opera curante Joar= 
ne Ceftrenfe. Oxonit e Theatr. Sheldo- 
niano 1682. in fol. 

Cyrilli Hierofolymitani Opera curante 
Toutté . Paristis apud Vincent 1720.fol. 

Cyrilli Scitopolitani Vita S.Sabe extat 
apud Cotelerinm monumenta &C.t. 3. 


pag. 220. | 
D 


Acherins Lucas $ € Mabillonius 
Joannes. Alta $$, Ordinis S.Bene- 
difti . Venetiis apud Coletti 1733. vol 
IX. in fol. i 
— Spicilegium veterum aliquot Scripto» 
rum . Parisiis apud Saureux ab anno. 
1655. ad an, 1677.t. 13..iN 4 
Damasi (5) Pape Opuscula & gefla, cu 
rante Antonio Merenda. Roma apud 
Rotilium 1754. in fol. si 
| ia 


LXX I 
Diaconus. Vide Joannesy Paulus. 
Dio Cassius Hift. Rom. qua fuperfunt 
I, xxxvit curante Reimaro. Hambur- 
gi apud Heroldum 1750. t. 2. fol. 
Dioryfti Halicarnafs. Antig. Rom. curan- 
te Sylburgio . Francofurti apud Veche- 
lium x 586. t. 2. fol. 3 
Dionysius Laurentius Differtatio.Vide Spe- 
randio. Hanc diximus Mss.Prodit nunc 
in appendice hilt. Sabinenfis p. 68. 
Dedvvellus, de fucceffione Rom. Pontif. 
Vide Pearfon. - I 
Donatus Alexander. Roma vetus set re- 
cens apud Gravium Antig. Rom. t- 3- 
Dag. 119 i 
Doujat Joannes. Prenotiones Canomece . 
Venetiis apud Pezzana 1769. iN 4. 
Ducange Gloffar. med. et infima latini- 
tatis. Bafilee 1762. t. 3. fol. 
Duchbefne Andreas. Hiflorie ‘Normann 
feriptores. Lutetia Paris. 1619. fol. 


E 


Ccardus Joan. Georgius. Corpus hi- 
fioricum med. evi. Lipfia apud Gloe- 
ditfchium 1723 in fol. | 
Echard Lorenzo. Iftoria romaha tradu- 
zione italiana . Venezia pel Baglioni 
t.9.1in 8. | 
Echellenfis. De origine nominis Pape 
‘ apud Roccabertum. t. 1. pag. 575. 
Eckart Joannes Georgius. Comment. de 
| rebus Francicis oritutalibus. Vircebure 
gi apud Engmann 1729. t. 2. fol. 
Eginardus . Hiftoria translationis SS. Mar- 
cellini, èt Petri apud Bolland. t. 2. Ja- 
muarii pag. 181.0 | 
Elias Cretenfis comment. în orat.S. Gre- 
gorii Nazianzeni inter opera ejufdem 
tom. 2. 
Ennodius apud Sirmord. oper. varia t. 1. 
Pag. 1047. n: i 
Epbrem Syrus Patriarca Theopolitanus, 
Opera ext. in Biblioth. Photit. Vide 
Photium. | 
Epiphanius-(S.) Conflant. Epifcopus . Ope- 
ra omnia, curante Petavio è. Pariftis 


N D E X: 


apud Sonnium' 1622. t. 2. fol. 

Epijcoporum Veterum Brixia Opera . Bri= 
xie apud Rizzardi 1738. in fol. 

Evagrius Scholafticus . Hist. Eccles lib.VI. 

- extant apud Theodoretum Valefii p.229. 

Eudocie Metapharafis metrica lib. IL 
apud Pootium cod. 184. Paz. 415+ 

Evodius inter opera S. Auguftini t.2. p.360. 

EugippussVita S. Severini cam notis Marciì 
Velferi. Augufle 1595. in 4 

Eufebii Pampili bist. Eccles. Accedunt So- 
crates, Sozomenus , aliique curante 
Valefio . Auguft. Taurin. Typis Reg. 
1746. 6. 3.in fol. 

—— ivefaurus temporum opera et fiudio 
Jofephi Jufli Scaligeri. Lugduni Ba- 
tavorum apud Bafson 1606. in fol. 

Eutropii Breviarium biftorie romana cura 
Verheyk.Lugduni Batav.apud Luchmans 
1762. in 3. a 


«Abretti Raphael . De aquis, et 
aquaductibus Differt. Ill. extat 
apud Gravium Aitiq. rom.t.4. p.1677» 
Fabricius Georgius . Defcriptio Urbis. 
_ Rome apud Gravium Antiq. rom. t. 3- 

- Pag: 55% 

Fabricius Joann. Albertus. Bibliotheca 
greca. Hamburgi 1707.et/eg. 1.14. in 4. 

Ferrandus Joaznes, Difquifttio religuiaria. 
Lugduni apud Aniffon 1647. in 4. 

Flodoardus five Fredoardus . Hiftoria Ec= 
clefie Remenfis . In Bibl. Lugdun . t.17. 
P. 500. 

Fefti Sexti Pompeii de verborum fignifi- 
catione curante Dacerio. Amftelodami 
apud Hugnet 1700. ÎN 4. 

Flavii Jojepi5i Opera omuta cum notis cu- 
rante Havercampio. Amfteladami apud 
Verftenios 1720. t. 2. fol. 

Fleury Hifltoire Eccles. Brufelles chez 
Fricx 1716. t. 34. in 12. 

Florentiniù Francifci Exercitationes, et 
nota in Martyrol. Hieronym. Vide 
Martirologium Hieronym + i 

Fontanini Ju/lus. Difquifitio de corpore 
SAug. Ticini reperto. Rome 1728.1n 4 

For- 
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Fortunatus Venantius, Vita s. Germani 

‘ extat in feculo I. Act. Ord. Bened. 
f.1. pag. 222. 

Franciotti Cefare. Iforia de’ Santi di 
Lucca. Venezia per il Combi 1629. 
in 4 * 

Freculphus . Chron. bifloriarum extat. in 
Biblioth PP. t. XVI. pag. 122. et 
pag. 203. | 

Frontini Sex. Julii de aquaduttibus Vr 
bis Roma curante Poleno .- Patavii 
apud Manfrè 1722. 

Frontonis Soannis Kalendarium Rom. none 
gentis annis antiquius cum notis. Pa 
ris. apud Cramoisy 1652. in 8. 


G. 

Alefinus Petrus . Martyrol. rom. 
cum notis. Mediolani apud Pontium 
1578. in + i i 

Galletti Petrus Aloyfius. Infcriptiones 
romana infimi evi. Rome apud Salo» 
moni 1760. t.3. ÎN 4 

Gaudentii (Santti ) Brixia Epifc. Opera 
extant inter Veter. Epifcop. Brixiens. 
opera pag. 185. 

Georgius Dominicus.Martyrol. Adonis no- 
tis illuftratum. Roma vide Adonem. 

e De Liturgia Rom. Pontif. in celebrat. 
Mifs. Roma apud Palearinos 17.43. 1-3. 
in . 

Gotbof cdas Comm. in Cod.’Theodofian. 
Vide Theod. codex. 

Gregorii ( Santi ) Papa cognomento Ma- 
gni Opera omnia (fludio Monachorum 
S. B. Congregationis S.Mauri . Venetits 
apud Geremia 1744 0. 4. in fol. 

Gregorii (Santti) Nazianzeni Opera cu- 
rante Morellio. Colonia apud VVerd- 
mannum 1690. t. 2. in fol. 

Gregorii ( Sarti) Nyffeni Opera curan- 
te Morellio. Pariftis apud Morellum 
1638. f. 3. in fol. 

Gregorius Yuronenfis De gloria marty 
rum et Miraculjs S. Martini . Colonia 
1583. in 8. 

— De vitis Patrum lib.1. Pariftis 1522. 
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Gretferus Iacobus. Opera omnia. Ratif- 
bona apud Peez et Bader 1734. 0. 17. 
in fol. 

Grevii Ioannis Georgii Thefaur. antiquite 
romanar. Venetiis apud Iavarina 17372. 
t. 12. în fol. . 

Gruterus Ianus. Corpus Infcriptionum cus 
rante Gravio . Amftelodami 1707. t.4» 
in fol. 

Guicciardini Francefco . Ifloria d' Italia 
lib. XX. Venezia pel Pafquali 1738. 1.2, 


in fol. 
H 


Allier Francifcus . De facris elelCtio= 
nibus, et ordinat. Rome opud Mai- 
nardum 1740. t. 3. in fol. 
Hanfizius Marcus. Germania Sacra, At 
gufte Vindelicorum apud Schluter 1727 
t. 2. fol. 
MEA ad Themifium. Vide Thee 
IMI]Cè 
Henninius Henricus Chrifl. Note in Ber= 
gierium ad calcem cjusdem in antig. 
rom. Grevii t. X. p. 630. : 
Hermannus Contrallus extat inter fcript. 
editos a Canifto monum. t. 3.pag. 194» 
Hieronymus (Sanltus) Opera curante M are 
ciano Vittorio. Rome Typis Camera 
Apofolice 1611. t. 9. vol. 5. fol. - 
—— Chronicorum Canon. Vide Eufchium. 
Hieronymianum martyrologium. Vide Flo» 
rentinum et Martyrol. 
Hilarii (S.) Opera fiudio Monachorum 
Ord. S. Bened. Congregationis S. Mauri 
cafligata, aulta. Verone apud Bernum , 
et Vallarfium 1730. t. 2. fol. 
Hiflorie Auguffe Scriptores curante Ca- 
faubono.Parifiis apudAmbrofium 1603. 
t. 2. in 
Honoré a S. Maria. Vide SainteMarie 


| I 
Dacius Epifcopus . Chronicon apud Sir- 
mondum opera Varia t. 2. pag. 230» 
Joannes Chrysoflomus ( S.) Vide Chryfofto= 
. MIRI è 
i ° Jo- 
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Joannes Diaconus. Vita S. Gregorii inter 
opera cjusdem S. doltoris, t. 4. p. 19 
. Irenaus (S.) opera cura Fev-ardentii » Lu. 
tetia Paris.1639.in fol. | 
Ifo Magifter. Gloffa in Prudentium , cum 
Prudentio Vi eizii . Hanovia apud Ve- 
chelros 1613. in 8. 
Jtinerarium Antonini Augufti , et Burdi- 
| galenfe emendatum a surita, editum 
curante Schotto. Colon Agrip. apud 
Mylium 1600. in 3. . 
Julius Capitolimus inter Scriptores  bift. 
Aug. vide bift. Augufie . 


Ivo Carnotenjfîs, Catalog. Rom. Pontif. op. - 


Mss. citatur a Schelftrate difs. 2. an- 
tig. ‘eccles. cap. 9. $- II, pag. 238. 


L 


ti; 4bbè Pbilippus. Differt. de Scriptori- 


vus Eccleftafticis . Pariftis apud Cra- 

moisy 1660. ft. 2. in 8. l 
—— Bil:liotheca Manufcriptorum. Parifiis 

apud Cramoisy 1657. t. 2. fol. 
Lambecius Petrus. Comm. de Biblioth.Ce. 
. far. Vindob. apud Cofmerovium 1665. 
. . «3 €, fol. ubi de Bibl. Ambrofiana. 
-Lambertinus Profper de Servorum Dei 


". «Beatificatione » Patavii Typis Semina- . 


rii. 1743. £e 4. fol. 

-Lengler Dufresnoy. Tavolette cronologi- 
che della floria univerfale. Venezia 
per l'Occhi 1748. 1. 2. in 8. 

Leo (S.) P. M. Opera omnia. Venetiis 

. apud Poletti 1748. in fol. 

‘Leo Cardinalis Oftrenfis. Chronica Mona- 
Rerii Caffinenfis cum notis Angeli de 
‘Nuce. Pariftis apud Billaine 1668. fel. 

Libanii Sophifte Epifiole . Latine conver- 
tit notisq, illufrani VVolfius. Anmfte- 
ledami apud Janfonios 1738. fol. 

— Orationes edidit Morellus. Lutetia 
apud Piget 1647. fol o. 

Lirinenfe Vincenzo. Vedi Boni. .. 


Livius Titus. Hiflor. ‘libri qui extgni -. 
ad ufurm Delphini. Parifiis apud Leo. 


nard. 1679. to 6. IN 4 
Luciferi Epifc. Calaritani Opera curanti= 


.. p.138.et in append. noflra n. XIV. 
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Po Coletis. Venetii apud Coleti 1778. 

(4) (i 

Lupi Antonius Maria. Differtatio ad epi- 
taphium Severa Martyris, Panormi a- 
pud Amato 1734. in 4. . 

Lupus Chriflianus. Opera omnia curante 
Philippino. Venettis apud Albritium 
1724. tom. 13. in fol. 

Lupus in vita S. VVigberti Mabill. Secue 
o Itl. par. 1. pag. 622. 


7 abillonius alta Sanétorum. Vide 


Dacberius, 

Mabillonii Ioanuis Vetera Analeéta , Lu- 
tet. Paris. apud Billaine 1675.t.4. in 8 

_— Annales O. S. B. Luce apud Ventu- 
rinum 1739. t. 0. in fol. 0 

—— Liturgia Gallicana lib. III Lhtet. 
Paris apud Martin 1685. in 4. 

— Mufeum Italicum. Lutetia Parifig= 
rum apud Montalant 1724.1.2.i14. 

— Praefationes, et Differtationes In aîtis 
Sanctorum nunc conjuntlim edita ; ac- 
ceffere alia monumenta. Venetiis apud 
Coleti 1740. in fol. | 

Maginfredus de vita B. Emerammi ext. 
apud Canifium Thefaur. monum. t. 3. 


pag, 94. | 


Mantacutius Nicolaus extat in Papebro- 


.chii Propyleo ad conat. part. 2. tom. 
po mens. maii pag. 20. 

Manfi Iudicium de Martyr. Florentinia- 
no prodit nunc primum in append. no- 
fira n XV. e 

Marangoni Ioannis Alla S, Viltorini 
Fpi/copi notis illuftrata . Roma apud 

| Salvioni 1740. în 4 

— Delle cose Gentilefche trafportate ad 
ufo delle chiefe. Roma 1744. in 4.  - 

— Chronologia Rom. Pontif. in Bafili- 
ca S. Pauli. Roma 1751. fol. 

Marcellinus Comes . Chronicon extat int. 

oper. varia Sirmondi 1. 2 pag. 270. | 

Marcellivi et Fauftini libellus precum ad . 
Imperatores int. op. varia Sirmordi t.1. 


Ma- 
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Mortier ( du) Nicolaus.Etymologia facra. 


Mazliani Bartholomai Topographia Vrbis 
Roma apud Gravium Antiq. rom. t. 3. 
pag. 119 | 


Martene-Edmundus . Collettio ampliffima 


veterum Scriptorum . Parifiis apud 
Montalant 1724. t. 9. in fol. 
Martirologium Roman. Grigorii XIII. 


cum notis Cafaris Baronii , Rome ex 


Typog. vaticana 1630, în fol. | 
———— Hicronymianum curante Francifco 
Florentivo.Luca typis Pacii 1668.in fol. 
— Ravennat. feu parvum romanum 
extat in fronte Martyrol, Adonis. 
Martyrologium . Vide Bedam, Bellinum 
Galefinum, Maurolycum ; Notkerum, 
- Peregrinium,Rbhabanum,Vandelbertum. 
.Maffari Giofafat. Differtazioni Storico» 
critiche fu° Concilj di Sirmio , e di Ri- 
mini. Roma pet Salvioni 1778. in 4. 
Maurolycus' Francifcus. Mariyrologiunie 
. . Neapoli 1572. in 8. 
Maurus vidé Rhabanum . Hi 


Mazochii Alexit Symmachi in vetus Kal. 


Neapolitanum commentarius. Neapoli . 


| apud De Bonis 1744 1.3. in4. 
Mcnardus Ugo + Nota et Obfervat. în Sa- 
crament. S. Gregorii. Parifiis apud Son» 


nium 1642. în 4. et inter op. S. Gre- i 


goril t. 3. pag. 274 
Merenda Antonius. Vide S. Damafas. 
Mezzaadri Bernardinus. Difquifitio hiftori- 


ca de SS. Martyribus Cofma, et Da- — 


miano. Roma apud Komarek 17.47. in4. 
Micrologus de Ecclefiaft. obfervattonibus 
— n Bibl, PP. lo 10 pag. 729. 
Mombritius Boninus. Vita fanétorum fi- 
ne typographo. et anno t. 2. fol. ix 
| Biblioth. Cafauasenfi.o 
Monachus Michael. Santtuarium Capua- 
num. Neapoli apud Beltranum 1630. 
in 4. 
Morcelli de Rilo Infcriptionum lib. 3. Ro- 
me ex officin Giunchiana 1781. in 4 
Morinus Joannes. Comment. biftoricus de 
difciplina, ét adminiftratione peniten- 


‘ tia» Parifiis apud Masuras 16510 fol. . 
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Roma apud Komarek 1703. in fol. 
Muratori Ludovicus Antonius. Liturgia 

Romana. Venetiis apud Pafquali 1748. 

t. 2. fol. uan 
__— Anecdota notis illuffrata. Mediolani 
‘ apud Malatefam 1697. t. 20Îh 4 


N 


Ardini Famiano . Roma antica, Ro- 
ma pel Barbiellini ediz, III, 1771. 
Natalis Alexander. Hide Alexander . 


‘Natalibus ( de ) Petrus. Catalogus Sat 


Gorum. Vicetie apud Vrfium 1493. 
in fol. 


Nicephori Callifi Ecclefiafi. Hiftoria fb. 


XVIII. Lutctia Parifiorum apud Cra- 
moisy 1630. ft. 2. fol O 
Notkérus Balbulus. Martyrologium apud 

Canifium Thef. monum. t. 2. part. 3- 


Lol ; da Pag ° 85 
Maximi ( S.) Epifcopi Taurin. Opera. Ro- . i 
ma Typis Propagande fidei 1794. fol. 


0 


Dericus Vitalis + Wide Vitalis. © 
Oldoini Note in Vitas Roman. Pont. 


‘’ Ciacconii.. Vide Ciacconium. 
«Olivieri ( degli) Annibale. Marmora Pi. 


faurenfia . Pifeuri Typis Gavelli 1738. 
in fol. : ” 


-Optatus (S.) Milevitanus de Schifmate 


Donatiftarum carante Dupin. Antuer= 
pie apad Gallet 1702. fol. i 
Orofius Paalus. Hiftor. advers. Paganos 
curante Fabricio. Colonie apud Choli» 
nenm 1574. în 8... 

Oflienfis Chr. Cafin. Vide Leo, 

Orfî Giufeppe Agoltino. Iftoria Ecclefia» 
sa Roma pel Pagliarini 1749. te 21 
in 8. | 

.Oudinus Cafimirus . de fcript. ecclefiafticis 
commentarius. Lipfie apud Veidmsannuns 
‘1722. t. 3. fol. 

Quidii Nafonis Opera. Amflelodami fust 

. ptibus Jocietatis 1702. t. 3. in 8. 


= 
‘3 
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- 7 Agius Antonius. Critica în Annales 
Baronii extat in edit. lucenfi Ba 

Pagius Francifcus. Breviarum biftoricum 
Ponific. Row. Luce apud Marefcandoli 
1729. t. 2. fol. 

Pancirolus Guidus. Urbis Rome defcri» 
piio apud Gravium Antiq. rom. t. 3. 

98: 387. gara 

Panvinius Onuphrius. Opus Mfs.in Biblio- 
th. Vatic. de quo Schelflratet. 1. antiq. 

- . Eccles. Diff. a. cap. 9. p. 220. 

—— Urbis Romea defcriptio extat in Thef. 
antig. Gravii t. 3. pe 273» | 
Paoli Sebaflianus . Vide S. Petrus Chryfo- 

logus. 
‘Papebrochius . Conatus Chronol. in Propy- 
ot, ult. Maii. Dif]ert. X. 
Paftor Presbyter. Epift. ad Timotheum 
citat. a Ducange. V. Santtimonium è 
Paulini Diaconi Vita S. Ambrofii, extat 
in t, 2. S. Doltoris edit. Monacb. O. 
S. Mauri. Parifiis apud Coignard 1686, 
in appendice pag. 2. - 
Paulin: (S.) Pontii Moropii Epifc. Nolani 


Opera curante le Brun. Pariftis apud 


Couterot 1685. t. 2. În 4. 

Paulus Diaconus, feu VVarnefridus.Hiftor, 
Longobardorum lib.VI. ext. in Biblioth. 
PP. Lugdun. t. 13. pag. 160. 

Paulus Diaconus Monac. Caffinen. Vita 

 S Gregorii M. inter op. ejusdem t. 4. 
ENILIO è 

Pearfonius Joannes. Chronolog. de ferie 
et fuccelfione primorum Roma Epifcopo- 
rum cum Dodvvello Differt. 2. Londini 
apud Roycroft 1683. in 4. 

Peregrinis (de) Alexander . Martyrolo- 
gium fecundum morem S. R. univers. 
Ecclefia, Venetiis apud Varifium 1509. 
in 4. 

Perron Jacques Card. (du) Replique à la 
refpoufe du Roy de la grande Bretagne. 
Paris chez Ejftienne 1620. in fol. 

Petavius Dionyjius de dottrina temporum. 


N D E X. 


Lutetie Paris. apud Cramoisy 1627. 
t. 2. in fol. 

Petrus Subdiaconus . Vita S. Iuliana extat 
int. 2. Februarii Bolland. paz. 878. 
Peutingeri Fabula. Vide Velferium . | 
Pfaffius. Origines juris ecclefiafici.Tubine 

ge 1756.IN 40. 
Philoftorgius inter biforicos editos a Vale- 
fio 1.3. pag. 431. 

Phbotius. Myriobiblon, feu Bibliotheca. 
Rothomagi apud Berthelin 1653. fol. 
Piazza Carlo Bartolomeo . Eorterologio 

o delle Sacre Stazioni . Roma pel Zeno» 
bj 1702. in 8. | 
Piftorius Ioannes Nidanus. Rerum Germa» 
nia Scriptores, curante Struvio. Rati- 
sbone apud Peezium 1726. t. 4. in fol. 
Plinius Cajus fecund. Hiftorie naturalis 
lib. XXXVII. curante Harduino . Pari- 
fiis Typis Societatis 1741. t. 3. fol. 
Plinius Cacilius. Panegyricus Trajano . In» 
ter Orat. veterum edente Patarol. Ve. 
‘netiis apud Pezzana 1719. in 8. 
‘Plusarchi Opera cum motis curante Rual- 
do. Lutet. Paris, Typis regiis 1624. 
t.2.in fol. 
Poleni Ioannis Note . Vide Frontinum . 
Pontificalis liber cum codicibus iterum col 
latus a Joanne Vignolio , notifque il- 
luffratus. Rome Typis Bernabò 1755» 
t. 304. 
Portenari Angelo . Della felicità di Pa- 
dova. Ivi pel Tozzi 1623. in fol. . 
Poutfchius Elias. Gramm. latine anétores 
antiqui. Hanovie apud VVechelios 1605. 
° 15 
Predehi narus feu Pradeflinatorum barefis. 
Vide Arnobium + | 
Procopius Cefarienfis. Hifloria Gotborum, 
Vandalorum ec. curante Ugone Grotio 
cum hift. Goth. eiufdem . Amftelodami 
apud Elzevirium 1655. in 8. 
— De adificiis Iuftiniani libri fex. Pa- 
. riftis ex typogr. regia 1663. in fol. 
Profper ( Santtus ) Chronicon integruri 
apud Canifium Thes, monum 1.1.p.2523 
PrudentiusAurel. Clemens. Per. ad u/un 
pelphini.Parifiis apud Thibonft 1687-4- 
| pe 


I N 
— Opera omnia. Parma ex regio ty- 
© pograph. 1788. t. 2. i14 


R 


Aynaudui Theophilus. Opera omnia. 
Lugduni apud Boiffat 1665. t. 19. 
in 4 
Remondini Gio Stefano, Della Nolana 
Ecclefiafica Storia. Napoli pel Simao- 
ne 1747. tf. 2. in fol. 

Rhabanus Maurus. Martyrol. ext. in Th. 
monum. Canifti t. 2. par. 2. pag. 313. 
Ricobaldus Ferrar. Hift. Rom. Pontif. apud 

Eccardum hifl. med. evi t. 1.pag. 1190. 


Ripamontii JofephieHiftoria Ecclefie Me- 


. diolan. Typis Collegii Ambrofiani 1617. 
in fol. 
Roccabertus Joann, Bibliotheca maxima 


Pontificia. Rome apud Buagnum 1695. — 


- 6. 21. în fol. 
Roghi Francefco » Del Martirio de’ SS. A- 
ondio Prete, Abbondazio Diacono, 

Marciano , e Giovanni. In Roma pel 
Cavalli 1633. in 12. 

Roncalia Conftantinus . Note, et animad= 

— gerfiones in Natalem Alexandrum . 
Vide Alexander - 

Rubeis ( de) Hicronymi Hifforia Ra- 

- Qvennatum + Venetiis apud Senenfem 
1590. in fol. 

Ruffini Aquilejenfis Presbyteri opufcula , 

‘ et bifloriar. lib. 2. Pariftis apud Son- 
nium 1580. fol. | 

i Hift. Eufebii 
apud. Epifcopium 1539. fol. 

Ruinart Theodoricus., Alla Martyrum. 

- Verona ex Typog. Tumermanniana 
1731. in fol. 


. $ 


1 Abbatini de Anfora Lodovico Vetu- 

fto Calendario Napolitano . Napoli 
1744 1747, te 4» În 4. 

Szinte Marie (a) Honoré. Reflexions fur 
les regles de la critique. Paris 1718. 
fe 3° in fe 
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latine reddita , Bafilea 


EXXV 


up 17 Francefco + Ifforia di Cafa Or- 

sni. Venezia per gli Stagnini 1565«i fol. 

Sarazani Martii Milefii Nota ad 0p.S-Da- 
mafi. Parifiis 1672. in8. extant etiam 
ad calcem S. Damafi Merenda. - 

Savaronis Note . Vide Sidonium . 

Saufay «Andreas. Martyrologium Galli- 
canum . Lutetia Paris. apud Cramsoisy 

. 1637.t.2.infolo 

Schelfirate Emmanuel. Antiquitas Ecclefie 
| Differt. illufirata . Rome apud Propag. 
fidem 1692. t. 3. in fol. 

Schottus Andreas. Scholia ad Cod. Photii 

° Vide Phbotium . 

Senece ‘Pbilosophi Qpera emnia . Am 
fielodami apud Elzevirios 1659. f. 3- 
În 12. | 

Sextus Rufus Fefus: Breviarium rerum 
popul. Rom. Amflerodami apud Janffo- 
nium 1630. i 

Sextus Aurelius Vittor. Breviar. hift.Rom. 
curante Schotto. Antuerpia 1579, in8. 

Sigonius Carolus. Opera omnia curan: 
se Argelato. Mediol. in adib. Palati- 
nis 1732. to 5. fol. . 

Sidonii Apollinaris Caii Solii Opera.Parifiis 
ex officina Plantiniana 159%. in 12. 
Silius Italicus ( Cajus) Punicorum libri 
XII. curante Drakemborch. Trajetti 
ad Rbenum apud Wandewvater 1717. 

in 4o i 

Sirmondus Iacobus. Opera varia . Venetiis 
apud Iavarina 1723, t. 5. in fol. 

Socratis Scholaftici Hiftoria Ecclefiaft, în- 
serprete Valefio . Augufta Taurinor, ex 

pogr. regia 1748. in fol. 

Sophronii Hierofolymita Oratia apud Pho- 
tium cod. 331. pag. 887. 

SolleriusinD/uardi Martyr. extat etiam 
inter alta Bolland. Vide Vfuardum . 

Sezomeni Hermie Hift. eccles. interprete 
Valefio inter anti. bift. ecclef. ab eodem 
editos t. 2. 

Spanhemius Ezechiel. De praftantia, et 
ufu numifmatum. Londini 1717. t.2xfol. 

Sperandio Francefco Paulo. Sabina Sacra 
e Profana. Roma pel Zempel 1799. 
În 4 

Sten . 
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Stepbanus De urbidus curante Pinedo. 
«Amfelodami apud Ionge 1678. in fol. 
Strabonis Geographia cum notis Cafanbo- 
ni. Amfteledami apud VVolters, 1707. 
t. 2. in fol. i 
Strabo VPalftidus de rerum ecclef. exore 


diis ext. in Biblioth. Margarini t. 10. 


pag. 661. 


Svetonius Tranquillus curante Scheldio.. 


Lugd. Batav. apud HaKium 1667. in 8. 
Sulpisius Severus. Hifloria facra curante 
Minello . Lipfie apnd Gleditfchium 
1711- in 8. 
— Editio Sigonii cum notis inter opera 
ejusdem int. 4. parte 2. edit. Mediol, 
. 373% - i 
Suyfchenius apud Bolland. t. 4. Septembris. 
Symmachi Q. Aurelii Epif. lib. X. Lugd, 
° Batavor. apud VVincendorp. 1653: 12, 


T 
WES, opera cum mnotis Var. curante 
> Gronovin.Amfelodami apndElzevi- 
rium 1672. 1. 2. in 8, 
Tertulliani Q. Septimii Severi Opera cu- 
rante Rigaza, Venetiis apud Girardum 
17 LÌ 0 @ 
Themilii Oratienes XXIII ex verfione 
Petavii s cum motis Harduini. Parifiis 
- apud Cramoisy 1684. in fol. 
Theodoretas Epifcopus Cyrì. Opera curante 
Sirmondo. Lutetue Paris. apud Cramoisy 
1642. 1684. ft. 5. ix fol. 
RIO Ecclefiafiica bifloria curante Walefio. 


Inter auctores bift. eccles, ab codem edi- - 


tos în te Z. IE. Tanrinor. ex typogr. 
regia 1747. fol. 

Theodorus lettor. Hift.eccles. inter fcripto- 
res Valefii modo cit. t. 3» p. 507. 

Theodofianus codex cum commentariis Go» 
thofredi. Mantua 1740. t. 7.in fol. 

Theophanes . Chronographia inter Scripto- 

| res hift. Byzantina . Parifiis ex typogre 
regia 1655. | l 

Thomafii Iofephi Maria Opera omnia cu- 
rante Fronc. Vezzofi. Roma apud Pa- 
learinum 1747. 6. 7. in 4. 
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Tillemont (de) Lenain. Memoires pour 
fervir à 'Hifloire ecclefiafligne . Venite 
chez Pitteri 1732. t. 16. in 4 

Timotheus Presbyter de triplici receptione 
hareticorum apud Cotelerium Monys 
menta ec. b. 3. Pag. 377» 2 

Touttè Antonius Auguftinus. Differtatio= 
nes Cyrilliane.Vide Cyrillum. 

Trombellus Ioannes Chryfoftomus de cultu 
Santiorum DifJertationes. Bononie apud 
Martelli 1740» 6.2. Vol. 5. în de 


V. 


Alerius Marcus inter Grammaticos 
Powutfchii . Vide Pontfchius . 
Valerius Maximus cum notis varior.Lugd, 
Batavor. ex officina Hackiana 1670.in8. 
Valefius Henricus . Difputatio de Martyro» 
logio edito a Rosvveidoad cale. bifÈ ere 
clef. Eufebii ab codem edit. ec. Vide Eu. 
febium bhift. eccl. si 
— Nota in Amm. Marcellinum, vide 
Ammianum è 


- VValfridus. Vide Strabo. 


VVandelbertus Diaconus. Martyrologiune 
ext. in Spicilegio Dackery t. 5. pag.303» 
edit. in e 

VVarnefridus. Vide Paulus Diaconus . 

Velferius Marcus. Itineraria Peutinge- 
fiana extat apud Bertiam Theatrum 
Geographie veteris t. 2. pag. 47. 

Vezzoft Franciscus. Praf. et not. in Tho- 
mafii opera. Vide Thomafiane. 

Ughellius Ferdinandus.Italia SacraVenetiis 
apud Coleti 1771. te 10. fol | 

Ugonio Ponipeo » Iforia della Razioni di 
Roma. Ivi pel Bonfadino 1583. in 8. 

Viîtor Sextus Aurelius. Vide Sextus. 


. ViCtor Vitenfis. Vide Vitenfis. 


Vignoli Joannes. Liber Pontificalis. Roma 
apud Bermabò 1755. f. 3. fol. 

Vipera Marcus. ChronoL.Epifc. et Archiep. 
Beneventi . Neapoli 1636. in 4. 
Virgilii Tridentinor. Epifcopi difpusatio . 
- B. Atbanafii cum Sabellio , Photino et 
«Ario ec. extat in Biblioth. Patrum.edit. 
Paris. anni 1654. t. 15. pago 051» P 

fo 
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Vita (de) Ioaunes. Thefaurus antiqui- 
| patum Beneventanarum medii evi. Ro- 
ma apud Palearinum 1764. fol. 
Vitalis Odericus. Hiftorie Ecclefiaftica 
lib. XIII. extant apud Duchesninm bift, 
. Norm. Vide Duchefn. 
Pitenfis Viétor. Hifloria perfecutionis Van- 
.  dalica curante Ruinart . Pariftis apud 
Moguet 1694 in 8, 

Vopifcus Flavius in Aureliano inter fcript. 
. aug.t. 1. pag. 307. Vide Hift. Augufie 
Scriptores. 
Urfacius. Epiftol. ad Iulium apud S.Atha- 

nas. th. 1. pag. 826. 
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W/uardus. Martyrologium cum praf. et no- 
ti: Solleriù ad calcem t:6. et 7. Iunto 


Bollandi e 
Z 


VAZZZI, Francifci Antonii De rebus 
7 ad Hiftor. et antiquit. Ecclef, perti- 
nentibus Diflertationes, Fulgina apud 
Campana 1781. t. 2, in 4 
— ifforia letteraria «d’Italia, Venezia 
pel Poleti 1750. f. 14. in 12 
Zenonis (S.) Epifc. Veronenfis Sermones 
. curantibus Ballerinis. Verona apud Ca- 
fattonium 1739. fol. parv. 
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DELLE COSE PIU NOTABILI. 


La lettera D indica la Differtazione. 
La C. il capitolo. g. il paragrafo. N il numero. 


L' appendice ft cita per Num. e Pagine. 
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Cacio Vefcovo di Cefarea non era 
A ariano quando confacrò Felice. D. III. 
‘Co 2. num, 16.17. Ordinò Melezio, e 

S. Cirillo ‘Gerofol. ivi . n. 18. 
«Acqua mefcolata col vino nel fanto fa- 
‘ crifizio. Vedi Riti. 
Adone Velcovo di Vienna ( diverfo da 
Odone di Treveriì ) , autore del Mar- 
| tirologio . D. II, c. 4... 2. Da Prumia 
viaggiò in Italia, e dimorò in Koma. 
n. 3. Sua virtù e letteratura c. q. n. 12. 


‘ Impieghi da lui fofftenuti. ivi. Critie 


cato a. torto dal Valefio..n. 17. 
Adriano I. Papa rimodernò la Chiefa 


de' SS. Cofma e Damiano » D. La £. 6. 
n XI. e nm. 38. Nobilitò quella di 
S. Pudenziana » ivi c. 5. n. 8. Fabbri. 
cò quella di S, Felice în Ceri + D. I. 6. 4. 
n. 41. Divife il corpo di S. Felice IL 
ivi co G.n. 38, e feg. n. qu. Sua lettera, 
a Carlo Magno. ivi. C. $. N. See Co 6. 
n.23. Invia al medefimo il Sacramen- 
tario . D. II. C. $. N. 5. 
vAgoftino (S.) non pofe Felice nel nume- 
ro de Pontefici, e perchè. D, III. €.3. 
n 45. Confufe il Concilio di Filippopoli 
con-quello di Sardica + D, III. c. 1.0. 18. 
«Aleffandro VI. ordina la diftruzione del- 
la serra di Ceri. D.I.c.2. n. 4 
sAnafafio. Bibliotecario non. fu il primo 
a riconofcer Felice II per [anto , D. I. 
C. 7. 
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C. 3.01. 22. Si fpiega un. paffo di que- 
forico vivi c. 4. n. 35. | 
«Anguillara ( Signori dell’) padroni di 
Ceri, perché detti di Averfa. pon 
n. III. pag. X. nota (a) padroni di Ce- 
ri nel fecolo XV. ivi . p. XIV. nota (a) è 
viIntifonari Gregoriani favorevoli a S. Fe= 
‘ lice IL D.Ilc. 5.n. 18. fego 
sAntonino , o «Antonio (S.) martire pa- 
tì preffo le forme di Trajano. D. Lc, 
n.56. , e quelle erano diverfe da quel- 
le, dove patì S. Felice II. ivi. n. 57. 
«Antonino. Vedi Itinerario. | 
«Arcidiaconato carica ne primi fecoli di 
fomma confiderazione. D. I. c.1. n. 74- 
«Ariani, fe foffero ribattezzati venendo 
alla fede cattolica. D. Il c. 1.17 
e feg. D. II c. 6. n. 3. nota (2). Se 
foffero ammeffi alla comunione de’ Cat- 
tolici. D. II. Cc. 1.n.17.,eD. Ill.c.3. 
n. 20. e feg. Varj Padri ebbero il lo- 


ro battelimo ? Aa invalido. D. Il. ce 1. 


n. to. dopo lesilio di Liberio fu di- 


chiarato valido . ivi - n. 11. Questa dee - 
cisione fu nota nella 7 dig sotto Pa- 


pa Siricio, e fu confermata in varj 
concilj. 12. i 

«Ariani se ribattezzaffero i Cattolici. 
D. Il. c.1.n. 16. comunicavano con Va- 
rj santi delsecolo IV., erano da altri 

* ributtati n.18. 19. 

Ariani loro falsità D.III. c.1. n.17. 
loro arti per ingannare i cattolici n, 18. 
feg. e per ingannar Costanzo. ivi. em 


12. 13. seg. Si abusavano delle sue buot 


ne intenzioni. ivi. n. 20. Indussero 
._ Costanzo adesser crudele. ivi. n. 24 
«Ariani fpargono la falfa voce della cadu- 
ta di Liberio D.IIL c.3. n.28: feg. 
loro arti per renderla credibile n. 32. 
loro politica per ingannare il cristia- 
nefimo , acciò la credefse. n. 34. 
«Atanasio (S.) suo fentimento intorno al 
\battefimo degli Ariani D. II. c.1. n.10, 
fua renitenza nel comunicar conessi. 
n. 19. Vedi Padri del fecolo IV. 
«Atanafio (S.) deferive l'ordinazione di 


» 
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S. Felice. D.IIL c.2.n.14. Nel para 
lar di efsa fu mal informato. ivi c. 3. 
5. 40. come preRafse fede ad una voce 
favolofa n. 44. 

«atti dell'invenzione della lapide Jepol- 
crale di S. Felice II. legalmente fatti . 
D.I. nm 10. feg. fi riportano difefa- 
menre nell appendice n.II. pag. V. 

Atti di S. Eufebio prete, Autori, che 
li publicarono D. II, c. 1. ne 3. fi danno 
nell’ appendice al n. XIII pag. XXIV. 
Si difendono come genuini fino alla fire 
ma di Orofio , che li Lf D. II €. Io 
n. 4. perchè da alcuni fiano ributtati 
n. 6. fi difendono in tutto il Capitolo ., 

«Atti di S. Eusebio non parlano’ del bat 
tefimo rinovato fui cattolici, ma di 
quello replicato fugli Ariani. D. IL 

 C.l.n. 15. confrontano cogli Scrittori 
Sincroni , ed banno le marche di ve- 
rità n. 28. 29. e (eg. e n.49. non fon 
contrarii all’ ifloria n. 3a. e feg. fi rie 
/ponde all’ obiezioni contro di effi n. 53. 

«Atti della traslazione di S. Felice II, da 
Ceri a Padova D. Lc.2.n. 4 e feg. Si 
riportano all’ appendice n. III. IV. feg. 
pag.IX. e feg. 

«Atti del ritrovamento delle reliquie di 
S. Felice Il nella chiefa de SS. Cosma, 
e Damiano. Un cftratto nell’ append. 
n. VII. pag. XXI. 

Atti antichi di S. Felice II. effratti da un- 
codice Append. n. XIX. pag. 65. Non 
devono difprezzarfi. D. Il. c. 6. n. 1. 
e feg. Sì difendono n. 3. loro partico- 

— larità. n.5. pofteriori all'età di S. Fe- 

 lice IV. confrontano colla floria, e col. 
la lapide fcoperta n. 9. 10. e feg. 

Atti del ritrovamento del corpo di S. Fe» 
lice I. nell’ append. n. XI, pag. XXIX, 

Aurelia ffrada dove fofse anticamente . 
D. LC. 4. N 3-4 Jogo 

Autori favorevoli alla fantità di Feli- 
ce II, introduz. &. $. detti. contrari »s 0 
dubbiofi . ivi . 


‘Autori, che hanno giuftificato Liberio. 


D. LI, Co Ze Mo 73° 
Auto» 
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ugutori, che fissano la traslazione de’ 
fanti dopo il fecolo VI. D. I. c. 6. n. 14. 

«Azcona Bernardo arciprete di Ceri. No- 
tizie di quella terra date all’ autore. 
D. I. C. qe Ne$4o 

«Azimi ufati da' Latini nella confecrazio- 
ne. Vedi Riti. 


B Aluzio parlò del Concilio fatto da 

Felice II. , e lo ammefse. D. IL. c.6. 
n 3.6, e D. IL. C.3.. 21, 

| Bandini Gio: Battifla Canonico di S. Pietro 
deputato nella Congregazione per S.Fe- 
lice Il. Introd. n. 3. 

Barocci Monfignore Pietro Vescovo di Pae 
deva. Atti da lui fatti per la trasta- 
zione delle reliquie di S. Felice II. nell’ 
append. n. IV. pag. XI. D. I. c.2.M. 3. 
Sua efattezza nel compilarli n. 8. feg. 

Baronio Cefare Cardinale deputato nella 
Congregazione per S. Felice II. Introd. 
n. 3. fu da principio contrario a dichia« 
rare Felice per fanto. ivi. La maniera 
colla quale narra il ritrovamento del- 
le fue reliquie nella Chiefa de' SS. Coe 
fma e Damiano fi concilia con altri 
autori. D. I. c.3. 19.0 feg. Divenne 
favorevole a S. Felice. DI. C.3.% 13. 
e D.IIl. c. 2. n. 1» Defiderava di ve- 
dere il martirologio piccolo romano . 
D. Il. c. 4. n. 7. Si difende contro il 


Palefio. D. I. c. 3.n. 25. 26. e contro - 


il Pearfonio. D. Il. c. 3.n. 25. fua in- 
certezza nel fiffare chi foffe Coftanza 
Auguha, divota di Sant Agnefe . DIL 
c, 6. Ne 14. ’ 

Battefimo ricevuto per la feconda volta 
da Coftanzo fe debba averfi per favo» 
lofo. D. II. c.3.n. 10. e feg. 

Battefimo degli Ariani. Vedi Ariani. 

Beatrice ( S.) relazione del fuo martirio. 

. Fw fepolta nel cimiterio di Generofa. 
D. Lc. qon. 24. jue reliquie divife in 
molte Chiefe n. 26. 

Beda fuo martirologio ritrovato in due 
frammenti . D. II. c. 4. n, 6. 

Bellarmino uno de’ deputati per la Congree 
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gazione nella canfa di S. Felice II. Ino 
trod. n. 3. Sua opinione intorno al ca- 

| fo de’ due Pontefici ammeffi per error 
comune . D. III C. 36%. 3 | 

Benedetto Cardinale a tempi fuoi fu rie 
dificata la Chiefa di S. Pudenziana, D.I, 
C. So n. 8. reliquie, che vi trovò n. 12, 
notamento , che ne fece in una lapida 
riportata. Append. n. XI, pe XXXIV 

Benedetto XIV. riporta i nomi de’ fogget= 
si deputati ad efaminar la cunfa di 
S. Felice. Introd. n. 3. not. (2) . Parla 
de' Santi chiamati martiri , benchè non 
moriffero ne’ tormenti . D. Lc. 1, n. 27 
nota (7). Affegna il tempo nel quale 
fu introdotta in Roma la feha della 
Trasfigurazione. D. II, c. 4. n. 58. 

Beninfegna Giacomo trafuca da Ceri le 
reliquie di S. Felice, e le trafporta in 
Padova. D. LL c.2.W5.e feg. 

Bianchini fua opinione intorno al trafpore 
to del corpo di S.Felice LI. non fi ame 
mette + D. I. C.$.N. 10. feg. 

Bibiana . Paefe lontano da Roma nella 
via di Porto, confuso colla chiefa di 
S. Bibiana. D. I c.4. n 25. 

Bollando ua opinione circa il giorno 
nel quale cominciavano in Roma gli 
antichi martirologi. D. II. c. 4- n.43 

Borgia Monfignore Stefano fomminifira all 

autore la copia degli atti per la traf- 

lazione di S. Felice in Padova. D.I 

C. 2.1.3. fua teflimonianza intorno al 

corpo di S. Mercurio. D.I,c. 6.1. 35. 

Il medefimo fatto Cardinale di S. Madre 

Chiefa comunica all’ autore gli atti di 

S. Felice effratti da un codice di Bene= 

vento D. IL cap. 6. n 2 


C 


" Alendario romano . Vedi Frontone . 

Califto (S.) fuo cimiterio , vi fu fepole 

to S. Felice I, Del. c. 4 n.11. 12. fua 

eftenfione, e celebrità «ivi. Non fa mai 
nella via peicie ÎVi n. 14 

Caratteri dell ifcrizione è Vedi sfcrizioni 

mutile + i 


Ca- 
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Cafellano . fentimento fuo intorno all 
opera del Sauffay. D. II. c. q.n.8, 

Catalogi de’ Romani Pontefici favorevoli 
a S. Felice II D.IIL.c. 3. n. 2. € feg. Lo- 
ro antichità , ivi. n. 4- Loro autorità 
n. 5. e feg. fono uniformi fra di loro 
nell’ affegnare la durata del pontifica- 
to di Felice II. D.II. C.3. n.240 

Catalogo de’ R. P. del fecolo VI. fua anti- 
chità D.IZ. c. 3.n. 4. ft difende contro 
gli sparo . ivi. n.7. vien foftenuto 
da due monumenti del fecolo VI, ivi . 
5. 16, 

Catulino al fervizio di Coffanzo in Roma 
a’ tempi di S. Felice II. D. Il. 6, n. XI: 

Caufa di S, Felice va unita con quella di 
S. Damafo D. Il. C. 2.1, 17. 19. 

Ceri caftello come fituato D. I. C. 4. N. 34 
è affediato dal Duca Valentino. ivi. c. 2. 
n. 4. ed append. n. IV. pag. XV. Se ne 
impolfeffa , e comincia a diroccarlo. ivi, 
e feg. E’ rubato il corpo di S. Felice, 
ivi n. 5. e feg 

Ceri diverfo da Cerveteri. D.I. C.4. 1,27. 

° 239. fituazione fua inefpugnabile ivi . 


n. 34. feg. defcrizione della fua chiefa. 


ivi n. 37. mutazioni fatte ineffa» ivi. 
n. 39. beneficenze di Adriano I. , e di 
Nicolò I. verfo dieffa ivi. n. 41. (eg. 
Ceri, grotte preffo di detto caffello. D. I. 
C. 4° n 47. e feg. fi defcrive quella, 
che fu abitazione di S, Felice ivi. n. $1. 


eg. 

POL lor divazione verfo S. Felice II. 
D.I c.4- n. 46. 

Cerveteri detto anticamente Argilla di- 
Verfo da Ceri. D.l.c.4. n.34. 

Chierici non poteano ordinarfi fe nonera- 
no incardinati a qualche chiefa . D. II. 
C. I. N. 5. 

Chiefa di Gesù Criflo fue tribolazioni fot- 
to l'imperator Coftanzo + D.IIl. 6. 1. 
n.15. feg.ivi per tutto il $. 2. 

Chiela romana. La fua tradizione deve 
far autorità . D. II, c. 3. n.25. Lbbe an- 
ticamente il Juo martirologio . D. II 
Co qN. 15... 47. € [cg. 

Chiefa de’ SS. Cosma e Damiano fituazio= 


i 
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ne fua, efua forma. D.I.c-3. n. 4.0 
feg. Ci fi trovarono le reliquie , e l’ifcri- 
zione di S. Felice IL ivi. n. 6.e [eg 
Avea un cimiterio fotterraneo. Ivi 
Da chi edificata e-riffaurata, Vedi 
«Adriano I. Felice IV. Nicolò I. 

Chiefa di Ceri fua forma, e grandezza 
D. Lc. qo n 37. fu ne' fecoli più baffi 
rimodernata. ivi. n. 39. 

Cicerone fua autorità per /piegare il vo- 
cabolo Santimio . D. I. c. 1. n. 19. ci da 
il fito della via Appia. ivi. c. 4. n 3. 

Cimiterj prendevano il nome dal padrone 
del luogo, 0 da qualche fanto ivi fe- 
polto. D. I. C.4. n. 32. 

Cimiterio di Califto . Vedi Califlo è 

Cimiterio di Prifcilla ove fituato » è unito 
aquello de’ SS. Saturnino , e Trafone . 
D. I c.1I.n. 2. € feg° 

Cimiterio de’ SS. Trafone e Saturnino , di- 
cefi anche di Prifcilla . D.Lc. toh. 3. 
e (eg. 

Cimiterio fotto la Chiefa de’ SS. Cofma e 
Damiano ha un acqua miracolofa detta 
acqua di S. Felice. D.I.c.3.n. 6. 

Cipriano (S.) luogo del fuo martirio. D. I 
C. 4 Ml 19. 

Claudio Imper. fece il porto alla sboccatue 
ra del Tevere. D.I.c. 4. N. 35. 

Clero romano favorevole a S. Felice IL 
D. IL c. 2. n.14. € fego D. IIL C. de 4 
IVI C. 3. n.15. 16, 

Clero romano avea effo folo il dritto di 
eleggere il rom.Pontefice. D. III. C. 3. 
n. 2. fu quello, che eleffe canonicamen- 
te S. Fclice. ivi. n.5.e feg. lo riconob- 
be per Pentefice | ivi. n. 9. lo foftenve 
acoflo della vita. ivi. n. 15. fu fcufa. 
bile, fe per un errore involontario pre- 
Rò fede all'impoflura degli ariani , e. 
credette la caduta di Liberio . 1vì 27.33. 

Colonne impiegate nella Chiefa di Ceri, e 
Sepolcro dì S. Felice. D. I Cc. 4. n. 39 

Comunione degli Ariani co’ cattolici altra. 
civile, altra ecclefiaftica. D. Il c. 1. 
n.17. 18, qual doveffe accordarfi agli 

“ «Ariani, Vedi Ariani. 

Comunione di S. Felice con gli Ariani 

non 
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non era riprenfibile . D. III. c. 2. n.20. 

21,€ feg. Qual la praticarono molti pa- 

dri di quel fecolo. ivi. n. 23.24. fu 
anche più fcufabile di quella ufata dq 

« . altri. ivi n.26. Si pone anche in dubbio 
feda lui foffe praticata. ivi. n. 27. 

Concilio tenuto in Roma da Felice II. D.II. 
c. 6.n. 3. autori, che parlano di quefto 
concilio . D. III. c.qn n. 14 Si rifpom 
de al Tillemont, che lo nega Livi. 6.3. 
N. 20. 

Congregazione tenuta per efaminare la 
fantità di Felice II Introd, n. 3. 

Confecrazione del corpo di Gesù Crifto da 
farli Jul panno lino, e perchè. Vedi 
Riti . 

Corepifcopi, o Vefcovi vicari ammeffi an- 
ticamente dalla Chiefa + D. III. 6.2. h,2. 
e feg. 

Corpi fanti per quali riflefi fi trafportas- 
fero. D. L c.6. n. 28. e feg. Si ponee 
vano anticamente în luoghi nafcohti , 
ivi n. 33.043. «Alcuni di effi creduti 
falfamente moltiplicati per un errore 
comune. ivi n. 35. 37. corpo fanto chia» 
mavali qualunque parte di effo . ivi. 
n. 36. Non può ammetterfi che fola= 
mente nel fecolo IX. 0 X. fi collocaffero 
fopra gli altari. ivi n. 45. e feg. Vedi 
Traslazione » 

Corpo di S. Felice II. trafportato in var] 
luoghi. Vedi Traslazione, e Divifione è 
Corfini Eminer. Card. ritrova il corpo di 

S. Felice I. ordina gli atti dell’ inven- 

zione . D.I, c. 4. n. 58. Gli atti nell ap- 

pend. al n. XI. pag. XXiX. 

Coftantino Magno fua moderazione. D. II, 
C. 1.1. 33» 

Cofantino Imper. Interrogazioni fatte a' 
Legati Apoflolici su riti della Chiefa 
rom. D. II €. 3. n. 19.0 feg. 

Coffantina forella di CoRanzo moglie di 
Gallo , fue fcoftumatezze. D.II. c. 6. 
n. 12. 

Cofantina, o Cofanza fanta principeffa 
dimorante in Roma a'tempi di Felice II 
fua pietà. D.Ih c.6.0. 13.15. feg: 

‘ Cofflanzo chiamato da’ SS. Padri eretico e 
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perfecutore della Chiesa. D.I. c.3. n.16. 
e feg. Non avea una giufla idea della 
controverfia fra’ cattolici ed ariani. 
D. Il.c. 1. n, 24. Sua vanità nel voler, 
che fî diceffe fatto da lui quanto da al- 
tri fi efeguiva. ivi n. 35. Non tutti 
i fuoi viaggi furon defcritti da ogni au- 
tore, e molti tacquero quello in Inghile 
ferra. ivi n. 36, Suo primo viaggio in 
Roma. ivi . n. 33. 39. fuo ingreffo in 
is capitale ivi n.q0. E° pregato dal- 
e Dame pel ritorno di Liberio. ivi, 
n. 41. correndo l’anno 357. parte da 
Roma per Germania . ivi n. 42. Ritorna 
a Milana, e poi in Roma. ivi. n. 43: 
celebra glianni Cefarei correndo lane 
no 358. ivi. n. q4. Propone a’ romani 
Felice, e Liberio , perchè governino 
unitamente . ivi n. 45. Fa alzare l’obe= 
lifco . ivi n. 47. 


Coftanzo fe foffe ribattezzato. D. Il.c. 3. 


n.9. e feg. CC 6. NM 4a 


Cofanzo rimafto folo a comandar nell 


impero , fua ambizione , gelofia » e vo- 
lubilità. D. III c.1. n.5. fentimenti 
diverft degli fcrittori intorno al fuo na. 
turale , ivi. n. 6.7. Gli (crittori eccle- 
fiaftici furono a lui più favorevoli . ivi 
n.8. fue crudeltà . ivi n.9. n.24. era 
nato per elfere un ottimo principe, 
ma fu tradito da' fuoi . ivi n. 10. e feg. 
arti ufate per ingannarlo. ivi n.12. 
e feg. Leggi da lui promulgate. D. IL 
Co I. Ne 29» Di III. $. Mo 13. 


Coftanzo fi franca di perfeguitare Liberio 


D.III. C. 3. n. 34. Si contenta di qualun- 
que Soddisfazione . ivi n. 35. fi riconci» 

ia con Liberio, elo rimanda a Koma+ 
IVI C. Se Me 30. 


Cronologia de’ fatti accaduti a S. Felice IL, 


D. III. €. $. n 25.26. 
D 


Duno Papa (S.) accompagna Libe- 


rio a Milano. D.II Cc. 2. n.4. Sua di- 
fefa contro l'impofura de’ due fcisma» 
tici L ivì n. 8.0 


k 2 Da- 


LXXXM 


Damafo Prete dd fepoltura al corpo di 
S. Felice D. Lc. 6.n.3. Era quefi di- 
verfo dal Pontefice di tal nome D. II. 

: Co S.f. 40. € (eg. 

Dame romane fupplicano Collanzo pelri- 
torno di Liberio . D.IlLc.1,41. 
Dionigi Areopagita riconosciuto antica= 
mente per fanto , benchè iftituita tardi 

la fua feffa. D.II. c. 4. n. 62. 

Dionigi para sua Differtazione Mss. fo- 
pra S. Felice I D.I. c.4. n. 58. nota (1). 

DifJertazioni fopra S. Felice argomento di 

> ctascheduna. Introd. n. 20. € feg. 

Divifione de’ corpi fanti non prima del 
fecolo VII. D.I. c.6.n. 39. Quella del 

. corpo di S. Felice non accadde nè pri. 
ma nè dopo il tempo di Adriano I. ivi. 
n.38. n. 42. e feg. allora fi divifero le 
reliquie, e fu convenienza mandarne 
porzione a Ceri. ivi. n. 43. 44- 


E 


Cclefiaffici uccift o tormentati dagli 
Ariani. D. III. c.1. n.26. 27. 

Elezione dell’ antipapa Vrficino . D.IL 
C. 2. n.2. D.IIIL ct. S.n. 37. 

Elezione di S. Felice Il. in Vefcovo ammi- 
niftratore della Chiefa romana + D. IIL 

ce Co 2o$. Lo 

Epifanio (S.) nel teffer la cronologia de' Pa- 
piprefe qualche abbaglio. D.III.c.3.0.45. 

Epitafio di S. Felice ci da notizia del con- 
folato di Fl. Rufino. D.I. C.1.n.42. 
Vedi Ifcrizione . 

Epitteto Vefcovo di Civita vecchia, fua 
crudeltà, D. IlI.c.1.n. 26. Non ebbe 
parte nell ordinazione di S. Felice, 0 
nella promozione al pontificato . D. III 

. €37. 41. 

Efilio di Liberio da lui fofferto forse più 
volte D. II. c. 6. n. 6. 

Eufebia moglie di Coftanzo nemica de’ cat- 

volici. D. IIlL. c.1. N. 13. 14 
Eufebio prete e martire vien riconofciuto 


da tutti per fanto . D. II. c.1.n. 5. (eg. - 


Non porea faper le deciftoni della chiesa 
fatte dopo lafua morte. ivin. 14. A 
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fuoi tempi nonera decifo , che fi pote(fe 
comunicar cogli Ariani ivi. n. 19. Che 
al tempo del fuo efame Coffanzo feffe 
in Roma fi prova. ivin. 49. e feg. fua 
carcerazione, e fua morte . D. IIL C.S. 
n.27. 

Eufebio di Cesarea riputato Ariano da 
SS. Padri , difeso dal Valefio . D.II. 6.4 
n.20. Si confrontano varj pezzi della 
Sua floria col martirologgio ravennate 
append. n. XVII. pag. XLIX. 


E 


Elice I, (S.) fu fcpolto nel cimitero di 
Califo + D.ILc.4.n. 11.12, nella via 
Aurelia D. II. c. 3. n. 29. Non pofono 
appartenere a lui le memorie efiftenti 
in Ceri. ivi. m. 46. Suo corpo fcoperto 
alla Mentana. ivi n. 58. atti dell’ in- 
venzione nell’uppend. n.XI. pag.XXIX. 
S. Felice II. controverfia intorno alla fua 
fantità. Introd.n.3. Congregazione fla= 
bilita per efaminarla . ivi . da alcuni di- 
fesa » da altri impugnata. ivi e n. 5.6. 
Si fcopre una lapide, che favoriva la 
fua fantità . ivi. n. 4. Succinta rela- 
zione di quanto accadde a' fuoi tempi . 
ivin.9. e feg. fioria di quefto fanto non 

poco imbarazzata. ivi. n.17. e feg 
S. Felice LI. epitaffio uliimamente fcoperto 
non può appartenere che a lui. D.I,c.1. 
n.22. Fu martire fenza fangue. ivi. 
n. 26. Anno della fua nafcita. ivi n.29. 
Tempo della fua morte ignorata dagli 
ferittori, ivi. n. 32. 33.€C. 4. N. 30. 
e feg» Perchè non la fapeffero gli fcrit- 
tori contemporanei. D. I. C. 1.0. 35. € 
frg. Sua ifcrizione efiftente in Padova. 
ivi c. 2.n. 2. Si giuflifica il titolo di fe- 
tondo, che ineffa gli fida. ivi. n.18. 

e fegs Vedi Ifcrizioni. Trafporto . 

.S. Felice II. fuo cimiterio , ed altare nella 
Chiefa de’ SS. Cofma e Damiano, dove 
furono ritrovate le fue reliquie. D. I. 
c. 3. n. 6. e feg. Ifcrizione unita al cor- 
po. ivi. n.7. fi giuftifica l'efpreffione 
della medefima intorno all'aver a 
al 
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dannato Collanza. ivi. n.16. e feg. Ve- 

. dì Ifcrizioni, Le offa fue in tal luoro 
trovate non formavano un corpa inte- 
ro. ivi. n.9. e neppur quelle ritro. 

. vate inCeri. ivic. q.n. 45. Vedi DIi- 
vifione . | 

S. Felice II. dette nome alla firada di Por- 
10. D.I.c. qa n.7. Memoria di lui con- 
fervata inquella firada . ivi n. 16. 17. 

. Sl fuo name fempre unito a quello de’ 
SS. Fauftino e Simplicio , e perche . ivi. 
1.18. «Antichità delle fue reliquie in 
Ceri. ivi. c.q, n 42 Vedi Ceri. Grotte 
di S. Felice. 

S. Felice II. antichità del fuo ritratto nel- 
la bafilica Oflienfe. D.I.c.j.n.2. € 
feg. è nominato in una lapide di S. Pu- 

. denziana. ivi n. 7. e feg. In effa va uni- 
to a° SS. Marco e Marcellino, e perciò 
mon può efer S. Felice Livi, 1.9.12. 
efeg. Non vi fu trafportato il corpo 
a tempo di Gregorio VII. come pen- 
sò il Bianchini. ivi. n. 10. eTeg. nè 

, fepolto ind. aa di S. Pudenziana co- 
me opinò il Papebrochio. ivi. n.15. 0 feg. 

S. Felice II. fuo corpo da Ceri trasferito 
nel cimiterio di Prifcilla D.I, c.6.1.3.4. 
di poi collocato nel cimitero de’ SS. Co- 
smae Damiano. ivi n. 7. e feg. Fu pofto 
fottoterra ivi n.8. n. 33. indi fituato 
da Adriano IL fotto l'altare ivi n. 38. 
efeg. Si dice efiftente in più luoghi, 
prefa la parte per il tutto. ivi. n. 35. 
e feg. una porzione fu mandata a Ceri. 
ivi. n.43. e feg. Vedi Traslazioni. Re- 
liquie + 

S.Fclice II.fu in grazia di Coffanzo nel pri» 
mo Viaggio che quefli fece a Roma. 
D.Tl.c. 1, n. 41. fuo elogio negli atti di 
S. Eufebio ivi. n. 25. Prefiede alla 
Chiefa dopo la partenza di Liberio. 
ivic. 2. n. 6. come fuo vicario . ivin. 9. 
10. eletto atal carica dal Clero (teffo » 
che eleffe S. Damaso. ivi n. 17. e D.IIL, 
C. 2. $.1, Vedi Ordinazione. E° ricono- 
fciuto Pontefice nel catalogo del VI. fe- 
colo . D.II. c. 3.1.5 .6.Ne catalogi de’ 
Romani Pontefici è diftinto da S.F elice I, 
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ivi c. 3. n. 29. E° riconofciuto per mar- 
tire nel martirologio Ravennate . D.II. 
C, 4. n 7. Vedi Martirologi. Non può 
a lui pregiudicare l'efempio di Teodoto 
intrufo ne martirologj. ivi. n a1.E 
nominato nel Sacramentario Gregoriana 
a preferenza di S. Felice I. D. IIC. $. 
n.10. e feg. Manca nel Gelafiano, e 
fene dà la ragione. ivi n.13. 14. Vee 
di append.n. XVIII. pag. LV. , € Sacra 
mentari. E’ collocato fra’ R. Pontefici 
nel pontificale. Vedi Pontificale , Fu 
ororato come t.ile dalla coftante tradi. 
zione. D. III. per tutto il €. 4 
S.Felice Il.da Vefcovo Vicario paffa ad effer 
pontefice. D.III.c.3.n.1. feg. ricono» 
fciuto per tale .ivi n.11, e feg. n. 19. 
n. 23. Condauna Vrfacio , e Valente, 
. D. Il. c.6.n. 3.0 D. HI.c, 3. n.20. Po- 
ceva effer Papa, benche viveffe Liberio, 
Dl. c. 3. n.26. e (eg. Perchè non fas 
fe pofto nella fsrie de Pontefici da S.A gos 
fino , e da Ottato è ivi. n. 45.46. FU 
accetto al Clero , benchè poco gradito al 
popolo romano » ed alle Dame. ivi. 
n. 47. 43. 
S. Felice Il. fempre cofante nella fede 
‘ Nicena. D.III.c.2..20. a torto accu= 
fato di aver avuto comunione cogli 
Ariani, ivi. n ar.efeg. Vedi Comu 
nione. Si rifponde alle obbiezioni cone 
tro il fuo Pontificato .ivi .c. 3. nel$. 2. 
Jua vita , efitio  virtà, fantità , Vedi 
Vita di S. Felice. | 
Felici Papi di tal nome furono quattro, 
perciò deve ammetterfi fra loro il fecon- 
. do. D.IIL Cc. 4 n. XI. Luogo, dove 
ciafcheduno ebbe fepoltura . D. IL. c. 3. 


1.29. ; 

Felice IV. rifabbricò la Chiefa de’ SS. Co- 
sma e Damiano , vi trafportò il corpo 
di S, Felice II, D. Isc. 6.n. 7. e fego 

Felice Prete fepolto in Pincis $ 0 Pineis. 
Vedi Pincis (12) luogo preffo Nola. 
D.II C.4 n.25. 26. 

Fefte antiche dî Roma mancano nel mar- 
tirologio Geronimiano, D.II C.q N»5 5» 


e [C2, 
dali Fi, 


LXXXIVO I 
Filippo (Seflo di Filippo) ove refaffe. 
‘ D.IL.c. 4.8. cofa fignifichi , ed erro- 
re prefo dagli autori. ivi. n. 18. e (eg. 
Fiorentini fue ragioni per foftenere l'an 
tichità del Martirologio Geronimiamo . 
D.II. c. 4.n. 30. lo crede l'antico roma- 


no. ivi. n. 41. 43. Fedi Martirologi.. 


Forme di Trajano . Vedi Trajano, e Grotte. 
Frontone fue oppofizioni intorno al Marti» 
rologio ravennate » ci fi rifponde D. IL 
C. 4. Ml 24. € feg î 


G 


 Alletti Monfisnor Luigi Vefcovo di 
Cirene prefiede agli atti per l'inven- 
zione dell’ epitaffio di S. Felice IL D.I 
c. 1.7. 12. Sua copiofa raccolta Mss. 
di monumenti fpettanti a baffi fecoli. 
append. al n. IV. pag. XIV. nota (a) » 
Gavanto Barnabita uno de’ Deputati per 
la Congregazione nella causa di S, Fe 
lice II, Introd.n. 3. | 
Gelafiano Sacramentario , perchè non 
contenga alcuni antichi fanti. D. II 
c. S. n.13. e (eg. Vedi append. n. XVIII. 
pag. LV. | 
Generofa Matrona » che dava nome ad un 
Cimiterio. D. I. c. 4. n. 26. 
Geronimiano Martirologio fua antichi» 
tà, efuoi difetti. D.Ih c.4q. n. 29. 70 
favorevole a S. Felice II, ivi n. 31. 32 
Non poteva effer quello della Chiefa 
romana. ivi n.34» e feg. Santi romani 
in effo tralafciati. ivi n.36.37.,.€ 
feg. Riporta de’ Santi non riconofciuti 
dalla Chiefa. ivi n.39. Vedi l’intero $.3. 
e Martirolog) . 
Ghislieri Michele Teatino uno de' depu- 
tati per la caufa di S.Felice II. Introd, 


n.3. i 

Cin limo (S.) teflo*della fua opera altera- 
to + D. III. C. 2. h. 19. 

Giuffiniani Antonio Ambafciatore Veneto 
in Roma interrogato fulla verità del 
trafporto delle reliquie di S. Felice IL 
da Ceri a Padova. D.hc.2.n. 9. € fcg. 
lettera a lui fcritta nel 1503. nell ap» 
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pend. al n. V.VI. pag. XVIII. e XIX. 
Gradale di S.Gregorio parla di S. Felice IL 
D. II. C.5.N. 19. 
Gregorio Magno (S.) fembra, che afferifca 
non efferfi fatte traslazioni di corpi fan. 
ti avanti l'età (ua. D. I.c.6,n.22. Es- 
fo però ne fece varie. ivi. n.23. Si 
| Spiega la mente del S. Dottore ivi n. 26. 
27. Sua lettera ad Enlogio fe ne da una 
porzione nell’append. n. XVI. p.XLVIIT 
In effa parla del Catalogo de Santi efi- 
fiente in Roma D.II. c. 4. n. j1 Se foffe 
autore de’ libri Liturgici , che portano 
il fuo nome D.II c.5.n. 4.€ feg. In 
effi fi parla di S. Felice II. ivi n. 9.n.18. 
19. Vedi Sacramentario Gregoriano . 
Gregorio IL (S.) se foffe autore de’ libri 
attribuiti a S. Gregorio I. D. II C. $e 
n.20. 21. € feg. 


Gregorio Nazianzeno (S.) defcrizione del- 


lo filato della Chiefa fotto Coftanzo. 
D. III, c. 1.n, 16. 

Gregorio VII. non trafportò il corpo di 
S. Felice nella Chiefa di S. Pudenziana 
che che ne dicano alcuni Scrittori. 
D. I. C. $,N.14% 

Gregorio martire compagno di S. Eufebio 
prete. D.III. c.$.n. 28. 

Grotte dette diS. Felice fra Cerì, e Cer- 
veteri preffo il monte Batone non fon 

quelle > ove morì il fanto. D. I. c. 4- 


n. 54 

Grotte preffo Ceri dette di S. Felice, luogo, 
ove effo morì. D.I. €. 4. n. 47. che 
ivi moriffe fi conferma coll’ autorità de° 
menumenti. ivi. n. 43. Si defcrivono. 
n. 49. Vedi Vita del Sunto + 

Guicciardini fuo abbaglio rifpetto a' pa- 
droni del feudo Ceri nel fecolo XV. ap. 
pend. N. IV. pag. XIV. nota (a) è 


D 
I Mperatori del nome feffo fi diffingue- 


vano colla numerazione . Del. C. 2 

n. 20. 
Iscrizioni in piombo ufate anticamente + 
D. I. c. 2. 17. Le medefime diftefe 
: Alte 


I N D E y. 


anticamente in metro. ivi. c. 1.1. 41. 
Ifcrizione fpettante a S. Felice II. copiata 


dal marmo efattamente , ed incisa nell 


append. N. I. pag. III. la medefima in 
caratteri di flampa . D.I.c.1.h. 1. Del 
luogo, e maniera, colla quale fu fco- 
perta . ivi.n.2. e fego nf. e feg. Qua. 
lità e grandezza delmarmo, che la con- 
tiene « ivi. n.13. Caratteri ineffa fcol- 
piti , e loro antichità . ivi n. 14. Si fpie» 
ga il termine Santimio ivi n. 15.e feg. 
e la voce nutritor. ivi n, 24. Nota la 
morte di S. Felice fucceduta în pace. 
ivi, n. 26. e feg. Affegna il giorno 
della Jua depofizione nel fepolcro di- 
verfamente da ogni altro autore. ivi, 
num. 39. | 

Ifcrizione di S. Felice IL. efiflente in Pa- 
dova . D. I. c.2.n. 1. e leggefi nell ap- 
pend. al n.IV. p. XII. Forma, ed antichie 
tà fua. D, I. c. 2.n. 14. non contiene 
e[prelfione , che poffa criticarfi. ivi. 
n. 18. e feg. 

Ifcrizione di Felice II. ritrovata nella 
Chiefa de SS. Cofma e Damiano. D. I. 
C. 3. n.1. n.7. Quefto fatto fu mala- 
mente riferito «dagli fcrittori . ivi n. 2. 
Stette efpofta un’ anno all’ offervazia» 
ne de' Critici, e fu ricono/ciuta anti- 
ca e genuina, ivi n. 13. fu ne’ fecoli 
pofteriori criticata. ivi. n. 12. Si difen- 
de contro gli oppofitori. n.13. € fey. 
«Al prefente non può vederfi, perchè 
fu feppellita di nuovo colle reliquie. 
ivi n. 15. 7 

Ifcrizione, ove fi nomina S. Felice IL 
D. I. c.5. n. 8. e feg. La medefima 


nell’ append. al n. XII. pag. XXXIV 


fua teftimonianza per la di lui fantità. 
D.I.c.S$.n. 16. 

Ifcrizione Jpettante a’ SS. Simplicio , e 
Fauftino. D. Lc. 4. n.22. e nota (4). 

Ifcrizioni mutile del fecolo IV. Il loro 
carattere confronta con quella di S. Fe- 
lice II. D.I.c. 1. n. 14. le medefime 
nell’ append.n. VIII. pag. XXIII. Con- 
frontano colla medefima efattamente due 
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altre cfiflentî nella Vaticana. D. I. c.1. 
n. Iq. nota (1) 


L 


Adri delle reliquie dettero motivo a 
farle nafcondere fotto terra. D. I 
co 6. n. 706 | 
Lambertini Profpero. Vedi Benedetto XIV. 
Lapida [pettante a S. Felice. D, I c. 1. 
n.1. luogo, e modo come fu ritrovata. 
ivi. n. 2.6. Accidente fraordinario per 
cui non fi perdettero i pezzi, ivi . n. 9. 
efeg o) 
Lapida appartenente a S. Felice ritrova. 
ta nella Chiefa de’ SS. Cofma, e Da- 
miano. Opinioni diverfe degli autori 
| intorno alla medefima . Introd. n. 5. 6. 
Lapida in S. Pudenziana vi è nominato 
S. Felice II D. I.c. 5. n.8. seg. 
Lapide diverfe nelle Chiese di Roma, che 
notano le reliquie ivi confervate . D. I. 
Co $. n, 12. 
Legati apofiolici in Coflantinopoli citarone 
il Pontificale romano . D. Il. c. 3. n. 19. 
Leggi promulgate da Coffanzo. Vedi Co» 
ARZO è) 
Lezionarj Gregoriani favorevoli a S. Fe- 
lice. D.Ilc. 5. 1.18. e feg. 
Libelli prefentati a' Romani da Coflan 
zo. D. IL.c. I, N. SO 
Liberio Papa efiliato in Berea. Introd. 
n.13. fi penfa male di lui. ivin. 14. 
e D. Il.c.2.. 14. € D. III, (3. N27. 
e feg. Suo abboccamento con S. Eufe- 
bio prete. D. II. c. 1. n.22. fua pru 
denza nella rifpofta data al Santo. ivi 
n. 23. E’ probabile, che aveffe tre efi- 
lj. ivi c. 6. n. s.e feg. Acconfente, 
che Felice fia ordinato fuo Vicario. D.II. 
Co 201, 9. e D.ITI. cC.2. N S. 
Liberio calunniato dagli Ariani fino a far= 
lo fupporre caduto. D. III, €. 3.n. 27. 
e feg. vedi Ariani. E difefo da più 
valenti autori, è lodato da SS. Padrie 
ivi n. 33. In che cofa condefcendeffe a 
Cofanzo. ivi n. 34 e feg. Torna in 


Ro. 
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Roma, e Ji ferma fuora della Città. 
ivi c. Sim. 20. Prende poffeffo del pa- 
lazzo Apofolico . ivi. n.23. Si giufti. 
fica preffo de romani. ivi. n. 29. 

Lirinefe Vincenzo îdea, che ci da dello 
fiato della Chiefa fotto Cofanzo + D.III. 
coI.M 16 . 

Litanie ufo loro antico nella Chiefa. D.II. 
C. $.M. 25. 

Litanie pubblicate dal Morino. Loro an- 
tichità. Riportano S. Felice II. D. IL 
C. $S. n.25 

Liturgici libri, ne' quali fi parla di S. Fe- 
lice II. loro antichità . D. IL. c. S. n. 20. 
Da più antichi li compilò S. Gregorio 
Magno. ivi n. 21. 22. Erano infatti ben 
noti, ed in ufo avanti il Concilio Aga- 
tenfe. ivi n. 24. 

sa creduti autori degli atti di 
S. Eufebio prete. D. Il.c.1.m 7. lo. 
ro fciflma dopo la morte di detto San- 
to. ivi n. 20.fe aveffero compoflo i no- 
minati atti fi farebbero contradetti. 
ivi. n. 31- 

Lucifero di Cagliari fuo coraggio contro 

li eretici . D. I. c. 3.n. 18. Rigore del- 

a fua dottrina, D. Il. c. 1. n. 19. Elo» 
gio che di lui fa S. Atanafio. ivi n. 21. 


M 
h,7 207, Gio. Domenico. Suo giudizio 


ful ‘martirologio del Fiorentini 0 

fia il Geronimiano . D. Il. (+4, n XI. 
Il.medefimo fi pubblica per li prima 
volta nell’ append. n. XV. pago XXV. 
Sua opinione intorno al detto martiro- 
logio. ivi. n. 27.29. 34. € feg. Cofa 
penfaffe del piccolo romano, 0 raven- 
nate . Vi: 1.45.62. 

Marco , Marcelliano, è Tranquillino . Lo- 
ro reliquie trovate nella Chiefa de’ SS. 
Cofma e Damiano . D. I. c. 3. n.7. Era- 
no le medefime anche in altre Chiefe, 

° D.L c.S$.mn. 15. 

Marmo, che contiene l’ifcrizione di S.Fe- 
lice. Vedi Lapida. 
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Martiri ricomofciuti per talî dalla Chie- 
fa, benchè non fpargeffero fangne per 
la fede. D.Lc. 1.27. 

Martiri fe ne faceva anticamente la com - 
memorazione nella Meffa. D. II. c. 4. 

‘ n. 47. Si cominciarono a trasferire i 
loro corpi nelle Chiefe nel fecolo IV. 
D.I.c.6.n. 15. e feg. Varjdi effi tras- 
portati per ordine di S. Gregorio. ivi. 
num. 33. 

Martirologj favorevoli a $. Felice II.D.II 
per tutto il capo 4. 

Martirologj antichi cominciavano în tem- 
pi diverfi. D. II. 6.4. n. 42, ebbero 
Spefo delle aggiunte . ivi n. 33. 61. 

Martirologio detta Chiefa romana di fe- 
coli anteriore a Siflo V. D.'II c. 4 
n. 15. Qual foffe, fi diffingue dalle do- 
ti, che dovea avere.ivi.n 34. € fege 
Ne parla S. Gregorio .ivi.n.s1. 

Martirologio Geronimiano del Fiorentini 
da taluno è creduto il romano nomi- 
nato da S. Gregorio . D. Il.c. 4. n.10. 
28. E favorevole alla fantità di Feli- 
ce + II ivi. n. 31-Non può effer l’an- 
tico nominato da Adone, né de' tem- 
pi di S. Gregorio. ivi. n. 34. e feg. 
Non contiene che pochi fanti proprj di 
Roma, o li riporta confufi. ivi n. 38. 
«Ammette de Santi non riconofciuti nele 
la Chiefa romana. ivi.n. 39. Non re- 
Zillra che pochi fanti Pontefici, 0 li 
confonde. ivi. n. 38.40. 

Martirologio Geronimiano fu formato da 
martirologi, calendari, ed altri libri li- 
turgici di ‘varie chiefe. D. IL. c 4. n.29- 

Martirologio piccolo romano. Vedi Mar» 
tirelogio Ravennate. 

Martirologio Ravennate fu fcoperto da 
«Adone Vefcovo di Vienna. D. Il. 

n. q.e feg. fua antichità n. s. Lo pu 
blicò il Rofveido con applaufo degli erw 
diti. ivi.n.8. Fu impugnato dal Saus- 
fay » dal Valefio, dal Frontone, e dal 
Fiorentini « ivi. n. 8. 9. 10. difefo da 
più Scrittori . ivi. n. 11, fe ne rinnova 
la difefa . ivi n 12. e feg.e per su 
i 


ì I 

il $. IL E di nuovo fi rifponde al Va- 
lefio .. D. II. c. $.m6. non pregiudica 
alla fua veracità l'efferlt trovato in 
un fol codice. ivi C. 4 ho 6. 

Martirologio Ravennate è probabilmene 
te quello , del quale parla S. Gregorio. 
D. II, c. 4. per tutto il $. 4. Opinio- 
ni diverfe intorno a ciò. ivi n. 45. 
fi rifponde alla contraria opinione. ivi 
n 58. e feg | 

Memoriale de’ due Preti fcifmatici agl'Im- 
peratori favorevole a S. Felice II. DIL, 
C. 2. N. 1. € fego 

Miniftri parlando a nome de’ Principi fi 
dice , che quefti parlavano. D. Il. c.1. 
n. 33. 34 i 

Monaco ravennate » poffefsore del martiro» 
logio , calunniato a torto dal Valefio . 
D. Il, Co de LO 17. 

Monumenti florici favorevoli a S. Felice II. 
per prevenzione malamente fpiegati 

. De Ilen. 1. 2. 

Morte di S. Felice di qual genere, edin 
qual tempo . Vedi S. Felice II. e Vita. 

Morte de’ SS. Martiri perche notata dagli 
fcrittori in tempi diver + D.I. CI. 


Ne 37 
| N 


) Arrazione compendiosa di quanto 
accadde a’ tempi di S. Felice II. In- 
trod. n. 9. e (eg. 
Natale de' Santi foleva anche fignificare 
la lor fefla . D. II c.6.m9. e nota (3). 
Nerone fue fcoffumatezze al ponte Mil- 
to + D. 1. €. 


4 N. 4 ‘ 
Niccolò I. abbellì il fepolcro è e la confese 


fione di S. Felice Il. in Ceri D.I. c. 4. 
N 42 
Numerazione per diffinguere le perfone 
di qualita del nome fleffo ufata antica- 
mente è D. LC. 2.8. I9.C0 (eg. 
Nutritore titolo beniffimo afpropriato a 
paftori delle anime . D.I. c. 1. N. 24 


n 
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Belifco alzato in Roma per ordine di 
Coftanzo . D. II. C. 1. 47 
Odefcalchi D. Livio Duca di Bracciano pa 

drone di Ceri , fua generofità verso quel 
Caftello . D. I. c. 4. n. 36. 

Olii inviati da S. Gregorio come reliquie 
non fervivano a confecrar gli altari. D.L 
Co 6. No 24 

Ordinazione di S. Felice IL.in Vefcovo ame 
miniflratore tacciata di viziosa . D. III. 
C. 2. n.1. Non fu il prinso efempio nella 
Chiesa. ivi n.2. e Jeg. Fu opportuna in 

, que tempi, ivi n. 5. che accadejfe fi 
prova coll’ autorità degli feritiori fine 

- croni. ivi n. 6. Vi acconfentì Liberio, 
ivi e n. 7. Non fu biafimata da’ Padri. 
ivi. n.9. Non produfse vantaggio agli 

. eretici . ivi n. 10. 

Ordinazione di S. Felice LI. fu biafimata 
da S. Atanafio, ma il Santo confufe 
quefta colla promozione al Pontifica= 
to. D. III. c. 2. n. 14. Vedi Pontificato. 
Non può biafimarfi benchè fatta da 
«Acacio. Vi n.16. Fedi Acacio. S.Ata- 
nafio malinformato la diffe fatta da 
Fpitteto «ivi n. 14. € C. 3.1. 41. 

Orofio Prete fcrifse gli atti di S. Eufebio. 
D.Il.c.1.n. 4. Il medefimo da Jepol= 
tura a' SS. Martiri Eufebio, e Grego» 
rio + D.III.c. 5. n. 28. Gli atti fona 

‘ nell’ appendice al N. XII pag. XXXIV. 

Ormisda PP. dalle fue parole mon può de- 
durfi , che fofsero a° tempi fnoi ignote 
le traslazioni de’ corpi fanti. D. I. c.6, 
pag. 21. 

Orfini padroni di Ceri nel fecolo XV. ap- 
pend. n. IV. pag. XIV. nota (a) » 

Oftiense Bafilica , ritratto, che vifi con- 
ferva di S.Felice IL D.Ic.S$. n. 2. € 
feg- | 

Ottato (S.) Milevitano perchè non met- 
tefse S. Felice II, nella ferie de’ Papi, 
fi rifponde alla difficoltà . D. LUI. €»3. 
n. 4$* 


ji? 
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P «Adrì del fecolo IV. loro fentimento 

intorno al battefiwio degli Ariani , 
D.II.c.1.n.10. Alcuni ammettevano » 
altri biafimavano la comunione co’ me- 
defimi benché tolerati. ivi n. 18. 190, 
eD.III[c.2.R. 24 ” 

Padri del fecolo IV. calunniati dagli Aria 
ni. D. II. c.1.n,16. 17. Alcuni di 
effi preffaron fede alla calunnia fparsa 
contro Liberio + ivi c. 3.1. 32. 

Papa titolo dato a Felice II, ed usato nel 
fecolo fuo come proprio del Vefco- 
vo di Roma + D. I C.1.Mm 28.10 D. IL 
C. 4.1. 41. 
api del nome flefso, quando comincia 

. rono adufarla numerazione per efser 
diftinti. D.I.c.2.n. 19. e feg. Morti 

° fuori di Roma, e trafportati alla Cit- 

tà. D.I c.6.m 3. Varj di effi trasferi- 
rono i corpi fanti dalle catacombe in 

. Roma per falvarli dalle rubberie +. ivi 

> #72 inci 

Papebrochio fu ingannato da falfe rela» 
zioni nel parlar di S. Felice IL D. IC. 4 

. n. 2. e fpecialmente nel suppbrre sepol- 
to in S.Pudenziana il detto Santo . D.Io 

- Ce$. 15. e fez. 

Patria de’ SS. Martiri diceafi ancora il luo- 

.- go dellero martirio. D. I. c. 6. n. 44. 

Pearfonio,fi rifponde alla fua riflefione ful- 

. la tradizione della Chiefa romana . DIL. 


| CoZ0N 25. 26. ed a quanto afferifce ful * 


Catalogo de R. Pontefici fcritto il fecolo 
VI.iVI n 27. 

Perjecuzione della Chiesa eccitata nel fe- 
colo IV. dalla potestà civile . D. III. c.I, 
per tutto il$. 3. e dagli eretici, ivi per 
tutto il 8.2. 3 

Pincis (in ) luogo della fepoltura di S. Fe- 
lice di Nola, dove foffe, opinioni die 
verfe. D.Ihc.4q. n 25,26, 

Pio VI. P. M. ordina gli atti autentici 


per Vinvenzione della lapida di S,Fe-. 


lice II. D. EC. 1... 12. € nell append. 
n. VII. pag. II. Era convenienza che 


N D È 


X. 

fotto il fuo gloriofo Pontificato Ji fco- 

Pri un tal monumento.D.III. c.$ .1.43 + 

Pontificale favorevole a S. Felice II. è ane 
teriore alle vite d’ Anaffafio . D. II. €.3, 
n.17. 38. fi prova efiftente nel fecolo 
VII ivi n. 19. e feg. Ebbe fucceffive age 
giunte pofleriori al detto fecolo.ivi n.23. 

Pontificato romano non può effer efercitato 
da due foggetti è D. III, €.3. n.26. Non 
fu divifo » *d avendolo Liberio non lo 
elercitava Felice. D. III. c.3. n. 33. 
Ne fu privato per, breve tempo Liberio 
per un errore comune ed invincibile 
del Clero Romano. ivi n.32. depofto 
l'errore lo riacquiftò , e ne reftò privo 
Felice II Ivi c. GoNe 29. 

Pontificato di S. Felice II. per un anno tre 
mefi e due giorni fu legitttrmo, e per ta- 
le fu riconofciuto dalla coftante tradi- 
zione dal fecolo IV. fino al XVI, D. III, 
per tutto il cap. 4. 

Porta «Aurelia era rifpetto a Roma di qua 
dal fiume dirimpetto alla mole di Adria» 

, 0. D.I.c.4. n.6. Vedi Via Aurelia, 

Porta Portefe era di ld dal fiume, e vicina 
al Tevere. D. L.c.4.n.7. Vedi Via Portefe. 

Porto Città anticamente popolata, che 
avea molte chiese e luoghi facri. D. I. 
c. 4. m 26. 28. prefe home dal 1a 
fatto da Claudio per ficurezza delle na- 
vi, benchè nominato da Trajano . ivi 
n.35. 

Prefazione al martirologio di Adone è 
fua, e fi è trovata in molti codici. D. II. 
C. qo 8. 12. 

Prete titolo dato anticamente anche a’ Ve- 
fcovi » De II. c. 6. Mod 

Preti, e Diaconi accompagnano Liberio 
a Milano. D. II. co 2.1.2. 5. fon mal 
trattati dagli Ariani. D. III. c.1. n.28. 

Procopio fue teftimonianze rifpetto alla. 
diverfità fra la via Aurelia , e la Por- 

test. Del. Co q.No 6. N De | 


Q 


Deflioni agitate nella Chiefa nel fcco- 
«lo + IV. D. Il. (. 1, N09. é R 


- 


. 
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R «Avennate Martirologio fu inviato 
da’ Pontefici in Aquileja . D. II, C.4a 

n. 5. fi confronta colla fioria di Eufébio . 
«Append . N.XVII. pag. XLIX. Vedi 
Martirologio. 
Relazione della fcoperta delle reliquie di 


» Felice în Padova nell’ append. n.IIl 


pag. IX. 
Reliquie unite a quelle di S. Felice Il, 
che non appartenevano a lui. D. I, 6.2. 
% LI. 12. ' 
Reliquie. di S. Felice II. chiamate corpo, 
Secondo l'antico ufo della Chiefa. D. I, 
, Cdl 24. e C-6.n.34. 0 feg, le me. 
defime trasportate in vari luoghi . Ve- 
di Traslazione. Porzione di effe rima» 
fle a Ceri. D. l.c. 4-0 44. 
Remigio (S.) fua feta antichiffima, fi di- 


mofira per rifpondere al Sauffay + DeIL © 


C. 4. N. 23+ 
Rito antico di confecrare il corpo di Ge- 
sò Criflo fu° pauni lini. D, II. c, 3. 
n.20. e di mefcolare l’acqua col vino, 
e confecrare in azimo fi antichiffi- 
mo nella Chiefa romana, ivi n.21." 

Ritratto di S. Felice Il. del fecolo V, nel. 
la bafilica Oftienfe. D. I. Co $° N d 
e feg. 

Roma nel fecolo IV. in gran Parte Cri 
fiana, D. Lc. 6. n. 15. 

Ruffino ba più errori nella fua fforia, che 
‘mon pregiudicano all’ autorità della me- 
defima. D, II. c. q. n. 18. ne pafsò qual» 
cheduno nel martirologio ravennate. 
14 n. 19. 3 


S 


S Acramentari loro antichità. D. II. 

c S.n.2.0 feg. si efaminano cronolo- 
gicamente » IVI n, q, e seg. 

Sacramentario Gelafiano perchè non parli 

di S. Felice II D. Lc, 6. n.12. feg. 

perchè oltre di lui vi manchino altri 

- Skliti Dil Co Sotto 13. € seg. fene ren» 
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de ragione ivi, e vedi append. n XVIII 
pag. LV. 

Sacramentario detto di S. Gregorio fu da 
lui riordinato D, II. c. 5. n. 4. € seg. Coe 
dici antichi, che lo contengono Ivi, € 
N. $.N. 7. Parlando di S. Felice non in- 
tende del primo di quefo nome , ma del 
Secondo ivi n.9. e seg. vi fi legge la 
Mella in onor del d. Santo. ivi n. XI. € 
seg. 

Sacramentario Tolofano , del quale parla 
Morino , in effo fi nomina S. Felice IL 
D. IL €. $-n.256 ° 

Sacrificio (S.) offerivaf anche negli anti- 
chi fecoli fulle reliquie de” martiri. D.I, 
Ce 6. 16. D. Il €. $00. 13. 

Salmodia fua antichità D.Ìl. c, 5.n. 21, 

Sanctimunio /ua etimologia D.I.c.1.n. 
18, e seg. voce, che corrotta fi convertì 
in Sanctimonium . ivi a. 20, 

Santimio voce dell’ ifcrizione fi /piega . 
D. Lc. 1. n 15.e feg. termine allai 
proprio per effer adattato al Pontefice 
romano. ivi. n, 18, 

Santiffimo titolo dato anticamente alle po- 
teflà civili. ivi. n. 15 
Saturnino» e Trafone » lor Cimitero dette 
anche di Prifcilla. D.Lc.1.n 2 fua 
Scoperta nel 1730. ivi n. 3. E ricco di 
corpi fanti , e vi fi trovò l'iferizione 
di S. Severa. ivi n. 4. 5. «Accolfe nel 
Secolo IV. le fpoglie mortali di più Pox- 

tefici. ivi. n. 28. | 

Saufjay celebre encomiafie del martirolo» 
gio piccolo romano, o ravennate, ne 
diviene all’ improvifo furiofo nemico. 
D. IL c. 4° n. 8. motivi di tal volu- 

. bilità. ivi» Debolezga delle Sue oppo= 
fizioni. ivi. n. 22. e feg. 

Scala ben formata per la quale fcendevafî 
al cimitero di Saturnino, e Trafone. 
D.I.c. I m 6. divenuta inutile, de- 
molita , e riempiuto il iuogo. ivi. n. 7. 
N. 12» 

Scheleftrate favorevole alla fantità di Fe- 
lice» wra dubbiofo full antichità della 
lapida trovata nella Chiefa de' Ss. Cofma 

. € Damiano. Iutrod. n. 7. opinione fua 

l 2 "cir. 


xC I 
circa l'antichirà del Pontificale non fi 
ammette » D. IL. c.3.n. 19. € feg. 

Scifma fotto S.Damafo. D.IT.c.2. n. 2. € (eg. 

Scifmatici fautori dell’ antipapa ©®rficino 
prejentano un memoriale agl Impera- 
tori, che in vece di recar danno fa 
‘onore a S. Felice II. D. IL Cc. 2.n. 5. 

| Meritano fede in cià, che non favori- 
Sce la loro perverfità. ivi e feg. Non 
poteano fingere o alterare i fatti, li 
malignarono. ivi n 7. e feg. 

Scrittori del fecolo IV. poco favorevoli 
a S.Felice II. fi piegano. D.III.c. 2.114» 
e feg. n. 21. e feg. D. Lil. C. 3}. N. 4064S* 

Sedes termine per indicare il fepolcro de’ 
trapaffuti. D. Lc. 1. n. 23. 

Sedizione fufcitata in Roma, effendovi 
Coftanzo , prova, che ft trovò al ritor- 
no di Liberio . D.ILc.t.,n. 51€ Jeg. 

Sepolcro di S. Felice in Ceri fi defcrive. 
D. I.c..q. Ne 43 è 

Sefto s fignificato di quefta parola diverfo 
dall’ effer numerazione di ‘miglio . D.I. 
c. 4. n.18. e feg. era il luogo, ovefi 

- pronunziavano le fentenze capitali. ivi. 
n. 19. € fege 

Signore titolo dato nell’ ifcrizione ad Ar- 
cadio moftra, che era vivente. D.I. 

€. 1.1. 39. Quefto titolo lo ricusò Augu- 

. flo» lo pretefe Coftanzo; fu poi ufato 

cun perfone di minor rango.ivi n. q0. 

In qual fenfo l'ufaffero co Principi i 
C rifiani vivi. 

Simplicio, Fauftino , e Beatrice martiri» 

‘ zati nella via di Porto, vanno fem- 
pre uniti a S. Felice II, D. I. C. 4. 
n. 18. furon fepolti al di la del fefto 
di Filippo , nel cimitero di Generofa. 

ivi n. 23. 

Strade , che vanno a Ceri diverfe al pre- 
fente da quello che foffero anticamen- 
te. D. IL, c. 4- n. 23. 29. 


T 


7, todoto Vefcovo creduto Ariano ,. € 
per errore collocato nel. martirolo- 


gio. D. Il.c. 4. n. 19. fi può foftenene , 


N D E X. 


che tale non foffe è 0 che prima di ma- 
rire fi ravvedeffe. ivi n. 20. 

Tillemont firanamente contrario a S- Feli- 
ce. Introd. n. 6. D.I.c. 3. n. 16. Cat- 
tivo carattere, che fa del Santo . D.II. 
Cap. 1. num. 6. nota (5) e D. III 
c. 3. n. 20. Sua rifleffione offenfiva del 
Baronio . D. I. c. 3. n. 25. Ricono- 
fce negli arti di S, Enfebio un aria di 

- fincerità. D. IL c. 1. n.29. 

Titoli, o Chiefe titolari nel fecolo IIl. e 
feguenti numerofe. D. T. c.6. n. 15. € 
D. IIlLc. 3. n. 2. da chi prendeffero 
nome . D. II. Co I, N. $. 

Tolofano Sacrament. Vedi Sacramentario . 

Tommafi Card. fi (piega un fentimento fuo 
rifpetto a S. Dionigi « D. Il.c. 4. n.62» 

Torres Card. uno della Congregazione nel- 
la caufa di S. Felice II, Introd. n. 3- 

Tradizione confervata dalle Chiefe del 
Criflianefimo fa prova ficura . D. 1I.c.3. 
n. 26. Per la facceffione de' Pontefici 
è di tutta autorità quella della Chie» 
fa romana... ivi n. 25. 

Tradizione coftantemente favorevole a 
S. Felice II. dal fecolo IV. al XVIII fi 

° prova D. III, per tutto il capo 4. — 

Trajano Imperatore, folito attribuire | 
opere a se, fece qualche lavoro a Ceri. 
D. I.c, 4. n.35. Le forme , che portano il 
fuo nome nella via «Aurelia , nor fon 

quelle, ove morì S, Felice II. D. I, C. 4. 
n. 66.67. La morte del Santo accadde in 

, quella prejfo Ceri. Vedi Grotte. 

Trasfigurazione fefa, perchè celebrata 

| affat tardi in Roma, D.II. c. qen. 58. 

Traslazioni del corpo di S.Felice. D. I. 
co 6. 2.0 feg. Quella del medefimo dal 
Cimitero di Prifcilla nel fotterraneo de' 
SS. Cofma e Damiano accadde fotto Feli- 
ce IV. ivi n.8. 9. e fu fatta a°29. di 
Luglio. ivi. Vedt Atti e Divifione 

Traslazioni de’ corpi fanti fecondo alcuni 
non comincìarono , che dopo il fecolo VI. 

'‘ D.Lc.6,n.14. fe ne regiftrano di an 

. teriori. ivi n. 17.18., e molte avanti 

. il fecolo VII. ivi n. 19.20. Si (piegano 

- be parole di Papa Ormifda, che fembra 

n0 


I N D E X. 


no a ciò contrarie . ivi n. 21. Si (piegano 
anche quelle di S. Gregorio. ivi n. 22. 
e (eg. ” 
Traslazioni de’ corpi [anti non fi facevano 
dopo aver avuto luogo nelle Chiefe. D.I. 
c. 6. n. 27. 28. Non furono proibite, 
-.che perfalvare i corpi fanti dal furto . 
. Vi n.31. 3% 
Trafone fuo Cimitero . Vedi Saturnino. 


V _ 
Alente Vefcovo di Murcia, fua fur 
beria per ingannare l’Imp. Coftanzo. 

D. III c. 1. n.13. 14. Vedi Vrfacio è 

Valefio fcrife contro il martirologio ra- 
vennate. D. Il.c. qon. 9. € feg. fi rispone 
de alle fue oppofizioni. ivi n. 15. € 
feg. e c.5S.m. 6, Suo impegno in favor 
di Eufebio di Cefarea. D. IL c.4. n.20. 
«Ammette l’antichità del Sacramentario 
Gregoriano. ivic. 5. n. 6. Non ricono- 
fce che due principefle figlie di Coftan- 
tino Magno. ivi c. 6.n.12.efeg. 

Vefcovi morti in cfilio fenza efferfi ri- 
faputo in qual luogo. D.I.c,1.n. 35» 
Efiliati , cd uccifi ad iRigazione degli 
«Ariani, D. Lil. Cc. 1,26. ; 

Vefcovi di Nola omonimi fi diflinguevano 
ne primi fecoli colla numerazione . D. I. 
C. 2.1, 20. 

Veftali andando a Ceri prefero la via di 
porte come più corta, e più ficura. 
Di Io Ce Ja N. 29. 

Via.Aurelia , nome dato a diverfe firade 
D.I. c. 4.n. 3. Qual foffe il fuo corfo. 
ivi e feg.fu mutato a'tempi di Leone III; 
e qual foffe nell'età di Procopio ivi n.6. 
Vedi Via Portefe . Vedi Porta Aurelia . 

Via Portefe malamente confusa con la via 
Aurelia. D. I. c.4 n.2. Situazione 
fua nel fecolo V. ivi n. 7. Suo corfo. 
ivi n.8. Chiamavafi anche via di S. Fe- 
lice, ivi n 7.n 16. Nel fuo corfo vi era 
un luogo chiamato Sefto di dt . ivi 
n. 8. In effa fon molte memorie di S. Fe- 
lice IL ivi n. 17. Conduceva a Ceri. 
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ivi n. 27. e feg. Era anticamente como- 
da ivi n. 28. edera la più breve n. 39. 
Vedi Porta Portefe. 

Vita di S. Felice II. {carfezza delle memo- 
rie fpettanti alla fua perfona . D. III 
c. 5.n.1. Nome de’ fuoi genitori, ed 
anno della fua nafcita . ivi n. 2. E am- 
meffo nel Clero, e fatto Arcidiacono è 

. dui n. 3.4. Sua divozione a S. Felice Io 
ivi n.5. Sua alienazione dalle contro- 
verfie , ivi n. 6. Prova delle contra- 
rietà. ivi n. 7. Conferva la. purità 
della fede. ivi n. 8. i 

Vita diS. Felice nel Vefcovato. E' promos 
fo a tal dignità . D. Il, C. Sam 9. di/fi- 
coltà di governare la Chiefa in que 
tempi ivi n. 12. Sue afflizioni . n.13. 
E inalzato al Pentificato . iVI n 14 
Virtù efercitate in quella carica n. 17. 
Tiene un ordinazione diVefcovi » € di 
Preti. ivi n. 18. Coffanzo gli dirige 
una legge . ivi. Ficne un Concilio, e 
dichiara eretici Urfacio , e Valente. 101 
n. 22. Fugge da Roma, ivi n. 23. 
E'richiamato dal Clero. ivi n. 24. Sì 
eccita dal popolo, e dagli imperiali una 
fedizione, ed è coftretto a fuggire, e 
nafconderfi. ivi . Cronologia di quefti 
fatti «e M25. 

Vita ritirata di S. Felice IT. fugge da Ro- 
ma per la Via Portefe, e fi nafconde 

. preffo Ceri. D.III. c. 5. n. 31. e fege 

Continua nel fuo efilio , benchè foffe 

morto Coffanzo ivi n.33. Non fi palefa 

in'occaftone di fede vacante. ivi n. 36. 

e feg. Stette nafcoffo per anni 34. n. 38. 

Suo Jpirito di orazione , e di penitenza « 

ivi. n.39. muore nel 392., e fitras- 

porta il (uo corpo a Roma . n: 40. € feg. 

Vedi Traslazioni. © 

Umberto Card. cronica dalui citata se ne 
difende l’antichità , D. Il.c3, n.19. € 
fegi 

Drlacio di Singiduno $ eValente di Mur- 
cia, loro artifizi per ingannar Coftan- 
zo. D. IIlL c.1. n 11, 12. furon cone 
dannati da S. Giulio, e falfamente fi cons 

Vere 
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vertirono » D. ILL c. 6. n. 4. S. Felice II. 
li dichiarò eretici. D. II. C. So N. 22. 
Vedi Cencilio. ì 

Vrficino Antipapa. Vedi Vrfino . 

Vifino, o Urficino s'intrude nel Ponti. 
ficato a' tempi di S. Damaso. D. IL c. 2. 
Mq. viene eletto da foli nove fcisma- 
tici. Vi. n.16. fua oftinazione para» 
gonata alla modeftia di S. Felice + D. IL. 
Co o No 376, 


I 


f «Accaria, fua opinione contraria a 
S. Felice II, ne affume dipoi la difefa. 
D.I.c.$. n. 1. 3 
“Zelada Cardinale , fuo Codice in perga- 
mena , che contiene gli atti di S. Felice + 
D. IL c.6.n. 2» 


Opere del R. P. Paulantonio Paoli, che si trovano nel Negozio Pagliarini in 
Roma , ed altre ultimamente pubblicate dalla loro Stamperia, 0 che fono fotto 
il torchio nel mefe di Marzo 170. 


DI S. Felice II. Papa c Martire Differtazioni indirizzate ad illustrare il fuo 
Epitaffio nuovamente fcoperto , e a difendere la fua fantità, edil fuo Pon- 
tificato. in 4. di pag. 340. oltre un Appendice di monumenti di pag. 92. 
Della Religione de’ Gentili per riguardo ad alcuni animali, e specialmente 2° To= 
pi. Differtazione diretta ad illuitrare un antica ftatua . Napoli pel Simoni 1771. 

In 4. di pag. 22 i 

Dell Origine ed Inftituto del facro militar Ordine Gerofolimitano » detto poi di 
Rodi, oggi di Malta, Differtazione. Roma pel Salvioni 1781. in 4. di pa« 
gine 499. con Appendice di monumenti di pag. 100: 

Antichità di Pozzuolo , Cuma, e Baja. Puteolana &c. Antiquitates , &c. Opera 
latina italiana in foglio atlantico, e carta d'Olanda con tavole 68. rapprefentanti 
Vedute e piante incife dal Volpato, e da altri bravi profeffori, e con rami 38. 
di caratteri parimenti incifî, che contengono le fpiegazioni delle dette antichità. 

La medcfima in carta papale. . 

Rovine della città di Pefto detta ancora Poffidonia. Pxfti Rudera &c. opera, 
latina italiana in fol. atlantico, e carta d'Olanda, come l’anzidetta. Conticne . 
tavole 64. incife dal Bartolozzi in Inghilterra, e dal Volpato, rapprefentanti 
vedute, piante, medaglie , e fatti ftorici appartenenti a detta città con cin 
que differtazioni impne@le nella itamperia Pagliarini nel 1784 che accompas 
gnano le tavole. 

La medesima in carta papale. 


Bianconi ( fu Configliere Gio. Lud. ) Defcrizîione dei Cîrchî, particolarmente 
di quello di Caracalla , e dei Giuochi in effi celebrati. Opera poftuma ordi= 
nata c publicata con note dall’ Avvoc. Carlo Fca, corredata di Tavole in ra- 
me , e della Verfione Francefe. Roma 1789. in fol. max. 

Fea ( Avv. Carlo ) Lettera all’ Em. Sig. Card. Stefano Borgia, in cui fi reftituifce la 
vera lezione, e ficommentano i capitoli dell’ Opera di Plinio intorno al Pa 
piro; fi danno delle nuove Lezioni di Orazio, di Virgilio, e di Stazio, e una 
nuova illuftrazione della Teffera Ofpitale greca antichiflima del Mufeo Borsiano 
in Velletri. Roma 1789. in 8. con fig. - 

Lanzi ( Luigi ) Saggio di Lingua Ftrulca, e di altre antiche d’Italia per fervi. 
re alla Storia delle Lingue, de’ Popoli, e delle Belle Arti. Roma 1789. to- 
mi 3. in 8. con figure, 

Pefluti ( Gioacchino ) Opufcoli due all’ Idrodinamica Appaniccnti, il primo ful. 
la Teoria delle Trombe Idrauliche, il fecondo fulla Legge delle Velocità 
dell’ Acqua prorompente da’ piccoli fori de Vafi. Roma 1789. in 4. con fig, 

Scraì ( Pierantonio ) la Vita di Jacopo Mazzoni Patrizio Cefenate. Roma 1794 
In 4. fotto il torchio. 


Ivi Dn. . $. 325. 
p. 63. Di 1) in Diff. III. 
p. 64 n. 1) |. s.Vide Sveton, 
p. 66. n. 2) 1.2. p-487. | 
p. 63. n. 1) la. Zyberiani 
p. 69. n. 3) MPXVI. 
p. 72. n. 3) la. cap. 6. 
p.75-1.15. notabiimente 
p. 78. n. 5) n. 141. 

. 8a, m. 3) |. 3. per quod 
P. 83.n.2) Li.arc. Il. 
Ivi n.2) !. 2. pag. 14 
ivi n. 8) 1. a. pag. 128. 
p. 93. 0.3 pag. 141. 
p. 94. n s) num. 27. 
p.97. |. 24. le litanie 
ivi |. 30, come a fuo 

luogo 

p. 99. n. 5) 1. 3.lib.V.c. 43. 

pag. 172. 
p. 101. n. 7) l 2.p. 84. 


. ERRORI CORREZIONI 
Pag. 3.n. 3) La. 462. 437. 
. 13. L 10. mandata comunicata 
ivi |. 12. lapidi lapide 
ivi n. 3) 1. a. pag. 39.. ag. 39. S2.112.ÌC 
p. 18. n.6) l.a. er Valehus Le Valefius 
P. 19. D. 4) Pe 807.1. ° ag. 817, L D. 
p. 26. |, 32. lapidi apide 
p. 23. n. 6) Ì. s. pag. 106. pag. It4. 
p. 4I. n 4) L}: Xx. V 
p. 45 n.3) Hec Haec que 
p. 48, n.1) MOX citat. mox citand. 
P. si. n. 4) ls. et velo te velo 
pi 55.$- 1. LL 1: Felice S. Felice 
p. ss. n. 3) La p. 507. pag. 332. 
ivi n. s)l. a. cap. 7. cap. 8 
p. 57. 1. 27. Lcone III. Leone IV. 
p. 58. n. s.l. s. 180, 280. 
.60.n 6) Ì. 1. mox modo 


335. 
in Dif bac 6.III. 
Vide not ad Svcton. 
de. $32. 
yberint 
MPXIX. 
Cap. 


s. 
nobilmente 


pag. 1041 
per quos 
art. XI. 


pag. 40. 

pag. 127. 228, 
pag. 1041. 

n. 28. . 

il Calendario . 
cd a fuo luogo 


lib. VI. C. 43. p.272. 
pag. 83. E 


p. 102, n. 8) l. a. pag. 470. Pag. 474 


p. 103. n. 3) L 2. p. 65T. 
p- 104. |. 16. riporta 
ivi n. 4) l. 2. pag. 1590. 
ivi n. 4) l 4. D. 431. 

p. 106. n. 2) ls. et didlis 
ivi l. 7. not. 60, 61.-n. 74. 
p. 108. n. 2) l. a. can. VINI. 
p. 109. n. 4) 1.4. vel fanda 
p. 110. l. 22. o non 
p. 114. n. 4) l 7. cinerem 
p. 116. n. 2) pag. 26. 
p.117.1.20. Emerenziano 
p. 120. |. 4. benche 
p. 123. n. $) Hift. 

p. 12°. n. 1) l.2.p. 224. 
p.138.1.15.Cnodomario 
P.139.0.4) l, T.G. 16, 


ag. è 
pag., 1648. 1657, 
{i riporta 
pag. 1592. 
pag. 341. 
ex diîlis 
num. 19. n. 246 
can. VIll.; 
et fanda 
non 
cinerum 

ag. 262. 
merammo 


c benche 
Tillemont Hift. 
p. 236. . 
Conodomario 
Cap, 17. 


ERRORI 


ivi .-2. p. 8 

p_140. n. 4) hb. XIV. 

ivi n. s) C. VIII. 

p.1s1. n. 1) 1.7. geftarant 
Ivi n. $) C. 2. 
p. 152.1. 32. rimafto 

p. 134. N. 2) Cap. 9. 

p. 155 |. 25. ciocche 
ivi 1. 29. accadde 


p-159. n. 1)l.1.n.V.p. se. 
p. 163. n. 3) cpift. 145. 
pag. 379. 
p. 166. n. $) part. 2. 
p. 16 ..n. 1) 1.2. calicem vero 
p. 176. |. 
p: 185. n. 9) l. 2. par. s. 
p. 187.1. 8. 2.Cttobbre 
iv n. I) CaAp.21. 
p. 188. n 1) l. 7. agatur 
p. 190 N. 2) |. a. ec 
ivi 1. 3. celebrate 
p. 193. |. 18. Agofto 
ivi n. 4) l. sr. an. 175. 
p. 194. n. 3) l. 2. XXXII. 
p. 196. n. 6) Ferrarius 
p. 199. n. 3) I. a. pag.3449. 
p. 203. | 17. Clevesho- 
vienfe 
p. aro. n. 3) l. 1. ferm.104. 
p 3212. n. 4) |. 3. p. 266. 
p. 218. n. II) p. 668. 
p. 219. n. 1) l. 3. pag. 793. 
ivi n, 5) l. 3. P. 232. 
ivi |. 3. p. 384. 
p. 225. N. 4) pag. 185. 
p. 329.0. 2) L. a. t.II. 
p. 233 n. 8) L 3. p. 876. 
ivi L 4. p. 826. 
. 387. n. S) l. 2. P. 34 
ivi n. 6) p. $50. . 
p. 238. n.1) l. 1. Epift. 2. 
. 244, N. 2) et Pp. 
ivi n. 6) pag. 340. 
p. 245. n. 10) Orat. XX. 
p. 246. n. 3) l. 2. pag. s$- 
p. 247. N. 6) he Cap fs. 
p. 248, n. 1) lib. 2. 
p.-251 n. 7) l.6é.lib.7. 
p. 258: n. 1) l. s. p. 486, 
ivi n. 2) 1. s. conceffit 
ivi n. 4) l. 2.t.4. 
. 266. n, I) n. 15. 
ivi n. 2) num. 25. 
ivi n. 3) L 1. pag. 574. 
ivi |, 2. at ut 
P. 260, D. 4) P. 234 


17. di Beda 


CORREZIONI 


ag. 85. 
ib. XV. 
er? dr 
ella IURE 
C XI: 
rimafta 
Cap. 3. 
ciò, che 
accadde cioè nel 
358. 
n. IV. p. 26. 


cpift. 243- p 375. 


part. I. 

y vero redundag 
aa Beda . 
par. 8. 

1. Uttobbre 


lib. 8. C. 21. p. 426. 
ageretur 


ut 
celebrare poffimus 
Luglio 


275. 

XXIX. i 
Piazza Ugonius 
Pag. 1449. 


Cloveshovienfe 


p- 367. 
pift. XI. 
et de Cafarib. p. 
840. expungpatur 
Orat. XXI. 
Pag. $$5. 
Cap. 6. 
lib. n. 
lib, 2. 

386. 
concedit 
t. 2. 
n. 26. 
expungatur 
pag. 570. 
sat tu 
Pag. 324 


p. 825. 


trilli se ene i 
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p. 265. n.2) n. XXIX. n. XIX. i p. 331. n. 3) Epift. e. 
p. 267. N. I) Cap. 10, cap 16. p. 284 I. 29. il fuo 
Ivi ni 2) p. 154. p. 134 opolo 
p. 268. n. 1) abitlo eorum ab iiiorune POp 

.369. n; 2) art.18.P.897. art. 12. p. 896. p. 388. n. I) n. 10. 
ivi n. 5) La.c. 37. p. 124, lib. 4.c. XI. p.13a, Pe 290. D. 5) N. XXVIII, 


| p. 273. N. 3) patres Tatres p. 395, N. 1) C. 32. p.159. 
n 274. NL 1) Cc. 36. £ 37. P. 297.1.4) medio... p 1445. 
P. 278.0. 3) La p.259. PD. 439. P. 299. n.3) La. p.48. 


ERRORI CORREZIONI ERRORI ‘ CORREZIONI 


Epift. ss. 
il folo popolo 


n. sì. 

n. XXXII. 

C. 32. p.159 Vel. 165. 
mediol. p. 1443. 
p. 480. 


IN APP EN DICI. 


P. 34. n.a) col. 1. 1. 1:. p. 49.n.XVII.l.4.Eadens 


fpe&abant fi @abat d 1 
ivi ‘col. 2. l. 6. Diyamta Dyambra p psi col. 1. lin. 3. 
p. ui Di a) col, i. lin, 5. Utrumque p. 72. € ol 2. Masta- 
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Eddem 
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